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OPERE  VOLGARI,  E LATINE 

DEL  CONTE 

B A L D E S S*A  R. 

CASTIGLIONE 

Novellamente  raccolte,  ordinate,  ricorrette , ed  illuftrate , 
come  nella  feguente  Lettera  può  vederfi, 

DA  GIO:  ANTONIO,  E GAETANO  VOLPI. 

D E D I C*TV  T E 

ALL'  EMINENTISSIMO  E REVERENDISSIMO 

SIGNOR  CARDINALE 

CORNELIO 

BENTIVOGLIO 

D’  ARAGON  A 

Miniflro  per  Sua  Macftà  Cattòlica  alla  Corte  di  Roma. 


Presso  GIUSEPPE  COMINO 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI, 

. ' E col  Privilegio  delI’Eccellentiflimo  S EN  A TO  V E N E TO. 
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EMINENTISSIMO 


PRINCIPE 


Vendo  noi,  per  appagare 
Tonello  defiderio  degli  ftu- 
diort,  con  diligenza,  fatica, 
e fpefa  non  ordinaria  , rac- 
colte, ripulite,  e date  alle  (lampe  T Opere  tut- 
te, così  Volgari,  come  Latine,  del  Conte  Bal- 
dessar  Castiglione,  uomo  di  eloquenza 
incomparabile j fe  non  fe  alcune,  che  fi  (tanno  . 
celate  ne’  più  fegreti  riportigli  di  certe  inrtgni 
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Librerie,  ma  che  forfè  un  giorno  fi  lafceranno 
anch’  effe  vedere  a pubblico  giovamento  ; pen- 
sammo incontanente  a procacciar  loro  un  forte 
e ragguardevole  Protettore , che  conolcendonc  a 
fondo  il  pregio,  la  finezza,  l’ utilità,  poteflc  col 
fuo  nome  porle  in  iftima  prelfo  i meno  inten- 
denti, i quali  accecati  dalla  ignoranza,  bene  fpcf- 
fo  le  apprezzabili  cofe  tengono  a vile,  o le  lo- 
devoli biafimanoj  e difenderle  coll’  autorità  dall’ 
impeto  de’ più  arditi,  e maligni,  che  nulla  efiì 
di  buono  operando,  egualmente  la  fama  de’ mor- 
ti, c l’ induftria  de’  viventi,  col  pcftilcntc  fiato 
delle  calunniofc  lor  bocche  di  annebbiare,  e di 
offufeare  s’ingegnano.  Nò  gran  tempo^in  deli- 
berando confumar  ci  convenne  5 poiché  dopo  a- 
vere  feorfe  colla  immaginazione  le  principali,  c 
più  colte  città  della  Italia  noftra , portatici  final- 
mente col  penfiero  dentro  le  mura  di  Roma, 
dove , come  in  folcnne  e capace  teatro,  fa  di  fe 
bella  pompa  il  fior  delle  menti  grandi , occupa- 
te, a vantaggio  della  Chicfa,  e dello  Stato,  nel 
maneggio  de’ fonimi  affari-,  Affammo  torto  l’oc- 
chio dello  intelletto  nella  Sacra  Perfona  di  V o- 
stra  Eminenza-,  che  tra’ Porporati  Romani, per 
chiarezza  di  nobilirtìmi  natali,  per  fublimità  di 
raro  ingegno, per  varietà  di  fquifita  dottrina, per 
grandezza  di  virtuofe,  ed  eroiche  azioni,  quali 
un  vivo  Sole  folgoreggia,  e rifplcndc.  Ma  quan- 
to le  doti  feeltiflime  che  al  Dator  d’ogni  bene 
piacque  di  verfare  a piena  mano  nel  generofo  a- 
nimo  di  V.  E.  c invitavano  a collocare  gli  Scri- 
•-  ti 
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ti  del  famofo  Autore,  e noi  fieli!  altresì,  lòtto 
l’ombra  dell’alta  Voftra  Protezione-,  altrettanto 
ce  ne  diftoglieva,  e difeonfortava  un  ragionevo- 
le fofpetto,  di  non  parere  peravventura  troppo 
animofijO  di  riufcirc  importuni,  turbando  con 
sì  picciola  offerta  le  graviflìme  occupazioni  Vo- 
Ifrc,  e rubandovi,  per  così  dire,  una  benché  pic- 
ciola parte  di  quelle  ore  preziole  che  con  profit- 
to di  Regni  interi, e con  Voflra  gloria  sì  utilmen- 
te liete  ufato  di  fpendere.  Ciò  non  ottante,  un’ 
altra  confidcrazione  da  noi  fatta  , vale  a dire, 
che  la  benignità,  e l’amor  delle  ottime  lettere 
tra  le  virtù  di  V.  E.  tengono  i più  onorati  , ed 
eccelfi  gradi-,  e che  l’unico  ripofo  del  viver  Vo- 
flro , in  mezzo  allo  Crepito , e all’  imbarazzo  di 
tanti , c sì  diverfi  negozj , fono  i libri , e le  Mu- 
le; da  ogni  vano  timore , e . da  ogni  r uff ica  ver- 
gogna gli  animi  noffri  fgombrando,  ebbe  forza 
di  affidarci,  e d’incoraggirci.  La  qual  ficurezza 
maggior  diviene  allorché  ci  mettiamo  ad  ofler- 
vare  con  attenzione  la  molta  fomiglianza  che 
paffa  tra  l’E.  V.  c il  Conte  Baldessare,  o 
fi  abbia  riguardo  alla  primaria  Nobiltà  delle  due 
Illuflri  Famiglie  , o alle  fegnalate  Ambafcerie, 
e ad  altre  cariche  dall’uno,  e dall'altro  lodevol- 
mente foftenute  , o finalmente  agli  ornamenti 
della  Letteratura , non  ereditar),  ma  di  conquida, 
e tanto  fuperiori  a tutti  gli  altri,  quanto  minor 
diritto  hanno  fovra  di  etti  il  Tempo,  e la  Mor- 
te. Nacque  il  Castiglione  di  una  delle  più 
celebri,  e gloriofe  fchiatte  che  in  Italia  fiorifser 
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mai  * e predò  che  tutti  gli  antichi  Tuoi  ebbe  qual 
temuto  per  virtù  militare,  quale  ammirato  per 
prudenza  civile , qual  venerabile  per  iublimi  Ec- 
clefiadiche  dignità:  nè  occorre,  che  di  sì  chia- 
ri, e rinomati  foggetti  didimamente  da  noi  fi 
parli , avendone,  oltre  a moltidime  Storie,  fcrit- 
to  abba danza  il  Marliani  , che  mandò  alla 
memoria  de  poderi  la  Vita  dei  Conte , ora  no- 
vellamente imprdfa  in  queda  nodra  Edizione. 
Dal  fangue  purgatidimo , e (ignorile  de’  Marched 
Bentivogli  trade  V.  E.  il  Tuo  nafeimentoj 
fangue  , di  cui  è sì  alta  la  fonte,  che  l’occhio 
la  guarda  con  idupore-,  sì  antica  l’origine,  che 
mal  fi  può  rintracciare  nel  bujo  de’fecoli  più  re- 
moti ; sì  limpido  il  corfo,  e fonoro,  che  non  pu- 
re il  bel  paefe 

Ohe  Apennin  parte , e 7 mar  circonda , e /’  alpe , 
non  pure  ogni  angolo  d’ Europa , ma  le  più  bar- 
bare ancora,  e lontane  contrade,  dove  il  Sole 
appena  giugne  co’ raggi  Tuoi,  della  fama  del  fuo 
gran  Nome  alteramente  riempie  . Imprefa  da 
non  venirne  a capo  sì  di  leggieri , farebbe  quel- 
la di  chi  volede  annoverare  ad  uno  ad  uno  i 
prodi  condottieri  d’ efcrciti , gli  adennati  gover- 
natori di  città  , c di  provincie  , i Sacri  Padori 
eletti  da  Dio  a guidar  le  fue  greggie , che  ufei- 
rono  in  ogni  tempo  di  queda  cafa,  feconda  ma- 
dre d’Eroi.  Non  vogliamo  però  padare  fotto  d- 
lenzio  gli  Annibali,  ed  i Giovanni^  delle 
di  prima  grandezza  nel  cielo  della  Vodra  Profa- 
piaj  dal  cenno,  e dall’autorità  de*  quali,  come 
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di  potenti,  accorti,  e magnanimi  cittadini,  eb- 
be un  tempo  a dipendere  il  Comune  di  Bolo- 
gna: nè  lafceremo  di  rammentare  l’eloquentif- 
fimo  Guido,  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  ed  ec- 
cellente fcrittore  delle  Storie  di  Fiandra  ; che  nel 
paflato  fecolo  diede  a vedere  , che  la  ftirpe  de’ 
Bentivogli,  quale  annofa  pianta , ricca  di  nu- 
tritivo umore,  e fopra  ben  falde,  e profonde  ra- 
dici fondata,  nè  ad  urto  di  venti  lì  piega,  nè 
per  vecchiaja  fa  venir  meno . FuìICastiglio- 
n e , per  la  fua  prudenza , dcftrezza , pratica  de- 
gli affari,  integrità  di  coftumi,  e cent’ altre  no- 
bililTime  doti , che  il  rendevano  un  perfetto  mo- 
dello de’  Cavalieri  , e de  Miniftri  di  Stato , in 
iftima  grandilTima  prelTo  molti  Principi  -,  da’  qua- 
li fu  adoperato  come  attilTirao  {frumento  di  e- 
minenti  operazioni , e di  malagevoli  imprefe  . 
Conciolfiachè  Guidubaldo  di  Montefeltro 
Duca  d’ Urbino  , Signore  di  altiflìmo  fenno,  e 
fagace  conofcitore  de’  valentuomini  , mandollo 
Ambafciadore  ad  Arrigo  Vili.  Red’ Inghil- 
terra , non  ancora  feparato  dalla  Chiefa  -,  la  gra- 
zia del  quale  feppe  egli  così  bene  acquiftarfi,  che 
tra  gli  altri  fegni  di  amore  foprabbondante , ne 
riportò  il  Collare  della  Gartiera , onore  che  da 
que’  Sovrani  difpenfarfi  non  fuole  che  molto  di 
rado  , e a perfonaggj  di  merito  fìngolariflGmo, 
e llraordinario . Di  nuovo  il  medefimo  Duca  in- 
caricollo  d’altra  importante  Ambafceria  a Lui- 
gi XII.  Re  di  Francia  j il  qual  pefo  parimen- 
te egli  foftenne  con  intera  foddisfazione  d’a- 
men- 
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meadue  i Principi  ; giugnendo  a tal  grado  di 
confidenza  col  Re,  che  a’ di  lui  conferei  princi- 
palmente fi  pofe  a fcrivere  l’Opera  famofifiìma 
del  Cortegi  ano.  Qualche  tempo  dopo , F .e- 
derico  Gonzaga  Alarchefe  di  Mantovana 
cui  fu  il  Conte  qariflimo,  inviollo  a’ piedi  di  Pa- 
pa Leone  X.  per  comporre  certe  differenze  tra 
loro  inferte.  quivi  egli  trattò  in  maniera  l’ in- 
tereffe  del  Marchefe,  che  non  (blamente  otten- 
negli  dal  Pontefice  la  bramata  riconciliazione, 
ma  di  più  il  Generalato  di  Santa  Chiefa:  e nel 
tempo  fteflo  guadagnofiì  l'animo  di  Leone, 
Principe  letteratifiimo,  e gran  favoreggiatore  de' 
letterati,  fino  a riceverne  in  pegno  di  vera  (li- 
ma la  promeffa  del  Cardinalato  , che  poi  non 
ebbe  effetto  per  l’inopinata,  ed  acerba  morte 
del  fuddetto  Pontefice.  Ultimamente,  fu  fpedi- 
toda  Clemente  VII.  Nunzio  in  Ifpagna  all’ 
Imperador  Carlo  V.  in  que’ tempi  tanto  ca- 
lamitofi,  e difficili  , e in  quelle  congiunture  sì 
dilicate , che  per  le  Storie  (ono  a tutti  pur  trop- 
po note.  Nel  quale  impiego,  accettiffimo  riu- 
feendo  a Ccfare , che  folca  proporlo  a’  fuoi  Cor- 
tigiani come  l’ Idea  confumata  dell’  Uomo  no- 
bile , e virtuofo  , ricusò  collantemente  il  ricco 
Vefcovato  d’Avila  offertogli  da  quel  Àdonarca, 
per  non  divenir  fofpetto  al  Pontefice,  tra  cui  e 
Carlo  paffavano  allora  diffapori  confiderabilii 
e giunto  pofeia  immaturamente  all’  diremo  di 
fua  vita  , durante  quell’  Ambafciata  , non  potè 
confeguire  l’onor  della  Sacra  Porpora  , deftina- 
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togli  da  Clemente,  che  della  fede  illibata  di 
lui , e de’  molti  fervigi  da  elfo  ricevuti  era  pie-^ 
riamente  foddisfatto.  Ora  volgendoci  a V.  E. 
feguiremo  coll’ammirazione  il  corfo  non  inter- 
rotto de’ Voftri  onori,  venerando  i luminofi  vc- 
ftigj  da  Voi  francamente  impreflì  nel  fenderò 
della  Virtù,  e della  Gloria.  Voi  dunque  fino 
da’  primi  anni  della  Voftra  gioventù  togliefte  a 
domare  la  ferocia  delle  paflioni,  e lafciata  dall’ 
una  delle  parti  quella  ftrada  fiorita  che  al  pen- 
timento , c alla  mifcria  conduce  ; colla  cera  del 
faggio  Ulifle,  ricordata  da  Omero,  per  non  u- 
dire  i lufinghevoli  canti  delle  micidiali  Sirene, 
vi  turafte  gli  orecchi , fuggendo  la  vita  volut- 
tuofa,  e fcioperata,  che  tutte  le  belle  fperanzc 
confuma  in  erba,  c tanti  pellegrini  ingegni,  tan- 
te anime  non  volgari  guada,  c travia.  Perciò, 
non  ben  contento  di  rifplcnderc  , quafi  opaco 
pianeta  illuminato  dal  Sole , col  chiarore  de’ Vo- 
ftri eccelfi  Progenitori , cercafte  a forza  di  vir- 
tuofe  operazioni , di  acquiftarvi  una  luce  , che 
non  predata,  ma  Voftra  dir  fipotcfle,e  che  il- 
lu Arando  via  più  le  memorie  de’ trapalati,  fer- 
vide di  feorta,  e d’efempio  alla  imitazione  de’ 
pofteri . Non  sì  tofto  ponefte  il  piede  nell’  Alma 
Città  di  R o m a , che  il  Gran  Pontefice  Clemen- 
te XI.  a cui  tanto  debbono,  c dovranno  in  av- 
venire la  Religione,  e le  buone  Lettere,  inva- 
ghito della  dolcezza  de’ Voftri  coftumi,  e Coper- 
ta con  finiftimo  accorgimento  la  ricca  miniera 
delle  Voftrc  virtù,  dichiarovvi  fuo  Prelato  Do- 
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medico , e non  molto  dopo  vi  fece  Chcricò  di 
Camera.  Indi  nell’ occafione  dell’ armamento , e 
di  levar  genti  per  li  bifogni  della  guerra,  vi  fu 
addogata  la  pelante  carica  di  Commiffario  dell’ 
Armi-,  la  quale  in  circoflanze  fommamentc  difa- 
gevoli  fu  da  V oi  amminiftrata  con  tanta  pruden- 
za, vigilanza,  e lealtà,  che  approvando  intera- 
mente il  Pontefice  laVoftra  faggia  condotra,  non 
indugiò  a premiare  i meriti  Voflri,  offerendovi 
materia  di  nuove  glorie  col  nominarvi  fuo  Nun- 
zio al  Re  Criftianilììmo  Luigi  XIV.  Ed  o co- 
me la  Divina  Provvidenza  , che  fa  nafcerc  gli 
uomini  grandi  per  dar  efecuzionc  a’fuoi  eterni 
difegni , feelfe  Voi  opportunamente  ad  uffizio 
cotanto  grave!  Ella  ben  vedea  di  lontano  quel 
Torrente  di  oppofizioni , e di  contraili , che  fola- 
mente  nel  Voftro  petto,  armato  di  pura  fede,  e 
di  Crilliana  fortezza  dovea  incontrare  un  faldif- 
fimo  argine , che  ne  fpezzcrcbbe  ogni  furia . Poi- 
ché appena  giugnefte  in  Francia , che  per  ubbidi- 
re ai  comandi  del  Pallore  Univerfale , vi  conven- 
ne prefentare  la  tanto  decantata  Bolla  Vnigenìtus , 
e poi  difenderla  con  intrepidezza  , e con  tut- 
ta la  forza  del  zelo,  da  chi,  altrimenti  fenten- 
do,  ricufava  di  foggettarfi  ai  decreti  del  Vatica- 
no, impegnandoli  a follenere  contra  di  elfi  le 
fue  private  opinioni.  Chi  può  ridire  gli  affanno- 
fi  penfieri,  le  inccffabili  fatiche,  le  lunghe  vigi- 
lie, le  infinite  follecitudini , che  per  tale  impor- 
tantilfimo  affare  tennero  per  tutto  il  tempo  del- 
la Vollra  Nunziatura  cfercitato , ed  oppreffo  l’ani- 
mo 
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mo  Voftro  ? Avvegnaché  la  potenza,  e la  pie- 
tà di  quel  Monarca,  pronto  Tempre  a difendere 
la  verità,  e la  giuftizia,  frenaffe  l’impeto  de’ mal- 
contenti, e metteffe  Voi  al  coperto  dalle  calun- 
nie, e dalle  infidie ; contuttocio  la  difubbidien- 
za,  e l’oftinazione  degli  avverfarj,  anche  viven- 
te il  Re , non  vi  lafciò  mai  godere  veruna  pa- 
ce, o tranquillità.  Altro  Itile  , altra  eloquenza 
non  è {ufficiente  a defcrivcre  la  ferie  di  avveni- 
menti sì  memorabili , fuor  che  la  Volila  mede- 
lima  , nobile , fenfata , e robulla , con  cui  vi  piac- 
que di  dettarne  la  Storia,  conducendola  fino  a- 
gli  ultimi  giorni  della  vita  del  Re.  Terminata 
pofeia  da  quel  Sovrano  la  carriera  mortale,  eh’ 
egli  quafi  ad  ogni  paffio  avea  di  vittorie  , e di 
trionfi  fegnata;  o allora  siche  ufeirono  in  cam- 
po i dianzi  paurofi  nemici , e vi  affialirono  a fron- 
te feoperta,  d'ogni  parte  ingrolfando  di  nume- 
ro, e crcfcendo  in  ardire;  come  fc  per  mancan- 
za di  Protettore  vifibile,  foffe  già  in  Voi  affat- 
to invilito  lo  fpirito  , e abbattuto  il  coraggio, 
e non  combatteffe  dal  Cielo  a favor  della  caufa 
giuda  quello  fteffo  Dio,  che  v’avea  feelto  a di- 
fenderla , e a mantenerla . Spiccò  dunque  a ma- 
raviglia in  mezzo  alle  turbolenze  il  Voftro  va- 
lore ; coficchè  rintuzzato  almeno , fe  non  affatto 
fpento, l’orgoglio  della  contraria  fazione,  in  pre- 
mio di  così  lunghi  travagli,  e delle  vinte  bat- 
taglie, folle  promoffo  dal  gratilfimo  Pontefice,  e 
giullo  ellimatore  della  Voftra  coftanza,  alla  lubli- 
me  dignità  del  Cardinalato,  onorandovi  egli  di 
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propria  bocca  in  pieno  Confiftoro  di  un  ma 
gnifico  bensì,  ma  da  Voi  meritato  Elogio.  E 
perchè  il  novello  onore  non  andane  Scompagna- 
to da  una  provvisione  corrilpondente  , folle  crea- 
to Legato  a Lacere  di  Romagna  *,  nella  qual 
provincia  rifiorir  facefte  gli  anni  dell’  oro,  ani- 
miniftrando  incorrotta  giuftizia  , rallegrando  i 
popoli  coll’  abbondanza  de’  viveri , conservando 
la  quiete  pubblica  col  tenere  a freno  gli  uomi- 
ni di  mal’ affare,  proteggendo  farti,  e le  Scien- 
ze , e finalmente  ad  ogni  condizion  di  pedo- 
ne benefizj , e grazie  difpenfandoj  in  guifa  che 
vive  ancor  frefea,  e viveri  lungo  tempo  in  av- 
venire negli  animi  di  que’  provinciali  la  me- 
moria del  felice  Vofiro  governo  . Come  poi 
V.  E.  foflenga  prefentemente  il  pollo  di  Mini- 
Uro  della  Corona  di  Spagna  prelTo  la  Sede  Appo- 
llolica;  con  qual  dellrczza  trattando  gl’ interclfi 
del  Re  Cattolico,  fappia  nel  tempo  ftclfo  render- 
gli infeparabili  dal  comun  bene  della  Crilliani- 
tà;  coni’ ella  abbia  l’arte  di  accoppiare  la  mode- 
razione coll’affluenza  delle  ricchezze,  e f affabi- 
lità coll’altezza  del  grado,  mollrandofi  acceffibi- 
le  a’  fupplichevoli  , pronta  ai  favori , d’ animo 
Sempre  eguale,  e compollo,  nella  varietà  degli 
accidenti,  c nella  moltitudine  de’ncgozj,  perfpi- 
cace , c risoluta  in  Superare  le  più  intrigate  diffi- 
coltà, pia,  provvida,  placabile,  liberale j Roma 
Sei  vede , l’ ode  l’ Italia , anzi  l’ Europa  tutta  con 
applauSo,  e con  illupore.  Ma  è tempo  oggimai 
di  toccare,  quanto  folfc  dicevole,  c giulla  coSa 
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l’ offerire  quefle  infigni  Opere  del  Castiglione 
a V.  E.  per  ciò  che  alla  eccellente  Letteratura  dell’ 
uno  e del!  altro  fi  appartiene . Fatica  perduta  ci 
parrebbe  la  noftra  quando  ci  fiendefiimo  a lun- 
go in  lodare  gli  Scritti  maravigliofi  del  Conte, 
ne’  quali  gran  parte  de’  Tuoi  tefori  e la  lana  Elo- 
quenza, c la  Pocfia  più  leggiadra  ferba,  e rac- 
chiude : dove  le  perfonc  intendenti  , e di  non 
corrotto  giudizio  ( che  degli  ftupidi,  e de’ male 
addottrinati  non  è da  far  conto  ) fceltezza  di  lin-> 
gua,  vaghezza  di  traslati,  copia  di  erudizione, 
lublimità  di  concetti,  frutto  di  ammaeftramcn- 
ti,  e tutte  quelle  virtù  del  dire,  con  ammira- 
zione offervano,  che  in  Platone,  in  Ifocrate,  m 
Senofonte,  in  Lifia,  in  Cicerone,  in  Teocrito, 
in  Virgilio,  in  Tibullo,  in  Properzio,  c ne  pa- 
dri della  Tofcana  facondia,  non  fazievole  dilet- 
to , e fingolar  giovamento  a’  leggitori  appor- 
tar fogliono.  Ballerà  il  ricordare,  che  il  Ca- 
stiglione fu  dalla  natura  di  bcllifiimo  inge- 
gno , e di  profonda  memoria  liberalmente  do- 
tato*, che  lotto  valenti  maefiri  fu  allevato  fin  da 
fanciullo  nello  Audio  delle  più  nobili  difciplinc, 
le  quali  egli  Tempre  coltivò  con  attenzione , e 
con  ardore  ; e che  oltre  alle  rare  prerogative, 
di  ottimo  Filofofo  Morale,  di  faggio  Oratore, 
di  grave  Ifforico,c  di  dolcifiimo  Poeta,  molto 
avanti  fentì  nella  Mufica  , nell’  Architettura,  e 
in  tutte  le  Arti  del  Difegno  -,  poffedendo  la  forn- 
irla di  tutti  que’ pregi  ch’egli  moftra  di  richie- 
dere in  quel  Tuo  perfetto  Cortegiano;  fic- 
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che  , a parere  dell’  Ariofto  , e d’ altri  fcrittori , 
egli  in  que’  Tuoi  quattro  Libri  fé  medefimo  ( ciò 
diflìmulando  ) ritraile . Ora , per  dar  compimen- 
to al  paragone  propofto,  come  entreremo  noi 
a lodare , Principe  Eminentissimo,  l’ am- 
piezza del  laper  Voftro?  c come  potremo  fecon- 
dare pur  col  penderò  gli  eccelfi  voli  di  quel  mi- 
rabile intelletto  che  il  Ciel  vi  diede , co’  quali  e 
l’emulazione  de’  condifcepoli , e l’afpcttazion  de’ 
maeftri , benché  granditfima  , e Voi  fteflb  di 
giorno  in  giorno  valorofamente  fuperafte  -,  fprez- 
zando  le  abbominevoli  voci  di  quella  fciocchif- 
lìma  adulazione  che  per  mettere  in  credito,  fe 
poflibil  folfe , l’ ozio , e la  dapocaggine , ( virtù 
del  fecolo,  nelle  quali  è pur  troppo  agevole  il 
divenire  eccellente  ) cerca  di  avvilire  le  onora- 
te applicazioni , e va  gracchiando  periindotti, 
e per  le  veglie , Non  efler  cofa  da  Nobile , e mol- 
to men  da  Signore  l’impallidir  fulle  carte.  In 
tal  maniera  furon  da  Voi  gettati  per  tempo 
ftabiliftìmi  fondamenti  alla  immortalità  del  No- 
me Volfro,  e fpianata  la  ftrada  al  confeguimento 
de’ grandi  onori.  Voi  l’Arte  del  vivere,  che  a 
regger  fe  fteffo,  la  famiglia,  e la  repubblica, 
infegna  , non  da  fcarfi  rivoli , o da  ftagni  li- 
macciofì,  ma  dal  fuo  puriflìmo  fonte,  dal  Mae- 
ftro  di  color  che  fanno,  attignefte:  c non  folo 
con  dottiftimi  Scritti  la  illuftraftc,  ma,  ciò  che 
più  importa,  ne’Voftri  regolatiftìmi  e irrepren- 
fibili  Coftumi  puntualmente  ancor  la  efprimete. 
Voi  della  Poefia,  per  oncfto  e foave  riftoro  de- 
gli 
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gli  affaticaci  fpirici,  fom inamente  vi  dilettare*, 
non  già  di  quella  fievole,  ed  effe  mulinata , che 
fnerva  il  vigor  dell’animo,  e fomenta  il  bollo- 
re delle  paffioni;  ma  dell’altra  eroica , mafchia , 
nervofa , che  fecondando  la  mente  di  generofi 
penfieri,  fopra  del  volgo , ; e de’ baffi  affetti  mi- 
rabilmente la  innalza . E per  dir  vero , in  que’ 
buoni  fecoli  antichi,  quando  all’ opere  dell’in- 
gegno il  dovuto  onore  non  fi  negava,  la  più 
nobile  Poefia,  o letta,  od  afcoltata , od  eferci- 
taca  fu  Tempre  il  diporto,  e la  ricreazion  degli 
Eroi-,  nè  Giulio  Cefare,  nè  Ottaviano  Augufto, 
nè  Germanico  di  Drufo , per  tacer  d’ altri  mil- 
le , fi  fdegnarono  di  poetare  \ come  ci  attefiano 
veraci  fcrittori,  c que’ pochi  verfi  che  di  elfi  an- 
cora fi  leggono , alla  voracità  del  tempo  fopra- 
vanzati.  Rozzo  allora,  e falvatico,  e d’animo 
addormentato  fi  giudicava  chi  non  avea  colle 
Mufe  domeftichezza  : e fino  i feveri  filofofanti 
allegavano  ne’  libri  loro  le  fentenze  d’Omero, 
e de’  Tragici  \ il  che  fi  vede  apertamente  ne’Di- 
lcorfi  d’Arifiotile,  e di  Platone.  Non  è perciò 
da  maravigliarfi,  che  V.  E.  oltre  all’ altre  pre- 
rogative , ricca  di  quello  celefte  dono  , labbia 
ufato  nell’  ore  meno  occupate  col  traslatare  in 
belliffimi,  e maefiofi  verfi  Tofcani  dalle  rime  di- 
fciolti  la  T e bai  de  di  Stazio,  non  cedendo 
punto  al  primo  Autore  di  robufiezza  e di  ma- 
gnificenza di  fiile . Quattro  copie  della  qual  Tra- 
duzione , ufeita  in  luce  ad  accrefcer  la  gloria  del 
nome  Italiano , di  donare  a noi  benignamente 
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vi  compiaceftc.  Alle  tre  convenienze  finquì 
fpiegate  ci  fia  lecito  di  aggiugner  la  quarta-,  ed 
è che  il  Conte  Baldessare,  prima  di  cffe- 
re  Uomo  di  Chiefa,  fu  congiunto  di  affinità  col- 
la Cafa  de’BENTivOGLi;  avendo  tolta  per  mo- 
glie Ippolita  Torelli,  fanciulla  di  rariffi- 
me  doti,  che  potè  vantare  per  avolo  materno 
Giovanni  II.  Bentivoglio,  Signor  di  B o- 
logna.  Nè  penfi  alcuno  peravventura  , che 
l’ Opera  principale  del  Castiglione,  vale  a di- 
re I l C o r t e g i a n o , per  effcrc  in  qualche  fua 
parte  condita  di  motti  piacevoli,  c di  ragiona- 
menti amorofi,  non  dovefle  offerirfi  a gravifli- 
mo  Perfonaggio-,  concioffiachc  tutti  i precetti  co’ 
quali  viene  iflruito  dall’  Autore  l’ Uomo  di  Cor- 
te, fono  indirizzati  al  degniamo  fine  di  render- 
lo utile  al  fuo  Principe  , Picche  egli  poffa  nelle 
occafioni  , c col  configlio  ajutarlo,  e col  brac- 
cio difenderlo,,  e con  gli  ornamenti  dell’ animo 
intcrtenerlo ; del  qual  fine,  fenza  dubbio,  tra  gli 
umani  niuno  è migliore,  o più  giovevole  alla 
pubblica  felicità.  Supplichiamo  adunque  V.  E. 
che  , non  dipartendofi  dal  folito  fuo  coflume  , 
voglia  benignamente  accettare  l’umile  offerta 
noftra , come  un  tefiimonio  di  quella  venerazio- 
ne che  noi  giuflamente  proferiamo  alle  nobilif- 
firn  e fue  qualità  ; ne  le  rincrefca  di  leggere  , a 
fuo  grand’  agio , il  feguente  racconto  di  ciò  che 
fi  c per  noi  operato  affine  di  render  compiuto 
al  poffibilc  quello  Volume  ; parendoci  cofa  ben 
fatta  il  volgere  a Lei  principalmente  le  noflre 
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parole , acciocché  riftampandofi  mai  ne’  tempi  av- 
venire da  chi  che  ila.  la  prefente  noftra  Edizio- 
ne , abbia  effe  per  necdfità  da  portar  Tempre  in 
fronte  fcolpito  il  celebre  Nome  di  V.  E. 

Annoverandoli  adunque  il  Castiglione 
tra  quei  cinque  Illuftri  Poeti  , de  Poelic  Latine  de* 
quali  furon  Tempre  con  applauTo  ricevute,  e con 
piacere  lette  e!  rilette  ; che  perciò  uTcirono  tan- 
te volte  nell’aureo  fecolo  decimofefto  de’ torchi 
di  Firenze,  di  Venezia,  e d’altre  città  : ed  e£ 
Pendoli  già  jimprelfi  di  bel  nuovo  con  annota- 
zioni, ed  aggiunte  quattro  di  loro,  cioè  col  mez- 
zo noftro  il  Navagero , il  Cotta , e il  Flaminio  ; 
e ultimamente  per  la  cura  del  Signor’  Anton- 
Fcderico  Seghezzi,  ciò  che  in  sì  fatto  genere 
fcriffe  il  Bembo;  penfavàmo  perciò  di  richia- 
mare a nuova  luce  i veirfi  Latini  del  Conte; 
acciocché  pcravventura  non  parellc  egli  Polo  dal- 
l’induftria,  e diligenza  noftra  qualunque  ella 
fiali,  a gran  torto  abbandonato.  Venne,  come 
Tuole  accadere,  quello  noftro  difegno  alle  orec- 
chie di  alcuni  amici,  di  bellilfime  lettere  ador- 
ni, e delle  glorie  d’Italia  Tpafimati;.i  quali  mol- 
to ci  confortarono1  ad  efeguirlo,  con  quello  pe- 
rò , che  a verun  patto  non  dovelfimo  tralaTciar 
di  raccogliere ...  tutte  le  altre  Opere  ancora  di 
quel  chiarilfimo  Scrittore,  Che  allori  bifognava 
da  diverfi  libri,  e non  facili  a trovarfi  , con  lun- 
ga noja,  e fatica  ripefcare.i  Noi  volentieri  ac- 
cettavamo il  cohfiglio  : ,ma  un  grave  impedi- 
mento ci  rendeva  l’imprefa  propoftaci  aflài  ma- 

* * * lage- 
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I agevole  » Lpinofa , é non  fenza  atifchio  . , Tutti 
fanno,  che  l’Opera  più  famofa,  e più' ftudiata 
del  Castiglione  fona  i quattro  Libri  del 
Cortegiano,  che  nella Rima  univerfale  de! 
letterati  occuparoa  fempre  uno  de’  primi  gradi 
tra  le  fcritture  di  que’tenipi.  Ora  i ^mentovati 
Libri,  per  certi  motti,  e per  corali  novelhiz* 
ze  un  po’  troppo  licenziofc ,’  ed-  irriverènti  ( di-* 
ferro  comune  a molti  fcrittori  di  quel  fecola  ) 
ebbero  a foggiacere  meritamente  alle  ccnfure 
della  Chiefa,  'e'  ne  fu  vietata  la;  lettura  nell;  In- 
dice Romano  de’ Libri  Proibiti,! colla  folita  clau- 
fola  Donec  expurgentur  y \\  quale  fpurgamento  li  fe- 
ce prima  in  Ifpagna , dove  dal  fecondo  Libro 
furono  cancellati  quattro , o pure , falva  la  veri- 
tà, cinque  luoghi  folain ente.- ' E avvegnaché 
preflo  gli  uomini  di  buon  coRume',  che  giudi- 
cano delle  cole  Lenza  paflìone  , più  vaglia,  e va- 
ler debba  una  dramma  di  obbedienza  , di  ino- 
deftia , e di  ralTegnazione  alla  volontà  de’  fupc- 
riori,  che  l’interezza  di  tutti  l libri  profani,  ad 
ogni  modo,  perchè  il  prelcnre Leccio  abbonda 
di  gente  che  non  rifina  mai  > di!  gridare  contra 
i libri  tronchi  4 e fmozzicati,  feneditandone  l’ edi- 
zioni , con  grave  danno  di  chi  a fpefe  proprie 
gli  fa  Rampare  $ non  fapevamo  determinarci  di 
dar  nuovamente  alle  Rampe  il  CorteGiàno 
fpntgato:  ben  fermi  per  altro  nella  rifoluzione 
di  non  voler  imitare  il  coftitmc  di  coloro  che 
ih  Italia  divulgano  libri  interdetti,  fingendone 
fatta  l’ impreflione  in  qualche  ' città  foreRiera. 
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Ma  tuttavia  cercando  in  ogni  maniera  di  tro- 
vare alla,  cola  onefto  compentò,  ci  fiamo  di  buo- 
na voglia  foggettati  alla  enorme  fatica  di  rifcon- 
trare  la  Edizione  del  Cortegiano  procurata 
dal  Ciccarelli  colla  prima  d'Aldo  Manucci  fat- 
ta l’anno  1 518.  che  fu  [copiata  dall’Originale  me- 
defimo  dell’  Amore -,  e ci  fiamo  accorti  , che  i 
luoghi  tralafciati.  dal  Ciccarelli,  e le  correzioni 
eh’  egli  di  tratto  in  tratto  vi  va  inferendo  del 
fuo,  oltre  aH’effor  pòche,,  e non  lunghe,  nicn? 
te  rompono  V ordine  , e 11  buon  filo  : di 
Opéra  mdrayigliofa  ; ma,  fecondo  che  i Filofo-r 
fi  favellano  delle  accidentali  qualità,,  potfpw  iffn 
preferiti , e lontane  fenz&  amento  del  foagetto . Cl 
fu  agevole  parimente  il  conofcere,  che  il  Cic- 
carelli era  bensì  uomo,  zelante,, dotto  nelle  Di- 
vine Lettere,  e baftcvolmènte,  di  giudizio  forni- 
to j ma  che  non  usò  in  ifpujrgare  .que’  libri  tut- 
ta la  diligenza,  che  a ciò  fare  fi  richiedeva:  che 
fe  fu  approvata  la  fua  emendazione  , additata, 
e a leggitori  propofla  nell’Indice  di  Roma,  ciò 
fu,  perchè  effondo  ella  T unica*  ad  altra,  miglk> 
re,  o più  efacta  non  potejiio  ricorrere  gli  ftu- 
diofi.  Determinammo  perciò  di  dare  ancor  noi* 
per  ubbidire  alla  Santa  Chiefa , il  C o r t e g i a- 
no  colle  dovute  ammende  , ma  col  maggiore 
avvedimento*  e difcrctezza  pojfibile<  Ora  tire-, 
ino  un  racconto  de’ miglioramenti  da  noi  fatti* 
Ci  parve  adunque  di  dover  inr  elfo  rcftituire 
molti  piccioli  membri , ne’  quali  della  Fortuna 
fi  £1  menzione,  tolti  via  dal  Ciccarelli:  e le  ra- 
3 * * * z gio- 
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gioni  di  una  tale  reftituzione  fi- apportano  da 
noi  più  particolarmente  in  una  Protefta  premef- 
fa  allo  ftefio  Cortegiano.  Ad  imitazione 
poi  del  Cavalier  Lionardo  Salviati , che  fpurgò 
il  Decameron  del  Boccaccio,  abbiamo  pofte  al- 
cune ftelluzze  dove  il  teflo  affatto  mancava-,  e 
riftrette  le  parole  del  Ciccarelli  quanto  ci  fu  per- 
meffo.  Di  più,  quando  fon  poche,  fi  diftinguo- 
no  col  carattere  corfivo  : quando  molte  , colle 
due  virgole  incapo  alle  righe.  Oltre  a ciòya- 
vcndo  alle  volte  il  Ciccarelli  fenza  bifogno  tron- 
cate le  parole  dell’ Autore,  a guifa  di  quel  ce- 
rufico  che  in  tagliando  la  carne  marcita,  intac- 
ca per  inavvertenza  anche  la  Tana  , e viva,  le 
abbiamo  rimeffe  -,  come  , in  grazia  d’ efempio , 
a carte  141.  E,  per  lo  contrario,  non  avendo 
egli  toccata,  nè  cenfurata  , come  pur  doveva, 
certa  narrazione  di  mal’ efempio,  l’abbiamo  an- 
cor noi  a fuo  luogo  lafciata  , a carte  1 66.  ma 
infieme  corretta  con  un  gagliardo  contravvele- 
no , che  potrà  riufeire  di  giovamento  anche  a 
coloro  che  leggefferó  l’Opera  intera  nelle  vec- 
chie Edizioni  : e di  tali  antidoti  ne  abbiamo  pu- 
re aggiunto  quale’ altro  dove  ci  parve- che  ne- 
ceflità  il  richiedefle  , come  a carte  175.  Le  An- 
notazioni pofte  dal  Ciccarelli  nel  margine  del 
quarto  Libro,  in  cui  fi  tratta  d’amore,  fecon- 
do gl’  infegnamenti  di  Platone , fono  fiate  da  noi 
accrefciute  con  altre  noftre.  Effondo  poi  riufei- 
ta  f Edizione  del  Ciccarelli  anche  in  ciò  che  al- 
la ftampa  riguarda,  fopra  ogni  credere  feorret- 
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ta,  e mancante  qua  e là  di  parole,  e di  mez- 
zi periodi , in  guifa  che  l’ Opera  infigne  avea 
quali  affatto  perdute  le  Tue  prime  fembianze,nè 
altro  pareva  che  una  miferabile  (conciatura,  ve- 
nuta perciò  in  dimenticanza  , per  non  dire  in 
difpregioj  abbiamo  noi  procurato  di  rimediare 
a così  grave  difordine  , riducendola  dapertut- 
to  , quanto  fu  poffibile  , alla  fua  vera  lezione , 
correggendo  anche  i varj , e manifeffi  errori  dell' 
Aldino  originale, e ritenendo  puntualmente  l’ or- 
tografia dell’  Autore  , ovunque  la  forza  dell’ ufo 
non  cel  vietò , maflimamente  in  ciò  che  s afpet- 
ta  al  toglier  via  la  vocale  in  fine  di  molte  pa- 
role .»  Polfiamo  perciò  ragionevolmente  afferma- 
re , che  quella  noftra  Edizione  del  Cortegia- 
no  farà  la  più  corretta,  ed  accomodata  all’ufo 
degli  lludiofi  di  quante  fino  al  giorno  prefente 
ne  fieno  ufcite  ; avendola  noi; fatta  comune  a 
ciafcheduno  con  un  diligente,  ma  difcreto  fpur- 
gamento-,  come  facilmente  potrà  vedere  chiun- 
que fi  pigliale  mai  la  fatica  di  collazionarla  col- 
le antiche . e ciò  potrà  farli  da  tutti  coloro  che 
avranno  la  neceffaria  licenza,  la  quale  benigna- 
mente fuol  concederli  da'  fuperiori  alle  perfone 
di  merito,  e di  valore.  Qui  caderebbero  in  ac- 
concio le  lodi  di  quell’  Opera  illuflre , fe  noi  non 
le  giudicalfimo  affitto  foverchie , potendofi  effe 
pienamente  raccogliere  dalle  tellimonianze  d’ uo- 
mini doctiffimi  polle  in  fondo  a tutto  il  Volu- 
me , come  ancora  dalle  replicate  Edizioni  , e 
Traduzioni  in  varj  linguaggi , che  di  effa  fu- 
. ; ron 
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ron  fatte  in  tempo  che  fi  fiudiavano  gli  otti- 
mi Autori , nè  la  gente  andava  perduta  dietro 
alle  fanciullaggini,  e alle  corruttele  di  un  dire 
fcempiato , e mofiruofo . In  quello  luogo  ricor- 
deremo folamente  alla  gioventù  , che  la  lingua 
ufata  dal  Conte  nel  Cortegiano,  benché  da 
lui,  o per  troppa  modcllia,  o per.  fuggire  im- 
pegno , folfe  chiamata  Lombarda  , è nondime- 
no, a dir  vero,  buona  Tofcana:  e di  ciò  fanno 
ampia  fede  due  tellimonj  del  Varchi , a carte 
xxi.  e xxii.  e uno  del  Lenzoni,  a carte  406.-, 
ma  fopra  tutto  il  veder  ricevuta  quell’  Opera  co- 
me tcllo  di  lingua  dall’  Accademia  della  Crufca. 
E conciolfiachè  un  buon’indice  fuol’elfer  l’ani- 
ma di  un  buon  Libro , ci  mettemmo  a lavo- 
rarne uno  ricchilfimo  , e molto  efatto  , non 
fenza  qualche  Annotazione,  fopra  l’Opera  del 
Cortegiano  ; la  quale  per  l’utilità  delle  ma- 
terie , dell’  erudizioni  , e de’  concetti  che  in  fe 
racchiude , meritava  certamente  di  andar  guar- 
nita di  tale  arredo.  Gl’Indici  vecchi  erano  po- 
co a propofito,  come  affai  difettuofi,  e te  {futi 
con  fomma  negligenza  j cominciando  i lor  ca- 
po verfi  da  voci  troppo  generali,  e fino  da  cer- 
te particelle  , che  non  toccano  , e non  pongo- 
no fubito  fotto  degli  occhi  i nomi  proprj  , od 
appellativi 5 e così  nulla,  o almeno  pochiffimo, 
fervono  ad  agevolare  il  ritrovamento  delle  co- 
fe  notabili.  Fu  dunque  da  noi  rifatto  di  pian- 
ta, e migliorato  lènza  paragone  nella  foftanza, 
e nell’  ordine.  Seguono  immediatamente  alcu- 
ne 
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ne  Lettere  del  Conte  Baldessare,  tratte  da 
diverfe  antiche,  e rare  Raccolte  ftampate;  una 
delle  quali  nondimeno  abbiamo  voluto  copiare 
piuttofto  da  un’  ottimo  tetto  a penna  della  Li- 
breria Claflenfe  di  Ravenna  , dal  qual  pure  li 
fon  tolte  le  due  del  Vefcovo  di.  Bajufa.  e di 
quello  manofcritto  noi  parliamo  quanto  batta , 
a carte  507.  Le  abbiamo  difpofte  per  ordine  di 
Cronologia,  frammettendovi  quelle  d’altri  per- 
fonaggi  fcritte  al  Castiglione,  le  quali  tro- 
veranno i lettori  contraflegnate  con  differente 
carattere.  Sono  quelle  Lettere  condite  di  gra- 
vità, di  prudenza,  di  gentilezza,  pure  , facili, 
c dettate  con  quella  nobile  ficurezza,  e fincerità 
che  a’ miglior  tempi  era  in  ufo,  ed  oggi  c tenuta 
indietro  dalla  piena  delle  fmoderate  cerimonie, 
ma  molto  più  dal  torrente  delle  increfcevoli  a^ 
dulazioni.  Nel  fine  di  effe  fi  regiflrano  i fon- 
ti donde  fi  fon  tratte,  e fi  pongono  alcune  te- 
ttimonianze  fomminiftrateci  dagli  Elogj  degl’  II- 
luftri  Caftiglioni  comporti  da  Antonio  Beffa  Ne- 
grini,  e impreffi  in  Mantova  l’anno  160C.  con 
infiniti  errori  di  ftampa  , principalmente  nelle 
cofe  Latine  j del  qual  volume  noi  ci  fiamo  fer- 
viti opportunamente  in  tutto  il  decorfo  della 
prefente  Edizione.  Voleffe  Dio,  che  potettero 
un  giorno  comparire  fui  teatro  del  mondo  le 
tante  altre  Lettere  d’ importanza  fcritte  dal  me- 
defimo  Autore,  che; ora  fi  giacciono  feonofeiu- 
te,  e ripotte  nella  Regia  Libreria  di  Turino,  ed 
in  altre  ancora  5 che  fenza  dubbio  i letterati 
* do- 
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dovrebbero  faper  buon  grado  a chi  le  cavalle 
dal  bujo,  e le  togliefle  ai  denti  delle  tignuole. 
Intanto  noi  facciamo  un  regalo  al  pubblico  di 
una  Lettera  non  più  ftampata,  che  in  propofi- 
to  dell’  antica  Architettura  fcriffc  il  Conte  a Pa- 
pa L e o n e X.  cortefemente  comunicataci , quan- 
do era  già  terminata  rimpreffion  del  Volume* 
dal  dottiffimo  Signor  Marchefe  Scipione  Maffei  * 
tra’  manoferitti  del  quale  ella  fi  confervava  . 
Dopo  le  Lettere  Volgari  efeono  in  campo  le 
Tofiane  Poefie  ; e prima  le  Stanze  Paflorali , di 
un  finifiimo  fapore  in  quel  genere , fe  de’  con- 
cetti parlar  vogliamo , non  della  favella , che  in 
qualche  luogo  fente  un  poco  dell’  incolto , e del 
rozzo.  Quefle  fi  leggevano  nel  rariflìmo  libro 
delle  Rime  di  Anton-Giacomo  Corfo:  poi  due 
Canzoni,  una  delle  quali  non  era  fiata  più  im- 
preca, e cinque  Sonetti,  con  alcune  Varie  Le- 
zioni , ed  Annotazioni , dove  fi  rende  conto  a 
lettori,  de’  luoghi  onde  ogni  cofa  fi  c tolta: 
finalmente  le  Traduzioni  in  verfi  Latini  di  un 
Sonetto  del  Castiglione  fatte  dal  Conte  Nic- 
colò d’ Arco , leggiadro  Poeta  di  que’  tempi , e 
da  Giovanni  Fiammingo  ; dopo  le  quali  fi  leg- 
gono verfi  Tofcani  di  vari  Autori  in  lode  del 
Castiglione.  Comparirono  fuffeguentemen- 
te  le  Poefie  Latine  del  Conte  , che  di  elegan- 
za , di  proprietà  di  favella , di  dolcezza , di  gra- 
zia , di  tenerezza  gareggiano  con  quelle  de’  pri- 
mi Poeti  non  fidamente  di  quel  fecolo , ma  de’ 
tempi  ancora  d’ Auguflo  , fenza  pericolo  di  ri- 

mane- 
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manere  inferiori.  Alcune  di  quelle  fono  da  noi 
dace  aggiunte  la  prima  volta.  Dietro  ad  effe 
vanno  feguitando  molte  Varie  Lezioni , ed  An- 
notazioni, che  illuftrano  ad  uno  ad  uno  i fog- 
getti  di  molti  Componimenti  $ fra  le  quali  è de- 
gno di  particolare  offervazione  il  confutare  che 
noi  facciamo  l’abbaglio  prefo  da  que’ letterati 
che  fi  diedero  a credere , l’ Elegia  che  comincia  : 
H IPPOLYTE  mittit  mandata,  hac  Castilioni, 
effere  fiata  comporta  da  Ippolita  Torelli 
moglie  del  Conte  j nel  qual’  errore  fembra  che 
cadeffe  anche  Giulio  Cefare  Scaligero,  come  ci 
fa  fofpettare  il  feguente  Epigramma  tratto  dal 
Tomo  primo  de’ fuoi  Verfì  Latini,  a carce  344. 

in  Heroinis: 

Ad inci  us  HippolyTìE  rapidos  ubi  fenfit  ocellos , 
Hisy  in  qui t , miferas  igni  bus  uret  aquas . 

Si  fi  e citamy  pater  alme , fugami  quia  nettare  dulci 
Complebunt  ripas  lattea  uerba  tuas . 
avendola  per  altro  dettata  lo  rteffo  Castiglio- 
ne anomedi  effa  Ippolita, e ad  efempio  di 
Properzio,  e d’altri  nobili  Poeti,  che  introdu£ 
fero  nelle  loro  Elegie  le  lor  donne  a parlare. 
Chiudono  quella  parte  del  prefente  Volume  Ver- 
fi  Latini  di  molti  Autori , o indirizzati  al  C a- 
stiglione,  o fcritti  in  lode  di  lui . Dopo  tut- 
to ciò  fi  lafcia  vedere  la  Lettera  Latina  del  Con- 
te ad  Arrigo  Vili.  Re  d’Inghilterra,  in  cui 
egli  ragguaglia  quel  Principe  della  vita,  de’co- 
rtumi , e de’ fatti  di  Guidubaldo  Duca  d’ Ur- 
bino , che  allora  di  frefeo  era  a miglior  vita 
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paffato.  Quella  Lettera  viene  accennata  dal  Ne- 
grini  poc  anzi  mentovato  ; ed  era  da  noi  arden- 
temente  defiderata , ma  creduta  quali  imponibi- 
le a ritrovarli , per  effere  ufeita  in  luce  in  Fof- 
fombrone  l’ anno  1513.  conciolfiachè  non  era 
ancor  pervenuta  a notizia  noltra  l’ Edizione  dell’ 
Opere  del  Castiglione  latta  ultimamente  in 
Londra,  nella  quale,  benché  per  altro  di  molte 
cofe  mancante , detta  Lettera  pur  fi  legge . Con- 
tuttociò  , elTendoci  noi  incili  a farne  ricerca,  fu 
gran  ventura  la  nolira  , che  ben  tolto  li  ritro- 
vane dell’antica  rtampa  di  FolTombrone , in  ma- 
no del  gentilillimo  egualmente  c dottiflimo  Pa- 
dre Raimondo  MilTorj  da  Barbarano  , Teologo 
Minore  Conventuale,  che  fu  già  Pubblico  Pro- 
felfore  di  Umane  Lettere  nello  Studio  di  Ma- 
cerata, ed  ora  è Pubblico  Revifore  di  Libri  per 
la  ScrenilTima  Repubblica  di  Venezia.  Egli  con 
quel  fuo  generolo  animo  , fempre  inclinato  a 
promuovere  i vantaggi  delle  buone  lettere , e a 
favorire  gli  amatori  di  effe  ce  ne  fece  liberal- 
mente un  regalo,  da  noi  ricevuto  con  que’  fen- 
timenti  di  dima  , e di  gratitudine , che  ben  li 
convenivano  al  prezzo  della  cofa  donata,  e al- 
la qualità  del  donatore.  Dopo  quella  Lettera 
ne  feguono  due  altre,  pur  Latine , corredate  di 
Annotazioni  fecondo  il  noltro  coltume.  lo  Itile 
né  chiaro,  proprio,  purgato;  da  cui  può  rac- 
coglievi , quanto  farebbe  riufeito  eccellente  l’ Au- 
tore anche  nelle  Profc  Latine , fe  in  tal  genere 
di  fcritture  aveffe  egli  voluto  , come  fece  ne- 
gli 
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gli  altri,  più  frequentemente  efercitarfi.  Termi- 
nate 1* Opere  tutte  del  Castiglione,  incon- 
treranno i lettori  alcuni  Privilegi  di  Principi, 
Refi  a di  lui  favore,  per  invertirlo  della  figno- 
ria  di  nobili  cartella,  e per  efentarlo  dalle  pub- 
bliche importzioni,  e gabelle  j da’ quali  li  com- 
prende , quanta  forza  abbia  la  virtù  per  farli  o- 
norare , e ftimare  anche  da  quelli  che  nella  più 
alta  cima  delle  umane  cofe  fon  collocati,  e ten- 
gono in  terra  le  veci  del  fommo  Dio.  Si  dà 
poi  compimento  al  Volume  con  una  Appendi- 
ce, in  cui  fono  contenute  le  feguenti  cofe.  In 
primo  luogo  la  Difputa  tra  il  Conte  Baldes- 
s are,  e M.  Gabriele  Cefano  intorno  al  nome 
con  cui  dee  chiamarfi  la  lingua  più  regolata  che 
in  Italia  li  parli-,  la  qual  difputa  vien  finta  ve- 
rifimilmente  da  M.  Claudio  Tolomei  nel  fuo 
Dialogo  intitolato  il  Cefano.  Poi  diverfe  Te- 
llimonianze  d’ uomini  dotti , e famofi  circa  la 
perfona,  il  valore,  e gli  fcritti  del  noftro  Ca- 
stiglione-, le  quali  non  fi  debbono  già  ripu- 
tare difutili,  o foverchiej  mentre  fervono  a far 
vedere  il  gran  conto  che  fempre  fi  è fatto  de- 
gli uomini  valorofi  anche  da  coloro  ne’  quali, 
per  la  fomiglianza  della  profelfione , fuol  regna- 
re la  gara , e l’ invidia , che  intorbidando  la 
mente , non  lafcia  ben  difcernere  l’eccellenza  dell’ 
alcrui  merito  -,  ovvero  infettando  il  cuore , con- 
figlia  almeno  a diflimularlo  tacendo,  fe  non  ad 
impugnarlo  parlando.  Ultimamente  un  diligen- 
te Catalogo  di  molte  delle  principali  Edizioni 

* * * * z del 
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del  Cortegiano,  difpofto  con  ordine  Crono- 
logico , e arricchito  di  curiofe  oflervazioni . Ora 
per  dir  qualche  cola  de'  Prolegomeni , confirtono 
quelli  nella  Lettera  del  Ciccarelli  a Francefco 
Maria  II.  della  Rovere  Duca  VI.  d’ Urbino:  nel- 
la Vita  del  C a s t i g l i o n e fcritta  diffufamente , 
e con  elegante  femplicità  da  Bernardino  Marlia- 
ni,  inficine  colla  Prefazione  a lettori  del  mede- 
fimo  , e con  alcune  Annotazioni  noftrc  in  fon- 
do alle  facciate:  finalmente  in  una  Lettera  Lati- 
na fcritta  da  Papa  Clemente  VII. a Luigia  Gon- 
zaga madre  dell’  Autore  , per  confidarla  nella 
morte  del  figliuolo  ; c negli  Argomenti  de’  quat- 
tro Libri  del  Cortegiano.  A tutto  il  finquì 
narrato  abbiamo  aggiunto  il  Ritratto  del  Casti- 
clione,  tolto  da  una  pittura  non  difpregcvole 
che  in  cafa  nofira  fi  guarda , e intagliato  a bulino 
da  Francefco  Maria  Francia  , eccellente  artefice 
Bolognefc.  Nò  qui  lafccremo  di  confeffare  pub- 
blicamente le  obbligazioni  che  abbiamo  al  cele- 
bratifiimo  Signor’  A poftolo  Zeno, Poeta,  ed  Ifto- 
rico  dell’ Auguftiffimo  Imperadore  Carlo  VI. 
per  averci  data  la  Medaglia  del  Castiglione 
da  far  incidere  in  rame , la  quale  abbiamo  porta 
per  fregio  nel  principio  del  Cortegiano-,  e all’ 
erudito  Signor  Seghezzi  dianzi  mentovato , che 
ci  fomminiftrò  molte  e molte  notizie  al  noftro 
Scrittore  appartenenti.  Avviferemo  altresì  chiun- 
que forte  per  valerfi  di  quella  noflra  Edizione, eh’ 
ella  ò fiata  più  volte  interrotta , per  varj  incomo- 
di, e malattie  di  chi  alla  correzione  affirtevaj  fpe- 
i . ran- 
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rando  che  non  ci  verrà  attribuito  a^negligenza,  o 
ad  imperizia  qualche  picciolo  erroruccio,che  po- 
trebbe forfè  in  tali  occafioni  eflere  feorfo  ; e che 
i difereti  lettori  vorranno  compenfare  i rari  e 
leggieri  difetti  con  quel  molto  di  mafliccio,e  di 
buono  che  per  noi  fi  è fatto  più  in  quello  Vo- 
lume, che  in  altri  molti  già  divulgati,  a lor  co- 
modo, e giovamento. 

Ora  dopo  avere  fpofta  fuccintamente  la  ferie 
di  tante  noftre  fatiche  , altro  non  ci  refta.  Emi- 
nentissimo Principe,  fe  non  augurar  loro 
il  favore , e la  protezione  dell’  E.  V.  e pregare 
a Lei  dal  Sommo  ed  Eterno  Benefattore  tutti 
que’  profperi  avvenimenti  eh’  Ella  può  mai  de- 
fiderare  , e una  vita  ben  lunga  per  vantaggio 
della  Cattolica  Chiefa.:. Perciò  con  quelle  pre- 
ghiere , e colla  dovuta  forrtmelTionc , inchinan- 
doci al  bacio  della  Sacra  Sua  Porpora  ci  dichia- 
riamo d’clfere  :*’•••  ; 

Di  V.  E.  ^ 

. ■ .ili'..  : lv 

In  Padova,  addì  3.  Deccmbre  1731.'. 


> > ' 


Umìlifs.  Ofstquiojlfs.  Ohbli&Atif r.  Servitori , 
Gio:  Antonio,  c Gaetano  Volpi 
Fratelli . 


-i  .1 
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1 .4  I i • » 

ANTON-FED  ERIGO  SEGHEZZI 


JFjTpjj  Oi  pur  col  chiaro  fìtte  e pellegrino , 
v|||  Volpi,  agli  antichi  Autor  vita  porgete; 
=§SJ  E lungo  il  bel  Permejjo  ornai  cogliete 
Serti  di  Tofco  alloro,  e di  Latino,  ■■ 

• ' ; . t ? 

Pien  di  nuovo  defir , tutto  al  divino 

Castiglione  lo  fltid'to  ora  volgete , 

Molti  togliendo  de'fuoi  Scritti  a Lete , 

Ove  immerfi  gli  arebbe  empio  defiino . 

Quinci  lieto  a ragion  fia  che  fi  mofiri 
Fra  la  turba  de'  nobili  Scrittori , 

A cui  luce  recaro  i fudor  vofiri; 

* tl  * 

E altero  vada  de' novelli  onori, 

Veggendo  eterni  i fiuoi  leggiadri  incbiofiri, 

E della  pia  Confort  e i cafii  amori. 
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GIO:  ANTONIO  VOLPI. 

. • • r ' \ > f 

- v 

El  faticofo , alpeftro,  erto  cammino 
Per  cui  verfo  la  Gloria  il  piè  movete , 

E a mille  chiarì  fpirti  efemp'to  fiete , 

Seghezz i ,al corfo  anch'io  mi  fendo  e inchino  ■ 

> ■ : • *.  # 

.*  , •'  » 

Ma  fpero  indarno  a voi  farmi  vicino. 

Che  [carco  gite , e l'ali  al  dorfo  avete • 

Se  riftando  talor  non  vi  attendete,  * 

Cadrò  fotto'l  gran  fafcio  oppreffo  e chino. 

4 » t V ’ : ' .1  ì i 1 i 

Nè  potrò  rinfrefcare  a' tempi  noftri  . t 1 

La  fama  di  Colui  che  tra' maggiori  ) 

Mantova  dmmira,  e di  Parnafo  i chipftri.  « 

•[•  ••  ’wo  i .■  :t  y.  • i~.  ■<  : : v. 

Onde  avverrà  che  Ippolita  fcolort  ' 

Per  ira  il  vifo,  o di  vergogna  innojìri, 

E cerchi  altr'uom,  che  fua  memoria  onori. 

t 


EPI- 
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JOANNIS  M A T T H zE  I 

TOSCANI 

In  Peplo  Italix.  ' 

BALTHASAR  CASTALI  O. 

Ut  PATRIAM,  SIC  INGENIUM,  M U S A M QU  E DEDERUNT 

Fata  tibi,  s ed  non  otia  virgilii. 

* * , r ’ • J 

Nam  regum  tu  tecta  modo,  modo  castra  frequenta*, 
Ut  simul  hos  dextra  consilioqjje  juves. 

CuM  GEMINO  JACTET  SE  MANTUA  PAENE  MARONE, 

Est  tamen  huic  placeas  qua  sibi  parte  magis: 

Quippe  virum  ante  alios  deceat  qui  PRINCIPIS  AULAM 
Exprimis  et  vita,  fi  n gì  s et  ex.oq.uio. 


LET- 
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lettera 

DI  * ANTONIO  CICCARELLI 

AL  SERENISSIMO  SIGNOR 
FRANCESCO  MARIA  II. 

DELLA  ROVERE, 

DUCA  VI.  D*  URBINO 


prtmefjk  all’  Edizione  del  Cortigiano  eft purgata 
dallo  JìefJo  Ciccarelli . 


Ra  le  belle,  e dilettevoli  Opere  che  fi  tro- 
vano ferine  in  quella  noftra  volgar  favel- 
la , certamente  il  C o r t e g i a n o del  Con- 
te Baldaflar  Calliglione  tiene  luogo  sì  pria- 
cipale,  e onorato,  che  polliamo  con  gran 
ragione  dire , ciré  Ila  appreflo  noi  nel  fuo 
genere  in  quel  grado  che  appreflo  i Greci 
in  materia  d’allevar’  i Principi  fi  trova  la 
Inflituzione  di  Xenofontc,c  appreflo.  i Ro- 
mani nell’  arte  oratoria  1'  Oratore  di  Cice- 


rone . Perche  da  una  parte , c ripieno  di  tanta  vaghezza,  c leggia- 
dria, che  gli  uomini  dotti  e Scienziati  della  fua  lezione  , quait  di 
bel I iffimo  giardino , pei  onefta  ricreazione  fi  poflbno  Servire  : edili' 
altra  è di  tanti  avvertimenti  copiofo,chc  al  converfarc  con  i gran- 
di fono  ncceflarj , che  niuno  c il  quale  di  belle  creanze , c di  ma- 
niere nobili  fivoglia  adornare , che  non  fclo  reputi  altrettanto  gio- 
vevole , quanto  c piacevole,  c graziofo . Di  qui  c dunque  procedu- 
to , che  da  ogni  forte  di  uomini  è letto  con  incrcdibil  gulto  , c 
traportato  ancora  in  molte  altre  lingue.  Ma  come  afl'ai  Sovente 
tra  l’orbe  migliori  fi  trova  mefcolata  o ortica  , o triboli,  o alcun 
pruno,  è flato  dalla  incomparabile  prudenza  de'  Superiori  conside- 
rato , che  alcune  cofc  Seminate  per  cflò  avrebbono  potuto  dare  oc- 
calione  ad  alcuno  di  prenderli  troppa  licenza , e ufar  minor  rifpct- 
to  di  quello  che  fi  conveniflc;  cofadcl  tutto  contraria  all’ intenzio- 
ne di  quel  virtuofillimo  Cavaliere.  Però  volendo  levare  ogni  Scan- 
dalo che  Sopra  ciò  potefle  naSccrc,  e affin  clic  sì  nobil  fatica  rc- 

a llaf- 


* Quello  Antonio  Ciccarelli  fcrifle  alcun)  Giovambatida  de' Cavalieri , in  Roma.  1590. 
Difcorn  Rampati  In  Roma  l'anno  ijj?.  ina.  In  4.  Le  Vite  de'  Pontefici,  con  le  loro  cf. 
quando  non  s' abbia  a leggere  «58$.  Il  ch<_,  figle  di  G io  va  m banda  de' Cavalieri.  In  Ro- 

par  pib  probabile.  Lf  Vite  degl’  Imperatori  ma,  per  il  Baia.  ijEJi.  In  4*  c •"  Venti 1 4 

ilv-njani,  con  I ritratti  intag’iati  in  rime  da  lo  dello  anno,  forfè  per  Bcrmrdo  BiU. 
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Halle  con  quella  intera  candidezza,  alla  quale  lì  può  credere,  ch< 
il  fuo  iftcflo  Autore  l’avrebbe  condottale  averte  potuto  prevedere 
limili  occaliotvi  , fi  »ifolfcno  i medefimi  di  far’ accomodar  tutti  quei 
luoghi  che  potcfl'ero  macchiare  la  purità  fua  , lafciandoli  nondi- 
meno quelle  piacevolezze  che  ncceffarianrentc  ai  Dialoghi  convcn- 

fono . E oltre  ciò  parendo  loro  per  degni  rifpetti , che  nel  margine 
el  quarto  libro,  li  notafl'cro  quelle  parti  nelle  quali  l’Autore  non 
fecondo  il  parer  proprio , ma  fecondo  la  fcuola  Platonica  ragionarti  : 
di  tutto  quello  a me  ne  diedero  il  carica  ; il  quale  conobbi  ben’ 
ioefl'crgraviflltno , c che  di  gran  lunga  avanzava  le  mie  deboli  for- 
ze; convenendoli  aver’ aVanti  gli  ocelli come  legge  inviolabile , di 
non  traviar  mai  daH’iftcfl'e  parole,  c dal  modo  proprio  del  dire 
ufato  dell’ Autore;  e procurare,  c Ilare  molto  avvertito,  che  non 
folo  la  rammendatura  non  apparifle  a tutti,  ma  ch’ella  nè  anco 
fofle  conofciuta  da  coloro  che  di  più  acuta  villa  fono,  e che  in- 
tenti, c folleciti  la  mireranno, c che  al  libro  reftafle  la  fua  mae- 
llà , c artificiofa  vaghezza.  E fe  a ciafcuno  ignobile  artefice  fuol’ 
edere  malagevole  il  torre  a finire  nobile  opera  da  raro  macllro  la- 
feiata  imperfetta  ; malagcvoliflimo , e fopra  ogni  credenza  fatico- 
fo  è flato  a me  di  por  mano  a sì  rare  fatiche  di  si  pregiato  fcrit- 
torc  ; onde  io  in  quello  fatto  avrò  pcravventura  {coperto  piut- 
tollo  il  mio  poco  fapcrc , che  non  avrò  fatto  nobile  fcrvizio  a cosi 
degna  Opera.  Ma  pure  il  comandamento  di’ coloro  a cui  non  ob- 
bedire troppo  gran  vizio  il  mio  flato  farebbe , dovrà  difendermi 
da  ogni  atto  ai  temerità,  c prefunzione  che  mi  potefle  edere  a- 
fcritta.  Ora  dovendofi  per  le  mie  mani  mandar’ in  luce  quell’ Ope- 
ra, con  tanta  diligenza,  c fedeltà,  con  quanta  integrità,  e virtù 
il  Conte  Baldassarre  la  lafciò  imprefla  negli  animi  degli 
uomini  de’ fuoi  tempi,  m’c  partito  convenevole,  c neccflario  m- 
drizzarla  all’  Altezza  Voftra  , si  perchè  ella  ebbe  origine  dalla 
Sereniflìma  Cafa  di  Lei,  onde  c ben  dovere,  eh’ a quella,  come 
a fuo  principio  , fi  ricongiunga;  come  anco  perchè  cflendo  un  chia- 
ro fpecchio , entro  il  quale  1 glorio!!  meriti  de’  maggiori  di  Vo- 
ftra Altezza  con  maravigliofo  piacere  de’  riguardanti  fi  veggono  , 
pare  che  tanto  convenga  a Lei , quanto  tutti  gli  altri  ornamenti 
di  erti  le  fono  dovuti . Ma  quando  anche  non  vi  fuflc  veruna  di 
cucile  ragioni  , che  a ciò  fare  punto  mi  provocaflc  , nulladimcno 
mi  moverebbe  molto,  come  nel  vero  fa,  il  fapcrc  per  pubblico 
grido  di  uomini  dotti,  che  l’Altezza  Voftra  è ripiena  di  varia,  ed 
efquifita  dottrina,  e eh’ Ella  ha  femprc  volonterofamente  favorito, 
c favorifcc.c  innalzai  letterati:  e quel  che  c di  maggior' impor- 
tanza, e che  folo  c fenza  più  a’ Principi  grandi  fi  richiede  , c, 
eh’ Ella  con  giufta  bilancia  tutte  le  fue  operazioni  mena  ad  effet- 
to, e non  meno  gli  appetiti  proprj  col  freno  della  .ragione  ritie- 
ne tra’ cancelli  dcH’oncfto,  eh’ Ella  con  favio  reggimento  fi  ri- 
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tenga  i popoli  a fe  ioggetti  entro  a’  termini  del  più  lodato  vivere 
civile.  Onde  fi  vede  chiaramente  che  l’Altezza  Voftra  non  folo  ha 
ereditato  gli  (lati  , e le  grandezze  , ma  l’ iltefle  virtù  , c il  pro- 
prio valore  di  quei  Federighi  , e di  quei  Guidubaldi  , e degli 
altri  Tuoi  maggiori,  Principi  ( vagliami  il  vero  ) degniflìmi  da  porli 
in  efcmpio,si  per  la  lor  fomma  Dontà  , per  la  rara  cognizione  del- 
le cofc  , per  l’ invittiflimo  animo,  per  l’affabilità  verità  di  mara- 
vigliofa  gravità,  c per  la  magnificenza  , la  quale , come  il  Sole  òdi 
tutto  il  cielo  bellezza  , cosi  ella  è di  ciafcuna  altra  virtù  chiarezza 
e ornamento,  c per  gli  egregj  fatti  abbondantiflìma  materia  di  qual- 
fivoglia  gran  volume  de’  più  famofi  fcrittori , e sì  anco  per  mille 
altre  loro  ammirabili  qualità,  le  quali  , colpa  delle  picciolillìmc 
forze  della  deboi  penna  mia  , non  pollo  io  in  maniera  veruna  ac- 
cennare , non  che  perfettamente  fpiegare . Da  tutto  ciò  ne  nafee  , 
Scrcniffimo  Signore  , cofa  che  mi  fofpinge  affai  a dedicarle  la  prefen- 
tc  Opera,  ed  è ch’io  mi  rendo  ficuro,ch’i  belli  colori  di  dottrina 
e di  artificiofa  eloquenza  co’ quali  l'Autore  dipinfe  quello  Libro, 
le  faranno  accompagnati  dai  lumi  del  gloriofo  nome  di  Voftra  Al- 
tezza, fi  renderanno  molto  più  vaghi,  e dilettevoli,  eie  imper- 
fezioni e difetti  mici  , quali  mal  locate  ombre  in  leggiadra  pit- 
tura, faranno  più  facilmente  comportati . Degnifi  l’Altezza  Voftra 
di  non  riguaroare  all’indegnità  mia,  ma  miri  piuttofto  a quella 
benignità  che  è fua  propria  c particolare  , e perciò  accetti  quello 
affetto  dell’  animo  mio;  che  fc  non  meriterò  lode  di  aver  confc- 
guito  il  mio  fine,  dovrò  almeno  meritare  feufa  per  averlo  gran- 
demente defiderato  c procurato.  Rcfta  che  l’Altezza  Voftra  fia 
fervita , come  umilmente  io  la  fupplico , di  rivedere  volentieri  il 
Cortegiano  , come  uno  degli  antichi  onori  della  fua  Cor- 
te, e d’Italia  ; c ancora  col  mezzo  di  lui  accettarmi  nel  numero 
de’  fuoi  devotiflimi  fervitori  , e ripormi  fotto  la  grandezza  della 
protezione  fua  , acciocché  col  vento  del  favor  di  Lei  con  mag- 
gior mia  ficurczza  navighi  quello  mare  del  viver  mondano . Qui 
facendo  fine  con  quella  mlggior  riverenza  che  pofso , e devo , 
bacio  le  mani  di  Voftra  Altezza,  e con  ogni  divotione  me  le  de- 
dico ; e prego  il  Signor  D i o la  confervi  felieiifima . Di  Roma 
alli  io.  di  Maggio.  1584. 

Di  V.  A. 


Umilift.  e devo  tifi,  fcrvitore 
Antonio  Ciccarelli . 
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NOI  RIFORMATORI 
dello  Studio  di  Padova . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revisione, 
ed  approvazione  del  P.  F.  Gio:  Pellegrino 
Galalfi,  Inquifitore  di  Padova,  nel  Libro  in- 
titolato: 11  Cortigiano  del  Conte  Baldejfare  Caftiglio- 
ve  y e l' Opere  del  medejtmo  novellamente  raccolte  , ed 
illujlrate  dalli  Signori  Fratelli  Volpi  j non  eflfer 
cola  alcuna  contra  la  Santa  Fede  Cattolica , e 
parimente  , per  attéllato  del  Segretario  No- 
flro , niente  contra  Principi , e buoni  colta- 
mi j concediamo  Licenza  a Giufeppe  Cornino 
Stampatore  in  Padova , che  polla  edere  Ram- 
pato, olfervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe, ..e  prefentando  le  Polite  copie  alle  Pubbli- 
che Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  z 4.  Aprile  1731. 

( Carlo  Ruzzini  Cav.  Proc.  Rif. 

( Giovan- Pietro  Pafqualigo  Rif. 


Ago/lino  Gadaldini  Segret. 
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BERNARDINO*  MARLI ANI 

AI  LETTORI. 

I tutti  coloro  che  a’  tempi  noflri  hanno  con  fontina  lode, 
c commendatone  fortato  al  mondo  utile,  e giovamen- 
to grandi fimo , è parere  di  molti  giudicioft  , che  fra' 
primi  , e fra'  più  degni  , fa  da  eff ere  annoverato  il 
Conte  Baldessar  Castiglione;  perciocché 
egli  non  folamente  con  gli  ferirti  ha  mofrato  , e con 
molti  precetti  ìnfegnato  anello  che  a vero  Gentiluomo , e 
a Donna  T^pbile  s' appartenga  , e quali  abbiano  ad  ejfcre  i Trinci pi  ; ma 
con  le  proprie  operazioni  , e nei  f>iù  importanti  negozi  che  al  fuo  tempo 
foffero  trattati  fra'  Cri  fi  ani  , lafci'o  tal  faggio  della  fua  prudenza  , e va- 
lore , che  agevolmente  diede  a vedere  , non  fola  qual'  efer  doveffe  il  vero 
modo  del  negoziare  le  cofe  de'  Trincipi  , ma  che  non  aveva  alcuno  fupc- 
riore , e pochifimi  uguali . Ond'  egli  fu  ben  degno , che  alcuni  de'  piu  lo- 
dati fcrittori  del  fuo  tempo  toglieffero  la  penna  in  mano , per  lafciar  me- 
moria alla  poft trita  degli  alti  fuoi  meriti  , come  tuttavia  tra  varie  Ifio- 
rie  , Contentar j , ed  Elogi  fi  pu'o  vedere  . Ma  parendomi  che  gli  ofserva- 
tori  di  quefte  memorie  ( come  che  fojfero  diligentiffimi  ) fiano  pero  fiati 
tanto  piu  parchi , e riftretti  nel  dire  le  qualità  , e azjonì  di  quefio  Cava- 
liere , quanto  più  largo  , e abbondante  fi  offeriva  loro  il  foggetto  ; ed  ef- 
fendo  ci'o  peravventura  accaduto  , per  non  efer’  eglino  pienamente  infor- 
mati di  quello  che  principalmente  fi  richiedeva  , per  compimento  della . 

gloria  di  lui,  ovvero  per  altre  cagioni,  le  quali  non  effondo  mio  pen fie- 
ro d’ invefiigare , lafcio  alla  confi  der  azione  de'  giudiciofi . Io,  come  libero 
in  ci'o  da  ogni  paffione , e lontano  da  ogni  intere  fe , ef tendo  altrettanto  a- 
matore  della  verità , quanto  fono  ammiratore  delle  virtù  di  tanto  uomo  ; 
ho  determinato  di  dare  al  mondo  un'  alquanto  più  particolare , ed  efquifi- 
to  ritratto  della  fua  vita . E ci'o  vengo  a fare  con  tanta  maggior  pron- 
tez.z.a , quanto  che  non  pur  mi  trovo  ben'  informato  del  nafeimento  , vita  , 
e morte  di  lui , per  quello  che  ne  ho  letto , e fentitone  più  volte  raccon- 
tare da  perfine  veridiche  ; ma  perchè  già  trqfft  affai  difiintamente  molte 
cofe  dalla  lunga  , e domeftica  famigliarità  eh’  io  ebbi  col  nobili  (fimo  Lo- 
dovico Stroz.zj  gentiluomo  Mantovano , che  fu  ornato  di  molte  virtù  , e 
tra  /’  altre  di  molta  fede , e di  molta  integrità  d' animo  ; il  quale  fi  com- 
piacque di  manifeftarlemi  ; perchè  effondo  egli  figliuolo  d' una  firella  del 
Conte  Baldessare,  and'o  nella  fua  giovane  Z.ZA  feto  in  Ifpagna , e fu 
partecipe  di  tutti  i negoz,j  che  allora  paffavano  per  le  mani  del  Zio  , fer- 
vendo , parlando  , e trattando  ci'o  che  faceva  di  mefiieri  , per  fulleva- 
mento  delle  molte  fatiche  di  lui . Volendo  io  dunque  moftrarmi  non  man- 
co grato  di  quello  che  mi  reputi  grandemente  obbligato  al  felice  , e glo- 

• NelP  Ediiiene  Veneta  del  1184-  fi  legge  malamente  ibrUnl. 
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ritfu  ingegno  di  quel  Caliere,  per  quel  unto  che  mentre  vi  fé  , ci  la- 
fio  fcritto  , con  univerfal  beneficio , mi  fono  rifiuto  di  mofirare  , infìe- 
me  con  la  verità,  de'  fuoi  fitti,  il  proponimento  che  ho  avuto  già  buona 
pezta*  di  far  due  beni  principalmente  ; l'  uno  de' quali  fu  di  non  lafciar' 
il  Conte  ( per  quanto  fofe  in  poter  mio  ) p rivo  di  quella  intera  lode  che 
la  fiefa  vira  , e operazioni  di  lui  gli  debbono  , e pofono  acqttiftare  fra 
gli  uomini  nobili,  e giudiciofi  j e l'altro  di  portar  al  mondo  , con  uno  e- 
fem piare  di  tanta  perfezione  , quel  piacer  , e giovamento  che  non  è fiato 
forfè  ni  fentito , ni  provato  da  ninno  per  lo  innanzi . E di  quefte  due_ 
operazioni  fono  andato  promettendomi , che  non  folamente  rutti  gli  uomini 
di  giudicio , e così  efercitati  nelle  lettere , come  efperti  nell'  armi  , e nei 
neS°zj  più  gravi , e importanti  , refteranno  grandemente  foddisfatti  ; ma 
che  ì parenti  di  lui  , e quelli  che  de  fuoi  componimenti  fono  vaghi  , fi 
chiameranno  non  poco  compiaciuti.  Onde  tutti  infieme  diverranno  poi  fem. 
pre  piu  arditi,  e pronti  a contrapporfì  al  veleno  delle  malcdicenze  , quan- 
do chi  che  fia  cercaje  d' infettare  , e diftruggere , infieme  con  l' onorato  fi- 
ne della  mia  intenzione,  il  merito  delle  virtù  di  tanfi  uomo. 


VX- 


Digitized  by  Google 


vii 


VITA 


DEL  CONTE 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE, 

DESCHI  T T >A  D <A 
BERNARDINO  MARLI  ANI. 

Con  alcune  ^Annotazioni  di  G . V. 

ELLA  parte  della  Gallia  di  qua  dall’Al- 

Ei , detta  l’ Infubria , c parte  della  Lom- 
ardia  di  qua  dal  Pò , giace  una  Terra , di 
convenevole  grandezza  , iituata  in  una  Val- 
le del  fiume  detto  Orona , ovvero  Olona , 
che  guarda  verfo  Settentrione  , ameniflìma 
per  lo  fito,  e per  ogni  altra  qualità.  La 
Rocca  di  quella  Terra  è polla  fopra  un 
colle  vicino  , e le  lue  radici  efl'endo  dal 
medefimo  fiume  bagnate , infieme  con  la 
parte  fin  idra  di  ella  Terra,  ella  viene  non  lolo  a render  piacere, 
c vaghezza  agli  occhi  de'  riguardanti  , ma  utile  , e comodo  agli 
abitatori  di  quella.  Quello  luogo  fu  , ed  è fino  al  dì  d’oggi, 
chiamato  Caltiglionc  ; c benché  diverfi  fiano  i pareri  dell’  origine 
di  quello  nome,  nondimeno  per  la  maggior  parte,  c principal- 
mente per  parere  dell’  Alciato  (i)  , fu  tratta  da  Stilicone , che  lo  c- 
dificò  , come  fc  in  Latino  fi  di  celle , Cafìrnm  Stiliconit.  Il  che  pari- 
mente conferma  l’epitafio  dell’  Arcivescovo  Anfpcrto,  pollo  in  una 
tavola  di  marmo,  nella  finillra  parte  dell' aitar  grande,  nella 
Chicfa  di  Santo  Ambrogio,  dentro  di  Milano,  dove  fi  leggono 
fra  gli  altri  verfi  quelli  due  : Mac- 

( i ) Ed]  Bonaventura  Cafllglione  , di  Menili  , del  Bugati  , del  Morigi  , r». 
Diamante  Marinone,  di  Giorgio  e Gaudenzio 
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Diruta , refiituit  de  Stilicene  domum  . 

E quello  fu  innanzi  l’anno  88 6-  nel  qual  tempo  clTo  (i)  Anfpcrto 
morì,  e fu  quivi  fcpolto.  Ma  oltre  quello  fi  legge  , che  Stihcone 
di  nazione  Vandalo  fu  gran  Capitano  di  Tcoaolio  , c d’ Onorio 
Imperatori  , i quali  regnarono  negli  anni  di  noftra  Salute  394. 
c , come  ìiferifcono  varj  Iftorici , Stiliconc  aveva  fotto  di  fe  tutti 
iCapitani  delle  porte, non  folodi  Milano, ma  di  tutte  l’altrc  cit- 
tà circonvicine  , che  erano  all’  Imperio  di  Tcodofio  , c al  gover- 
no di  lui  loggctte  , c a lui  folo  ubbidivano,  quando  il  picdctto 
Imperatore  aìl  inltanza  di  Santo  Ambrogio  riduflc  Milano  a Repub- 
blica. Onde  Stiliconc  era  Confolo , c Luogotenente  Imperiale, 
chiamato  allora  Conte  d’Italia  , grado  di  molta  dignità  , e per 
autorità  impprtantjfiimo  , c i Luogotenenti  di  lui  fi  chiamavano 
Viccconti.  Quelli  efl'cndo  fatto  Conigliere  Cefareo,così  in  pace, 
come  in  gnerra , ed  efl’cndo  di  grandifhma  ifpcricnza  c valore  nell’ 
armi , ufci  in  campagna  con  l’cfercito  imperiale,  e ruppe,  c vin- 
ic  in  battaglia  Radagafo  Re  de’  Gcpidi  , il  quale  era  venuto  in 
Italia  con  più  di  duccnto  mila  Gotti  , e lo  prefe  nelle  ftrettc  boc- 
che dell’ Apcnnino,  verfo  Ficfolc,  onde  fu  fatto  morire.  Fece  an- 
co molti  altri  fatti  , e imprefe  importantifTìmc  ; ma  potendoli  ve- 
dere in  Paolo  Orofio,  in  Paolo  Diacono,  in  Agoftino  , in  Ifido- 
ro  , c altri , fi  lafciano  per  brevità  . Finalmente  egli  divenne  fuo- 
ccro  di  Onorio  Imperatore , come  fi  legge  in  Claudiano  : ma  fe- 
condo Enea  Silvio  nelle  fuc  Croniche,  ai  Arcadio  fratello  di  O- 
norio,  avendoli  quella  Macllà  tolta  una  figliuola  di  lui  per  mo- 
glie, detta  Maria,  dopo  la  morte  di  Teodolio  fuo  padre,  (z)  Da 
òucflo  antico , c , per  lo  nomedi  coflui , nobil  illimo  luogo  difccfc  la 
ìlluflrc  famiglia  de’  Cafliglioni  , la  quale  da  indi  in  qua  è Tem- 
pre Hata  di  molta  fama, e accrcfciuta  di  tempo  in  tempo  di  fplcn- 
dorc  non  {blamente  nella  Infubria , ma  nelle  principali  città  dell’ 
Europa  , c per  tutto  il  mondo  ; efl'cndo  da  quella  difceli  infini- 
ti uomini  Angolari,  ed  eccellenti,  così  di  grado,  come  di  fcicn- 
7.c  , di  valore  , e d’armi  ; perciocché  quindi  venne  Gotifrcdo, 
il  quale  tra  le  difcordie  civili  di  Milano,  fecondo  narra  Triflano 
Calco  nella  fua  Cronica,  e ultimamente  Carlo  Sigonio,  fu  fatto 
Arcivcfcovo  di  quella  Città,  nel  1067.  da  Enrico  II II.  Impera- 
tore, da  cui  folevano  i Milanefi  ricevere  quella  dignità.  Ma  cflcn- 
doglifi  moftrato  nemico  Ercmbaldo  Cotta  , perfona  nobile,  e di 
autorità,  e non  volendo  egli,  né  li  feguaci  fuoi  accettare  Goti- 
frcdo per  loro  pallore , quelli  fe  ne  andò  a Varefi,e  di  là  paflan- 


(1)  QaeAo  Anfperro  rlftaurb  Milano»  V» 
Cattigliene,  gii  rovinati  da  Attila. 

fa)  Altri  dicono,  che  quella  famiglia  ven- 
ga dall*  Umbria,  ed  altri,  dalla  Borgogna,  c 
che  i N.KHÌ , e I Caftelil  , Signori  grandi  c 


potenti  , fieno  lo  fletto  che  I Cafliglioni  di 
Milano  1 da'  quali  poi  derivarono  quell!  di 
Mantova  i ficcome  fi  vede  anche  dall'  arme 
che  fa  un  Lion  bianco  in  campo  rotto 
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do  in  uà  luogo  aperto  , Erembaldo  ne  lo  (cacciò  ; perchè  Goti- 
fredo  fi  ritirò  in  Caftiglione,  che  per  lo  fito,  e per  la  quantità 
delle  munizioni,  fi  moftrava  inefpugnabilc  ; ed  effendo  ufcuo  con 
molti  fuoi  parenti , ed  amici , a guifa  di  guerreggiarne  abbruciò , 
e ruinò  in  campagna  quanto  trovò  .de’  beni  de’  fuoi  nemici . Onde 
Erembaldo  mollo  a grandillimo  fdegno,  condufl'c  una  valorofa  co- 
pia di  foldati  fotto  Caftiglione,  c quivi  combattendoli  con  ga- 
gliardo contralto  di  quelli  di  dentro,  fu  pollo  l’ attedio  alla  Ter- 
ra l’anno  1070.  E continuandoli  tuttavia  li  romori,e  le  ride  tra 
le  parti , avvenne  che  il  medelimo  Imperatore  del  1074.  diede 
quello  Arcivefcovato  a Tealdo  Caftiglione,  uomo  predo  ai  lui  di 
grande  autorità,  il  quale  perla  fua  prudenza,  buon  governo,  e mol- 
ta dcftrezza,  compofe,e  annullò  tante  difcordic  civili,  che  divenu- 
to pacifico  pofleditore  del  temporale,  e dello  fpirituale  ad  un  tem- 
po , fu  chiamato  Padre  della  Patria . Quello  medefimo  efl'endofi  in 
quei  tempi  trovato  a cafo  con  Enrico  fuddetto  all’ attedio  di  Roma, 
poiché  la  vide  prefa,  egli  trattò,  e conchiufe  la  pace  fra  quella 
Maeftà,  c Papa  Gregorio  VII.  Della  medefima  cafa  fu  Ottavia- 
no Vcfcovo  d’Oftia  nel  117?.  il  quale  fu  il  primo  che  portò  la 
dignità  di  Cardinale  nella  fua  famiglia  ; ma  in  un  tempo  che 
nacque  feifma  nella  Chiefa,  per  la  creazione  fatta  in  un  mcdeli- 
mo  tempo  di  Papa  Vittore  IIII.  di  Califto  III.  e di  Pafqualc 
III.  contro  Aleflandro  III.  Seguì  poi  Zonfrcdo  ,0  , fecondo  altri, 
Gotifredo,  uno  de’ Capitani  di  Caftiglione,  titolo  in  quei  tempi 
di  molta  autorità,  conceduto  a’ Caftiglioni  da  Ottone  Imperatore 
il  Grande . Fu  anco  Cancelliere  della  Chiefa  Milanefe , il  quale 
pofeia  fu  creato  Cardinale  da  Gregorio  IX.  del  1117.  e negli  an- 
ni del  Signore  1141.  afeefe  al  Pontificato,  e chiamolli  Ccleftino 
IIII.  Quelli  fu  di  tanta  fantità , dottrina , cd  eloquenza , che  vi- 
vendo pochi  giorni  , fece  fentire  al  mondo  il  danno  che  dalla 
fua  morte  notabilmente  gli  venae,  avendo  egli  già  in  così  poco 
fpazio  di  vita  riconciliato  alla  Santa  Romana  Chiefa  l’ Impera- 
tore Federico  II.  capitalismo  nemico  di  quella,  portando  alla 
Criftianità  pace , e giovamento  grandillimo  . Vi  fu  un’altro  Goti- 
fredo, nipote  del  predetto  Celeftino,il  quale , fecondo  il  Panvino, 
fu  creato  Cardinale  nel  Concilio  di  Lione  da  Innocenzio  IIII. 
del  1144.  Della  (letta  famiglia  fu  Giovanni , Giudice  , c Procurato- 
re generale  del  Fifco  in  Lombardia,  e nella  Marca,  e Luogotenen- 
te ai  Enrico  Re  de’  Romani,  del  1311.  c un’  altro  Giovanni  Vc- 
fcovo di  Vicenza  del  1400.  Di  qui  venne  Branda,  detto  il  Car- 
dinale di  Piacenza,  creato  da  Giovanni  X.XIII.  l’anno  1411.  il 
quale  con  incredibile  fpefa  fabbricò  di  nuovo  la  Rocca  della  Ter- 
ra di  Caftiglione , dalle  guerre , c dal  tempo  ruinata  , c fece  edi- 
ficare una  Chiefa,  la  quale  dotò  di  buona  entrata,  e quivi  volle 
efler  fepolto  ; c come  nel  medelimo  luogo  lafciò  llipendio  per 
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mantenere  un  Maeftro  di  lettere  umane  in  perpetuo  a beneficio 
de’ figliuoli  de’Cafliglionefi;  cosi  a giovamento  c utilità  de’ gio- 
vani poveri  fondò  in  Pavia  un  Collegio , che  fin’  ora  è chia- 
mato il  Collegio  de’  Caftiglioni  , c gli  afl'cgnò  buoniflime  rendi- 
te per  mantenimento  di  cosi  pia  , c Tanta  opera  , e gli  diede 
ordini,  e llatuti  bellifiimi  con  l’autorità  di  Papa  Martino  V. 
con  la  confermazione  di  Papa  Eugenio  1 1 1 1.  fuo  fucceflore  del 
1437.  c fu  chiamato  Padre  della  Patria.  Della  medefima  ftirpe  fu 
Guarnerio  Giureeonfulto  cclcbratiflimo , c Prefidente  di  Milano  del 
1448.  e Zenone  Vcfcovo  di  Lifonge,  e di  Bajous,  Luogotenente 
del  Re  d’Inghilterra  nel  Ducato  ai  Normandia,  e poi  tronfiglie- 
le del  Re  di  Francia  del  1439.  Fu  di  quella  cafa  Giovanni  Ve- 
feovo  di  Coftanza  , e poi  di  Pavia  , Nunzio  Apoftolico  in  Un- 
gheria, c in  Germania, c in  fine  detto  il  Cardinale  San  Clemen- 
te, creato  da  Califto  III.  del  14 jd.  e pofeia  da  Pio  li.  fatto  Le- 
gato della  Marca  Anconitana  l’anno  1460.  Vi  fu  un'altro  Branda, 
Vcfcovo  di  Como  , Comcndatore  dell’  Abadia  di  Morimondo  , c 
Segretario  , e Configliere  del  Duca  di  Milano  V.  Galeazzo  Maria 
Sforza  Vifconte  del  147$.  Difccfero  anco  da  quella  famiglia  mol- 
ti altri  Vefcovi,  Prelati,  e Giureconfulti  famofirtimi , come  un_. 
terzo  Branda , un  Giovanni , un  Giovan-Jacomo  , un  Crilloforo , 
il  quale  fu  chiamato  Legum  Monarci)* , CT  Snbtilit.ttum  Trincepj , di 
cui  fi  veggono  alcuni  rari  Configli  in  iftampa  , e fu  bifavolo  del 
Conte  Baldessare.  Viffe  parimente  in  quei  tempi  Guarnerio, 
Franchino , Gio.  Stcffano , Girolamo , Filippo , un’  altro  Giovanni , e 
un’ altro  Giovan-Jacomo  ; de’ quali  tutti  altri  furono  Scgrctarj , e 
Configlieri  de’  Duchi  di  Milano;  altri  Prefidenti  di  quella  città; 
altri  Ambafciatori  appreflo  de’  Re  ; altri  Governatori  di  città , e 
Luogotenenti  di  fomma  autorità  ; e altri  Configlieri , e Camerieri 
maggiori  di  Francefco , c d’Enrico  Regi  di  Francia.  Qui  potrei 
parimente  far  menzione  degli  uomini  iamofi  in  guerra  , come  di 
Gio.  Girolamo  Condottiero  d'uomini  d’arme, e Colonnello  di  fan- 
teria per  lo  Re  Francefco  di  Francia  ; c potrei  raccontare  il  valo- 
re di  Pompeo  , pur  Capitano  di  genti  d’arme  del  medefimo  Re 
Criftianiflimo  , c Tenente  di  Teodoro  Trivulzio  Generale  de’  Ve- 
neziani. E s’jo  volerti  moftrarc  la  grandezza,  e potenza  di  quella 
famiglia,  con  raccontare  la  guerra  eh’  ella  ebbe  con  Milancfi  del 
udì.  e come  Federico  I.  Imperatore,  detto  Barbarofla  , per  ven- 
dicarla dell’  afledio  che  a Calliglione  era  flato  pollo  , diftruflc  , 
e rovinò  Milano,  paflcrei  tant’ oltre , che  ufeendo  del  confine  pro- 
pollomi , forfè  ne  acquillerei  poca  commendazione.  Ma  difenden- 
do a’ più  prortimi  del  Conte  Baldessare;  chiarirtimi  furono  per 
nome,  c potenti  per  molta  autorità  in  Italia  , Conrado , c Guido 
fuo  figliuolo  ; perciocché  Ieggcfi  nelle  illorie  , che  Conrado  del 
1179.  mentre  fra’Torriani , e Vifconti  era  grandirtìma  guerra,  per 
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la  quale  fi  trattava  della  fomma  di  tutto  Io  ftato  di  Milano , que- 
lli fu  da  ambe  le  parti  detto  arbitro  in  compagnia  di  Guglielmo 
Marchefc  di  Monferrato  , e per  maggiore  ftabilimcnto , c fermezza 
della  pace,  ch’egli  con  fomma , e perpetua  fua  lode  conduffc  a__» 
fine  ( benché  poco  durafl'e  ) le  principali  , e meglio  munite  for- 
tezze dello  ftato  furono  liberamente  fidate  in  fua  mano,  c Guido 
fuo  primogenito  fu  tale  per  bontà  t valore,  che  non  degenerando 
dal  padre,  fu  da  Otto  Vifconte  , Arcivefcovo,  e primo  Principe  di 

5|uel)a  famiglia  in  Milano , non  folamente  tolto  per  amico  intrin- 
cco,e  per  compagno, ma  finalmente  del  1184.  eletto  Vicario  del 
fuo  efercito  , in  Compagnia  di  Matteo  Vifconte , il  Grande,  contra 
i Comafchi , i quali  allora  avevano  rotte  le  convenzioni  della  pa- 
ce . Onde  fcacciolli  da  molte  Terre  del  Milanefe , delle  quali  fi 
erano  fatti  padroni.  Molte  altre  cofe  ci  farebbono  da  raccontare, 
degne  di  memoria,  e di  maraviglia  , di  quello  Guido , e di  Alber- 
tone , di  Poggio  , e di  Franzio  Tuoi  fratelli  , i quali  , a lui  per 
valore  non  inferiori  , inoltrarono  per  molti  fatti  da  qual  padre_j 
difcendeflcro , come  largamente  recita  il  Corio  nella  ìftoria  Mila- 
nefe. Ci  farebbe  anco  aa  dire  aliai,  s’io  volelli  far  femplice  men- 
zione degli  uomini  che  con  nome  onorato  fono  vivuti  ne’  tempi 
noftri , e di  quelli  che  ora  vivono  con  mantenimento  della  gran- 
dezza di  quella  nobililfima  cafaj  come  fu  Bonaventura,  grande.,» 
iltorico,  e di  bell iilìme  lettere,  il  quale  fcrilTc  de  GdUorum  Infu- 
hrum  antiqui!  fedihni  ! c Monfignor  Sabba  , Cavaliere  della  Religione 
Gerofolimitana , il  quale  ha  fcritto  alcuni  fuoi  precetti,  c ricordi 
pieni  di  moralità  Crifliana,e  di  dottrina:  c Francefco Abbondio , 
al  quale  per  merito  delle  fue  virtù,  oltre  all’cfler  luto  di  Girola- 
mo Prefiaente  di  Milano,  fu  creato  Cardinale  da  Pio  1 1 1 1.  Vi  è 
ftato  anco  un  Giannotto , degnamente  Gran  Maftro  della  Religio- 
ne di  San  Lazaro  , polla  ora  lotto  la  felice  tutela  , e patrocinio 
del  Screniflimo  Duca  Filiberto  di  Savoja  : e poco  fa  viveva  Ca- 
millo, Senator  regio  nello  ftato  di  Milano,  di  graviflimo  configlio, 
di  gran  dottrina,  e di  molta  prudenza  : ed  anco  il  nobile  Alef- 
fanaro  , Cavaliere  di  grandiflima  bontà  , e di  tranquillità  d’ani- 
mo tanto  maggiore  , quanto  che  nella  fua  quali  continua  indifpo- 
fizione  delle  membra  , fi  dimollrò  intrepido  , e coftantiftìmo  ; di 
cui  però  c rimafa  così  degna  prole,  che  feguendo  le  virtuofe  ve- 
ftigia  del  padre,  fi  va  tuttavia  facendo  ftrada  agli  onori  , c alla 
gloria.  Ma  lafciando  ornai  da  canto  l’addurre  ogni  altro  teftimo- 
nio  della  nobiltà,  e fplendorc  della  famiglia  de’  Caftiglioni , di- 
rò folamente  d’ alcuni  fegnalati  ornamenti  che  in  quella  tra  molti 
altri  Jì  trovano;  perciocché  da  Sigilmondo  Re  de’ Romani  ella  eb- 
be tre  privilegi , l’ uno  fatto  in  Buda  l’anno  1411.  e gli  altri  due 
in  Coftanza  del  1417.  nei  quali  moftrando  l’antico  merito  de* 
Caftiglioni  con  gl’imperatori,  c Re  de’  Romani  fuoi  anteceffori, 
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c con  fe  medefimo , dona  a tutti  di  detta  famiglia , e a tutti  i di- 
feendenti , credi , e dipendenti  loro  in  perpetuo  l’clenzione  di  tut- 
ti i tributi,  dazj  , gravezze,  taglie  reali  , e perfonali,  dazioni, 
ufanze , angherie  , gabelle,  e imposizioni  prclenti , c future;  e_> 
vuole  che  detta  efenzione  , c immunità  fi  Stenda  a favore  , c be- 
neficio perpetuo  di  tutti  i nobili  de’  Caltiglioni  , in  qualunque 
Terra,  Città,  Cadetto,  Villa,  e Territorio,  dove  hanno  , o fa- 
ranno per  avere  nell’  avvenire  beni  così  ltabili,  come  mobili,  non 
ottante  alcune  leggi,  conltituzioni , c ftatuti  pubblici,  e privati, 
fatti,  o da  farfi  , a’ quali  totalmente  deroga.  Dall’altra  parte  di- 
ce, che  conofcendo  l’ornamento  e Splendore  che  fi  apporta  al  Sa- 
cro Imperio , mentre  felicemente  s’accrcfcc  alla  fede  Attgufta  il  nu- 
mero degl’  Illuftri  Conti,  e Baroni,  c avendo  conlidcrazione  alla 
chiarezza  della  nobiltà,  dei  coftumi,  c della  divota,  e collante  fe- 
de de’ Caltiglioni  verfo  della  fua  perfona , e dell’  Imperio  lidio  , 
per  le  quali  cofc  fi  fono  inoltrati  chiari  , e riguardcvoli  nel  fuo 
colpetto , crea  ( per  tifare  delle  proprie  voci  del  Privilegio  ) Conti 
del  facro  Lateranenfe  Palazzo  , c della  fua  Corte,  e del  Confiitorio 
Imperiale  tutti  li  Suddetti  Caltiglioni , c i loro  figliuoli,  e poderi, 
ovvero  l'ucccfl'ori  mafehi  , da  quelli  discendenti  in  infinito,  con_. 
autorità  ampiiffync  , ed  a tale  titolo  innalzandoli  , di  quello  gli 
adorna.  Ultimamente  Sottrae,  c libera  tutti  li  Caltiglioni  da  qua- 
lunque giurifdizione  ordinaria, c delegata, e li  riceve  Sotto  la  tu- 
tela, e protezióne  fua  propria,  c concede  a tutti  i mafehi  discen- 
denti da  Conrado,  che  di  Sopra  nominai, e ( mancando  quella  li- 
nea, e dipendenza  ) a tutti  gli  altri  nobili  e Conti  di  Cattiglie- 
ne , di  poter’ ogni  anno  far’  elezione  ad  arbitrio  loro  d’uno  della 
medefima  loro  Famiglia , il  quale  in  vece  del  fuddetto  Sigifmon- 
do,  e dc’fuoi  fucc?flori  nello  Imperio  Romano,  abbia  ed  efcrciti 
la  totale  fua  giurifdizione,  e il  mero,  e mifto  fuo  iiriperio  Sopra 
gli  altri  nobili,  e Conti  di  Caftiglionc,  c fopra  tutti  1 dipenden- 
ti dalle  cafe  loro  , e che  atnminiflri  anco  giuftizia  agli  abitatori 
della  Terra  di  Caftiglionc  ; ancorché  per  qualfivoglia  cagione  , o 
ragione  fodero  obbligati  a coiuparirc  altrove.  Privilegio  veramen- 
te nobiliffimo,  infolito,  c di  (ingoiar  dignità,  e orrevolezza  a > 

quella  famiglia  per  tutte  le  future  ctadi  . Ma  venendo  a quello 
di  che  ora  e nolìro  propofito  di  trattare  principalmente  , dico,  che 
da  quella  efesi  antica , numerofa  , privilegiata , e chiariilima  Schiatta, 
difeefe  il  Conte  Baidessar.  Castiglione.  Quelli  nacque  in 
Cafatico  , (i)  villa  fua  , polla  nel  territorio  di  Mantova  , poco 

lun- 


(r)  Antonio  Beffa  Negri* I a a* r.  404.  J*'  [noi 
Elorj  Ifioihi  A' ole  uni  Per f omaggi  della  Famigli* 
Cajiigliona  {fra'  quali  quello  del  C.  Bai  daffare  fi  Jtende 
dalle  carte  40  i.allt  4 6%.)  impnffi  in  Mantova  del 
ito  (far  Frante feo  Ofann*  h 4.  «ai  dòte  : Nacque 


Il  Conte  Baldeflare  non  In  Mantova,  come  il 
Glorio  , ed  il  Fornati  feri  fiero , ma  In  Cafati- 
co  fua  villa  nel  Mantovano  , da  noi  deferirta  in 
altro  Elogio,  e in  una  nobili  dima  camera  del 
palagio  vecchia»  nella  reedificaiione , c aggran- 
dì- 
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lungi  da  Marcheria,  l’annodi  noftra  falute  1478.  a '6.  di  Dccem- 
brc  , in  giorno  di  Domenica  , cflcndo  allora  legittimo  Signore^ 
dello  fiato  di  Mantova  Francelco  Gonzaga  Marcitele . II  Padre  fuo 
fi  chiamò  Crifioforo,  il  quale  mentre  ville  lì  portò  talmente  nell’ 
armi  , e nelle  corti  dc’Principi,  che  agevolmente  li  uguagliò  col 
proprio  valore  a’  più  famofi  de’  fuoi  anteccfl'ori . La  Madre  di  lui, 
e moglie  d’elio  Criltoforo  ebbe  nome  Aluigia  di  cafa  Gonzaga, 
e fu  figliuola  di  Antonio  Gonraga  della  linea  de’  Principi  di 
Mantova, e di  Franccfca  degli  Uberti;  della  prima  delle  quali  fa- 
miglie il  nome  è ormai  così  chiaro,  e noto  a ciafcuno , c così  è 
celebre  negli  ferirti  , e nelle  voci  degli  uomini  , non  Colo  nella 
Italia , ma  fin  tra  le  più  barbare  c llraniere  nazioni  , che  fovcr- 
chio  mi  parerebbe  il  voler’  in  quello  luogo , c fenza  volume  par- 
ticolare, inoltrare  la  grandezza  c gloria  fua  : dell’  altra  1’  anti- 
chità , c il  gran  valore  degli  uomini  che  da  quella  fono  ufei- 

ti  di  tempo  in  tempo  , rendono  tcltimonianza  quanto  ella  fin » 

nobile  , c veramente  illullrc  ; oltre  ch’ella  trafTe  la  fua  dipen- 
denza da  quel  Farinata  degli  Liberti , Cavaliere  Fiorentino , nomi- 
nato da  Dante  poeta  , c celebrato  da  altri  per  la  fua  fingolarc 
pietà  veffo  la  patria  . Nato  erto  Conte  , i genitori  fuoi  pruden- 
tifiìmi,  conofccndo  , che  al  vero  acquilto  de’ beni  dell’animo,  al 
civile  governo  de’  corpi , c al  mantenimento  de’  coltumi , e dell’ 
umana  , e nobile  convcrfazionc  , neccflarie  furono  Tempre  {limate 
le  buone  lettere  , accompagnando  erti  in  ciò  la  inclinazione  del 
Conte  ancora  fanciullo  , gli  diedero  Macllri  ccccIIcntilTimi , da’ 
quali  egli  imparò  con  molta  agevolezza  lettere  Greche,  c Lati- 
ne ; e tra  quelli  fu  in  Milano  un  Demetrio  Calcondile  , onorato 
dal  Giovio  con  elogio  particolare,  c uomo  famofo  in  quei  tempi  , 
per  la  lingua  Greca  , che  allora  da  pochilGmi  fi  Japcva  ; dal 
quale  nella  medefima  città  il  Conte  fu  primieramente  ammaeftrato; 
onde  in  breve  tempo  fece  tal  profitto,  che  ben  inoltrò , che  egli 
era  di  dcltrilfimo  e maravigliofo  ingegno,  di  memoria  tenace,  e 
di  giudicio  non  puerile:  e pofeia  ne’ collumi  riufeì  così  piacevole, 
e amabile , e di  natura  così  al  bene  inchinata  , e piena  di  gravi- 
tà , che  veramente  fu  degno  d’ammirazione.  Fu  parimente  quello 
raro  intelletto  adorno  di  tutte  quelle  più  belle  , c onorate  quali- 
tà che  a Cavaliere  s’appartengano  : e non  folo  delle  doti  dell’ani- 
mo gli  fu  larghiamo  il  Cielo  ; ma  di  quelle  del  corpo  ebbe  la 
Natura  grandemente  favorevole.  E parlando  di  quelle  dell’animo, 

egli 


di  mento  di  quello  fatto  piu  magnifico  dal  Con- 
te Camillo  * non  molta  dalla  primiera  format 
come  eh*  ella  debba  e fiere  fatatola . e rivercoda 
nc’fecoll  a venire,  come  la  cafa  di  Virgilio  a 
Piccolo  1 ora  de* Conti  Mafie!  t quella  del  Pe- 
trarca a Parma , ora  de'  Bergoni)  ; la  Torre  di 
Scvcjìa  Botalo  a Pavia)  ed  altre  in  altri  Elo- 


gili t parendo,  che  fino  dalle  pareti  loro  fron- 
tino ancora  raggi  della  luce  di  chi  vi  nacque» 
di  chi  vi  foggiornb,  e di  chi  vi  produife  den- 
tro frutti  del  fuo  intelletto. 

Non  fi  fa  per  qual  cagione  Egidio  Menaglo 
nelle  fue  Annotaiionl  all’  Aminta  del  TaCTo 
pag  1*8  lo  faccia  Fcrrarcfc. 
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egli  fu  liberale,  magnanimo,  religiofo , modello,  e d’integrità 
mirabile,  di  molta  prudenza,  d'ingegno  acuto}  ed  cloqucntiìlimo 
così  in  voce  , come  negli  fcritti  tanto  Latini  , quanto  Tofeani , 
e così  nel  verfo,  come  nella  profa}  ond’cgli  lì  modrò  cfl'cr'  uno 
de’  più  rari  fcrittori  del  fuo  tempo  ; come  agevolmente  li  può  com- 

E rendere  dalle  dotte,  e vaghe  fuc  poche  , e dal  fuo  bcllifsimo  li- 
rodcl  Coiieoian  o - Egli  fu  parimente  adorno  della  mulìca  , 
della  quale  feppe  più  che  mezzanamente.  Della  architettura  fu  af- 
lai  fludiofo,  e intendente,  per  quanto  lì  può  conofccrc  da  una 
fua  lettera  a Papa  Leone  X.  e della  pittura,  e fcultura  ebbe  tan- 
ta cognizione,  e feienza  , che  Rafacllo  d’Urbino,c  Michel’  Angelo, 
prima  che  mandafsero  in  pubblico  l’ opere  loro,  mentre  gli  furo- 
no vicini,  ne  vollero  il  fuo  giudicio.  In  fomma  egli  fu  illuftra— 
to  di  tutti  quei  pregi  maggiori  che  Parti  , e le  difciplinc  pol- 
lano recare  altrui,  per  render  vane  le  infidie  di  morte,  con  Io 
fplcndore  della  gloria,  e con  la  immortalità  del  nome.  E venen- 
do alle  qualità  del  corpo , egli  fu  di  datura  grande , e con  natu- 
rale proporzione,  molto  ben  formato,  difpodifsimo , leggiadro, 
e deltrifsimo:  di  faccia  amabile,  e di  prelenza  {ignorile,  pieni 
di  grazia,  e di  venuftà  tale  , che  non  lolo  agli  uomini  in  uni- 
vedale,  e a’  fommi  Principi}  ma  a Donne  d’alca,  e fingolarc  con- 
dizione fu  gratifsimo  ,eda  else  molto  favoritcr.  Fu  polcia  ne’ ma- 
neggi dell’ armi  cosi  atto,  e intendente,  tanto  a piedi,  quanto  a 
cavallo,  che  in  varj  cfercizj , e pruove  dell’  armi,  e in  diverii  luo- 

Ìjhi  lafciò  gli  uomini  in  dubbio  s’cgli  fofsc  più  fegnalato  inqucl- 
e,  o nelle  lettere  ; e fe  più  nel  giudicio,  che  nella  forza.  Nel 
giuoco  della  lotta  fu  anco  raro , ufandolo  a tempo  , e con  gravi- 
ta, per  rendere  più  agili  ,c  più  robufte  le  membra;  e nel  nuota- 
re ebbe  non.  minore  dcftrezza,  che  tempo;  e l’uno,  e l’altra  ado- 
però con  qualche  maraviglia , imitando  in  ciò  Giulio  Cefare  , e 
Scrtorio  , e altri  famofi  antichi  , prcfso  de’  quali  limili  efercizj 
furono  fempre  tenuti  in  grandifsima  dima.  Ma  per  ridringere  in 
poche  parole  quello  che, volendo,  potrei  fpicgarc  in  molte  carte; 
chi  vuol  faperc  interamente  quali  fofsero  le  qualità  dell’  animo, 
e del  corpo  , che  li  trovarono  in  elfo  Conte , ne  prenda  argomento 
da  quello  ch’egli  e’ infegnò  ne’  fuoi  rari  libri  del  Corteoia- 
no,  che  agevolmente  verrà  in  cognizione  della  fua  {ingoiare  , 
quali  divina  eccellenza;  come  ben  leggiadramente  tocca  I’Ariolto 
nel  trentcfimo  fettimo  Canto  , dove  modra  , quali  teneffero  allora 
la  difefa  della  gloria  donnefea , dicendo: 

C"t  il  Bembo  , e’  è il  Capptl , c’è  ehi,  qual  lui 
Vessiamo,  ha  tali  i Cortesia » formati. 

Ora  paflando  dalle  doti  dell’animo,  e del  corpo  alle  particolari- 
azioni  nelle  quali  adoperò  e l’unc  e P altre  ; trovandoli  egli  in 
Milano  di  età  di  XVIII.  anni,  entrò  a fcrvirc  Lodovico  Sforza 

Duca 
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Duca  di  Milano;  ma  non  perfieverò  lungo  tempo  in  quel  fervizio, 

Serchè  frapponendoli  nel  corfo  della  fua  buona  fortuna  la  morte 
i fuo  padre,  e fuccedendo  l’infelice  ruina  di  quello  ftato,  e al- 
tri accidenti  a lui  difpiacevoliffimi , che  allora  occorfero  in  quella 
città , fu  coftretto  ridurfi  a Mantova  ; dove  trovò  un  patrimonio 
aliai  ampio  e onorato,  col  quale  poteva  non  folamcnte  ferbare_^ 
il  grado  , e la  nobiltà  del  luo  nafeimento  , ma  apportare  anco 
comodo,  e giovamento  ad  altri;  perchè  Baldeflàr  luo  avolo,  fi- 
gliuolo di  Criftoforo,  che  di  fopra  chiamali  Leptm  Monarchx  ; cf- 
lendo  ftato  chiamato  da  Lodovico  Gonzaga  Marchefe  di  Manto- 
va, e,  come  perfona  di  molto  valore,  creato  da  lui  Generale  Com- 
mifl'ario  e Collaterale  dell’ cfercito  del  Duca  di  Milano  Francefco 
Sforza,  di  cui  il  Marchefe  era  allora  Capitano  Generale,  c aven- 
dolo dappoi  trattenuto  predo  di  fc  molto  onoratamente  , celi  fu 
invertito  di  tutti  i beni  appartenenti  alle  ragioni  della  villa  di 
Cafatico  fui  Mantovano  : e Criftoforo  fuo  figliuolo,  cd  crede,  ven- 
dendo , c trafportando  a Mantova  la  maggior  parte  delle  facoltà 
che  teneva  nel  territorio  Milancfc  , e a Caftiglionc  , le  aggiunfe 
in  tanti  ftabili  a quelle  di  Cafatico;  onde  notabilmente  s’ accreb- 
be l’entrata  fua.  Allora  Franccfco  Gonzaga  Marchefe  di  Manto- 
va , modo  così  dalle  rare  doti  dell’ animo  , come  da  quelle  del  cor- 
po di  elfo  Conte , l’ invitò  a voler’  cfl'cr  feco  alla  guerra  del  Ga- 
rigliano;  il  che  prontamente  fece:  e quivi,  con  non  minor  valo- 
re, che  prudenza,  c con  fomma  lode  di  lui,  riufeì  a fingolar  fod- 
disfazionc  del  Marchefe.  Ma  indi  tornando  , difidcrofo di  veder  la 
Corte , e le  varietà  di  Roma , col  confcntimcnto , e buona  grazia 
di  elio  Marchefe  vi  andò  in  tempo  che  Giulio  1 1.  della  Rovere 
afeefe  al  Pontificato;  c tale  fu  la  buona  opinione  che  quel  Papa 
ebbe  del  Conte,  che  ftimò  effer  gran  fervizio  di  Guid’ Ubaldo  di 
Montefeltro  Duca  d’ Urbino,  e parente  di  lui,  il  darglielo,  come 
fece,  per  fcrvidore . Era  allora  la  Corte  di  Guid'  Ubaldo  di  molta 
fama,  e fplendore  ; perciocché  in  erta  fiorivano  in  quel  tempo  Ca- 
valieri nobiliflìmi , e uomini  rari  in  ogni  maniera  d’ eccellenti  qua- 
lità, ficcome  è noto  a ciafcuno  che  legge  le  Iftorie  ; perchè  il  Con- 
te non  meno  virtuofamente , che  con  riputazione,  menò  quivi  fua 
vita , non  pur  fin’  alla  morte  del  fuddetto  Duca  , ma  fuccedendo 
nel  Ducato  Francefco  Maria  , nipote , c pofcia  adottivo  figliuolo  ed 
crede  dello  ftato  di  Guido  Ubaldo,  egli  con  alcuni  altri  Cavalieri 
fcrvitori  del  padre  rimafe  nel  fervizio  di  elfo  figliuolo,  dal  quale 
torto  fu  mandato  Ambafciatore  ad  Enrico  Vili.  Re  d’Inghilterra, 
da  cui  fu  raccolto  con  modi  così  onorati , e pieni  di  tanta  cortefia, 
che  furono  da  ciafcuno  riputati  molto  ftraordinarj , e tanto  più  a- 
vendolo  ornato,  e degnato  del  Collaro  fi)  della  Cartiera,  che  il 
Re  foleva  dare  a pocniflimi , c di  grandilliroa  condizione . Fu  po- 
fcia 

(i)  Vedi  il  Negrlnl  negli  Elogi  i c 416.  e fegg- 
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fda  mandato  dal  mcdcfimo  Duca  Ambafciatore  al  Re  di  Francia..# 
Lodovico  XII.  dal  quale  fu  anco  molto  onoratamente  ricevuto  , e 
con  averfi  egli  acquiftata  non  poca  grazia  preflo  di  lui , fe  nc  tor- 
nò ad  Urbino  : c quivi  allora  perfuaio  dal  medefimo  Re  , e richie- 
do più  volte  da  Alfonfo Ariofto , fuo  cariffimo  amico,  cominciò  a 
comporre  i fuoi  libri  del  Corteoiano,  i quali  in  pochi  meli 
felicemente  ridulfe  a fine  in  Roma  , del  mefe  di  Marzo  l’ anno 
Quelli  fono  quei  libri  tanto  rari,  ed  eccellenti,  c ripieni 
di  tanta  dottrina  , ea  ifperienza,  di  tanto  fucco,  e foavità  , che 
ben  inoltrano  , quanto  gentilmente  egli  andaffe  raccogliendo  le^# 
vaghezze,  i fiori,  c i frutti  migliori  così  de’ Greci,  come  de’ La- 
tini fcrittori . Onde  non  è maraviglia,  fe  effendo  poi  pallata  que- 
lla fua  Opera  fuori  dell’ Italia , le  famolìffime  Provincie  di  Spagna, 
di  Francia , di  Alcmagna , di  Fiandra , e altre  1’  abbiano  non  fo- 
lamente  accettata  per  buona , ma  trafportata  nelle  lor  lingue,  co- 
me utile,  e necefsaria  così  a quelli  che  feguitano  le  corti  , come 
a tutti  coloro  che  di  nobiltà  , di  cavalleria  , c di  IodatilTima_# 
vita  fanno  profefiìonc . E fenza  ch’io  palli  addirne  altro,  ben’ ella 
da  fe  lleffa  fa  palcfe  la  fua  eccellenza  , c l’incredibile  giovamen- 
to che  fe  ne  trac  da  qualunque  di  lei  fia  vago  , e (incero  ofser- 
vatore.  Scrifsc  oltre  ciò  molte  Elegie  Latine , c Lettere  limili,  c 
la  Cleopatra  in  altillìmo  llilc  eroico,  come  fi  può  vedere.  Compofc 
anco  Rime  volgari;  ma  quanto  minore  fu  il  numero, tanto  più  ec- 
cellenti furono  (limate,  in  modo,  che  nell’  una , c nell’altra  lin- 
gua fu  giudicato  non  folo  meritevole  del  nome  d’ottimo  Poeta, 
ma  di  avere  il  fecondo  luogo  dopo  Virgilio,  come  bene  afferma 
il  Giovio.  Qui  potrei  Rendermi  affai,  volendo  moftrare  i parti- 
colari artificj , la  grande  eloquenza,  l’ornata  difpolizionc  , c la 
lodevole  imitazione  clic  usò  il  Conte  in  tutti  i fuoi  componimen- 
ti : ma  perche  ormai  fono  (lati  affaggiati  , c commendati  dai  mi- 
gliori, c più  faldi  giudicj  dell'età  nollra , c io  forfè  fenza  nota 
d’affettazione,  ovvero  di  oltcntazione  di  faperc,  non  potrei  dirne 
sì  poco  , che  volendo  foddiffarc  a tanta  imprefa  , non  folli  lunghifli- 
mo,  torno  a lui  , c dico  , che  oltre  alle  notabili  Ambafccric  di 
fopra  raccontate , il  Duca  Franccfco  Maria  fi  fervi  del  Conte  in 
molte  , e diverfe  occafioni  di  guerra  , c da  lui  ebbe  carichi  prin- 
cipali , nei  quali  poteva  comandare  affolutamente  , per  patenti 
ampiilfimc,  come  quello  clic  tanto  fra  l’armi,  quanto  Fra’ lenatori 
era  riguardevole.  E trovollì  fcco  , e con  Papa  Giulio  Secondo,  zio 
d’effo  Duca  all’ aflcdio  particolarmente,  e alla  prefa  della  Miran- 
dola: c feguendo  egli  tuttavia  la  medefima  ferviti! , quel  Signore 
redo  così  onoratamente  fcrvito , c con  tanta  grandezza,  c dignità 
in  qualunque  fua  fortuna  , c in  ogni  imprefa  nella  quale  il  Con- 
te l’accompagnò,  o fu  mandato  con  fuprema  autorità,  che  per 
dargli  qualche  fegno  di  gratitudine  l’anno  1513-  il  i.  di  Settcm. 


Digitized  by  Googl 


C A S T I G L I O N E.  xvii 

bré , di  pròpria  volontà  gli  fece  libero  dono  del  Cartello  di  Nu- 
volara , aliai  principale , e di  ameniflìmo  (ito , nel  Contado  di 
Pefaro , con  ampiilnmo  privilegio  per  fe , e per  li  fuoi  eredi , e 
fucceflori  in  perpetuo.  E perche  la  forma  di  elfo  (i)  Privilegio  mi 

Sare  afsai  clpreiiìva  dei  meriti  del  Conte  Baldessare  con  il  fud- 
ctto  Duca  Francefco  Maria , non  iftimo  fovcrchio  il  dire , che  in 
quello  fa  larga  teftimonianza  della  nobiltà,  c generofa  origine 
della  fua  famiglia  , della  fede , c fincera  fcrvitù  fua , del  candore  , 
c faldo  pofsefso  che  aveva  delle  lingue  Greca,  e Latina;  del  fuo 
valore  così  in  pace  configliando  , come  in  guerra  combattendo. 
Lodalo  pofeia  di  bontà,  d’integrità,  di  prudenza  , d’ induftria  , di 
vigilanza  , e d’ ogni  altra  virtù:  racconta  , eh’ egli  fi  efponefse  a gra- 
vilsime  fatiche,  a lunghifsimi  viaggi,  ad  innumerabili  incomodi, 
c pericoli,  folamcntc  per  la  particolar’  affezione , c ofservanza  che 
portava  a lui , c al  fuo  fervizio:  e finalmente  moftrando , che  il 
dono  di  quel  Cartello  fofsc  poco  premio  alla  grandezza  del  meri- 
to che  per  tutti  i fuddetti  rifpctti  il  Conte  aveva  feco  ; fi  riferva 
dargli  premj  più  degni,  e doni  più  larghi,  c di  maggior  quali- 
tà. Dopo  quello  dono  di  Nuvolara,  non  pafsarono  molti  meli, 
che  Papa  Leone  X.  a cui  nel  fuddetto  Decreto  fi  vede  eflcre  ri- 
fervato  il  confcntimcnto  di  effo,  con  molta  benignità  gliele  con- 
fermò con  due  Brevi  Apoftolici , l’uno  fiotto  il  9.  di  Marzo  1514. 
fatto  da  Pietro  Bembo,  l’altro  fiotto  il  zi.  di  Maggio  del  medefi- 
mo  anno,  fatto  da  Jacomo  Sadolcto , ambi  allora  Scgrctarj  del  Pa- 
pa, c pofeia  Cardinali.  Nc’ quali  Brevi  fi  vede  medefimamente  in 
quanta  rtima , c riputazione  folle  allora  il  Conte  predo  di  quel 
Pontefice,  perciocché  in  elfi  gli  dà  ampiifiime  lodi  di  virtù,  di 
coftumi , di  bontà  , di  fede , e di  diligenza . tutte  qualità  già  per 
lungo  ufo  in  altra  fortuna  ifperimcntatc  , e con  varie , e impor- 
tanti ifpericnze  più  volte  provate  , e commendate . Oltre  che , di 
là  ad  un  pezzo , il  medefimo  Pontefice  ferivendo  un  (z)  Breve  al 
Marchefe  Federico  di  Mantova  fiotto  il  dì  J.  di  Novembre  del 
1^19.  fatto  dal  Sadolcto,  c ifeufandofi  , perchè  avelie  trattenuto 
in  Roma  il  Conte  per  alcuni  meli , perniando  di  mandarlo  ben’ 
ifpedito  ; il  che  non  faceva  allora  ; ma  che  lo  richiamerebbe  in 
tempo  di  poter  dar  compimento  al  negozio  che  fi  trattava,  dice 
quelle  formate  parole  : hominem  nec  'virente  digniorem  , nec  con- 

fi lio  pmdentiorem , nobifque  magis  gratum , nec  tua  nobilita!  mittere , 
nec  exfpetfare  nos  poIJUmus  ec.  Ma  ripigliando  il  filo  di  quella  no- 
ftra  narrazione:  Trovavafi  il  Conte  in  età  di  $8.  anni,  cd  efsen- 
do  per  molte  ragioni  aftretto  a penfarc  alla  pofterità  , come  quegli 
ch’era  rimafo  unico  figliuolo,  tolfc  per  moglie  Ippolita  figliuola 
. c di 

(t)  Quello  Privilegio,  colle  due  Conferme.  (il  Non  fi  trovi  nelle  Lettere  pubblicate 
gonidi  Para  Leone  X.  fi  leggono verfo  li  fi-  del  Sadoleto,  fe  pure  non  c’inganniamo, 
ne  di  quella  noflra  cdiiione. 
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di  Guido  Torcilo  ( Conte  ) e di  Franccfca  Bcntivo°Iia,  figliuola—^ 
del  famofillimo  Giovanni  Bcntivoglio  {Signor  di  Bologna),  la  quale 
fu  giudicata  una  delle  più  rare  giovani  e per  coftumi , c per  bel- 
tà , clic  folle  in  quei  tempi;  oltre  all’ornamento  delle  belle  lette- 
re, e del  comporre  particolarmente  (i)  verfi  Latini.  Il  che  dimo- 
ierà una  fua  leggiadridìma  Elegia  fcritta  al  Conte  fuo  marito  (i) , 
la  quale  fi  legge  nel  libro  dclìi  cinque  Poeti  Illuftri  ; e appreflo 
poi , per  cfl'er  aifccfa  da  quel  Guido  Torello  che  , fecondo  che_j, 

nar- 


(ij  QueAo  k un  falfo  fuppoAo . Vedi  le 
annotaxionl  a quella  Elegia,  a e-  féo.  efeg. 
il  cui  vero  titolo  è queAo,  tolto  dalla  Ed ii. Io- 
ne Aid  ina  Jel  15  jf.  Baltbafiorh  Cofiiliouli  Elr- 
fio  , quo  fietfH  Hippolyten  fuam  *À  fe  Ipfum 
J tritai  ter» . 

(a)  Il  Ntgrìnl  negl!  £/ogj  ff.  o e.  4Jtf.  t feff. 
roJi  fam  o dire  : Ad  imitationc  di  quelle  dell* 
antiche  Eroloc  fe  ritte  da  Ovidio  1 la  quale  fi 
trova  nel  libro  de' veri!  do*  cinque  Poeti  lllu- 
ftrl , con  quella  legge  in  principio:  IHppoJytf  , 
Baltbajfurl  Cajlllionee  eonjufl . 

Htppolyta  mlttlt  mandato  hoc  Cofiilìonl  ; 

Addìdrrom  bnprudev*  , bel  miti , font  Sua  . 
Della  cui  nobiltà  per  l'uno,  e per  l'altro  de* 
Tuoi  genitori  antica  , e fplcndldiffinu  altro 
non  diremo,  perchè  in  altro  Elogio.,  e nella 
Vira  di  lei  intendiamo  di  ragionarne  ; badi  per 
adeflo  un  foto  Elogietto  pollo  nel  Teatro  del- 
la VTta  Umana  , mandatoci  dal  già  Stefano 
Guano»  da  noi  con  lagrime  nominato: 

Hyppolìto  Tonatilo , BeltbjJfurl*  Ca/tilionti . vi- 
ri do  fi  (fimi , Cf  a pud  Lrcun»  Dttlmum  Tonti ficem 
Oratorie  ttxor  , ht  poefi  e scoli ult  , & primo*  in- 
vento onnoi  via  htfrtfia  . obiti  orino  Cbrifil  miti  a- 
Jlmo  quhigrntefimo  vi  re  fimo  ; in  dui  lo  rrlinquent 
putii' rior,  tufi he,  on  defilar  fuerìt . 

Le  col  none,  conclutc  da!  Marchefe  di  Man- 
tova , furono  celebrate  con  giofire  , • coiu# 
tornei,  c con  altre dimoArationi  di  pubblica, 
e di  privata  alfegretta  di  Mantova.  Di  tal 
moglie  ebbe  dunque  il  Conte  Baldertare  tre 
figliuoli.,  un  foto  niafchlo,  e primo,  nomina- 
to Citnilfoi  delia  cui  nafeira  divertì  Principi 
fe  ne  rallegrarono  , tra' quali  fu  il  Duca  di 
Ferrara  Alfonfo  Primo  . per  lettera  eh'  ab- 
biamo noi  veduta  ; che  fu  degno  figliuolo  di 
tauro  Padre  , come  moArercmo  nel  fuo  Elo- 
gio: una  figliuola  chiamata  Anna,  per  rinno- 
vamento della  Bil'avola  del  Conte  , il  16.  di 
Luglio  1518.  maritata  poi  dalla  Sig.  Luigia, 
e dal  Conte  Camillo  nel  Conte  Alefiandro 
d Arco,  e nel  fecondo  matrimonio,  nel  Con- 
te Antonio  Ippoliti , Conte  di  Gatoldoi  mor- 
ta Tenia  prole  nè  dell'  uno,  nè  dell'  altro; 


e Ippolita  , che  nacque  il  15.  d’AgoAo  del 
1510.  del  cui  parto  mori  la  madre»  con  uni- 
verfi!  difpiacete , non  ertendo  virata  coi  ma- 
rito piu  di  quattr'  anni,  la  qual'  Ippolita  fu 
maritata  da  detta  Sig.  Luigia  al  Slg.  Ca vaglie- 
re  Ercole  Turchi . nobile  Ferrarcfc  1 e anch* 
erta  mancò  di  quella  vita  , falciata  Virginia-# 
unica  fua  figlinola  maritata  in  Alfonfo  Villa, 
anch'  egli  nobiliAimo  Fcrrarefe  , padre  di  Fran- 
cefco  Marchefe  di  S.  Michele.  Pianfe  Batti- 
(la  Fiera  la  morte  della  ContclTi  Ippolita  con 
linchioAro  delle  Tegnenti  Lagrime  tutte  gra- 
vi , e tutte  piene  d affetto  ; e . come  fi  dite  dil- 
lo Scaligero,  con  iAile  grandemente  dotto,  e 
grandemente  accurato.  QueAe  dopo  fé.  an- 
ni che  furono  fparfe  , noi  le  prefentammo  al 
Conte  Camillo,  il  quale,  non  le  avendo  prima 
vedute,  le  accompagnò  con  figliale  pietà. 

IN  HIPPOLYTAE  CASTILIONEAE 
Funere f Lacrime . 

jQu!d  dthcj  vlduo , metti  defoloto  , e ubili 

jQma  ter  quotar  Amor , quo  tnorret  ma  ter  Amatomi 

* JoBébont  porltrr  tam  faufio  , ut  vinflo  jttperbi* 
jQuoi  non  fert  min  ut  Ira  aeri  bidlrnatui  Apollo, 
Neve  tnhtui  quefto  dama** t , lu&entqur  Cannino, 
Orbutum  ut  poriter  maenuui  mlfrr untar  alwmunn , 

* jQuam  ferat.  eritemi  od eludrm  muliebre  fhbaBù 
Jutn  dee  m. Ut  mori  boc  oh  fa  efi  tam  fuma  aceri  urn  f 

• .Quarti  doleun  t poriter  funi  prrjfi  formo  pndorque! 

• JJuotnquefidft,Cburitefqne  fltant.&  muta  furila! 
Anne  pretti , & ftri  dono  f implacabile  fatturi  efi  : 

Anne  minai  , (f  vhn  T mori  efi  fero  neftlo  vinti . 
y un datmi s . tuta  meni,  lacrimai , fcmituqaio  citato  , 
Ve!  temere  Inferii  prilla tit  Fotibui  noi 
Caitilioka  ploi  Influì,  quefiufq ; movtntem 
Tarn  propere  amljfo  uxori*  corultemur  ai  urna * . 
GoNiAOAl  ufi  fi  un  t , eolefiro  nummo  , rrjfj 
E uner  il  ut  , fientet  miferi  eomtnnuio  fato  : 

A fine*  poriter  qnefi  I , poriter  qne  femori  tei . 

Tota  urli  fin f ulti  t , mot  re* , ipfoque  pur  Ilo 
Attonito  onte  olht  hormt  tom  proprie  cofu  , 
TavIULi  precerefqete,  nurufqne  ad  buffa  jacentii 
Afnafo  , luflum  in  fervi  noti  t , pe  flora  tu  udirne. 


Cun» 

4 Qncrti  ver  lì  di  Battilla  Fiera  per  colpa  o de’ coplAl,  o dello  Aamp.it  ore  ci  fono  arrivati 
•fflii  guitti,  e mi!  conci;  coficchè  fi  dura  Lirica  ad  intenderli. 
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narra  il  Corio  nella  fua  Iftoria , eflcndo  Capitano  Generale  di  Fi- 
lippo Maria  Vifconte  , Duca  di  Milano,  e luccefl'orc  di  Franccfco 
Carmagnola,  Capitano  d’ incredibil  valore,  prefe  in  battaglia  na- 
vale Àlfonfo  d’Aragona  , Re  di  Napoli,  c di  Sicilia , e il  Re  di 
Navarra,  acquiRò  Gaeta,  e tutte  le  Terre  marittime  circonvicine, 
aflediò  Napoli,  c togliendo  in  fuo  patrocinio  Francefco  Sforza , c 
acquandogli  grazia  preffo  di  Filippo  Maria,  diede  principio  al- 
la grandezza  , c all’  onore  che  pofcia  per  li  molti  fatti  in  Italia 
fi  guadagnò  efl'o  Sforza . Di  tal  moglie  dunque  ebbe  il  Cont^ 
Baldessake  tre  figliuoli  : un  folo  mafehio  , il  quale  con  le  fuc 
nobiliflime  maniere , con  la  prudenza , c col  proprio  valore  , aven- 
doli mantenuto  luogo  principale, c di  autorità  dentro  della  fua  pa- 
tria , e confeguito  fuori  carichi  onorati, e fervito  al  Re  Cattolico 
in  occasioni  di  guerre  , meritò  che  da  Sua  MaeRà  gli  folle  fatta 
mercede  nello  Rato  di  Milano  d'  una  pendone  di  600.  feudi  ia_. 
vita  fua,  e che  morendo  pofsa  trasferire  li  due  terzi  di  quella  nel- 
la perfona  d'uno  de’fuoi  figliuoli  a vòglia  di  lui:  c ultimamente 
ha  governato  lo  Rato  , e li  popoli  del  Monferrato  con  tanta  fod- 
disfazione  loro,  e del  Screnillimo  Duca  di  Mantova,  che  fenza  la- 
feiar  nel  fuo  governo  alcuna  cofa  da  defidcrarlì , ha  lafciato  di  fc , 
partendo,  grandillimo  difiderio;  di  modo  che  di  continuo  egli  ha 
accrcfciuto  la  riputazione,  c lo  fplendore  della  fua  cafa  , vivendo 
fempre  con  animo  eroico,  e con  azioni  proprie  di  vero  Cavaliere. 
Onac  fi  moRra  tuttavia  degno  figliuolo  di  tanto  padre , ficcomc  i 
figliuoli  di  lui  dinno  continui  legni  d’efscre  dell’  uno  , e dell’ 
auro  imitatori:  e quefli  chiamafi  Camillo  Conte  del  CaRelIodell’ 
Jfola  del  Piano,  nel  Ducato  d’ Urbino , avuto  dal  Duca  Guid’U- 
baldo , poco  prima  che  morifsc , in  cambio  del  Cafiello  già  detto 
di  Nuvolara  , cedutogli  da  el’so  Conte  , per  il  gran  defiderio  che 
ne  moRrava  efso  Duca,  cori  per  la  bellezza  del  fito,  come  per  la 
bontà  dell’ aria  : c gli  altri  due  figliuoli  del  Conte  Baldessake 

c a fu- 

Albica  htetjfit  erudelU  fata  l 
Net  teffant  : Ab  Honda  numi,  ab  fi  Ha  grata* 
Fune  fiat  pomparti  magli  , elamotilui  i/nplet  ? 

Net  Jam  htfiìs  noxipfa flirti  eaìum  amnt  remuglt: 
Ab  tara,  ab  mlbì  bianda  mutui  , ab  fltoa  grata  ! 

Sotto  4 nome  d' Albina  Intendendo  Aluigia  f 
che  cosi  fi  diceva  ella  » di  coi  parlandoli  , pili 
s’ accrescono  1 meriti  Cuoi  di  parlarne  , ere* 
fcendo  in  Immenfo  la  gloria  di  lei  , non  per 
P economica  propria,  ma  per  la  politica  di 
Mantova , e del  fuo  Stato  : la  quale  per  con- 
siglierà, e compagna  era  chlamara  da  Madama 
IUbelIa  da  Elle  , Marchesana  di  Mantova , nell’ 
itTenia  , per  le  guerre  , del  Marchcfc  Fran- 
cesco fuo  marito  , prima  , e poi  nell*  adule- 
feema  di  Federico  Marchcfc  , di  cui  madre, 
e governatrlrc  fu  ella,  con  fonimi  fua  lo4«» 


CunBa  torroni  : rr fonai  ereirh  ululatila!  atbtr  . 
PraeunUij  ÀlIiMA  formi  jam  tffaia  fette  Ila 
yOneiadum  e tempi  ir  mai  rum  , etti  totnmoia  etera 
Unì  ut  na  ti  ; teneri  dulie f jue  nipote  i : 

fattura  coneujfo  gravi , ploratili! J infiat 
Irtterrupta  dolen j , dum  lamentai ur  mjemtam . 

Ab  cara  , ab  mibi  Honda  numi , & fi  ilo  grata  f 
Heu  i*l  I me  miferam  tam  lilla  ,(*f  grata  rei  in  quii  ? 
Jhep  raperìt , quo . fida  tornei  ? fpei  unita  nofira , 
Prafidium  pari  ter  qui  me  uni , pari  ter  que  mariti. 
StUictt  bae  non  j unii  a fida  , fpefqne  inclita  matti , 
Anno  fa  matti  , eul  fllìa  grata  frpulcrwn 
Diluirai , & J'u p remai  morlenth  bonoret  t 
Setlice t bae  Aule!  non  exfpeBata  marito 
Commoda  :tui  tam  grati  ultro/*tq;ei  paBa  fidolemi 
Ni  forum  bae  ente  non  llandbnenta  tuorunt . 

Heu  mibi . beu  qua  net  ver  font  fata  èmpia  , noti  ! 
Heu  nati  Auleti , ben  pignora  tara  nefotei  ! 
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furono  femmine,  l’ una  chiamita  Anna, e l’altra  Ippolita;  del  cui 
parto  la  madre  morì , con  univerfal  difpiaccre , non  efsendo  vivuta 
col  marito  più  di  quattro  anni.  Ma  poco  prima  che  fcguifsc  que- 
llo sfortunato  , c lagrimevolc  accidente  , Federico  Gonzaga  Mar- 
chefe  di  Mantova,  trovandofi  in  qualche  travaglio  con  Papa  Leo- 
ne X.  mandò  il  predetto  Conte  a Roma , a trattare  fcco  la  ricon- 
ciliazione, ed  altri  importanti  negozj  : ne’quali  gli  riufeì  così  de- 
liro, e grato,  che  non  folamente  racquiftò  al  Marchcfc  la  grazia 

del  Papa  , ma  gli  ottenne  il  Generalato  della  Chicfa  , e della ^ 

Repubblica  Fiorentina  ; come  apertamente  l’iRcfso  Marchcfc  dichia- 
ra nel  (i)  Decreto  dclPefenzione , eh’ efso  gli  fece  l’anno  i$i$. 
( <*’  io.  di  M-trz.0  ) nel  quale , dopo  averlo  largamente  commendato 
delle  virtù , c qualità  interne , ed  cficrnc  ; come  dilli  di  fopra  che 
fece  Papa  Leone  ; anzi  dandogli  principaliUimo  luogo  fra  i più 
valorofi  in  guerra , c nei  configli , e polcia  rimettendo  quelle  Io- 
di , come  da  tutti  conolciutc , alla  gloriofa  fama  ch’egli  lì  aveva 
acquiRata  fra  le  llranicre  nazioni-,  pafsa  all’ obbligo  ch’egli  vuo- 
le che  rclli  vivo  per  Tempre  prefso  di  fc,c  de' Tuoi  poflcri  ; c rac- 
contando il  merito  che  il  Conte  aveva  feco , dice , che  mentre  egli 
era  fuo  Oratore  prefso ’l  Papa,  gli  procurò,  ed  ottenne  quel  gra- 
do di  Generale  che  dilli  di  lopra,  efsendo  il  Marchcfc  ancor  gio- 
vine: c fegue , che  avendo  ricevuto  accrefcimento  d’onore,  c oc- 
calìonc  d’acquillarli  nome  gloriofo , e attribuendo  tutto  ciò  a!la_» 
fede,  prudenza,  dcllrezza,  c diligenza  di  lui,  per  dargli  qualche 
fegno  ( ancorché  picciolo  ) d’  animo  grato  , e per  cominciar’  a fa- 
tisfarc  a fe  medelimo , ma  non  già  per  rifpondere  interamente  ai 
molti  meriti  di  lui , ( il  che  dcfidcrava  però  di  fare  con  fegni  mag- 
giori di  gratitudine  ) gli  dava  allora  tutte  quelle  efenzioni  per 
le,  e per  li  fuoi  poflcri  in  perpetuo  , che  aveva  egli  medcfimo; 
non  oltantc , che  il  Conte  avefse  avuto  da  lui  una  compagnia  di 

cinquanta  uomini  d’arme,  con  quali  fervi  alla  Sede  ApoRoIica ► 

nelle  guerre  allora  occorrenti , con  fomma  foddisfazione  del  Papa 
fuddetto.  A quello  poi  egli  fu  parimente  così  caro,  e gradito,  e 
da  lui  Rimato  in  guifa  , che  fc  non  era  la  fopravvcgncntc  morte 
di  efso  Pontefice  , farebbe  fenza  dubbio  afeefo  al  grado  del  Car- 
dinalato ; perciocché  egli  già  glielo  aveva  promcfso  ; anzi  fi  era 
doluto  di  non  efserc  Rato  avvertito  un  pezzo  innanzi  , che  dopo 
la  morte  della  moglie  il  Conte  inchinafse  agli  onori  Ecclefiafii- 
ci , che  ben  toRo  ne  l’avrebbe  onorato.  Morto  Leone,  il  Conte 
andò  continuando  nel  medefimo  fcrvizio  del  Marchcfc  Federico  in 
Roma  non  pure  per  quel  tempo  che  il  Collegio  de’  Cardinali 
governava  ; ma  fucccdcndo  Adriano  ( il  quale  fu  creato  Papa  men- 
tre fi  trovava  in  Ifpagna  ) vi  fi  fermò  per  alcuni  meli  ; fin  che 
•chiamato  in  Lombardia  al  principio  dell’anno  1513.  fervi  nei  bi- 

fognL 

<4)  Quell»  Decreta  H legge  nel  prefente  Volume  paco  aranti  all'Appendice  .. 
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fogni  occorrenti  con  la  fua  compagnia  di  cinquanta  uomini  d’arme , 
come  aveva  fatto  poco  prima:  e ultimamente  trovofli  col  Marchefe 
fuddetto  in  Pavia;  di  dove  partendo  quel  Signore  di  Novembre  del 
mcdelìmo  anno  , per  indifpohzione  fopravvenutagli , ell'u  Conte  l’ac- 
compagnò a Mantova  , dove  fermatoli  pochi  ai , tornò  a Roma , 
mandato  dal  mcdelìmo  Marchele , per  la  nuova  creazione  di  Clemen- 
te VII.  e mentre  egli  flava  trattando  le  cofe  del  Marchefe  , erto 
Pontefice,  avendolo  conofciuto  buon  pezzo  innanzi , dotato  di  bcl- 
lillìmc  lettere,  di  grande  ifpcricnza  , c di  finilfimo  giudicio,Io  man- 
dò un  giorno  a chiamare,  c dopo  aver  difeorfo  fcco  intorno  all’a- 
more che  per  li  fuoi  meriti  gli  aveva  Tempre  portato, e quanta  fof- 
fe  la  fede  che  teneva  in  lui , e mollrandogli  la  necellità  che  aveva 
di  mandare  un'uomo  di  qualità  a Ilare  refidente  predo  Ccfare, 
dove  fi  aveva  a trattare  la  fomma  delle  co fc  appartenenti  non  pur’- 
alla  Sede  Apollolica  , ma  all'Italia,  c alla  Crillianità  tutta,  e fog- 
giungendogli , che  da  niuno  fi  prometteva  di  poter’  elfer  meglio 
icrvito , che  da  lui , lo  indufle  ad  accettar  quella  imprefa  ; come 
lì  può  vedere  per  la  lettera  fcritta  da  cito  Conte  al  Marchefe  di 
Mantova  fotto  il  io.  di  Luglio  del  1514.  Andò  egli  adunque 
all’Imperatore  Carlo  Quinto,  e trattò  Ceco  il  fervizio  della  Sede 
Apollolica  con  tanta  prudenza  , c valore  , che  non  follmente 
s’ acquillò  nome  di  Nunzio  fedele,  e faggio,  ma  di  Gentiluomo 
di  così  rare  condizioni,  e di  così  elevato  ingegno, che  da  tutti  i 
principali  , e da’  privati  Cavalieri  di  Spagna  fu  fingolarmcntc  a- 
mato  , e da  ognuno  non  fenza  ammirazione  olTcrvato.  E veramen- 
te con  molta  ragione  , perciocché  egli  era  di  natura  trattabile^, , 
piacevole,  e grato  nel  convcrfare , deliro  nel  negoziare,  prello,e 
accorto  nell’  ifpedirc  ; giudiciofo  nel  foddisfarc,c  fopra  tutte  l 'al- 
tre cofe  prudentillimo  nell’ antivedere;  il  che  chiiramenre  li  cono- 
fee  da  molti  ragionamenti  eh’  egli  ebbe  con  l’Imperatore  , e da  . 
quello  che  fcrifle  in  quei  tempi  al  Papa  , come  appare  nelle  lue 
Lettere.  Quelle  come  che  non  fiano  di  quella  politezza  di  lingua  , 
clic  li  ufa  oggidì;  perciocché  nè  anco  allora  (1)  il  Bembo,  nè  al-' 
cuno  altro  l’aveva  regolata , nè  polita,  nè  il  Conte  affettò  mai  di 

voler’ 

!•  * » . * 

^l)  Veramente  il  Bembo  pubblici  le  fue  ntir  armi , dice  pure  nei  fuo  Córte? Uno , che  non  Jb 
profe  (blamente  l'anno  Iflf.  in  tempo  che  vuole  obbligare  m fcrlvrr  Tofc attamente  , ma  Lorp. 
il  Caftiglione  era  involto  ingravidimi  affari,  e bardo.  V.  Vada  per  quelli  che  ferhono  Lombardo 
maneggi  di  gran  Principi,  onde  egli  le  avrà  volendo  feriver*  Tof  cattamente  ; perchè , fe  io  v'  ho 
appena  poruto  vedere  . non  che  metterne  in  • dire  »/  vero , egli  dljfe  quello  che  egli  non  volta 
pratica  gli  avvertimenti.  Ma  quantunque  egli  faro,  o almeno , che  egli  non  fece  ; perché  chi  vuo- 
ti prorefti  nel  Cortegiano  di  non  volere  ftar*  le  ferlverr  Lombardo,  non  iferbee  a quel  modo . A 
attaccato  al  parlar  Tolcano.  udiamo  db  che  me  pare,  che  egli  mettere  ogni  Ali rema , fnrffe  «- 
ne  dica  il  Varchi  nell  Ere olano  a carte  M5»  g»*  Jiudio,e  ufafe  ogni  luduflria  di  fettucce  il  fuo 

della  novella  accuraridiruaedition  Fiorentina-  Cortegiarto , opera  veramente  Ingegnofa  , e degna  M 

C-  n Conte  Baldaffarre  Cafi Igl Ione , che  ftt  quel  viver  ftroprr , più  Tofcanamente  che  egO  poteva « 
gur.d'  uomo,  che  voi  fajtetr , coti  nelle  lettere , conte  e jape va  , da  alcune  foci*  cofe  in  finti  i non  mi 

* • • . par  •*. 
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voler’  apparire  ifcjailito  ofl'ervatore  di  quella  Tofcana  favella , co- 
me pur  inoltra  nel  fuo  Coutegiano  ; fono  però  ciré  Lettere 
piane,  c ripiene  di  buoni,  c gravi  concetti  , fenza  ninna  afprcz- 
za;  ma  fatte  sì  bene  con  molto  conliglio  , c prudenza,  mentre  di- 
fcorre,c  confulta  le  cofe  occorrenti;  e vi  fi  lcopre  molta  vemen- 
za  , c una  maniera  nobilillima  , c non  ordinaria  nel  trattar  cofe 
gravi  , e importanti , procedendo  fempre  con  animo  molto  linee- 
rò , c con  libertà  piena  di  zelo  , e d’amore  verfo  il  fcrvizio  del 
fuo  padrone  ; c in  lemma 
re  cofe  de’gran  Signori, 
per  quella  lua  ingenuità 
peratore  , che  lo  accolfe  , e accarezzò  fempre  llraordinariamcntc  , 
anzi  l'amò  con  tanto  affetto,  ch’egli  non  gli  addimandò  mai  al- 
cuna privata  grazia  o per  fc , o per  altri  , e talora  per  beneficio 
pubblico,  che  agevolmente  non  la  confcguifle . Ma  tra  1’ altre  di- 
mollrazioni  che  l’ Imperatore  fece  verfo  il  Conte  , quella  fu  no- 
tabile, che  trovandoli  egli  in  contefa  di  duello  con  rranccfco  Re 
di  Francia,  mentre  fi  elcrcitava  l’armi  in  mano  , procurò  fempre 
che  il  Conte  vi  fi  trovaflc  prefente , per  averne  il  fuo  parere:  ol- 
tre che  conferiva  fcco  i cartelli  , e tutti  i cali  importanti  che  oc- 
correvano nelle  loro  querele:  e pafsò  il  Conte  tant’  oltre  nell’a- 
more , nella  confidenza , e nella  grande  opinione  dell’  Imperatore, 
che,penfando  egli  di  venire  a fingolar  battaglia  col  Re  di  Fran- 
cia, dove  fi  trattava  che  ciafcuno  di  elfi  non  poteffe  aver  mag- 
gior compagnia  che  di  due  , o tre  Cavalieri , Cefare  moflrò  pià 
volte  in  molti  propofiti  gran  dcfidcrio  eh’  elfo  Conte  folle  uno 
di  quegli  tre  che  1’ accompagnalfcro  nello  lleccato.  Ma  quanto  il 
Conte  avrebbe  riputato  a ventura  grandillìma  il  poter  fcrvire  all’ 
Imperatore  con  la  propria  perfona  in  cosi  grande  oecafionc  , altret- 
tanto molilo  che  gli  premefle  in  oliremo  che  per  Io  carico  della 
perfona  pubblica  che  allora  egli  foltcncva , non  potelfe  godere  di- 
, tanta  mercede, c di  così  onorato  favore;  con  tutto  ciò  l’onore  chc- 
non  gli  potè  apportare  quella  occafione,  non  edendo  feguito  l’ef- 
fetto 


fono  proprie  del  vero  modo  del  negozia- 
Pcrcio , come  per  molte  altre  cofe , così 
particolarmente  egli  fu  cosi  caro  all’Im- 


par  g!3  che  0 fuo  fiih  fi*  * gran  pena  tant»  Fio • 
tentino , ni  da  dovere  tjfere  tanto  imitato . quanto 
ferivono  alcuni.  Ed  i carte  40 f. dello  ftelTo  Er- 
colino lega  e a dire  il  Varchi  : Pereti  U Conte 
Maldajfarre  Cajtigliaue , febben  fate , che  la  tenga 
Tofcana , nondimeno  non  notando  alle  regole  di  lei 
fet  top  or/i , eortfejfa  di  non  faperta  , e di  avere  ferii- 
t»  nella  j'rna  lìngua  , ehi  nella  Lami  arda  ; la  qual 
eofa  ( come  di  (opra  difi  ) a me  non  par  vera non 
e te  lo  virghi  , che  nel  fuo  Cortegiano  non  fieno  molti 
vocaboli , e modi  di  dire  Lombardi  , ma  per  altro 
fi  conofee,  eòe  egli  loferlffe,  quanto  poteva,  e fa- 
pena  Tofcana  mente . Lafciando  dunque  dall ’ tuia 
delle  parti  o come  poco  rifol ut o , o come  troppo  a - 
fttto,  » guardingo  il  Conte  cc.  Vedi  anche  In 


AelTo  Varchi  a c.  qif. 

Se  dunque  il  Conte  fcrlUe  per  lo  piu  To- 
feanamente  il  Tao  Cortegiano  » e quello  ctjl-» 
gli  compito  dal  ut 6.  come  alTerma  il  Marlia- 
ni  nella  Vita  di  lui  a c.xvi.  chiara  cofa  è che- 
per  clh  fare  non  ebbe  gran  btfogno-deUe  re- 
gole del  Bembo.  Le  Lettere  poi  non  larvi n- 
oo  perav ventura  così  perfette , perchè  in  tif* 
non  fi  Tuoi  mettere  tanto  Audio  • o per  la 
fretta  con  cui  per  lo  più  fi  Scrivono , o come 
qnclle  che  forfè  non  fi  penfa  che  in  alcun-» 
tempo  fi  debbano  pubblicare.  Intorno  alle 
Lettere  del  Caflig'ione  vedi  ciò  che  dica  il 
Negrini  a carte  ;cS.  e feg  del  pcefcnre^ 
Volume . 
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fctto  fra  quei  gran  Signori  , Cefarc  glielo  raddoppiò  in  quefto 
modo , che , volendo  dar  fegno  al  mondo  che  approvava  la  fede , 
e le  virtù  del  Conte,  ed  anco  per  gratificarli  il  Papa  , gli  diede 
la  Naturalezza  di  Spagna , e polcia  fece  ogni  opera  , perchè  accet- 
tarti il  Vcfcovado  a’ Avila  in  Ifpagna,  di  groUìflima  rendita,  al 
quale  l’Imperatore  il  proponeva;  ma  egli  così  giudiciofamente_,  * 
come  collantemente  il  rifiutò , dicendo  che  non  voleva  , nè  conve- 
niva che  I’ accettafic  fin  tanto  che  tra  il  Papa,  c l’Imperatore  non 
folle  Hata  perfetta  riconciliazione;  la  quale  tuttavia  lì  trattava  per 
cagione  delle  cofc  poco  prima  occorfc  nel  miferabile  Tacco  di  Ro- 
ma. Ed  ancorché  (i)  il  Giovio,  forfè  come  non  ben'  informato  di 
quello  che  fucccdc , o che  che- ne  folTe  la  cagione,  dica  in  un  fuo 
Elogio,  il  quale  particolarmente  parla  di  elio  Conte,  eh’  egli  ac- 
cetto quel  VeCcovado,  c che  perciò  ( ufando  quelle  medefime  par 
iole  in  Latina  fentenza  ) avrebbe  potuto  parere  con  qualche  ragione 
alla  gente, che  in  quella  cofa  egli  non  forte  fiato  molto  diligente, 
o che  poco  felicemente , ovvero  ( come  dice  il  traduttore  di  elio  E- 
logio  ) poco  fedelmente  l’avefic  governata  ; nientedimeno  l’aver  po- 
tuto il  Castigiions  parere , non  conchiude  , che  in  effetto  pa- 
reffe  alla  gente,  o ch’egli  foflc  quello  che  forfè  il  Giovio  per  fe 
fieflò  giudicava,  nè  ch’egli  giammai  ricevcfl'c  macchia  così  inde- 
gna , e tanto  contraria  alla  nobiltà  , e ingenuità  della  fua  natura  ; 
anzi  tanto  meno  poteva  infingere  alcuna  liniftra  opinione  delle  fuc 
azioni,  quanto  che  il  Conte  s'ifcusò  nel  modo  che  ho  detto.  Con- 
tuttociò,  porto  anco  che  il  Conte  averte  accettato  il  Vefcovado  , co- 
me dovuto  ai  molti  meriti  eh’ egli  aveva  con  la  Sede  ApoftoIica,e 
con  l’Imperatore , non  perciò  alcuno  avrebbe  dovuto  filmarlo  poco 
fedele  al  Papa , nè  attribuire  a lui  la  colpa  degli  infelici  fuccelfi  di 
Roma , perciocché  egli  non  aveva  mai  mancato  di  avvifare  al  Papa 
minutiflimamcntc  tutto  quello  che  non  folamcnte  intendeva  della 
mente  dell*  Imperatore , e della  inchinazionc  o buona  , o mala  de’ 
iuoi  Configlieri  ; ma  anco  quello  ch’egli  per  confettura  poteva 
giudicare  che  fofsc  di  fcrvizio  , o di  danno  al  Papa  ; come  aper- 
tamente fi  dichiara  in  molte  delle  lettere  fuc , c in  due  partico- 
larmente all’  Arcivcfcovo  di  Capoa  , l’una  degli  8.;  e l’altra  dell’ 
ultimo  di  Settembre  ijitf.  date  in  Granata.  Oltre  che  è cofa 
afsai  manifcfta , che  l’inganno,  c le  finte  parole  d’accordo  di 
Borbone,  c l’aver’  il  Papa  licenziato  troppo  pretto  gli  Svizzeri, 
c i fanti  dalle  bande  nere  , credendoli  peravventura  di  non  dover- 
ne aver  bifogno , furono  le  principalilfimc , c forfè  fole  , cagioni 
della  mina  del  Papa,  c di  Roma  ; come  afsai  difiintamente  fi 
può  vedere  nelle  iftoric.  Ma  che  fia  vero  che  il  Papa  rcfiafsc  in, 
ogni  tempo  ben  fcrvito , c foddisfatto  del  Conte  , c molto  ben 
chiaro  della  fua  iutegrità,  in  quefto  fi  manifcfta,  che  oltre  alle 

va- 
li) II  C uiccùriiin!  . e 'I  Fornarl  fegiicnj  In  {il»  l' errore  del  GiJfio. 
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varie  dimoflrazioni  de’ doni  che  da  cfso  più  volte  gli  furono  fat- 
ti , egli  lenza  alcun  dubbio  aveva  deliberato  di  crearlo  Cardina- 
le , fe  non  era  impedito  da  quella  crudelillima  afflizione  di  Ro- 
ma ; come  bene  afferma  il  Giovio  flcfso  ; con  tutto  ciò  volendo 
pur’  il  Papa  dimoftrare  al  mondo  , che  in  lui  prevaleva  la  memo- 
ria del  merito  del  Conte  ai  molti  difpiaceri  , e ai  gravi  trava- 
gli ne' quali  fi  trovava  involto;  avendogli  cfso  Conte  mandato  di 
Spagna  un  Don  Domenico  Paflorello,  iuo  Cappellano,  per  con- 
dolerli ’in  fuo  nome  delle  fciagurc  di  quel  tempo,  il  Papa  aggra- 
di in  guifa  cotale  fuo  ufficio  , che  gli  rimandò  il  mcdelimo  Don 
Domenico,  non  più  Cappellano,  ma  Vefeovo  Algarenfc  ; il  che 
dichiara  una  lettera  di  quello  alla  madre  del  Conte  , fcritta  dal 
Montone  nel  Regno  di  Aragona  a’ij.  di  Luglio  1518.  nella  quale 
dice  quelle  mede  lì  me  parole:  Se  la  CafaTaforella  mi  ha  dato  /’ e fere  , 
la  Capellona  mi  ha  dato  il  vero  effere  , e la  dignità  ; e ha  illuprata  di 
modo  la  Cafa  de'  Vaporelli , che  ben  p pu'o  dar  nome  di  Tatrona  , e di 
Madre  alla  Cafigliona  , come  a regeneratrice , et.  Oltre  di  ciò  anche  dopo 
la  morte  del  Conte,  vedefi  per  due  Brevi  Apoflolici  mandati  alla 
madre  di  lui,  l’uno  di  confolazionc , e l’altro  dato  in  Bologna  fot- 
to  il  decimo  di  Dcccmbre  1^19.  efsendo  Camcrlingo  il  Cardinale 
di  Perugia  , ne’ quali  il  Papa  dice,  che  poi  che  non  ha  potuto  far 
fentire  al  Conte  la  gratitudine  fua  per  la  fede  , e divozione  di 
lui  verfo  la  Santa  Sede  Apoftolica  , di  proprio  moto  a lei  dona 
da  tre  mila  feudi  in  circa  , che  il  Conte  era  rcflato  debitore  alla 
Camera,  cosi  per  teftimonio  dell’amore  ch’elio  gli  portava  , come 
per  parte  di  confolazione  di  lei.  E Francefco  Gonzaga,  allora — . 
Ambafciatorc  del  Duca  Ecdcrico  di  Mantova  predo  al  mcdelimo 
Pontefice  , dolendoli  in  una  fua  lettera  de’ 19.  di  Marzo  1^19.  con 
la  fuddetta  madre  del  Conte  della  morte  di  quello  , le  dice  quclfe 
prccifc  parole:  Tfifro  Signore  è Para  moleF(i/pma  tjueffa  fattura,  e 

Sua  Santità  conofce  aver  fatto  perdita  di  grandi Ipma  importanza  , per  iL 
fedele , e onorato  fervizjo  eh'  ella  riceveva  dalla  perfona  fua  ; il  quale 
era  di  forte  , che  ne  refava  benifpmo  foddisfatta  ; e mi  ha  detto , che 
a ijuefii  tempi  non  le  poteva  occorrere  cofa  piu  pniflra  di  questa  , ec.  Le 
quali  parole  aggiunte  agli  effetti  già  detti , moflrano  manifcfta- 
mcntc  la  buona  opinione,  e volontà  del  Papa:  e limili  dimo- 
ftrazioni non  farebbono  fucccdute  con  tanta  amorevolezza  , e in 
tempo  sì  vicino  alle  miferic  di  Roma,  e del  Pontefice  medclimo, 
fe  il  Conte  non  folle  in  ogni  tempo  proceduto  onoratamente,  e 
con  animo,  ed  effetti  fempre  pieni  di  lineerai  , d’amore  , e di 
fedeltà.  Così  folle  flato  voler  di  Dio,  che  i pareri  , e configli 
fuoi  avefsero  avuto  luogo  prcfso  all’ Imperatore , e folsero  flati 
accettati,  e inteli  da’ Confultori  de!  Papa;  e che  dall'altra  parte, 
dai  minillri  che  n’aveano  carico,  egli  fofse  flato  avvifato  di  ma- 
no in  mano  dei  fuccefsi  di  Roma,  e della  mente  del  Pontefice; 

cerne 
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come  fpcfsc  volte  fi  doleva  di  non  averne  nuova  alcuna  ; che  per-1 
avventura  non  farebbe  feguito  il  grave  , e fcandalofo  diforainc 
della  sfortunata  prefa  di  Roma  , con  afflizione,  e perdita  di  tan- 
ti; e con  danno,  e gran  difavventura  della  Santa  Sede,  tutte 
cofc  molto  bene  da  principio  prevedute  , e accennate  da  lui  in 
molte  lettere  fue  , e particolarmente  in  una  alla  madre  de’  *v.  di 
Settembre  1517.  come  li  può  vedere.  Anzi  quello  accidente  alte- 
rò in  maniera  l’animo  del  Conte,  che,  oltre  alle  molte  fatiche 
che  gli  avevano  già  debilitata  la  compleflione  , fi  può  credere , 
che  gli  accclcrafse  la  morte  ; perche  ficcomc  egli  era  obbligato 
per  ogni  ragione  ad  anteporre  il  fervizio  della  Santa  Sede  a tut- 
ti i rifpctti  del  mondo  , così  non  poteva  per  gl’  infiniti  favori 
particolari  che  aveva  ricevuti  dall’  Imperatore  reftare  fenza  dire- 
mo affanno,  c cordoglio,  vedendo  difparcri  fra  i due  primi  Prin- 
cipi de’  Criftiani , c cotanto  fuoi  Signori  : maflìmamente  corren- 
doci il  danno  manifcfto,  c la  ruina  cfclla  Criflianità , come  ci  cor- 
reva. Infermò  dunque  alli  z.  di  Fcbbrajo  1^19.  efsendo  d'anni 
cinquanta,  e meli  due,  (1)  in  Toledo,  c non  in  Madrid,  come 
dice  il  Giovio  ; c quivi  trovandofi  l’ Imperatore , egli  in  fpazio  di 
fei  giorni  cattolicamente  finì  fua  vita  ; non  cfscndogli  giovato  al- 
cun rimedio  dei  molti , c quafi  infiniti  che  gli  fecero  1 principali 
medici  della  Corte.  Intcla  dall’ Imperatore  la  morte  del  Conte, 
egli  ne  moftrò  graviffimo  difpiaccrc  con  atti,  e con  parole,  pub- 
blicando le  fomme  virtù  di  lui  a tutti  coloro  co’  quali  gli  occor- 
reva di  ragionare  ; e fubito  mandò  un  Gentiluomo  della  fua  Ca- 
mera a confolare  Lodovico  Strozzi  (z)  fuo  nipote , c ad  offerirgli 
ogni  favore , e ajuto  per  intercise  del  Conte  ; e pofeia  ordino , 
che  fofse  provveduto  d’  ogni  apparato  neccfsario  per  feppcllirlo  : 
ma  non  parve  conveniente,  che  li  dovefle  accettare  tanta  cortcfia. 
Finalmente  l’Imperatore  comandò  a tutti  i Prelati  , e ai  prin- 
cipali Signori  , c Cavalieri  che  allora  fi  trovavano  alla  Cortei, 
che  andaffero  ad  accompagnare  il  corpo  alla  Chiefa  maggiore  di 
Toledo.  Il  che  fecero  tutti,  tanto  più  volentieri,  quanto  che  da 

Jjuclli  egli  era  fingolarmcntc  amato.  E quelli  furono  1’ Arcive- 
covo  di  Toledo,  l’ Arcivefcovo  di  San  óiacomo  Prcfidentc  del 
Conliglio  Reale,  con  tutti  li  Configlieri;  ancorché  non  fogliano 
andare  a fimili  efequie , fc  non  fono  di  perfona  di  cafa  reale  , o 
di  figliuolo  di  Re  ; l’ Arcivefcovo  di  Siviglia  Inquilìtor  mag- 
giore di  tutta  la  Spagna,  il  Vcfcovo  d’  Olma  Confeflore  di  Sua 
Maeflà  , il  Vefcovo  cti  Zamorra  Prcfidentc  del  ConfigMo  della  Im- 
peratrice, il  Vefcovo  di  Palcnzia , il  Vefcovo  di  Mondogncto,  il 
Vcfcovo  di  Coria  , il  Vefcovo  d’Elva  , il  Vcfcovo  di  Porto 
Cappellano  maggiore  della  Imperatrice  , il  Vcfcovo  d’  Oufedo , 

d il 

(1)  Vedi  la  non  all'Elogio  fcrltto dal Gio.  (1)  Cloi  figliuolo  di  Francefea  CaAlgllon*. 
*1»  io  lode  del  Cattigliene,  nell’  Appendice . forella  del  Conte,  come  dice  11  Negrini  a c.*n. 
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il  Vcfcovo  di  Algeri  , il  Vcfcovo  Campo,  e molti  altri  Prelati, 
figliuoli  di  Signori,  e Cavalieri , il  Gran  Conteftabilc  di  Cartiglia, 
il  Duca  di  Nacra , il  Duca  di  Alburquerque , il  Duca  Don  Pietro 
Giron  Conte  d’ Urncgua , il  Marchefc  di  Zencte,il  Conte  di  Naf- 
fau  Cameriere  maggiore  dell’ Imperatore , il  Gran  Maftro  di  Caia 
di  Sua  Macftà  , Monlignor  di  Laxao  Commcndator  maggiore  d’Al- 
cantara  , il  Gran  Scudiero , il  Marchefc  d’ Ancifa , il  Marchefc  dj 
Brandcmburch , tutti  li  Gentiluomini  della  Camera,  della  Tavola, 
c della  Cavallerizza  dcHTmpcratorc,  Don  Giovanni  Manuellc,  il 
Conte  di  Miranda  Maggiordomo  maggiore  della  Imperatrice  , il 
Conte  di  Oforno  Prefidcntc  del  Configlio  degli  Ordini,  il  Conte 
di  Cifucntes , il  Conte  di  Fuent  Salida,  il  Conte  di  Corugna,  il 
Conte  di  Monterei  nipote  dell’  Arcivefcovo  di  Toledo  , il  Conte 
di  Palma,  Antonio  di  Fonfeca  Contadorc,  e Commcndator  mag- 

fiore  di  Cartiglia , Ernando  Corte-fc  Govcrnator  Generale  dell’  In- 
ic , il  Segretario  Covos  , quelli  del  Configlio  Secreto  di  Sua 
Maeftà , quelli  del  Configlio  della  Guerra,  quelli  del  Configlio 
degli  Órdini  , quelli  del  Configlio  della  Inquilìzione  , quelli 
dei  Configlio  dell’ Indie,  c del  Configlio  della  Azienda,  tutti 
gli  Officiali  della  Cafa  Reale  , che  è gran  numero , e poi  tutte  le 
perfone , c Cavalieri  privati,  c fenza  titolo;  di  modo  che  non 
mancò  niuno  , fe  non  fu  il  Gran  Cancelliere,  che  per  fua  indif- 
pofizionc  non  potè  venire.  Così  accompagnato  alla  fepoltura 
con  quella  maggior  pompa  , e onore  che  fofse  mai  fatto  ad  al- 
tro Nunzio  Apoitolico , fu  pianto  univerfalmcntc  da  tutta  Spagna  : 
e l' Imperatore,  per  fegno  del  difpiaccrc  che  Pentiva  della  perdi- 
ta di  tant’ uomo , cfl'enao  andato  a lui  il  fuddetto  Lodovico  Strozzi 

per  baciargli  le  mani  delle  favorevoli  dimoftrazioni  che  aveva , 

fatte  in  clic  efequie  , tra  l’ altre  cofc  gli  dille  quelle  formate  pa- 
role: Yo  VOS  DICO  QJU  E ES  MUERTO  UNO  DE  LOS  MEJO- 

res  Cavalleros  del  MUNDO.il  corpo  fu  porto  dentro  ad 
una  Cappella  della  fuddetta  Chicfa  maggiore , detta  di  Santo  Eli— 
fonfo , molto  principale,  c in  luogo  eminente.  Gli  officj  fune- 
bri furono  fatti  per  nove  giorni  continui  , con  tanta  folennità , 
che  alla  perfona  a un  Papa  non  fi  avrebbe  potuto  fare  di  più  (i) . 
Quivi  giacque  per  svi.  meli;  dopo  i quali  Aluigia  fua  madre  vol- 
le che  lode  trafportato  a Alantova  , avendo  fatta  fabbricare  una 

bel- 

furono  fatte  le  vlfite»  col  dovati  complimen- 
ti. a Madonna  Luigia , così  detta  in  quel  tem- 
pi» che  Madonna  valeva  quanto  mia  Signora  : 
la  quale  nello  fmifurato  dolore,  che  le  trafig- 
geva il  cuore,  per  la  morte  d'un  tanto  figli- 
uolo , e 4’  un  tanto  uomo  , dimoftrb  nondi- 
meno cofani* , e prudenza  {ingoiare,  indar- 
fene  pazienta  Battili*  Fiera  fcrille  al  Papa 
quello  Epigramma,  con  titolo  tale:  - 

In 


(l)  lì  Nrfjlnl  eoj)  fault*  a dìrt  a f.  gf  y.  r fa. 
Giunta  a Mantova  la  nuova  della  morte  del 
Conte  Bald citare , tutta  fu  piena  di  dolore,  c 
di  lotto.  In  Sanr'Agnefe,  nella  Cappella  mag- 
giore, dov*  è il  fepoicro  de'  Caftiglloni  Cuoi 
maggiori,  fu  fatto  un  funebre  officio.  Dal 
Marchefc  Federico,  dalla  Marchefa  !f*bclla_« 
fua  madre,  da  tutte  le  Dame  principali  . e 
da  tutti  i Cavaglieli  principali  di  Mantova  , 
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belliflima  Cappella  nella  Chiefa  de’ Frati  Minori,  detta  U Mudomu 
delle  Grafie,  (i)  fuori  della  città  cinque  miglia  ; con  una  fcpol- 
tura  di  marmo  belliflima , con  vaga  , e antica  architettura  , nel- 
la quale  egli  fu  riporto  predo  alla  moglie;  acciocché  non  fofl'ero 
in  alcun  tempo  dilgiunte  quell’ offa  che  in  vita  erano  Hate  con 
gli' fpiriti  cotanto  unite.  E quivi  fu  fcolpito  quello  Epitaffio, 
comporto  dal  Cardinal  Bembo  : (i) 

BALDASSARI.  CASTILIONI.  MANTVANO 
OMNIBVS.  NATVRAE.  DOTIBVS.  PLVRIMIS 
BONIS.  ARTIBVS.  ORNATO.  GRAECIS.  LITE- 
RIS.  ERVDITO.  IN.  LATINIS.  ET.  HETRVSCIS 
ETIAM.  POETAE.  OPPIDO.  NEBVLARIAE.  IN 
PISAVREN.  OB.  VI  RT.  MILIT.  DONATO.  D V A- 
BVS.  OBITIS.  LEG  ATIONIB  VS.  BRITANNICA 
ET.  ROMANA.  H I S P A N I E N S EM.  CVM.  AGERET 
AC.  RES.  CLE MENTIS.  VII.  PONT.  MAX.  PRO- 
CVRARET.  Q_V ATVOR Q_V E.  LIBROS.  DE.  IN- 
STITVENDA.  REG  VM.  F AM  I LI  A.  P E R S C R I P S I S- 
SET.  POSTREMO.  CVM.  CAROLVS.  V.IMPERA- 
TOR.  EPISCOPVM.  ABVLAE.  CREARE  MAN- 
DASSE! TOLETI.  VITA.  FVNCTO.  MAGNI 
APVD.  OMNES.  GENTES.  NOMINIS.  QVI.  VIX- 
ANNOS.  L.  MENS.  II.  DIEM.  I.  ALOYSIA.  GON- 
ZAGA. CONTRA.  VOTVM.  SVPERSTES.  FIL- 
B.  M.  P.  ANNO.  DOMINI.  M.D.XXIX. 

In  * obitu  B ALT  H A S t ARI  S C A f TIL  IONI  I (l)  Sfatte  il  Nrerini  ae.+  5 6.  In  riva  al  Mincio  » 

Ad  J ul.  Ciimintim  Sepcimum.  eh’  ivi  allaga  * all  a quale»  quali  ad  un'  altra-» 

Si,  ) n l i Climin  s.  fplenJor  tukumqifupetbns,  Santa  Maria  di  Loreco  - concorrono  per  devo* 
Glori * etti  f univi a efi  tUmeruijfr  honos  : itone  le  genti , e maggiormente  invaghiranno!! 

Air e quemquxm  nifi  l*r%»  humus  rrfpextrit  ultra  ; per  la  lezione  dell’  iftorla  ora  formatane  dal 

Mutue a (f  bine  pafim  finì  pretto  fa  tu a:  Padre  F.  Ippolito  Donciniondi Dove  li 

Sì,  fi.  inquarto  (ubafe  ufqus , confi  antius  ufque  vede  una  bel  fi  (finn  fepolrura  di  marmo  rotto» 
JJuoJrumque  oJStti , fervi  tìlque  genui  : Con  nobile  architettura,  diltgnata  da  Giulio 

Devia  Bum  fili  te  quondam  forte  arrc&et . ullum  Romano , fa  molo  difccpolo  del  famett  ili  ilio  Ra- 

Vfque  ttti  hello,  (s f pece  fidili  eaput  e faele  da  Urbino . che  fu  amicitfimo  del  Con- 

fune  infprrata  animo  non  pramia  pouat  f tc  . per  che  da  Roma  il  tratte  come  uuo  de’ 

fi  vitam  omttnn  fuderit , atque  animami  migliori  artefici  d'Italia,  al  fervigiodel  Mar- 
£r|a  bei  Costili  i buie  reiiquo  qua  munera  fubfint  chele  di  Mantova- 
f Ultima  , quan  prò  te  nwu  /rjir  Ilefperia!  (»)  Accenna  il  Bembo  quello  fuo  Epitaffio 

d x fcrit- 

* Quello  Epigramma  fi  leggeva  correr  ritti  mo  pretto  il  Negrinl  : noi  l' abbiamo  alquanto 
migliorato»  ma  ne  falciamo  perb  volentieri  l'intera  emendazione  a*  pib  perspicaci  di  noi. 


\ 
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xxviii  VITA  DEL. 

Furono  ^nco  fatti  molti  Epigrammi  in  morte  del  medefimo  Con- 
te da  diverfi  uomini  Angolari  di  quei  tempi,  de’ quali  fi  pongono 
qucfti  pochi  che  feguono  : 

J A N 1 VITALI  S. 

Castilioneum  ad  tumulum  dum  Hif pania  tota 
Conventi , (X  fantto  jujia  parat  ci  neri  , 

Stipi  aduni  mane s,  referunt , dixife:  SecnndHm 
Hic  dotta  amiftt  Manina  Virgili  uni . 

MARCI  ANTONII  FLAMINII. 


Si  truculenta  ferox  irrumpis  in  agmina , Marte 
Dicerit  invitto , Castalione,  fatui  t 
M t molli  cithara  fi  condii  amabile  carnieri , 

Castalia  natui  dicerit  effe  dea . 

E J U S D E M. 

Jiorrida  ttrribilii  curri  trattai  arma,  Marami , 
Castalione,  t»i  carmine  dégna  fatti  : 

Idem  cum  molli  vacuui  retjuiefcit  in  umbra 

Castali. €,  aterno  digna  Marorte  carni . 

(i)  L A T O M I. 

jQhì  jacet  hoc  tumulo  , magnorum  mania  divum , 

Immo  bit , implevit , fuftinutipue  trium . 

Man 


fcritto  per  Io  CiAlgliooe  In  una  Tua  Lettera 
pofta  da  noi  ic.)  6 ir- 

Quivi  il  Negrini  adduce  in  primo  luogo 
l'Epitaffio  in  verfi,  e in  profa  per  la  moglie 
dei  Conte,  credendo  fattamente . che  quello 
Iti  profa  ancora  fia  flato  farro  da  etto»  ma  gii 
fi  £ da  noi  provato  con  evidenti  edere  ciò  fai- 
fo,  nell' annotazione  a'dcrt!  verfi  fotto  li  nu- 
mero XI  V.  a c.  | £4. 

Dopo  Epiteti?? , così  inrnietCufjmmte  prorotte  il 
KrfrM:  Il  che  fece  dilania, come  cfccutriced'un 
rettamente  farro  dal  Conte  fin  del  1514.  lidi 
itf.  di  Settembre  . quando  Capitano  di  cin- 
quanta uomini  d'arme,  accompagno  alla  guer- 
ra di  Pavii.  e d'altri  luoghi,  il  Marchefe  di 
Mantova  , Capitan  Generale  di  Santa  Chicfa,  e 
della  Repubblica  Fiorentina,  centra  France- 
fit  rogato  per  Bartolommeo  Recordati  Notajo 
di  Mantova  ; eleggendo  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie, e Iafciando  il  luogo  di  S-  Agnefc  . La-# 
magnificenza  , e maettà  della  qtial  fe  poi  tura 
motte  Ippolito  Chinuyla,  gentiluomo  di  Brc- 


Tela  , nobil  Dottor  di  leggi  , ma  nelle  piìr 
belle  lettere , e ferente  iiluttre  , come  uno  de- 
gli Accademici  Infiammati  di  Padova,  e maf- 
fimamente  nell'architettura , e nelle  antichi* 
t\  confu  marittimo  . a partirli  a bello  Audio  di 
Brcfcia  fin  del  1567.  a vederla  al  detto  tem*- 
pio  dette  Grazie,  cd  ivi  farla  difegnar  dinan- 
zi ad  un  Corrcgìano  fuo  in  foglio,  da  Frano 
cefco  Ricchlnl  . Pitrore,  e Poeta  non  ofeu- 
ro.  celebrato  dal  Vafari  nell*  ultima  parrei 
delle  Tue  Vite  de' Pittori . A quello  fepolcro, 
pieno  d'  un  riverente  affetto  verfo  il  Conte.» 
BaldelTare.  proruppe  In  quelle  parole,  o fimi* 
glianri  almeno,  che 'I  Doni  nella  fua  Libreria 
dice  dèi  Boccaccio  al  fuo  fepolcro  In  Certa!* 
do:  ed' altri  in  Arquato  al  Petrarca  in  Ra- 
venna a Dame,  ed  in  Ferrara  all’ Arlotto. 

(1)  I verfi  di  coftui  fi  fono  fempre  tralsr- 
feiari  nell' edizioni  nottre  d'altri  autori  fil- 
mandoli noi  poco  degni  del  conforzio  d altri 
d 'affai  migliori  Poeti  : qui  perbfi  lafciano,pcr 
eflcrc  inferiti  nella  prefcntc  Vita. 
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CASTIGLIONE,  xxix 

£f ars  de  x tra  , calamo  Thocbks , C pilotini  arte , 

Ore  Charis  , Vallai  mente  , lepóre  Venni . 

Sed  qtus  exercnit  hoc  feilieet  ordine  dotes , 

Semper  ut  in  latam  dejìneret  Venerem  ; 

Qua  cnm  fit  V hcebi , nec  , nt  olim  , Marcii , amica , 

Ve l reiat  hic  manduca , vcl  maiit  ipfa  Venni . 

Con  tutto  ciò  non  gli  mancarono  detrattori  ; perchè  tanto  crebbe 
l’invidia  contra  di  lui, per  la  molta  grazia  che  fi  aveva  guadagna- 
ta e con  il  Marchcfe  Francefco  di  Mantova , c con  Papa  Giulio  II. 
con  Guid’Ubaldo  Duca  d’  Urbino , con  Francefco  Maria  fuo  nipote, 
c fucceflore , e pol’cia  con  Papa  Leone  X.  con  Federico  Gonzaga 
Marchcfe,  e poi  Duca  di  Mantova,  col  Re  Enrico  d’Inghilterra  , 
Con  Lodovico  Re  di  Francia,  c ultimamente  con  Clemente  VII. 
e con  l’Imperatore  Carlo  V.  alla  maggior  parte  de’ quali  egli 
aveva  fervito  così  onoratamente  , come  c detto  , crcfccndo  fem- 

{ire  in  grado,  e riputazione;  che  i mordaci,  oltre  alle  poco  co- 
orate  calunnie  di  (òpra  riprovate,  gli  oppofero  , che  fi  tingerti: 
i capegli,  c che  sforzandoli  di  parer  giovine,  andaffe  pulitamen- 
te veftito.  Ma  quanto,  e quale  errore  folle  quello  , quando  pur 
folTe  Rato  vero  , giudichilo  chi  non  è morto  da  paflìonc  , nè 
sferzato  dall’invidia:  e fe  pur’ ad  alcuno  potefl'c  parere  vanità,  la 
contrapponga  a tante  altre  rarequalità, e nobiliflimi  fuoi  coftumi, 
che  apparirà  quali  picciolillimo  neo,  pollo  in  un  bcllirtimo , e 
candidissimo  corpo.  E ognuno  s’ avvederà , quanto  foffe  egli  da 
imitare , c quanto  degno  ch’ogni  elevato  intelletto  s’ affatichi  per 
inoltrarli  conofcitore  delle  tante,  e sì  pregiate  fue  virtù,  con  lodi 
d’immortalità  degne  del  merito  fuo  ; poiché  tanti  Principi , e Si- 
gnori di  fommo  grado,  c potenza,  con  tanti,  c sì  evidenti  fegni 
in  vita,  c con  lettere  fcrittc  (i)  alla  madre  di  lui  in  morte,  fu- 
rono al  mondo  altrettanto  gravi  teltimonj  del  fuo  gran  valore , 
quanto  vivi  efcmplari  del  rammarico  che  ciafcuno  doYea  fentirt^, 
della  fua  morte . (1) 


(i)  Vedi  l'Epiftola  di  Clemente  Vii.  alla 
madre  del  Cattigliene  nella  feguenre  pagina. 
Della  quale  fi  parla  anche  a c.  xxiv. 

(1)  Sfitte  II  NìtgrM  a tette  ^fii.Je'fuol  Elog) 
eoi St  Nella  feconda  Camera  del  Sig.  Giacopo 
Cattigliene  è pofto  il  Conte  Baldeflare  fra  gli 
altri  Eroi  della  cafa,  con  quello  Elogletto  itte- 
rico, per  effer  conofcluro  fra  gli  altri:  B*l- 
tbeffer  Coioft , Clerrtentìi  VII.  font.  Afra.  «d 


DI- 

Cerolum  V.  Orator  optbnus  l Nel  catalogo  del 
Cardinal*  Abbondio  Cattigliene , con  quel , Pro- 
toMUtrlus  Apoftnlkut  Di  piu  nelle  tavolette^ 
dell'  albero  Cattigiione  . nella  Genealogia  Ca* 
ttigllona  del  Gianelll , ed  In  altre  memorie i 
oltre  il  Comentarlo  di  Matteo  Cattigiione, 
di  cui  ci  fiamo fervidi  ma  fopra  il tuttodcl- 
la  Vira  del  Marliani . re. 
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XXX 

* DILECTAì  IN  CHRISTO  FILILE 

ALUISI.E  GONZAGA  DE  CASTILIONE 

CLEMENS  PAPA  VII. 

T~\  Ilecta  in  CHR1 ST  O fili*  ; falutem  (X  ^Apofiolicam  bene- 
diftionem . Q_u  e m tilt  ratio  ftnguinis  matti  amati  ti jfimtc  in  tali 
prafiertim  filio  ami  fio  , eumdem  fiere  nvltis  dolorem  affiert  recordatio  virtutis  , 
<X  ejus  ufius  , quem  ex  q.  BaLTHASSARE  nato  tuo  , 7 ^untio  nofitro  ca- 
pi ebamrts  . Quantum  enim  commodi  ex  illius  ohi  tu  a nobis  recedit , tantum 
etiam  moerori  nofiro  addi:  ex  dileclio  qua  virum  omni  viriate  prxditum 
profiequebamur . Quare  quod  cupis  , ut  anima  ejus  per  generalem  abjb - 
Intionem  eonfiulamus  , id  fané  , ut  facete  potuimus  , in  forma  Ecclefix  con- 
fitta jam  fecimus  . Quod  autem  natum  ejus  nobis  commendas  ; quando— 
cumque  certe  fe  occafio  nobis  prabuerit , libenter  faciemus  , ut  (X  memo - 
riam , (X  rationem  paterna  virtutis , iX  meritorum  , in  ejus  natis  k.t- 
beamus . Cum  enim  is  fere  quinquennittm  in  legatione  nofira  ver  fiat  US , 
(X  in  nofiro  fervitio  defunclus  fit  , merito  in  natos  ejus  eum  amoretn—r 
transfundemus , quem  ad  ipfium  Balt  hassarem  gerebanuts . Quod 
etiam  nobilitati  vefiri  generis,  nobis  fiemper  cari  ,(X  recepti , libenter  tri- 
butari fumus  : te  in  CHRISTO  filiam  parerne  confolantes  , (X  hor- 
tantes  , ut  hunc  dolorem  , quando  ita  D E O placuit  , prudentia  , (X 
concianti*  tua  toleres  , quas  virtutes  fupra  muliebrem  fexum  libi  inejfit—> 
audimus , (X  in  hac  mxroris  acerbitate  tibi  fuccurrere  prò  nofira  in  te  be- 
nevolenti* optamus . Dat.  fiomx  apud  Sanffum  Tetrum  , fiub  amilo 
Tifatoti: , die  27.  jtfrilis  M D X X I X.  Tontificatus  nofiri  anno  fiexto. 

Blafius . 


Argo- 

* Effe  nd  o/i  fatta  menzione  dal  Mari  uni  ta  agli  ftudlo/i  pubblicandola  qui  la  feconda 
nella  Vita  del  Conte  BaldcfTare  a c.  xxiv.  di  volta,  ficcome  fu  pubblicata  la  prima  dal  Nc* 

quefU  Lettera,  ci  è paruto  di  fare  cola  gra-  grinl  a C.4J0,  c feg.  de  fuoi  Elogj« 
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Argomenti  de’  IV.  Libri  del  Cortegiano  del  Conte 
Baldessar  Castiglione;  tratti  dall’  Edizion 
del  Giolito  del  ij<So.  in  8. 

ARGOMENTO  DEL  I.  LIBRO. 

NEl  P rotmio  dimoftr a la  difficoltà,  che  i di  fcrivere  del  perfetto 
Cortegiano  : e propofto  il  ragionamento  , dà  prima  al 
CoRTEGlANO  la  nobiltà  ; e vuole  che  Jìa  aggradato  , di  bello  a- 
f petto  , e di  buona  efiimazjone , la  qual  debba  procurar  di  confermar  fem- 
pre  : che  Jìa  animofo  , ma  non  bravo  , e vantatore  , ma  lodi  te  ftef- 
fo  modeftamente . Tjon  vuole  che  Jìa  troppo  delicato;  fia  di  Jìatura — > 
mediocre  , e fi  eferciti  in  tutte  le  forte  di  arme  , ed  in  varj  giuochi , e 
fugga  1'  affettatone . Vuole  che  fia  intendente  di  Mufica  , e di  Pit- 
tura  ; e che  nel  parlare  ufi  una  lingua  comune.  Infegna  come  ha  da — > 
fuggir  l' affettatone  ; e ricerca  che  fia  da  bene , e letterato.  Tratta , 
quali  fiano  più  eccellenti  , le  lettere , o le  armi . Vuole  ancora  che  il 
Cortegiano  fia  efercitato  ne'  Poeti  , e negli  Oratori , e fappia 
fcrivere  : che  debba  fuggire  gli  adulatori . Loda  la  Mufica  , e mofira  , che 
chi  non  eftima  la  Pittura , è privo  di  ragione  ; anteponendola  alla  Scul- 
tura . "Propone  finalmente  il  ragionamento  del  fecondo  libro . 

ARGOMENTO  DEL  IL  LIBRO. 

DAnna  nel  Proemio  l'error  de'  vecchi  che  lodano  i tempi  pafsati  bia - 
Jìmando  i prefenri , moftraido  che  dove  fono  molte  virtù  fono  an- 
co molti  via.)  , e levando  i vie.)  fi  levano  parimente  le  virtù  . T^el  de- 
cor fo  del  libro  tratta  principalmente  in  qual  modo  , e maniera  , e tempo 
debba  il  Cortegiano  ufar  le  fue  buone  qualità  , ed  azioni  conte- 
nute diffiufa mente  nel  primo  libro  . Vuole • adunque  eh'  ei  fappia  campo >- 
ner  tutta  la  vita  fua  , e valerfi  di  efse  fue  buone  qualità  univerfal- 
mente  nella  converfaxjon  di  tutti  gli  uomini , fenza  acquiftare  invidia . 
Che  in  ogni  fua  operandone  fia  cauto,  ed  accompagni  ogni  cofa  con  pru- 
denza* . Che  fia  manfueto  , e fugga  l'  affettazione  . IJegli  efercizj  del 
corpo  debba  fempre  ferbar  la  convenevolezza  , nè  parlar  fuor  di  propofito 
delle  fue  profeffioni . Dee  fcrvire  al  fuo  Principe  nelle  cofe  utili , ed  ono- 
revoli : ni  deviare  da  quello  che  da  lui  gli  è impofto  . Dee  efsere  avver- 
tito nel  converfare  : e nelvejlirfi  dee  accomodarfi  alla  confaci  udine  dei  piu, 
fuggendo  le  troppe  attillatezze . Dee  cercar  di  avere  un  fola  amico  buono , 
e virtuofo ; ed  amare,  ed  onorare  tutti  gli  altri  fecondo  i meriti.  Dee 
tfser  temperato  ne'  giuochi  : intento  a portar  buona  fama  di  se  nelle  Corti , 
thè  quefio  molto  giova  . Dee  fa  per  diverfe  lingue , e maffimamente  la — » 
Spagnuola,  e la  F rance fe . TJon  efser  gran  mangiatore  , ni  bevitore,  ne 
difsoluto  in  alcun  mal  cofiume  . TJon  dee  biafimar  sì  me  de  fi  ma  ; ni  mostrar 
di  fapere  quel  che  non  fa  ; ed  efser  modefiiffimo  in  parlar  di  sì  ftcfso  } 
ma  ben  dimoftri  quello  che  vale  , con  defirezZA , fuggendo  la  invidia  con  la 
mediocrità.  Dee  efser  nell' ufar  delle  ftcezjt  modefìo , e nel  motteggiare  , 
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xxxii  ARGOMENTI. 

avendo  riffpetto  al  tempo , alle  perfine , ed  al  grado  ; riguardando  dì  noti 
offendere  alcuno  : il  che  parimente  dee  ofservar  nelle  burle  : e in  tutte  le 
coffe  dee  effser  /incero,  e veridico.  "Propone  nel  fine  la  Donna  di  Talamo  ; 
di  cui  abbondevolmente  ragiona  nel  ffeguente  libro . 

ARGOMENTO  DEL  III.  LIBRO. 

PRova  nel  "Proemio  con  un  belli/Jimo  effe m pio  della  miffura  del  pie- 
de d'  Ercole  , la  Corte  d'  Urbino  effcre  fiata  a tutte  le  altre  Corti 
d' Italia  ffuperiore . Che  la  Donna  dee  in  tutti  i modi , parole , ed  axjoni 
effser  molto  di/fimile  dall'  uomo  : che  molte  virtù  dell'  animo  le  fono  neceff- 
ffarie  : che  le  convicn  la  bellezza , la  bontà,  l' accortetela  , l’  affabilità  * 
la  vivacità  , e prontezza  dell'  ingegno  : che  non  dee  affcoltar  chi  dice 
mal  delle  altre  donne:  che  dee  efffere  one/liffima:  e deffcrive  i coflumi , 
t gli  eferciz ; che  le  convengono;  e di  auello  che  dee  aver  cognizione . 
Trova  la  perffezjon  della  Donna;  e dimoflra  , le  donne  efffere  fiate  eccel- 
lenti in  tutte  le  coffe.  L'utilità  che  nafte  dalla  compagnia  di  maffchio  e 
femmina  : la  donna  ejffer  temperata  di  compleQìone  : da  che  procede  la 
timidità  nelle  donne . Tane  bellifftmi  effempj  di  molte  ffegnalate  donne . 
Dice  che  alle  donne  maritate  è licito  di  amare  altrui  , e infino  a quan- 
to deano  amare . Inffegna  in  che  guiffa  il  CoRTeGIANO  debba  far/i 
amare.  Tocca  nel  fine  diverffe  ffciocchezgje  di  donne.  Vofcia  propone  la 
materia  del  quarto  libro. 

ARGOMENTO  DEL  IV.  LIBRO. 

NE l * Troemio  piange  la  morte  di  tre  illufiri  Gentiluomini  che  in- 
tervennero a quefti  ragionamenti  ; e tocca  l’ tf alt xzjone  di  qua/i 
tutti  gli  altri  a gradi  alti , ed  onorevoli . "Pone , che  'l  fin  del  Cor- 
te G I A n o debba  efffer  di  acquiflar  si  fattamente  la  beni  valenza  del 
filo  Principe  , eh’ ei  gli  poffsa  dir  ffempre  la  verità  ffenzjt  offenderlo  : e'I 
ffuo  frutto  , di  ajutarlo  al  bene  , e di  ffpaventarlo  dal  male  . La  cagione 
thè  fa  gli  uomini  adulatori  : che  è coffa  brutta , e danno ft , che  i ffuddiri 
ftano  piu  ffavj  , che  i Trinci  pi.  Diffcorre  dottamente  intorno  alle  virtù 

morali.  Moftra  che  la  bontà  del  Principe  s’ argomenta  dalla  bontà  de' 
fervi  ; il  quale  è da  lui  pienamente  inftituito . Che  ’l  CoRTEGIANO 
dee  ìnffegnar  la  virtù  al  ffuo  Principe  ; e quello  che  gli  conviene  prima  che 
3'  arriffc hi  d' infognargliela . Tratta  della  vita  contemplativa  , e delle  virtù 
thè  biffognano  nella  guerra:  che  il  valore , e non  la  moltitudine  fa  grandi  i 
Trinci  pi . Diffcorre  nelle  lodi  dì  ì{e  , e Principi , moflrando  che  i cieli  fono 
Avari  in  produrre  i Principi  eccellenti . Che  7 CoRTEGI  ANO  vecchia 
dee  efffere  innamorato , ma  dell'  amore  onefto  , che  non  paffa  più  oltre  chi 
a dilettar  gli  occhi  , le  orecchie  , e /’  intelletto  di  chi  ama  . 

Ultimamente  in  pcrfona  di  Pietro  Bembo  ragiona  a lungo  di  va- 
rj  generi,  c maniere  d’amore. 

IL 

* Vedi  nel  Catalogo  dell'  Edizioni  del  Corteglano  l'Edlalon  del  1)44.  fema  nome  di 
ftampatort . 
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• . . *j  . • 

della  preferite  Edizione . 

scontrando  noi  quell’ Opera  infigne  del 
Cortegiano,  corretta  da  Antonio  Cicca- 
relli  da  Fuligno,  Dottore  in  Teologia,  colla 
prima  Edizione , che  fé  ne  fece  in  Venezia 
nelle  cafe  d'Aldo  Romano  , e di  Andrea  d’A- 
fola,  fuo  fuocero  , l’anno  1518.  in  foglio, ci  fiamo  accorti, che 
quell’ottimo  foggetto  il  quale  a fpurgarla  fi  accinfe,  ebbe  in 
animo  tra  le  altre  cofe  di  levarne  via  tutti  que’  luoghi  dove 
li  nomina  la  Fortuna  , e ad  elfa,  come  a cagione,  diverfi  u- 
mani  accidenti  vengono  attribuiti.  Ma  ciò  egli  fece  con  in- 
coftanza,  e non  conlìgliatamente  ; avendone  alcuni  lafciati, 
e in  molti  altri  avendo  cangiato  il  nome  di  Fortuna  in  quel, 
lo  di  Sorte  , o Difgra^ia’,  il  che  fi  è un  mutare  le  voci,  non 
già  le  cofe  dalle  voci  lignificate.  Ciò  dunque  confiderato,  noi 
abbiamo  prefo  lo  fpediente  di  tutti  reilitu  irgli,  proteflando, 
colla  folita  regola  propofta  dalla  Santa  Chiefa  a’fuoi  fedeli, 
che  l’Autore  del  Cortegiano  fu  buon  Cattolico,  anzi  divoto  e 
virtuofo  Cavaliere;  e che  in  que’ luoghi  parlò  della  Fortuna 
fecondo  l’ufo  popolare,  o alla  foggia  de’  poeti , e degli  altri 
fcrittori  Gentili;  fapendo  per  altro  benifllmo,  dotto  e intelli- 
gente ch’egli  era,  non  darli  in  fuftanza  altra  Fortuna,  che  la 
Divina  Provvidenza;  la  quale,  al  dire  del  Savio  ( Proverbi,  li.) 
ludit  in  orbe  terrarum , fcherza  nelle  balfe  cofe  del  noftro  mon- 
do, per  fuoi  nafcolti,  ma  fempre  giulti  fini,o  immediatamen- 
te, o ( fecondo  il  parere  di  alcuni  Santi  Padri  ) col  mezzo  c 
col  minifterio  delle  Intelligenze  create.  Quell’  ultima  opinio- 

Az  ne 


Digitized  by  Google 


4 


AVVISO  AL 

ne  toccò  Santo  Agoftino,  nel  libro  5.  della  Città  di  Dio  al  ca- 
po 9.  * cosi  fcrivendo  : Nos  enim  eas  cauffas  qu<e  dicuntur  for- 
tuita , unde  etiam  Fortuna  nomen  accepìt , non  effe  dicimus  nullas , 
fed  latente s,  eafque  trìbuimus  vel  Dei  veri , vel  quorumlibet  fpìri- 
tuum  voluntati:  ipfafque  naturala  nequaquam  ab  illius  voluntate 
fejungimus , qui  eft  aufìor  omn'ts  conditorque  natura.  E del  mede- 
fimo  parere  fu  il  maravigliofo  poeta  Dante,  come  agevolmen- 
te fi  può  conofcere  da  que’  Tuoi  verfi  molto  notabili , e pieni 
di  profonda  dottrina,  che  leggonfi  nel  Canto  7.  dell'  Inferno; 
e fono  i feguenti: 

Maeftro , diffi  lui,  or  mi  di  anche: 

Quefta  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 

Che  è,  che  i ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche?  ) 
E quegli  a me:  O creature  f ciocche , , 

Quanta  ignoranza  è quella,  che  v'offendei 
Or  vo',  che  tu  mia  tentenna  n' imbocche. 

Colui,  lo  cui  faver  tutto  trafcende. 

Fece  li  cieli:  e diè  lor,  chi  conduce. 

Sì  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  fplende, 

Diflribuendo  ugualmente  la  luce: 

Similemente  agli  fplendor  mondani 
Ordinò  generai  mìnìftra  e duce. 

Che  per mut affé  a tempo  li  ben.  vani, 

Dt  gente  in  gente,  e d'uno  in  altro  f angue , 

Oltre  la  difenfìon  de'fenni  umani: 

Per  eh'  una  gente  impera,  e l' altra  langtte. 

Seguendo  lo  giudicio  di  cofìei, 

Cbed  è occulto,  com'in  erba  l'angue. 

Vo- 

* De  trtfc, fìtti*  mi  &c.  Editionis  Benedifliiix  Parifienfis  prima;  anni 
1 «5 S 5.  pag.  123.  col.  x.  n.  4. 
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Voftro  faver  non  ha  contrago  a lei: 

Ella  provvede , giudica , e persegue 
Suo  regno , come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  fue  permutagion  non  hanno  triegue  : 

Necejfttà  la  fa  ejfer  veloce , 

Sì  fpejfo  vinti  chi  vicenda  confegue , 
gueft’è  colei t eh' è tanto  pojìa  in  croce, 

Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode , 

Dandole  biafmo  a torto,  e mala  voce. 

Ma  ella  s'è  beata,  e ciò  non  ode: 

Con  l' altre  prime  creature  lieta 
Volte  fu  a fpera,  e beata  fi  gode. 

Peraltro,  il  Criftiano  Filofofo,  e difenfor  della!  Fede  Severino 
Boezio  non  ifchivò  di  parlare  della  Fortuna,  giulta  il  comun 
linguaggio  del  popolo , ne’  primi  capitoli  del  fecondo  libro 
della  Confolazione  della  Filofofia.  La  verità  nondimeno  fi  è, 
che  impropriamente  vien  detta  cieca  la  Fortuna,  quando  noi 
piuttofto  fiamo  mal  veggenti , e quafi  tante  nottole  al  Sole 
nel  voler  giudicare  degli  avvenimenti  del  mondo , e delle  Ior 
vere  cagioni.  Perciò  molto  acconciamente  Sant’IfidoroPelufio- 
ta  nella  Lettera  154.  del  3.  libro,  chiamò  la  Fortuna  1 fcwma’icu 
rut\tiì , vale  a dire,  una  cieca  immaginazione , come  appunto  fe 
la  mente  degli  uomini  avelfc  prodotto  quell’  Idolo,  per  poter- 
lo poi  fvillaneggiare,  e querelarf»  di  lui  a fuo  talento.  Che  fe 
Iddio  permette  alle  volte,  che  i buoni  fieno  quaggiù  sfortuna- 
ti, afflitti,  e berfaglio  delle  difgrazie,  il  fa  con  fomma  fapien- 
za,  e con  paterno  amore,  negando  loro  i beni  vani, e la  tran- 
fitoria  felicità,  occafione  a molti  di  ellrema  rovina,  c Nerban- 
dogli alla  vera  ed  eterna  beatitudine  nella  vita  futura . E'  a- 
dunque  da  confelfare,  che  tutti  gli  accidenti  che  a noi  pajono 
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cafuali,  e fortuiti,  fono  voluti  c regolati,  con  occulto  bensì, 
ma  però  certiffimo  e fapientifllmo  configlio , dalla  Divina 
Provvidenza . . 

Abbiamo  di  più  nella  prefente  noftra  Edizione  reftituite  al- 
cune voci,  tolte  via  dal  correttore,  come  Divino , Angelico , ed 
altre  fomiglianti,  che  il  Castiglione  adoperò  folamente 
per  un  cotal  modo  d’ingrandire,  e di  efaggerare;  ad  imitazion 
del  Petrarca , e d’altri  ottimi  fcrittori  Tofcani  ; le  quali  voci 
poflòno  elTcre  fanamente  intefe,  e in  buon  fenfo  interpetrate. 

Maggior  bifogno,  a noftro  credere,  flato  ci  farebbe,  che  di 
quell’  Opera  fofTero  troncate,  o almeno  con  qualche  antidoto 
corrette  certe  dottrine  Gortiche  al  duello  fpettanti,  ed  a’pun- 
tigli  d’onore,  che  alla  Crifliana  manfuetudine,  e agli  afsoluti 
comandi  di  GESÙ'  CRISTO  dirittamente  fi  oppongo- 
no; da’ quali  niuna  nobiltà,  niuna  profelfione,  niun  grado 
può  difpenfare;  e che  in  mezzo  al  campo  della  vera  religione 
il  nemico  dell’  uman  genere  ingannevolmente  ha  feminate  , 
come  la  zizzania  tra’l  buon  grano:  ma  che  però  non  potran- 
no mai  acquiflare  autorità  nè  dall’abufo  invecchiato,  nè  dalla 
fazione  d’alcuni,  o poco  informati,  o poco  curanti  degli  obbli- 
ghi del  Crilliano . Stimiamo  nondimeno  , che  quello  no- 
ftro  avvifo  pofsa  ballare  ad  illuminare  i men  cauti,  c ad  ar- 
marli contra  certe  propofizioni , nelle  quali  fi  può  ofservare  la 
ruggine,  per  così  dire,  de’fecoli  più  barbari,  e più  ignoranti. 
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AL  REVEREN  DO  ED  ILLUSTRE 
SIGNORE  DON 

MICHEL  DE  SILVA, 

VESCOVO  DI  VISEO. 


U ANDO  il  Signor  Guid'  Ubaldo  di  Montefcltro  , Duca, 
d' Urbino , pafs'o  di  quefta  vita  , io  infume  con  al- 
cuni altri  Cavalieri  , che  /’  ave  ano  fervilo  , re/lai  alli 
fervisji  del  Duca  F rance fco  Maria  dalla  povere , erede 
e J ucce (J or  di  quello  nello  ftato  ; e come  nell’  animo 
mio  era  recente  l' odore  delle  virtù  del  Duca  Guido , 
e la  fatisfaajone  che  io  quegli  anni  aveva  fentita. 
dell’  amorevole  compagnia  di  cosi  eccellenti  perfine  , come  allora  fi  ritro- 
varono nella  Corte  d'  Urbino , fui  fiimulato  da  quella  memoria  a fcrivere 
quefti  libri  del  Cortegiano  ; il  che  io  feci  in  pochi  giorni , con  intensione  di 
ca/iigar  col  tempo  quegli  errori  che  dal  defiderio  di  pagar  tofto  quefto  de- 
bito erano  nati . Ma  la  fortuna  già  moli'  anni  m ha  fempre  tenuto  op- 
preffo  in  cosi  continui  travagli , che  io  non  ho  mai  potuto  pigliare  f pa- 
sso di  ridurgli  a termine  , che  il  mio  debil  giudicio  ne  reftaffe  contento  . 

■ Ritrovandomi  adunque  in  Ifpagna  ; ed  offendo  d' Italia  avvifato  , che  la 
Signora  littoria  dalla  Colonna , Marchefa  di  Tefcara  , alla  quale  io  già 
i feci  copia  del  libro  , cantra  la  promefa  fua  ne  avea  fatto  trafcrivere  una 
gran  parte  , non  potei  non  fentirne  qualche  faftidio  , dubitandomi  di  mol- 
ti inconvenienti  ; che  in  fintili  cafe  pofono  occorrere  . Ts^ien tedimeno  mi 
confidai  , che  l' ingegno  , e prudengjl  di  quella  Signora  ( la  virtù  della 
quale  io  fempre  ho  tenuto  in  vcnerasjone , come  cofa  divina  ) baftafe  a 
rimediare  che  pregiudicio  alcuno  non  mi  venife  dall'  aver'  obbedito  a' fuoi 
comandamenti  . In  ultimo  feppi  che  quella  parte  del  libro  fi  ritrovava 
in  Iftpoli  in  mano  di  molti  ; e , come  fono  gli  uomini  fempre  cupidi  di 
novità,  parca  che  quelli  tali  tentafero  di  farla  imprimere ; ond'  io  fpa- 
ventato  da  quefto  pericolo  , detcrminaimi  di  riveder  fubito  nel  libro  quel 
poco  che  mi  comportava  il  tempo,  con  intensione  di  pubblicarlo  , e filman- 
do men  male  lafciarlo  veder  foco  cafiigato  per  mia  mano , che  molto  la- 
cerato per  man  d' altri  . Cosi  per  efequire  quefta  deliberasione  , comin- 
ciai a rileggerlo  , e fubito  nella  prima  fronte  ammonito  dal  titolo , prefì 
non  mediocre  tri  flessa  ! la  qual'  ancora  nel  paffar  più  avanti  molto  fi  ac- 
crebbe , ricordandomi  , la  maggior  parte  di  coloro  che  fono  introdurti  nei 
ragionamenti  , efier  già  morti  ; che  oltre  a quelli  di  chi  fi  fa  mensione 
nel  proemio  dell'  ultimo  , morto  e il  medefimo  M.  Mlfonfo  Mriofto  , a cui 
il  libro  è indrissato , giovane  affabile , difcreto  , pieno  di  foavijfimi  co- 

fiumi  , 
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fiumi , ed  Atto  ad  ogni  cofa  conveniente  ad  uomo  di  Corte  : miefimamentt 
il  Duca  Giuliano  de'  Medici , la  cui  bontà , e nobil  cortefia  meritava  pi» 
lungamente  dal  mondo  efer  goduta.  M.  Bernardo , Cardinal  di  Santa  Mari a 
in  "Portico  ; il  quale  per  una  acuta  e piacevole  prontezza  d' ingegno  fu  gra- 
tijftmo  a qualunque  lo  conobbe  ; pur ’ è morto  . Morto  è il  Signor’  Ottavia » 
Fregofò  , uomo  a nofiri  tempi  rari  fimo  , magnanimo  , religiofo  , pien  di  bon- 
tà , d' ingegno  , prudenza  , e cortefia  , e veramente  amico  d'  onore  ,e  di  vir- 
tù , e tanto  degno  di  laude  , che  li  medefimi  inimici  fuoi  furono  fempre  co- 
rretti a laudarlo ; e quelle  di  frazzi  e che  ejfo  cofiantijfimamente  fop porto  , 
ben  furono  ballanti  a far  fede  che  la  fortuna  come  fempre  fu  , cosi  è ancor' 
oggidì  contraria  alla  virtù  . Morti  fono  ancor  molti  altri  dei  nominati 
nel  libro  , ai  quali  parca  che  la  natura  prometteffc  lunghiffima  vira;  ma. 
quello  che  fcnza  lacrime  raccontar  non  fi  devria  e , che  la  Signora  Du- 
chefa  efa  ancor'  è morra  ; e , fe  l' animo  mio  fi  turba  per  la  perdita  di 
tanti  amici , e fìgnori  miei  , che  m hanno  lafciato  in  quefta  vita , come 
in  una  folitudine  piena  d' affanni  , ragion’  è , che  molto  più  acerbamente 
fenta  il  dolore  della  morte  della  Signora  Duchejfa  , che  di  tutti  gli  al- 
tri , perche  efa  molto  più  che  tutti  gli  altri , valeva , ed  io  ad  effa  mot- 
to più  che  a tutti  gli  altri , era  tenuto.  Ter  non  tardare  adunque  a pa- 
gar quello  che  io  debbo  alla  memoria  di  così  eccellente  Signora  , e degli 
altri  che  più  non  vivono  , indulto  ancora  dal  pericolo  del  libro  , bollo 
fatto  imprimere  , e pubblicar  tale  , qual  dalla  brevità  del  tempo  m è fia- 
to concefo  . E perchè  voi  ne  della  Signora  Duchefa  , nè  degli  altri  che 
fon  morti  y fuor  che  del  Duca  Giuliano  , e del  Cardinale  di  Santa  Maria 
in  Tortico  , avefie  notizia  in  vita  loro  ; acciocché  , per  quanto  io  pofo  , 
/’  abbiate  dopo  la  morte  , mandavi  qutfio  libro  , come  un  ritratto  di  pit- 
tura della  Corte  d'  Urbino  , non  di  mano  di  fiajfaello  , o Michel’  fingi- 
lo, ma  di  pittore  ignobile,  e che  folamente  fappia  tirare  le  linee  princi- 
pali , fenzjt  adornar  la  verità  di  vaghi  colori  , o far  parer  per  arte  di 
profpettiva  quello  che  non  è . E come  eh’  io  mi  fia  sforzato  di  dimofirar 
to  i ragionamenti  le  proprietà  , e condizioni  di  quelli  che  vi  fono  nomi- 
nati , confefo  non  avere  non  che  efprefo , ma  nè  anco  accennato  le  virtù 
della  Signora  Duchefa  ; perche  non  foto  il  mio  fi  ile  non  è fu  fidente  ad 
ef primerle  , ma  pur  l'intelletto  ad  immaginarle  ; e fe  circa  quefio , o al- 
tra cofa  degna  di  riprenfione  ( come  ben  fo  che  nel  libro  molte  non  man- 
cano ) faro  riprefò  , non  contraddirò  alla  verità  . Ma  perchè  talor  gli  uo- 
mini tanto  fi  dilettano  di  riprendere , che  riprendono  ancor  quello  che  non 
merita  riprenfione  , ad  alami  che  mi  biafimano , perch'  io  non  ho  imitato 
il  Boccaccio  , ne  mi  fono  obbligato  alla  confuetudine  del  parlar  Tofcano 
d’ oggidì  , non  reftero  di  dire  , che  ancor  che  ’l  Boccaccio  fife  di  gentil’ 
ingegno  , fecondo  quei  tempi  , e che  in  alcuna  parte  fcrive'fe  con  difere- 
zione  , ed  indufiria  , nientedimeno  afai  meglio  fcrife  quando  fi  lafs$  gui- 
dar folamente  dall’  ingegno  , ed  inf  into  fuo  naturale  , fenz'  altro  (In- 
dio , o cura  di  limare  i ferirti  fuoi  , che  quando  con  diligenza  , e fati- 
ca fi  sfrzo  d' efer  pili  culto  e cafiigato  . Terna  li  medefimi  fuoi  fauto- 
ri ' 
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ri  affermano , che  efo  nelle  t ofe  fue  prò  prie  molto  s' inganno  di  giudici»  , 
tenendo  in  poco  quelle  che  gli  hanno  fatto  onore  , ed  in  molto  quelle  che 
nulla  vagliano . Se  adunque  io  aveffi  imitato  quella  maniera  di  fcrivere 
che  in  lui  è riprefa  da  chi  nel  refto  lo  lauda,  non  poteva  fuggire  almen 
quelle  medejìme  calunnie  che  al  proprio  Boccaccio  fon  date  circa  quefto  ; 
ed  io  tanto  maggiori  le  meritava  , quanto  che  l'  error  fico  allor  fu  cre- 
dendo  di  far  bene  , ed  or’  il  mio  farebbe  fiato  conofcendo  di  far  male  . 
Se  ancora  avejji  imitato  quel  modo  che  da  molti  e tenuto  per  buono  , e 
da  efo  fu  men  apprettato  , parevami  con  tal'  imitazione  far  tefiìmonio 
d'  efer  difcorde  di  giudicio  da  colui  che  io  imitava  ; la  qual  cofa  , fecon- 
do me , era  inconveniente  . E quando  ancora  quefto  nf petto  non  m avef- 
fe  mofìo , io  non  poteva  nel  fubietto  imitarlo,  non  avendo  efo  mai  frit- 
to cofa  alcuna  di  materia  fìmilc  a quefti  libri  del  Cortegiano  : e nella  lin- 
gua , al  parer  mi»  , non  doveva  ; perche  la  forza  , e vera  regola  del  par- 
lar bene  confile  più  nell’  ufo  , che  in  altro  ; e fempre  è vizi » ufar  pa- 
role che  non  fìano  in  confuetudine . Terci'o  non  era  conveniente  eh'  io  u- 
fajfl  molte  di  quelle  del  Boccaccio , le  quali  a'  fu oi  tempi  s’  ufavano  , ed 
or]  fono  difufate  dalli  medefmi  Tofani . Tfon  ho  ancor  voluto  obbligarmi 
alla  confuetudine  del  parlar  Tofano  d' oggidì  : perche  il  commerzio  tra 
diverfe  nazioni  ha  fempre  avuto  forza  di  traf portare  dall'  una  all'  altra, 
quaft  come  le  mercanzie , coti  ancor  nuovi  vocaboli , i quali  poi  durano , 
o mancano  fecondo  che  fono  dalla  confuetudine  ammeffì  , o reprobati  ; e 
quefto  oltre  il  teftimonio  degli  antichi  , vedefi  chiaramente  nel  Boccaccio , 
nel  qual  fon  tante  parole  Franztfi , Spagnuole  , e "Provenzali , ed  alcune 
forfè  non  ben'  intefe  dai  T ofani  moderni  , che  chi  tutte  quelle  levafe  , 
farebbe  il  libro  molto  minore . E perche  , al  parer  mio  , la  confuetudine 
del  parlare  dell'  altre  citta  nobili  d' Italia  , dove  concorrono  uomini  favii  , 
ingegnofì , ed  eloquenti  , e che  trattano  cofe  grandi  di  governo  de'  fati  , 
di  lettere , d' arme  , e negozii  diverfi  , non  deve  efere  del  tutto  fprez- 
zata  ; dei  vocaboli  che  in  quefti  luoghi  parlando  s’ ufano  , e (timo  aver  po- 
tuto ragionevolmente  ufar  fcrivendo  quelli  che  hanno  in  fe  grazia  , ed  e- 
leganza  nella  pronunzia  , e fon  tenuti  comunemente  per  buoni , e figni- 
ficativi , benchc  non  ftano  Tofani , ed  ancor’  abbiano  origine  di  fuor  d' Ita- 
lia . . Oltre  a quello,  ufanfì  in  Tofana  molti  vocaboli  chiaramente  corrotti 
dal^Latino  , li  quali  mila  Lombardia  , e nelle  altre  parti  d' Italia  fon  ri - 
mafti  integri , e fenzA  mutazione  alcuna  , e tanto  univerfalmenre  s’ ufa- 
no  per  ognuno  , che  dalli  nobili  fono  amme/Jì  per  buoni , e dal  vulgo  in- 
tefi  fengjt  difficulta  . Terci'o  non  penfo  aver  commefo  errore  , fe  io  fcri- 
vendo ho  ufato  alcuni  di  quefti  , e piuttofto  pigliato  l’integro  e J incero 
della  patria  mia , che  'l  corrotto  e guafto  della  aliena . T^è  mi  par  buo- 
na regola  quella  che  dicon  molti,  che  la  lingua  vulgare  tanto  è più  bel- 
la , quanto  è men  fìmilc  alla  Latina  ; nè  comprendo  , perchè  ad  una  con- 
fuetudine  di  parlare  fi  debba  dar  tanto  maggiore  autorità  che  all'  altra  ; 
che  fe  la  Tofana  baita  per  nobilitare  i vocaboli  Latini  corrotti  , e man- 
chi , e dar  loro  tanta  grazia  , che  così  mutilati  , ognun  pofa  ufarli  per 
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buoni  ( il  che  non  fi  nega  ) la  Lombarda , o qualfivoglia  altra,  non  deb- 
ba poter  foftener  li  mede  fimi  Latini  puri , integri , proprii , e non  muta- 
ti in  parte  alcuna , tanto  che  filano  tollerabili . E veramente , si  come  il 
• voler  formar  vocaboli  nuovi  , o mantener  gli  antichi  in  difpetto  dell * 
confuetudine  , dir  fi  può  temeraria  prefunzione  ; cosi  il  voler  cantra  l<6 
forxj.  della  medefima  confuetudine  dìftruggere , e quafi  feppellir  vivi  quel- 
li che  durano  già  molti  fecali , e collo  feudo  della  ufanzjt  fi  fon  difefi  dal- 
la invidia  del  tempo  , ed  han  canfervato  la  dignità  e ’l  fplendor  loro  , 
quando  per  le  guerre,  e mine  d' Italia  fi  fon  fatte  le  mutazioni  della  lin- 
gua , degli  edificii  , degli  abiti  , e cofiumi  , altra  che  fia  diffìcile  , par 

rfi  una  impietà . Terci'o , fe  io  non  ho  voluto  fcrivendo  ufare  le  paro- 
dei  Boccaccio  che  più  non  s' uf ano  in  Tofana,  n'e  fottopormi  alla  leg- 
ge di  coloro  che  ftimano  che  non  fia  licito  ufar  quelle  che  non  ufano  li 
Tofani  d'  oggidì  } parmi  meritare  e f «fazione . Tenfo  adunque,  e nell * 
materia  del  libro  , e nella  lingua , per  quanto  una  lingua  pub  ajutar  Tal— 
tra , aver  imitato  autori  tanto  degni  di  laude , quanto  è il  Boccaccio  ; nè 
credo  che  mi  fi  debba  imputare  per  errore  lo  aver’ eletto  di  farmi  piutto- 
fiio  conofcere  per  Lombardo  , parlando  Lombardo  , che  per  non  Tofcano  , 
parlando  troppo  Tofcano  ; per  non  fare  come  Teofrafiìo  , il  qual  per  parla- 
re troppo  Mteniefe  , fu  da  una  femplice  vecchiarella  conofciuto  per  non 
Atonie  fe . Ma  perchè  circa  quello  nel  primo  libro  fi  parla  a baflanxjt  , 

non  diro  altro,  Je  non  che  per  rimuover'  ogni  contenzione  , io  confeffo 
miei  riprenforì , non  fapere  quefia  lor  lingua  Tofana  tanto  difficile  e re- 
condita , e dico  aver  fritto  nella  mia  , e come  io  parlo  , ed  a coloro  che 
parlano  come  pari’  io  ; e così  penfo  non  avere  fatto  ingiuria  ad  alcuno  ; 
che  fecondo  me  non  è proibito  a chi  fi  fia  , frivere  e parlare  nella  fu* 
propria  lingua:  nè  meno  alcuno  è affretto  a leggere  , o afoltare  quello  che 
non  gli  aggrada . Terci'o  fe  ejfi  non  vorran  leggere  il  mio  Cortegiano  , non 
mi  tenero  io  punto  da  loro  ingiuriato.  Mitri  dicono,  che  e fendo  tanto  dif- 
ficile , e qua  fi  imponibile  trovar  un’  uomo  così  perfetto  , come  io  voglio 
che  fia  il  Cortegiano , è fiato  fuperfiuo  il  friverlo  ; perche  vana  cofa  è in- 
fegnar  quello  che  imparar  non  fi  pu'o . M quefii  rifpondo , che  mi  conten- 
terò aver’  errato  con  Tlatone , Xenofonte  , e M.  Tullio  , lafando  il  di- 
f pittare  del  mondo  intelligibile  , e delle  Idee;  tra  le  quali,  sì  come  ( fe- 
condo quella  opinione  ) è la  Idea  della  perfetta  Repubblica , e del  perfetto 
J\e , e del  perfetto  Oratore  ; così  è ancora  quella  del  perfetto  Cortegiano  ; 

alla  immagine  della  quale  s’ io  non  ho  potuto  approffimarmi  con  lo  fiilt • , 

tanto  minor  fatica  avera n no  i Cortegiani  d'  approffimarfi  con  T opere  al  ter- 
mine , e meta  eh'  io  col  frivere  ho  loro  propoffo . E fe  con  tutto  quello 
non  potran  confeguir  quella  perfezione  , qual  che  ella  fi  fia  , eh'  io  mi  fo- 
no sforzato  d' efprimere  ; colui  che  piu  f le  avvicinerà  , farà  il  piu  per- 
fetto ; come  di  molti  arcieri  che  tirano  ad  un  berfaglio  , quando  niuno  e 
che  dia  nella  brocca  , quello  che  più  fe  le  accofia  , fenzjs  dubbio  è mi- 
glior degli  altri  . Mirimi  ancor  dicono , eh’  io  ho  creduto  formar  me  fief- 
fo  , perfuadendomi , che  le  condiz/ont  eh’  io  al  Cortegiano  attribuì  fio , tut- 
te 
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ite  fi. ino  in  me . quefti  tali  non  voglio  già  negar  di  non  aver  tentato 
tutto  quello  eh’  io  vorrei  che  Japejfe  il  Cortegiano  ; e penfo  , che  chi  non 
avejje  avuto  qualche  noticja  delle  cofe  che  nel  libro  fi  trattano , per  eru- 
dito che  [offe  flato , mal'  avrebbe  potuto  fcriverle  : ma  io  non  Jon  tanto 
privo  di  giudicio  in  conofcere  me  ftejjo  , che  mi  prefuma  faper  tutto  quel- 
lo che  fo  de  fiderare . La  difefa  adunque  di  quefte  accufasjoni , e forfè  di 
molt'  altre  , rimetto  io  per  ora  al  parere  della  comune  opinione  ; perchè 
il  piu  delle  volte  la  moltitudine  , ancor  che  perfettamente  non  conofea , 
fente  pero  per  infanto  di  natura  un  certo  odore  del  bene  , t del  male  ; e 
fenzjt  faperne  rendere  altra  ragione  , l’uno  gufla  ed  ama  , e l'altro  ri- 
fiuta ed  odia . Tercio  fe  univerfalmente  il  libro  piacerà , terrollo  per  buo- 
no , e penfero  che  debba  vivere  : fe  ancor  non  piacerà  , terrollo  per  ma- 
lo , e tofto  crederò  che  fe  n abbia  da  perder  la  memoria . E Je  pur  i 
miei  accufatori , di  quefto  comun  giudicio  non  reftano  fatisfatti  , conten- 
tinfì  almeno  di  quello  del  tempo  , il  quale  d'  ogni  cofa  al  fine  fcuopre  gli 
■occulti  difetti;  e per  effer  padre  della  verità  , e giudice  fenxji  pajjione  ,fuol 
alare  fempre  della  vita,  o morte  delle  fritture  giufla  fcntcnzjt . 


Bald.  Caftiglione . 
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IL  PRIMO  LIBRO 

DEL  CORTEGI  ANO 


DEL  C 0 X T E 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

A M.  ALFONSO  ARIOSTO. 

R a me  dello  lungamente  ho  dubita- 
to, Mefl'cr’  Alfonfo  cariflìmo  , qual 
di  due  cofc  più  diffidi  mi  folle  , o 
il  negarvi  quel  che  con  tanta  in- 
danza più  volte  m’avete  richiedo, 
o il  farlo;  perche  da  un  canto  mi 
parca  duriflimo  negar’  alcuna  cofa  , 
c madìmamcntc  laudcvolc  , a perfo- 
na  eh*  io  amo  fommamcntc  , c da 
cui  fommamcntc  mi  fento  eller’  a- 
mato  : dall’altro,  ancor  pigliar’  im- 
prefa  la  qual’  io  non  conolcclfi  po- 
ter condurre  a fine , pareami  difeon- 
venirli  a chi  edimaffe  le  giude  ripreniioni  quanto  edimar  fi  deb- 
bano. In  ultimo  dopo  molti  penfieri  ho  deliberato  efperimenta- 
rc  in  quedo , quanto  ajuto  porger  polla  alla  diligenza  mia  quel- 
la affezione  , c dcfidcrio  intento  di  compiacere  , che  nelle  al- 
tre cofc  tanto  fuolc  accrcfcerc  la  indudria  degli  uomini  . Voi  a- 
dunque  mi  richiedete  , eh’  io  feriva , qual  fia  al  parer  mio  la  for- 
ma di  Cortigiania  più  conveniente  a gentiluomo  che  viva  in 
Corte  de’ Principi,  per  la  quale  egli  polla,  e fappia  perfettamen- 
te loro  fervirc  in  ogni  cofa  ragionevole  , acquidandonc  da  cf- 
fi  grazia , c dagli  altri  laude  : m fomma  di  che  forte  debba  ef- 
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fer  colui  che  meriti  chiamarli  perfetto  Cortegiano , tanto , che  co- 
fa  alcuna  non  gli  manchi . Onde  io  conlidcrando  tal  richiefta  , 
dico,  che  fe  a me  ftclfio  non  patelle  maggior  biafimo  l’efl'er  da 
voi  reputato  poco  amorevole , che  da  tutti  gli  altri  poco  prudente  , 
arci  fuggito  quefta  fatica  , per  dubbio  di  non  elfer  tenuto  temera- 
rio da  tutti  quelli  che  conofcono  , come  diflicil  cofa  fia  tra  tante 
varietà  di  coltumi  che  s’ ufano  nelle  Corti  di  Criftianità , eleggere 
la  più  perfetta  forma  , c quali  il  fior  di  quefta  Cortegiania  ; per- 
chè la  confuetudinc  fa  a noi  fpcfl'o  le  medclirac  cofe  piacere, e dif- 
piaccrc:  onde  talor  procede  , che  i coftumi , gli  abiti,  i riti  , c i 
modi  che  un  tempo  fono  itati  in  pregio , divengon  vili;  e per  con- 
trario, i vili  divengon  pregiati»  Fcrò  fi  vede  chiaramente  , che  l’ufo 
più  che  la  ragione  ha  forza  d’ introdur  cofe  nuove  tra  noi , e can- 
cellar l’anticlic  ; delle  quali  chi  cerca  giudicar  la  perfezione,  fpef- 
fo  s’ inganna . Per  il  che  conofccndo  io  quefta  , c molte  altre  diffi- 
cultà  nella  materia  propoftami  a fcrivere  , fono  sforzato  a fare  un 

!>oco  di  efeufazione , e render  tcllimonio , che  quello  errore  ( fe  pur 
i può  dir’  errore  ) a me  è comune  con  voi  , acciò  che  fe  biafimo 
a venire  me  ne  ha , quello  fia  ancor  divilo  con  voi  : perche  non  mi- 
nor colpa  fi  dee  eftimar  la  voftra  avermi  impofto  carico  alle  mie 
forze  difeguale  , che  a me  averlo  accettato.  Vcgniamo  adunque 
ormai  a dar  principio  a quello  che  c noftro  prcfuppofto , c (fc  poi- 
fibil’  c ) formiamo  un  Cortcgian  tale  , che  quel  Principe  che  farà 
degno  d’cfl'er  da  lui  fcrvito  , ancor  che  poco  ftato  avelfe  , fi  polla 
però  chiamar  grandilfimo  Signore.  Noi  in  quelli  libri  non  fegui- 
remo  un  certo  ordine,  o regula  di  precetti  diilinti,  chc’l  più  delle 
volte  nell’ infegnarc  qualfivoglia  cofa  ufar  fi  fuolc  : ma  alla  foggia 
di  molti  antichi,  rinovando  una  grata  memoria  , reciteremo  alcuni 
ragionamenti,  i quali  già  pafl'arono  tra  uomini  fi ngu brillimi , a 
tale  propofito:  e benché  io  non  v’  intervenirti  prcfcnzial mente , per 
ritrovarmi  allor  che  furon  detti , in  Inghilterra  , avendogli  poco 
apprclfo  il  mio  ritorno  intcli  da  perfona  che  fedelmente  me  gli 
narrò,  sforzerommi  a punto,  per  quanto  la  memoria  mi  comporte- 
rà, ricordarli  : acciò  che  noto  vi  fia  quello  che  abbiano  giudicato 
e creduto  di  quefta  materia,  uomini  degni  di  fomtna  laude,  ed  al 
cui  giudicio  in  ogni  cofa  preftar  fi  potea  indubitata  fede.  Nè  fia 
ancor  fuor  di  propofito  , per  giungere  ordinatamente  al  fine  dove 
tende  il  parlar  noftro , narrar  la  caufa  dei  fuccelli  ragionamenti . 

Alle  pendici  dell’Appenino , quali  al  mezzo  della  Italia , verfo  il 
mare  Adriatico , è polla  ( come  ognun  fa  ) la  piccola  città  d’ Urbi- 
no , la  quale  benché  tra  monti  fia,  c non  cosi  ameni,  come  forfè 
alcun’  altri , che  veggiamo  in  molti  luoghi  , pur  di  tanto  avuto  ha 
il  ciclo  favorevole , che  intorno  il  paele  è fertililfimo  , e pien  di 
frutti;  di  modo,  clic,  oltre  alla  falubrità  dell’ aere,  li  trova  abbon- 
dantiflìma  d’  ogni  cofa  che  fa  meftieri  per  lo  vivere  umano . Ma 
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tra  le  maggior  felicità  che  fc  le  pofl'ono  attribuire , quella  credo  fia 
la  principale,  che  da  gran  tempo  in  qua  Tempre  c data  dominata 
da  ottimi  Signori  , avvenga  che  nelle  calamità  univcrfali  delle 
guerre  della  Italia  erta  ancor  per  un  tempo  ne  fia  reftata  priva. 
Ma  non  ricercando  più  lontano , polliamo  di  quello  far  buon  tedi- 
monio  con  la  gloriofa  memoria  del  Duca  Federico,  il  quale  a’  dì 
Tuoi  fu  lume  nella  Italia  ; ne  mancano  veri  ed  amplillimi  tedimo- 
nii,  che  ancor  vivono , della  fua  prudenza,  della  umanità,  della 
giullizia  , della  liberalità  , dell’  animo  invitto,  c della  difciplina 
militare  ; della  quale  precipuamente  fanno  fede  le  fue  tante  vitto- 
rie , le  cfpugnazioni  de’  luoghi  inefpugnabili , la  fubita  prodezza 
nelle  cfpcdizioni  , l’aver  molte  volte  con  pochillìme  genti  fugato 
numcroh  e validiffimi  efcrciti  , ne  mai  cfi'cr  dato  perditore  in  bat- 
taglia alcuna  ; di  modo  , che  polliamo  non  fenza  ragione  a molti 
famofi  antichi  agguagliarlo.  Quedo  tra  l’ altre  cofc  lue  lodevoli, 
nell’  afpcro  fito  d’  Urbino  edificò  un  palazzo  , fecondo  la  opinione 
di  molti  il  più  bello  che  in  tutta  Italia  fi  ritrovi;  c d’ogni  oppor- 
tuna cofa  sì  ben  lo  fornì , che  non  un  palazzo , ma  una  citta  in 
forma  di  palazzo  eflcr  pareva  ; c non  folamentc  di  quello  che  ordi- 
nariamente fi  ufa,  come  vali  d’argento,  apparamenti  di  camere  di 
ricchillimi  drappi  d’oro,  di  feta , e d’altre  cofc  fumili  : ma  per  or- 
namento v’aggiunfe  una  infinità  di  datue  antiche  di  marmo  c di 
bronzo , pitture  fingulariflime , indrumcnti  mulìci  d’ogni  forte;  nè 
quivi  cola  alcuna  volfe  fc  non  rarillima  ed  eccellente.  ApprefTo 
con  grandidima  fpefa  adunò  un  gran  numero  di  ccccllcntidimi  e 
raridimi  libri  Greci,  Latini,  ed  Ebraici,  i quali  tutti  ornò  d’oro 
e d’argento,  edimando  che  queda  folle  la  luprema  eccellenza  del 
fuo  magno  palazzo.  Codili  adunque  feguendo  il  corfo  della  na- 
tura, già  di  fcllantacinque  anni  , come  era  villo, così  gloriofamcn- 
tc  mori;  cd  un  figliuolino  di  dicco  anni,  che  folo  mafehio  aveva, 
c fenza  madre,  lafciò  Signore  dopo  fc;  il  qual  fu  Guid’ Ubaldo. 
Quello  come  dello  dato,  così  parve  che  di  tutte  le  virtù  paterne 
folle  crede  ; e fubito  con  maravigliofa  indole  cominciò  a promet- 
tere tanto  di  fe  , quanto  non  parca  che  folle  licito  fperaic  da  uno 
uom  mortale;  di  modo,  che  edimavano  gli  uomini,  dclli  egregii 
fatti  del  Duca  Federico  niuno  clì'cr  maggiore, che  l’avere  generato 
un  tal  figliuolo.  Ma  la  fortuna  invidiola di  tanta  virtù,  con  ogni 
fua  forza  s’ oppefe  a così  gloriofo  principio;  talmente,  che  non  cf- 
fendo  ancor’ il  Duca  Guido  eiunto  alli  xx.  anni , s’ infermò  di  po- 
dagre , le  quali  con  atrocilJuni  dolori  procedendo  , in  poco  fpa- 
zio  di  tempo  talmente  tutti  i membri  gl’ impedirono , cne  nè  da- 
re in  piedi , ne  muover  fi  potea  ; c così  redò  un  dei  più  belli , c 
dilpodi  corpi  del  mondo,  deformato  .e  guado  nella  fua  verde  età: 
c non  contenta  ancor  di  quello  la  fortuna  , in  ogni  fuo  difegno 
tanto  gli  fu  contraria,  ch’egli  rare  volte  traile  ad  effetto  cofa  che 
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defidcraffc;  c benché  in  cfso  fofsc  il  configlio  fapicntifsimo , e l'a- 
nimo invittillimo , parca  che  ciò  che  incominciava  e nell’  arme,  e 
in  ogni  altra  cofa,o  picciola,  o grande  , Tempre  male  gli  fuccedef- 
fe:  edi  ciò  fanno  teftimonio  molte  c diverfe  lue  calamità,  le  qua- 
li efso  con  tanto  vigor  d'animo  Tempre  tollerò  , che  mai  la  vir- 
tù dalla  fortuna  non  fu  fuperata  : anzi  /prezzando  con  l’animo 
valorofo  le  procelle  di  quella  , e nella  infirmiti  , come  fano  , e 
nelle  avverfità , come  fortunatifsimo , vivea  con  fomma  dignità  ed 
eftimazionc  apprcfso  ognuno  : di  modo  , che  avvenga  che  così 
fofsc  del  corpo  infermo  , militò  con  onorevolifsime  condizioni  a. 
fervizio  dei  Scrcnilsimi  Re  di  Napoli  Alfonfo  , c Ferrando  mi- 
nore: apprclso  con  Papa  Alefsandro  VI.  coi  Signori  Veneziani,  c 
Fiorentini.  Efscndo  poi  afeefo  al  Pontificato  Giulio  II.  fu  fatto 
Capitan  della  Chicfa  : nel  qual  tempo  fcgucndo  il  Aio  confucto 
Itile  , fopra  ogni  altra  cofa , procurava  che  la  cafa  fua  fofse  di  no- 
bilifsimi  c valorofi  gentiluomini  piena  : coi  quali  molto  familiar- 
mente viveva,  godendofi  della  convcrfazionc  di  quelli  : nella  qua! 
cofa  non  era  minor'  il  piacer  che  cfso  ad  altrui  dava  , che  quello 
che  d'altrui  riceveva  , per  cfser  dottifsimo  nell’  una  c nell’  altra, 
lingua , ed  aver’  inficmc  con  la  affabilità  c piacevolezza  congiunta 
ancor  la  cognizione  d' infinite  cofe  jcd  oltre  a ciò  tanto  la  grandez- 
za dell’animo  fuo  lo  ltimulava , che  ancor  che  cfso  non  potefse  con 
la  perfona  efercitar  l' onere  della  cavalleria  , come  avea  già  fatto, 
pur  fi  pigliava  grandilsimo  piacer  di  vederle  in  altrui  ; e con  le 
parole  , or  correggendo  , or  laudando  ciafcuno  fecondo  i meriti 
chiaramente  dimoilrava , quanto  giudicio  circa  quelle  avefse  : onde 
nelle  gioftre,  nei  torniamenti  , nel  cavalcare,  nel  maneggiare  tut- 
te le  forti  d’  arme  ; mcdcfimamamcntc  nelle  felle  , nei  giuochi  , 
nelle  mufichc  , in  fomma  in  tutti  gli  cfercizii  convenienti  a no- 
bili cavalieri  , ognuno  fi  sforzava  di  moftrarfi  tale  , che  mcri- 
taflc  cfl'cr  giudicato  degno  di  cosi  nobile  commcrzio.  Erano  adun- 
que tutte  l’orc  del  giorno  divife  in  onorevoli  c piacevoli  cferci- 
zii, così  del  corpo,  come  dell’animo:  ma  perchè  il  Signor  Duca 
continuamente  per  la  infirmità  , dopo  cena  affai  per  tempo  fc  n* 
andava  a dormire  , ognuno  per  ordinario  , dove  era  la  Signora 
Duchcfla  Elifabctta  Gonzaga,  a quell’ora  fi  riduceva:  dove  ancor 
fempre  fi  ritrovava  la  Signora  Emilia  Pia,  la  qual  per  cflcr  do- 
tata di  così  vivo  ingegno  , e giudicio  , come  fapetc  , pareva  la 
macftra  di  tutti:  c che  ognuno  da  lei  pigliafle  fenno  , c valore. 

Quivi  adunque  i foavi  ragionamenti,  c l'oncftc  facezie  s’udi- 
vano ; c nel  vifo  di  ciafcuno  dipinta  fi  vedeva  una  gioconda  ila- 
rità, talmente  che  quella  cafa  certo  dirli  poteva  il  proprio  alber- 
go della  allegria  : nc  mai  credo  che  in  altro  luogo  fi  gullafle 
quanta  !ia  la  dolcezza  che  da  una  amata,  e cara  compagnia  deri- 
va , come  quivi  fi  fece  un  tempo  ; che  lafciando  , quanto  onore 
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folle  a ciafcun  di  noi  fcrvir’  a tal  Signore  , come  quello  che  già 
di  (opra  ho  detto;  a tutti  nafcca  nell’  animo  una  lomma  conten- 
tezza ogni  volta  che  al  cofpctto  della  Signora  Duchefl'a  ci  ridu- 
cevamo ; e parca  che  quella  folle  una  catena , che  tutti  in  amor 
tcncfl'e  uniti,  talmente,  che  mai  non  fu  concordia  di  volontà,  o 
amore  cordiale  tra  fratelli  maggior  di  quello  clic  quivi  tra  tutti 
era.  Il  mede-fimo  era  tra  le  Donne;  con  le  quali  li  aveva  libcrif- 
fimo  ed  oneftilEmo  commerzio,  che  a ciafcuno  era  licito  parlarci 
federe , fcherzare  , e ridere  con  chi  gli  parca  ; ma  tanta  era  la  ri- 
verenza che  fi  portava  al  voler  della  Signora  Duchefla , che  la  me- 
delìma  libertà  era  grandilfimo  freno  ; nè  era  alcuno  che  non  efti- 
mafic  per  lo  maggior  piacere  che  al  mondo  aver  potelfc  , il  com- 
piacer’ a lei , e la  maggior  pena , il  difpiacerle  . Per  la  qual  cofa , 
quivi  oncftillìmi  collumi  erano  con  grandiflima  libertà  congiunti , 
ed  erano  i giuochi,  e i rifi  al  fuo  cofpctto  conditi,  oltre  agli  ar- 

8 titillimi  fa  ! i , d’ una  graziola  c grave  maellà  , che  quella  mode- 
ia , c grandezza  che  tutti  gli  atti , c le  parole , ed  i gelli  com- 
poneva della  Signora  Duchefl'a  , motteggiando,  e ridendo  , facea 
che  ancor  da  chi  mai  più  veduta  non  l’ avelie,  folle  per  grandilfi- 
ma  Signora  conofciuta . E così  nei  circollanti  imprimendoli , pa- 
rca che  tutti  alla  qualità,  e forma  di  lei  tcmpcraflc;  onde  ciafcu- 
no quello  Itile  imitare  fi  sforzava , pigliando  quafi  una  norma  di 
bei  collami  dalla  prefenza  d una  tanta  e così  virtuofa  Signora; 
le  ottime  condizioni  della  quale  io  per  ora  non  intendo  narrare, 
non  eficndo  mio  propofito,c  per  cfl'cr’ aliai  note  al  mondo,  e mol- 
to più  eh’  io  non  potrei  ne  con  lingua , ne  con  penna  efprimcrc  ; 
e quelle  che  forfè  furiano  Hate  alquanto  nafcolle  , la  fortuna , co- 
me ammiratrice  di  così  rare  virtù , ha  voluto  con  molte  avverfità 
c llimuli  di  difgrazie  feoprire , per  far  tellimonio , che  nel  tene- 
ro petto  d'una  donna,  in  compagnia  di  fingolar  bellezza  pofl'ono 
Ilare  la  prudenza , c la  fortezza  d’  animo , c tutte  quelle  virtù  che 
ancor  ne’ Teveri  uomini  fono  rarillìmc.  Ma  lalfando  quello,  dico, 
che  confuctudine  di  tutti  i gentiluomini  della  cafa  era  ridurfi  fu- 
bito  dopo  cena  alla  Signora  Duchefl'a  ; dove  tra  l’ altre  piacevoli 
felle,  c mufichc , c danze,  che  continuamente  fi  ufavano,  talor  fi 
proponcano  belle  qucilioni  , talor  fi  faceano  alcuni  giuochi  inge- 
gnofi  ad  arbitrio  or  d’uno,  or  d’ un’ altro;  nei  quali,  fotto  varii 
velami  fpeflo  feoprivano  i circonllanti  allegoricamente  i pender 
fuoi  a chi  più  loro  piaceva.  Qualche  volta  nafccano  altre  depu- 
tazioni di  diverfe  materie  , ovvero  fi  mordea  con  pronti  detti  : 
fpeflo  fi  faceano  imprefe , come  oggidì  chiamiamo  ; dove  di  tali 
ragionamenti  maravigliofo  piacere  fi  pigliava,  per  effcr,  come  ho 
detto,  piena  la  cafa  di  nobililfimi  ingegni;  tra  i quali,  come  fa- 

;>ete , erano  celeberrimi  il  Signor’ Ottavian  Fregolo,  M.  Federico 
uo  fratello , il  Magnifico  Giulian  de’  Medici , M.  Pietro  Bembo , 
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M.  Cefar  Gonzaga  , il  Conte  Lodovico  da  Canofla  , il  Signor 
Gafpar  Pallavicino,  il  Signor  Lodovico  Pio  , il  Signor  Morello 
da  Òrtona , Pietro  da  Napoli  , M.  Roberto  da  Bari  , ed  infiniti 
altri  nobiliflimi  cavalieri;  oltra  che  molti  ve  n' erano,  i quali  av- 
venga che  per  ordinario  non  delfino  quivi  fermamente  , pur  la 
maggior  parte  del  tempo  vi  difpenfavano  ; come  M.  Bernardo  Bi- 
bicna  , l’Unico  Aretino , Giovan  Criltoforo  Romano,  Pietro  Mon- 
te, Terpandro  , M.  Nicolò  Frifio  ; di  modo  , che  Tempre  Poeti, 
Mufici,  e d’ogni  forte  uomini  piacevoli,  c li  più  eccellenti  in  o- 
gni  facultà  che  in  Italia  fi  trovalfino , vi  concorrevano . Avendo 
adunque  Papa  Giulio  II.  con  la  prefenza  fua  , e con  l’ ajuto  de’ 
Francefi  ridutto  Bologna  alla  obbedienza  della  Sede  Apoftolica , nell’ 
anno  MDVI.  e ritornando  verfo  Roma,  pafsò  per  Urbino  ; do- 
ve, quanto  era  polfibilc,  onoratamente,  c con  quel  più  magnifi- 
co c fplcndido  apparato  clic  fi  avelie  potuto  fare  in  quallìvoglia 
altra  nobil  città  <T Italia,  fu  ricevuto;  di  modo,  che  oltre  al  Pa- 
pa, tutti  i Signori  Cardinali  , ed  altri  Cortcgiani  reftarono  fom- 
mamente  fatisfatti  ; c furono  alcuni  i quali  tratti  dalla  dolcezza 
di  quella  compagnia,  partendo  il  Papa,  e la  Corte , reftarono  per 
molti  giorni  ad  Urbino  ; nel  qual  tempo  non  folamcntc  fi  conti- 
nuava nell’  ufato  ftilc  delle  felle  c piaceri  ordinarii,  ma  ognuno 
fi  sforzava  d’accrefccre  qualche  cofa  , c mallimamcntc  nei  giuo- 
chi, ai  quali  quali  ogni  fera  s’attendeva;  c l’ordine  d’ elfi  era  ta- 
le, che  lubito  giunti  alla  prefenza  della  Signora  Duchefla , ognu- 
no fi  poneva  a federe  a piacer  fuo  , o come  la  forte  portava , in 
cerchio;  ed  erano  fedendo  divifi  un’uomo  ed  una  donna,  fin  che 
donne  v’ erano;  che  quali  femprc  il  numero  degli  uomini  era  mol- 
to maggiore  ; poi  come  alla  Signora  Duchefla  pareva  , fi  governa- 
vano , la  quale  per  Io  più  delle  volte  ne  lattava  il  carico  alla  Si- 

fnora  Emilia.  Così  il  giorno  apprelfo  la  partita  del  Papa,cfi'en- 
o all’ora  ufata  ridutta  la  compagnia  al  folito  luogo,  dopo  molti 
piacevoli  ragionamenti , la  Signora  Duchefla  volfc  pur  clic  la  Si- 
gnora Emilia  cominciafl'c  i giuochi;  ed  ella  dopo  l’aver’  alquan- 
to rifiutato  tal’ imprefa  , così  dille:  Signora  mia,  poiché  pur’ a voi 
piace  eh’  io  Ila  quella  che  dia  principio  ai  giuochi  di  quella  fera  , 
non  poflendo  ragionevolmente  mancar  d' obbedirvi , delibero  pro- 
porre un  giuoco,  del  qual  penfo  dover’ aver  poco  biafimo,  c men 
fatica:  e quello  farà  , che  ognun  proponga  iccondo  il  parer  fuo 
un  giuoco  non  più  fatto  : dapoi  fi  eleggerà  quello  che  parerà  efl'cr 
più  degno  di  celebrarli  in  quefta  compagnia:  c così  dicendo  fi  ri- 
volfe  al  Signor  Gafpar  Pallavicino,  imponendogli  chc’l  fuo  diccf- 
fc  ; il  qual  fubito  rifpofe  : A voi  tocca  , Signora  , dir  prima  il 
voftro . Difle  la  Signora  Emilia  : Eccovi,  eh’  io  l’ho  detto;  ma 
voi , Signora  Duchefla  , comandategli  ch’c’fia  obbediente.  Allor  la 
Signora  Duchefla  ridendo , Acciò , difle  , che  ognuno  v’abbia  ad  ob- 
bedire , 
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bedirc,vi  faccio  mia  luogotenente,  e vi  do  tutta  la  mia  autorità- 
Gran  cofa  è pur,  rifpofe  il  Signor  Gafpar,  che  Tempre  alle  don- 
ne fia  licito  aver  quella  cfenzionc  di  fatiche  ; c certo  ragion  faria 
volerne  in  ogni  modo  intender  la  cagione  ; ma  per  non  elTcr’  io 
quello  che  dia  principio  a difobbedire , lafserò  quello  ad  un’al- 
tro tempo , e dirò  quello  che  mi  tocca  ; c cominciò  : A me  pa- 
re che  gli  animi  nollri , si  come  nel  relto  , così  ancor  nell’  amare 
fiano  di  giudicio  diverfi  ; e perciò  fpcfso  interviene , che  quello 
che  all’  uno  c gratillimo,  all’  altro  fia  odiofilfimo;  ma  con  tutto 
quello  Tempre  però  fi  concordano  in  aver  ciafcuno  carilfima  la  cofa 
amata;  talmente  , che  fpefso  la  troppa  affezion  degli  amanti  di 
modo  inganna  il  lor  giudicio,  che  elliman  quella  perfona  che  a- 
mano,  efl'er  fola  al  mondo  ornata  d’ogni  eccellente  virtù,  c fenza 
difetto  alcuno  : ma  perchè  la  natura  umana  non  ammette  quelle 
così  compite  perfezioni , ne  fi  trova  perfona  a cui  qualche  cofa  non 
manchi , non  fi  può  dire  che  quelli  tali  non  s’ ingannino , e che 
lo  amante  non  divenga  cicco  circa  la  cofa  amata . Vorrei  adun- 

3uc  clic  quella  fera  il  giuoco  nollro  fofsc , che  ciafcun  dicelTe , di 
re  virtù  precipuamente  vorrebbe  che  fofse  ornata  quella  perfona 
ch’egli  ama;  e póichc  così  c nccefsario  che  tutti  abbiano  qualche 
macchia , qual  vizio  ancor  vorrebbe  che  in  efsa  fofsc  ; per  veder 
chi  faprà  ritrovar  più  lodevoli,  ed  utili  virtù, e più  efcufabili  vi- 
zii  , e meno  a chi  ama  nocivi  , ed  a chi  è amato . Avendo  così 
detto  il  Signor  Gafparo,  fece  fegno  la  Signora  Emilia  a Madon- 
na Coilanza  Frcgofa  , per  efser’  in  ordine  vicina  , che  fcguitafse  ; la 

3ual  già  s’apparecchiava  a dire  : ma  la  Signora  Ducnefsa  fubito 
ifse:  Poiché  Madonna  Emilia  non  vuole  affaticarli  in  trovar  giuo- 
co alcuno , farebbe  pur  ragione  che  l’ altre  donne  participallino  di 
ciucila  comodità , ed  efsc  ancor  fuflìno  efenti  di  tal  fatica  per  que- 
lla fera , cfscndoci  malfimamentc  tanti  uomini , che  non  è penco- 
lo che  manchin  giuochi . Così  faremo  , rifpofe  la  Signora  Emilia  ; 
ed  imponendo  filenzio  a Madonna  Coilanza , fi  volfe  a Mefscr  Ce- 
lare Gonzaga , che  le  ledeva  a canto , e gli  comandò  che  parlar- 
le ; ed  elso  così  cominciò  : Chi  vuol  con  diligenza  confiderar  tut- 

te le  nollrc  azioni , trova  fempre  in  cfse  vari!  difettò;  c ciò  pro- 
cede, perche  la  natura, così  in  quello, come  nell’  altre  cole  varia, 
ad  uno  ha  dato  lume  di  ragione  in  una  cofa , ad  un’  altro  in  un’ 
altra  ; però  interviene,  che  fapcndo  l’un  quello  che  l’altro  non 
fa  , ed  efsendo  ignorante  di  quello  che  l’altro  intende,  ciafcun 
conofce  facilmente  l’ error  del  compagno , c non  il  fuo , ed  a tut- 
ti ci  par’  efser  molto  favii , e forfè  più  in  quello  in  che  più  Tra- 
mo pazzi;  per  la  qual  cofa  abbiam  veduto  in  quella  cafa  efser’ oc- 
corfo,  che  molti  i quali  al  principio  fono  flati  reputati  favillimi, 
con  procefso  di  tempo  fi  fon  conofciuti  pazzilfimi;  il  che  d’altro 
non  c proceduto  , cne  dalla  nollra  diligenza.  Che  come  fi  dice 
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che  in  Puglia  circa  gli  atarantati  s’adoprano  molti  indonnenti  di 
mulìca , e con  varii  luoni  fi  va  inveftigando , fin  che  quello  umo- 
re che  fa  la  infirmiti,  per  una  certa  convenienza  ch'egli  ha  con 
alcuno  di  quei  iuoni , icntendolo  fubito  fi  muove  , e tanto  agita 
lo  infermo , che  per  quella  agitazion  fi  riduce  a fanità  ; così  noi , 

Jiuando  abbiamo  fentito  qualche  nafeofa  virtù  di  pazzia  , tanto 
ottilmentc,  c con  tante  varie  perfualioni  l'abbiamo  ftimulata  , e 
con  sì  diverfi  modi  , che  pur’  al  fine  intefo  abbiamo  dove  tende- 
va : poi  conofciuto  lo  umore  , così  ben  l’ abbiamo  agitato  , che 
femprc  s’è  ridutto  a perfezion  di  pubblica  pazzia:  c chi  è riufei- 
to  pazzo  in  verfi  , chi  in  mufica , chi  in  amore , chi  in  danzare  , 
chi  in  far  morcfche.chi  in  cavalcare , chi  in  giuocar  di  fpada,cia- 
fcun  fecondo  la  minerà  del  fuo  metallo  ; onde  poi , come  fapcte , 
fi  fono  avuti  maravigliofi  piaceri.  Tengo  io  adunque  per  certo, 
che  in  ciafcun  di  noi  fia  qualche  feme  di  pazzia , il  qual  rifveglia- 
to  pofsa  multiplicar  quafi  in  infinito  ; però  vorrei  che  quelli  lera 
il  giuoco  noftro  fofse  il  difputar  quella  materia  ; e che  ciafcun  di- 
cclsc , Avendo  io  ad  impazzir  pubicamente , di  che  forte  ai  paz- 
zia fi  crede  ch’io  impazzili!,  c fopra  che  cofa , giudicando  quello 
efito  per  le  fcintillc  di  pazzia  che  ogni  dì  fi  veggono  di  me  ufei- 
rc;  il  medefimo  fi  dica  di  tutti  gli  altri , fervando  l’ordine  de’ no- 
ftri  giuochi  , ed  ognuno  cerchi  di  fondar  la  opinion  fua  fopra 
qualche  vero  fegno,  ed  argumento;  c così  di  quello  nollro  giuo- 
co ritrarremo  frutto  ciafcun  di  noi  di  conofcere  i noltri  difetti , 
onde  meglio  ce  ne  potrem  guardare . E fe  la  vena  di  pazzia  che 
feopriremo  , fari  tanto  abbondante , che  ci  paja  fenza  rimedio  , 1’ 
ajuteremo , c , fecondo  la  dottrina  di  fra  Mariano , averemo  guada- 
gnato un’anima,  che  non  fia  poco  guadagno.  Di  quello  giuoco 
li  rife  molto,  ne  alcun’era  che  fi  potcfsc  tener  di  parlare;  chi  di- 
ceva, Io  impazzirci  nel  penfare,  chi  nel  guardare:  chi  diceva, Io 
già  fon’  impazzito  in  amare  ; c tai  cofc . Allor  fra  Serafino  a 
modo  fuo  ridendo,  Quello,  difse  , farebbe  troppo  lungo  ; ma  fe 
volete  un  bel  giuoco  , fate  che  ognuno  dica  il  parer  fuo  , onde 
c che  le  donne  quafi  tutte  hanno  in  odio  i rati , ed  aman  le  fer- 
pi  ; e vcdcrctc  che  niuno  s’apporrà,  fe  non  io,  che  fo  quello  le- 
crcto  per  una  Urani  via  ; c già  cominciava  a dir  fue  novelle  ; ma 
la  Signora  Emilia  gl’  impolc  filenzio , e trapafsando  la  Dama  che 
ivi  fedeva  , fece  fegno  all’  Unico  Aretino  , al  qual  per  l’ordine 
toccava;  ed  cfso,  lenza  afpettar’  altro,  comandamento , Io,  difse, 
vorrei  cfscr  giudice  con  autorità  di  poter  con  ogni  forte  di  tor- 
mento inveftigar  di  faperc  il  vero  da’ malfattori , e quello  per  feo- 
prir  gl’  inganni  d’ una  ingrata  ; la  qual  con  gli  occhi  d’angelo, 
c cor  di  ferpente  , mai  non  accorda  la  lingua  con  1’ animo  ;c  con 
fimulata  pietà  ingannatrice  , a niun’  altra  cofa  intende , che  a far’ 
anatomia  de’  cori  ; nè  fi  ritruova  così  velenofo  ferpe  nella  Libia 
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avcriofa , che  tanto  di  fangue  umano  fia  vago , quanto  qucfta  fal- 
fa;  la  qual  non  {blamente  con  la  dolcezza  della  voce  , c melliflue 
parole,  ma  con  gli  occhi  , coi  riii , coi  fembianti  , e con  tutti  i 
modi  è veriflima  Sirena;  però  poi  che  non  m’  è licito  , com’ io  vor- 
rei, ufar  le  catene,  la  fune,  o ’l  fuoco,  per  fapcr’  una  verità, de- 
lìdcro  di  faperla  con  un  giuoco  , il  quale  c quello  , che  ognun 
dica  ciò  che  crede  che  flgnifichi  quella  lettera  S.  che  la  Signora 
Duchefla  porta  in  fronte  : perchè  , avvenga  che  certamente  quello 
ancor  fia  un’  artifìciofo  velame  per  poter’  ingannare , per  avventu- 
ra fe  gli  darà  qualche  interpretazione  da  lei  forfè  non  penfata , c 
trovcrafli  che  la  fortuna  pictofa  riguardatricc  dei  martirj  degli  uo- 
mini l’ ha  indutta  con  quello  piccol  fegno  a feoprire  non  vo- 
lendo l’ intimo  defiderio  iuo , di  uccidere , e feppcllir  vivo  in  ca- 
lamità chi  la  mira,  o la  ferve.  Rife  la  Signora  Duchefsa , e ve- 
dendo l’Unico  , eh’  ella  voleva  efcufarli  di  quella  imputazione  , 
Non,difsc,  non  parlate,  Signora;  che  non  c ora  il  vollro  luogo 
di  parlare.  La  Signora  Emina  allor  (I  volfe,  e dille:  Signor’ U- 
nico , non  è alcun  di  noi  qui  che  non  vi  ceda  in  ogni  cola , ma 
molto  più  nel  conofccr  l’animo  della  Signora  Ducncfsa;  c cosi 
come  più  che  gli  altri  lo  conofcetc  per  lo  ingegno  vollro  divino, 
l’amatc  ancor  più  che  gli  altri;  i quali,  come  quegli  uccelli  de- 
bili di  villa,  che  non  aftìfano  gli  occhi  nella  fpera  del  Sole,  non 
polsono  così  ben  conofccr,  quanto  cfso  fia  perfetto;  però  ogni  fa- 
tica faria  vana  per  chiarir  quello  dubbio , fuor  che  ’l  giudicio  vo- 
llro . Rclli  adunque  quella  imprefa  a voi  folo , come  a quello  che 
folo  può  trarla  al  fine.  L’  Unico  avendo  taciuto  alquanto  , ed 
cfscnaogli  pur  replicato  che  dicefse , in  ultimo  difse  un  Sonetto 
fopra  la  materia  predetta  , dichiarando  ciò  che  lignificava  quella 
lettera  S. , che  da  molti  fu  cllimato  fatto  all’ improwifo  : ma  per 
cfscr’  ingegnofo  , c culto  più  che  non  parve  cne  comportafle  la 
brevità  del  tempo , fi  pensò  pur  che  fofse  penfato . Così  dopo  l’a- 
ver dato  un  lieto  applaufo  in  laude  del  Sonetto , ed  alquanto  par- 
lato ; il  Signor’  Ottavian  Fregofo , al  qual  toccava , in  tal  modo , 
ridendo , incominciò  ••  Signori , s’ io  voleflì  affermare  non  aver  mai 
fentito  pallìon  d’ amore , fon  certo  che  la  Signora  Duchefla , e la 
Signora  Emilia,  ancor  che  non  lo  crcdcflino , mollrcrcbbon  di  cre- 
derlo ; e diriano , che  ciò  procede , pcrch’  io  mi  fon  diffidato  di 
poter  mai  indur  donna  alcuna  ad  amarmi  : di  che  in  vero  non  ho 
lo  infin  qui  fatto  prova  con  tanta  inflanza  , che  ragionevolmente 
debba  cfler  difpcràto  di  poterlo  una  volta  confcguire  ; ne  già  fon 
rcflato  di  farlo  perdi’  io  apprezzi  me  llcfl'o  tanto , o così  poco  le 
donne,  che  non  ellimi  che  molte  ne  fiano  degne  d’ cfler’  amate,  e 
ferviteda  me  ; ma  piuttollo  fpaventato  dai  continui  lamenti  d’alcuni 
innamorati;  i quali  pallidi , molli  , e taciturni,  par  che  Tempre  ab- 
biano la  propria  fcontcntczza  dipinta  negli  ocelli;  c fe  parlano, ac- 
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compagnando  ogni  parola  con  certi  fofpiri  triplicati , di  nuli’  altra 
cola  ragionano  che  ai  lagrime,  di  tormenti,  di  difpcrazioni , e de- 
iidcrii  di  morte  ; di  modo , che  fc  talor  qualche  icintilla  amorofa 
pur  mi  s’ è accefa  nel  cuore  , io  fubito  fonomi  sforzato  con  ogni 
induftria  di  fpegncrla , non  per  odio  eh’  io  porti  alle  donne  ( co- 
me cftimano  quelle  Signore  ) ma  per  mia  falutc.  Ho  poi  cono- 
feiuti  alcun’  altri  in  tutto  contrarii  a quelli  dolenti , i quali  non 
folamcntc  li  laudano , e contentano  dei  grati  afpetti , care  parole , 
e fembianti  fuavi  delle  lor  donne  ; ma  tutti  i mali  condifcono  di 
dolcezza,  di  modo, che  le  guerre,  l’ire,  gli  fdegni  di  quelle  per 
dolcillimi  chiamano:  perchè  troppo  più  che  felici  quelli  tali  clfer 
mi  pajono.  Che  fc  negli  fdegni  amorofi , i quali  da  quegli  altri 
più  che  morte  fono  reputati  amarillimi  , elfi  ritrovano  tanta  dol- 
cezza, penfo  che  nelle  amorevoli  dimoltrazioni  debban  fentir  quel- 
la beatitudine  cltrcma  che  noi  in  vano  in  quello  mondo  cerchia- 
mo. Vorrei  adunque,  che  quella  fera  il  giuoco  nollro  folle  , che 
ciafcun  dicclTe  , avendo  ad  cllcr  fdegnata  feco  quella  perfona  eh’ 
egli  ama  , qual  caufa  vorrebbe  che  rofl'c  quella  che  la  induccfl'e  a 
tal  fdegno . Che  fe  qui  fi  ritrovano  alcuni  che  abbian  provato 
quelli  dolci  fdegni,  fon  certo  che  per  cortcfia  defidcrcranno  una  di 
quelle  caufc  che  così  dolci  li  fa , ed  io  forfè  m'  allìcurerò  di  paflar’ 
un  poco  più  avanti  in  amore  , con  fperanza  di  trovar’  io  ancora 

3ucfla  dolcezza , dove  alcuni  trovano  1’  amaritudine  ; ed  in  tal  mo- 
o non  potranno  quelle  Signore  darmi  infamia  più,  eh’  io  non  a- 
mi . Piacque  molto  quello  giuoco,  e già  ognun  fi  preparava  di 
parlar  fopra  tal  materia  : ma  non  facendone  la  Signora  Emilia  al- 
tramente motto,  M.  Pietro  Bembo,  che  era  in  ordine  vicino,  così 
dille  : Signori,  non  piccol  dubbio  ha  rifvcgliato  nell’  animo  mio 
il  giuoco  propollo  dal  Signor’  Ottaviano,  avendo  ragionato  degli 
fdegni  d’amore,  i quali  avvenga  che  varii  fiano  , pur’  a me  fono 
elfi  fempre  flati  acerbiflìmi  ; nè  da  me  credo  che  fi  potcfsc  imparar 
condimento  ballante  per  addolcirgli;  ma  forfè  fono  più  c meno a- 
mari  fecondo  la  caufa  donde  nafeono  ; che  mi  ricordo  già  aver  ve- 
duto quella  donna  ch’io  fcrviva , verfo  me  turbata,  o per  fofpetto 
vano,  che  da  fe  llefsa  della  fede  mia  avcfse  prefo  , ovvero  per  qual- 
che altra  falla  opinione,  in  lei  nata  dalle  altrui  parole  a mio  danno; 
tanto, eh’ io  credeva  ninna  pena  alla  mia  poterli  agguagliare^  pa- 
revami  che ’I  maggior  dolor  ch’io  fentiva,  fofsc  il  patire  non  a- 
vendolo  meritato , ed  aver  quella  afflizione  non  per  mia  colpa  , ma 
per  poco  amor  di  lei.  Altre  volte  la  vidi  fdegnata  per  qualche  cr- 
ror  mio,  e conobbi,  l’ira  fua  proceder  dal  mio  fallo,  ed  in  quel 
punto  giudicava  che  ’l  pafsato  mal  fofsc  fiato  lcvilfimo  a rifpctto 
ai  quello  eh’  io  fentiva  allora  ; c parcami  che  l’ efser  difpiaciu- 
to  , e per  colpa  mia  , a quella  perfona  alla  qual  fola  io  dcfidcra- 
va , e con  tanto  fiudio  cercava  di  piacere , fofsc  il  maggior  tor- 
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mento,  e fopra  tutti  gli  altri.  Vorrei  adunque  che  ’1  giuoco  no- 
ftro  fofse,  che  ciafcun  diccfse,  avendo  ad  efser  fdegnata  feco  quel- 
la perfona  ch'egli  ama,  da  chi  vorrebbe  che  nafeelse  la  caufa  del- 
lo (degno,  o da  lei , o da  fc  ftefso;  per  faper  qual’ e maggior  do- 
lore, o far  difpiacere  a chi  s’ama  , o riceverlo  pur  da  chi  s’ama. 
Attendeva  ognun  la  rifpofta della  Signora  Emilia,  la  qual  non  fa- 
cendo altrimenti  motto  al  Bembo,  li  volfc,  e fece  fegno  a M. Fe- 
derico Fregofo , che ’l  fuo  giuoco  dicefle;  ed  efso  fubito  così  co- 
minciò: Signora,  vorrei  che  mi  fofse  licito, come  qualche  volta  (i 
fuolc  , rimettermi  alla  fentenza  d’  un’  altro  ; eh’  io  per  me  volentie- 
ri approverei  alcun  de’  giuochi  propolli  da  qucfti  Signori , perchè 
veramente  parmi  che  tutti  farebbon  piacevoli;  pur  per  non  guadar 
l’ordine,  dico  , che  chi  volefsc  laudar  la  Corte  noftra  , lanciando 
ancor'i  meriti  della  Signora  Duchefsa,  la  qual  cofa  con  la  fua  di- 
vina virtù  baflcria  per  levar  da  terra  al  cielo  i più  bafsi  fpiriti  che 
fiano  al  mondo,  ben  poria  fenza  fofpctto  d’adulazion  dire , che  in 
tutta  Italia  forfè  con  fatica  fi  ritroveriano  altrettanti  cavalieri  così 
fingu!ari,ed  oltre  alla  principal  profeflion  della  cavalleria  così  ec- 
cellenti in  diverfe  cofc , come  or  qui  fi  ritrovano  : però  fc  in  luogo 
alcuno  fon 'uomini  che  meritino  efser  chiamati  buoni  Cortcgiani , 
e che  fappiano  giudicar  quello  che  alla  perfezion  della  Cortegiania 
s’appartiene,  ragionevolmente  s’ha  da  creder  che  qui  fiano.  Per 
reprimere  adunque  molti  fciocchi  ; i quali  , per  efser  profuntuoli , 
ed  inetti , fi  credono  acquidar  nome  di  buon  Cortcgiano  ; vorrei 
che  ’l  giuoco  di  quella  fera  fofse  tale  , che  fi  clcggefsc  uno  della 
compagnia , ed  a quello  fi  dcfse  carico  di  formar  con  parole  un  per- 
fetto èortegiano,  efplicando  tutte  le  condizioni  e particolar  qua- 
lità che  fi  richieggono  a chi  merita  quello  nome  ; ed  in  quelle  cofc 
che  non  pareranno  convenienti , fia  licito  a ciafcun  contraddire  , co- 
me nelle  fcolc  de’ Filofofi  a chi  tien  conclufioni.  Seguitava  ancor 
più  oltre  il  fuo  ragionamento  M.  Federico , quando  ìa  Signora  E- 
milia  interrompendolo,  Quello  , difsc  , fe  alla  Signora  Duchcisa 

ftiace  , farà  il  giuoco  noflro  per  ora . Rifpofe  la  Signora  Duchef- 
a,  Piacemi.  Allor  quafi  tutti  i circondanti  c verfo  la  Signora 
Duchefsa  , c tra  fc  cominciarono  a dir  che  quedo  era  il  più  bel 
giuoco  che  far  fi  potcfsc  , c fenza  appettar  1'  uno  la  rifpolta  dell’ 
altro  facevano  indanza  alla  Signora  Emilia , che  ordinaisc  chi  gli 
avcfsc  a dar  principio  ; la  qual  voltatafi  alla  Signora  Duchefsa  : 
Comandate  , difse , Signora  , a chi  più  vi  piace  che  abbia  queda 
imprefa  ; eh’  io  non  voglio  con  eleggerne  uno  più  che  l’altro  , 
modrar  di  giudicare,  qual’ in  quedo  io  edimi  più  diffidente  de- 
gli altri  ; ed  in  tal  modo  far’  ingiuria  a chi  fi  lia . Rifpofe  la  Si- 

Jnora  Duchefsa  : Fate  pur  voi  queda  elezione  , c guardatevi  col 
ifobbedite  di  non  dar’  efempio  agli  altri  che  fiano  cfsi  ancor  poco 
obbedienti.  Allor  la  Signora  Emilia,  ridendo,  difsc  al  Conte  Lo- 
dovico 
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dovicoda  Canofsa  : Adunque  per  non  perder  più  tempo , voi , Con- 
te , farete  quello  che  averi  quella  imprcfa  nel  modo  che  ha  detto 
M.  Federico  , non  già  perchè  ci  paja  che  voi  fiate  così  buon 
Cortcgiano  , che  Tappiate  quel  che  fe  gli  convenga  ; ma  perchè 
dicendo  ogni  cofa  al  contrario,  come  fperiamo  che  farete,  il  gi- 
uoco farà  più  bello,  che  ognun’ averi  che  rifpondervi  ; onde  fc  un’ 
altro  che  lapefic  più  di  voi,  avcfsc  quello  carico,  non  fc  gli  po- 
trebbe contraddir  cofa  alcuna,  perche  diria  la  verità;  e così  il  gi 
uoco  faria  freddo . Subito  rifpofe  il  Conte  : Signora , non  ci  faria 
pericolo  che  mancafsc  contraddizione  a chi  diccfsc  la  verità, dan- 
do voi  qui  prefente;  ed  cfscndofi  di  quella  rifpoda  alquanto  rifo, 
feguitò:  Ma  io  veramente  molto  volenticr  fuggirci  queda  fatica, 
parendomi  troppo  difficile,  e conofcendo  in  me,  ciò  che  voi  ave' 
tc  per  burla  detto,  efser  verifsimo;  cioè  ch’io  non  fappia  quello 
che  a buon  Cortcgian  fi  conviene  ; e quedo  con  altro  tcllimonio 
non  cerco  di  provare,  perchè  non  facendo  1’ opere , fi  può  edimar 
eh'  io  noi  fappia  ; ed  io  credo  che  fia  minor  biafimo  mio  ; perchè 
fenza  dubbio  peggio  è non  voler  far  bene , che  non  fapcrlo  fare  : 
pur’cfl'cndo  così , che  a voi  piaccia  ch’io  abbia  quedo  carico,  non 
pofso,  nè  voglio  rifiutarlo  , per  non  contravvenir’  all’  ordine,  c 
giudicio  vodro  , il  quale  cdimo  più  afsai  chc’l  mio.  Allor  M. 
Celare  Gonzaga  , Perchè  già  , difsc , è pafsata  buon’  ora  di  not- 
te , e qui  fon’  apparecchiate  molte  altre  forti  di  piaceri  , forfè 
buon  farà  differir  quedo  ragionamento  a domani , e daralli  tempo 
al  Conte  di  penfar  ciò  ch'egli  s’abbia  a dire;  che  in  vero  di  tal 
fubietto  parlare  improvvifo , è diffidi  cofa.  Rifpofe  il  Conte,  Io 
non  voglio  far  come  colui  , che  fpogliatofi  in  giupponc  , faltò 
meno  che  non  avea  fatto  col  fajo  ; c perciò  parmi  gran  ventura 
che  l’ora  fia  tarda,  perchè  per  la  brevità  del  tempo  farò  sforzato 
a parlar  poco , c ’l  non  avervi  perifato  mi  efeufera  talmente  , che 
mi  farà  licito  dire  fenza  biafimo  tutte  le  cofe  che  prima  mi  ver- 
ranno alla  bocca . Per  non  tener’  adunque  più  lungamente  quedo 
carico  di  obbligazione  fopra  le  fpallc  ; dico,  che  in  ogni  cofa  tan- 
to è diffidi’  il  conofccr  la  vera  perfezione  , che  quafi  è imponibile  ; 
e quedo  per  la  varietà  dei  giudicii  ; però  fi  ritrovano  molti  ai  quai 
farà  grato  un’uomo  che  parli  afsai,  c quello  chiameranno  piacevo- 
le : alcuni  fi  diletteranno  più  della  modedia  : alcun’  altri  d’un’ 
uomo  attivo  ed  inquieto:  altri  di  chi  in  ogni  cofa  ihodri  ripofo  , 
e confidcrazionc  ; c così  ciafcuno  lauda , c vitupera  fecondo  il  pa- 
rer fuo , Tempre  coprendo  il  vizio  col  nome  della  propinqua  vir- 
tù , ola  virtù  col  nome  del  propinquo  vizio  ; come  chiamando  un 
profuntuofo,  libero;  un  modedo , arido  ; un  nefeio , buono  ; un 
fcellcrato  , prudente  ; e mcdcfimamentc  nel  redo.  Pur’ io  cdimo,in 
ogni  colà  efser  la  fua  perfezione , avvenga  che  nafeoda , c queda 
poterfi  con  ragionevoli  difeorfi  giudicar  da  chi  di  quella  tal  cofa 
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hi  Notizia . E perchè  ( come  ho  detto  ) fpcfso  la  verità  fta  occul- 
ta , ed  io  non  mi  vanto  aver  quella  cognizione , non  pofso  laudar 
fc  non  quella  forte  di  Cortcgiani  eh’  io  più  apprezzo  , ed  appro- 
var quello  che  mi  par  più  fimile  al  vero  fecondo  il  mio  poco  giu- 
dicio  ; il  qual  fcguitcretc , fe  vi  parerà  buono  , ovvero  v’attcnc- 
rete  al  voltro , fc  egli  farà  dal  mio  diverfo  : ne  io  già  contralta- 
re che  ’l  mio  Ha  miglior  che  ’l  voftro  } che  non  folamcnte  a voi 
può  parer’  una  cofa , ed  a me  un'  altra , ma  a me  ftefso  poria  pa- 
rer’ or’  una  cofa  , ed  ora  un’  altra  . 

Voglio  adunque  che  quello  noftro  Cortegiano  fia  nato  nobile,' 
e di  generofa  famiglia;  perche  molto  men  li  difdice  ad  un’igno- 
bile mancar  di  far’  operazioni  virtuofe  , che  ad  uno  nobile  ; il 
qual  fc  difvia  del  cammino  dei  fuoi  antccefsori  , macula  il  no- 
me della  famiglia  , c non  folamentc  non  acquilta  , ma  perde  il 
già  acquiftato  ; perche  la  nobiltà  è quali  una  chiara  lampa  , che 
manifclla,e  fa  veder  1’ opere  buone  e le  male , ed  accende  e Ipro- 
na  alla  virtù , così  col  timor  d’ infamia , come  ancor  con  la  spe- 
ranza di  laude:  e non  feoprendo  quello  fplcndor  di  nobiltà  l’o- 
perc  degl’  ignobili  , elfi  mancano  dello  flimulo  , e del  timore  di 

Suella  infamia  , nè  par  loro  d’efscr’  obbligati  pafsar  più  avanti 
i quello  che  fatto  abbiano  i fuoi  antccefsori  ; ed  ai  nobili  par 
biafimo , non  giugnere  almeno  al  termine  da’  fuoi  primi  mollrato- 
gli . Però  intervien  quafi  Tempre , che  c nelle  arme  , e nelle  al- 
tre virtuofic  operazioni  gli  uomini  più  fegnalati  fono  nobili , per- 
che la  natura  in  ogni  cofa  ha  infilo  quello  occulto  feme  die  por- 
ge una  certa  forza  , c proprietà  del  iuo  principio  a tutto  quello 
che  da  clso  deriva  , ed  a fe  lo  fa  fimilc  : come  non  folamcnte  vc- 
demo  nelle  razze  de’  cavalli  , e d’altri  animali  , ma  ancor  negli 
alberi  , i rampolli  dei  quali  quafi  Tempre  s’ aflimigliano  al  tron- 
co ; e fc  qualche  volta  degenerano  , procede  dal  mal’  agricultorc . 
E così  intervien  degli  uomini , i quali  fc  di  buona  creanza  fono 
coltivati , quafi  Tempre  fon  limili  a quelli  donde  procedono , c fpef. 
lo  migliorano  : ma  fe  manca  loro  chi  gli  curi  bene , divengono  co- 
me felvatichi  , nè  mai  li  maturano.  Vero  è,  che  o fia  per  favor 
delle  flcllc,  o di  natura  , nafeono  alcuni  accompagnati  da  tante 
grazie , che  par  che  non  fiano  nati , ma  che  un  qualche  dio  con  le 
proprie  mani  formati  gli  abbia,  ed  ornati  di  tutti  i beni  dell’ani- 
mo, e del  corpo  ; sì  come  ancor  molti  fi  veggono  tanto  inetti  c 
fgarbati , che  non  fi  può  credere  fe  non  che  la  natura,  per  difpet- 
to  , o per  ludibrio  produtti  gli  abbia  al  mondo.  Quelli , sì  come 
per  allìdua  diligenza,  e buona  creanza  poco  frutto  per  Io  più  delle 
volte  pofion  fare , così  quegli  altri  con  poca  fatica  vengon’  in  col- 
mo di  fomma  eccellenza . E per  darvi  un’  efempio  ; vedete  il  Si- 
gnor Don  Ippolito  da  Elle , Cardinal  di  Ferrara , il  quale  tanto  di 
Felicità  ha  portato  dal  nafccrc  fuo , che  la  perfona  , lo  afpctto , le 
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parole,  e tutti  i fuoi  movimenti  fono  talmente  di  quella  grazia 
compofti , ed  accomodati , che  tra  i più  antichi  Prelati  ( avvenga 
che  fia  giovane  ) rapprefenta  una  tanto  grave  autorità , che  più 
prefto  pare  atto  ad  insegnare,  che  bifognoio  d’imparare.  Mcdcfi- 
mamente  nel  convcrfare  con  uomini,  c con  donne  d’ogni  qualità, 
nel  giuocare , nel  ridere , c nel  motteggiare , tiene  una  certa  dol- 
cezza , e cosi  grazio!!  coftumi , che  forza  è che  ciafcun  che  li  par- 
la, o pur  lo  vede  , gli  rcfti  perpetuamente  affezionato.  Ma  tor- 
nando al  propofito  noftro , dico , che  tra  quella  eccellente  grazia , 
e quella  infenfata  fciocchezza  fi  trova  ancora  il  mezzo  ; e poffon 
quei  che  non  fon  da  natura  così  perfettamente  dotati , con  ftudio , 
c fatica  limare  c correggere  in  gran  parte  i difetti  naturali . Il 
Cortegiano  adunque,  oltre  alla  nobiltà  , voglio  che  fia  in  quella 

Sarte  fortunato , ed  abbia  da  natura  non  fidamente  lo  ingegno , e 
ella  forma  di  perfona , e di  volto , ma  una  certa  grazia , c , co- 
me li  dice , un  fangue  che  lo  faccia  al  primo  alpetto , a chiunque 
lo  vede,  grato  ed  amabile.  E fia  quello  un’  ornamento  che  com- 
ponga, c compagni  tutte  le  operazioni  fue , e prometta  nella  fron- 
te , quel  tale  effer  degno  del  commerzio,  e grazia  d’ogni  gran  Si- 

fnore . Quivi  non  afpettando  più  oltre  , difse  il  Signor  Gafpar 
allavicino  : Acciò  che  il  noftro  giuoco  abbia  la  forma  ordinata , 
e che  non  paja  che  noi  cllimiam  poco  l’autorità  dataci  del  contrad- 
dire , dico , che  nel  Cortegiano  a me  non  par  così  neccfsaria  alle- 
rta nobiltà  ; e s’ io  mi  penfallì  dir  cofa  che  ad  alcun  di  noi  fofsc 
nuova,  io  addurrei  molti , li  quali  nati  di  nobiliflimo  fangue,  fo- 
no ftati  pieni  di  vizii,c  per  lo  contrario  molti  ignobili,  che  han- 
no con  la  virtù  illuftrato  la  pofterità  loro . E le  c vero  quello  che 
voi  diccftc  dianzi,  cioè,  che  in  ogni  cofa  fia  quella  occulta  forza 
del  primo  feme;  noi  tutti  faremmo  in  una  medefima  condizione, 
per  aver’ avuto  un  medefimo  principiò,  nè  più  un  che  l’altro,  fa- 
rebbe nobile.  Ma  de'lc  diverfità  nollre  , e gradi  d’altezza  , e di 
bafsezza,  credo  io  che  fiano  molte  altre  caufe;  tra  le  quali  cftimo 
la  fortuna  cfser  precipua  ; perche  in  tutte  le  cofc  mondane  la  veg- 
giamo  dominare , c quali  pigliarli  a giuoco  d’alzar  fpefso  fin’ al 
ciclo  chi  par’ a lei,  lenza  merito  alcuno,  c feppellir  ncJl’abifso  i 
più  degni  d’  cfser’  efaltati . Confermo  ben  ciò  che  voi  dite  della 
felicità  di  quelli  che  nalcon  dotati  dei  beni  dell’ animo,  e del  cor- 
po: ma  quello  così  fi  vede  negl’  ignobili , come  nei  nobili;  per- 
chè la  natura  non  ha  quelle  così  lottili  diftinzioni  ; anzi  ( come 
ho  detto  ) fpefso  fi  veggono  in  pcrfonc  ballillimc  altiflimi  doni  di 
natura.  Però  non  acquiftandofi  quella  nobiltà  nè  per  ingegno, 
nè  per  forza , nè  per  arte  , ed  efsendo  piuttofto  laude  dei  noftri 
antcccfsori , che  noftra  propria  , a me  par  troppo  Urano  voler  che 
fc  i parenti  del  noftro  Cortegiano  fono  ftati  ignobili , tutte  le  fue 
buone  qualità  fiano  guafte  , e che  non  ballino  afsai  quell’  altre 
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condizioni  che  voi  avete  nominate  , per  ridurlo  al  colmo  della 
perfezione,  cioè  ingegno,  bellezza  di  volto,  difpofizion  di  perfo- 
na,c  quella  grazia  che  al  primo  afpetto  Tempre  lo  faccia  a cxafcun 
gratiflimo.  Allor'  il  Conte  Lodovico,  Non  nego  io,  rifpofe,che 
ancora  negli  uomini  balli  non  pofsano  regnar  quelle  medelime  vir- 
tù che  nei  nobili;  ma  per  non  replicar  quello  che  già  avemo  det- 
to , con  molte  altre  ragioni  che  fi  poriano  addurre  in  laude  del- 
la nobiltà  , la  qual  Tempre  , ed  appreTso  ognuno  è onorata  ; per- 
chè ragionevole  cofa  è,  che  de’ buoni  naTcano  i buoni;  avendo  noi 
a formare  un  Cortegiano  Tenza  difetto  alcuno, c cumulato  d’ogni 
laude  , mi  par  nccefsario  farlo  nobile  , sì  per  molte  altre  caule , 
come  ancor  per  la  opinione  univerlalc , la  qual  Tubito  accompagna 
la  nobiltà.  Che  fc  faranno  dui  uomini  di  palazzo,  i quali  non 
abbiano  per  prima  dato  imprclfion’  alcuna  di  Te  {felli  con  l’ opere 
o buone,  o male,  Tubito  che  s’intenda  l’un’efser  nato  gentiluo- 
mo , c 1’  altro  nò , appreTso  ciafcuno  lo  ignobile  farà  molto  meno 
eftimato  che  ’l  nobile  ; c bifognerà , che  con  molte  fatiche , c con 
tempo  nella  mente  degli  uomini  imprima  la  buona  opinion  di  Te , 
che  l’altro  in  un  momento,  e folamente  con  l’cfser  gentiluomo 
averà  acquiftata  ; c di  quanta  importanza  fiano  quelle  imprellioni , 
ognun  può  facilmente  comprendere.  Che  parlando  di  noi,  abbiam 
veduto  capitare  in  quella  cafa  uomini , i quali  efsendo  fciocchi  e 
goflillimi , per  tutta  Italia  hanno  però  avuto  fama  di  grandiffimi 
Cortegiani  ; e benché  in  ultimo  fiano  flati  feoperti  c conofciuti , 
pur  per  molti  dì  ci  hanno  ingannato  , e mantenuto  negli  animi 
noftri  quella  opinion  di  fc  che  prima  in  elfi,  hanno  trovato  im- 
prefsa , benché  abbiano  operato  fecondo  il  lor  poco  valore . Ave- 
mo veduti  altri  al  principio  in  pochilfima  cllimazione  , poi  ef- 
fer’alF  ultimo  riufciti  bcnillimo.  E di  quelli  errori  fono  diverte 
caufe;  e tra  1’ altre  la  oftinazion  dei  Signori  ; i quali  per  voler 
far  miracoli , talor  fi  mettono  a dar  favore  a chi  par  loro  che  me- 
riti disfavore.  E fpcfso  ancor’ elfi  s’ingannano:  ma  perchè  femprc 
hanno  infiniti  imitatori , dal  favor  loro  deriva  grandilfima  fama  ; 
la  qual  per  lo  più  i giudicii  vanno  feguendo;  e fc  ritrovano  qual- 
che cofa  che  paja  contraria  alla  comune  opinione,  dubitano  d'  in- 
gannar fe  medclimi  , c Tempre  afpcttano  qualche  cofa  di  nafcollo; 

Serchè  pare  che  quelle  opinioni  univerfali  debbano  pur’  elfer  fon- 
ate fopra  il  vero,  e naicere  da  ragionevoli  caufe:  c perchè ^li  a- 
nimi  nollri  fono  prontilfimi  allo  amore , ed  all’  odio  ; come  fi  vede 
negli  fpettacoli  de’  combattimenti , e de’  giuochi , e d’  ogni  altra 
forte  contenzione;  dove  i fpettatori  fpello  fi  affezionano  lenza  ma- 
ntella cagione  ad  una  delle  parti,  con  defiderio  diremo  che  quella 
rclli  vincente  , e l’altra  perda.  Circa  la  opinione  ancor  delle  quali- 
tà degli  uomini , la  buona  fama  , o la  mala  , nel  primo  entrare 
muove  1’  animo  noftro  ad  una  di  quelle  due  paffioni . Però  inter- 
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viene  che  per  lo  più  noi  giudichiamo  con  amore  , ovvero  con  o-' 
dio.  Vedete  adunque  di  quanta  importanza  fia  quella  prima  im- 
preflionc,  e come  debba  sforzarfi  d’ acquillarla  buona  nei  principii 
chi  penfa  aver  grado  , e nome  di  buon  Cortegiano  . Ma  per  venire 
a qualche  particulariti , eflimo  che  la  principale , c vera  profelTion 
del  Cortegiano , debba  efler  quella  dell’  arme  , la  qual  fopra  tutto 
voglio  che  egli  faccia  vivamente,  e fia  conofciuto  tra  gli  altri  per 
ardito,  c sforzato,  c fedele  a chi  ferve;  e ’l  nome  di  quelle  buone 
condizioni  fi  acquilteri  facendone  l’ opere  in  ogni  tempo,  e luo- 
go: imperocché  non  è licito  in  quello  mancar  mai  lenza  biafimo 
diremo  ; c come  nelle  donne  la  onellà  una  volta  macchiata  mai 
più  non  ritorna  al  primo  flato , così  la  fama  d’ un  gentiluomo  che 
porti  l’arme,  fe  una  volta  in  un  minimo  punto  fi  denigra  per  co- 
dardia, o altro  rimprocchio,  fempre  rclla  vituperala  al  mondo,  e 
piena  d’ ignominia . Quanto  più  adunque  farà  eccellente  il  noflr» 
Cortegiano  in  quella  arte,  tanto  più  farà  degno  di  laude;  bench’ 
io  non  citimi  efler’  in  lui  necefl'aria  quella  perfetta  cognizion  di 
cofc, c 1’  altre  qualità  che  ad  un  Capitano  fi  convengono;  che  per 
efler  quello  troppo  gran  mare,  ne  contenteremo  ( come  avemo  det- 
to ) della  integrità  di  fede,  c dell’ animo  invitto,  c che  fempre  li 
vegga  efler  tale  ; perche  molte  volte  più  nelle  cofc  piccole  che 
nelle  grandi,!:  conofcono  i coraggio!!;  c fpeiso  ne’ pericoli  d'im- 
portanza, c dove  fon  molti  tcllimonii , fi  ritrovano  alcuni  li  qua- 
li benché  abbiano  il  cuore  morto  nel  corpo  , pur  fpinti  dalla  ver- 
gogna , o dalla  compagnia,  quali  ad  occhi  chiufi  vanno  innanzi, e 
fanno  il  debito  loro  ; e Dio  fa  come  ; c nelle  cofc  che  poco  pre- 
mono , c dove  par  che  pollano  fenza  efler  notati  rcltar  di  metterli 
a pericolo,  volcnticr  li  lafciano  acconciare  al  ficuro.  Ma  quelli 
che  ancor  quando  penfano  non  dover’ efler  d’  alcuno  nè  mirati,  ne 
veduti , nè  conofciuti , mollrano  ardire  , c non  lafcian  paflar  cofa  , 
per  minima  che  ella  fia , che  polla  loro  efler  carico , hanno  quella 
virtù  d’animo  che  noi  ricerchiamo  nel  nollro  Cortegiano;  il  quale 
non  volcmo  però  che  fi  moltri  tanto  fiero,  che  fempre  flia  in  fu 
le  brave  parole , e dica  aver  tolto  la  corazza  per  moglie , c mi- 
nacci con  quelle  fiere  guardature  che  fpefl'o  avemo  vedute  fare  a 
Berto  ; che  a quelli  tali  meritamente  fi  può  dir  quello  che  una  va- 
lorofa  Donna  in  una  nobile  compagnia  piacevolmente  dille  ad  li- 
no, eh’  io  per  ora  nominar  non  voglio;  il  quale  eisendo  da  lei, 
per  onorarlo  , invitato  a danzare  , c rifiutando  cfso  c quelto  , c 
Io  udir  mufica  , c molti  altri  intcrtcnimenti'v  offertigli , fempre  con 
dir  , così  fatte  novclluzzc  non  efser  fuo  mcltiero  ; in  ultimo  di- 
cendo la  Donna,  Qual’ è adunque  il  mclticr  vollro  ? rifpofe  con 
un  mal  vifo  , Il  combattere  . allora  la  Donna  fubito.  Crederei, 
difse,  che  or  che  non  liete  alla  guerra  , nè  in  termine  di  combat- 
tere , fofsc  buona  cofa  che  vi  facellò  molto  ben’  untare , ed  infic- 
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me  con  tutti  i voftri  arnefi  da  battaglia  riporre  in  un’  armario  , 
finche  bifognaft'e  , per  non  rugginire  più  di  quello  che  (tate  -,  e 
così  con  molte  rila  ac’  circondanti  feornato  lafciollo  nella  fua  (cioc- 
ca prolusione . Sia  adunque  quello  che  noi  cerchiamo,  dove  (i 
veggon  gl’  inimici,  ficriffimo  , acerbo,  e Tempre  tra  i primi:  in 
ogn’  altro  luogo,  umano  , modello  , e ritenuto  , fuggendo  fopra 
tutto  la  oftentazione,  e Io  impudente  laudar  fe  ftcfso , per  lo  qua- 
le r uomo  Tempre  fi  concita  odio,  e ftomaco  da  chi  ode.  Ed  io, 
riTpofe  allora  il  Signor  GaTparo,  ho  conoTciuti  pochi  uomini  ec- 
cellenti in  quallivoglia  cola,  che  non  laudino  Te  fteTsi  ; e parmi 
che  molto  ben  comportar  lor  fi  poTsa  ; perche  chi  fi  Tentc  vale- 
re , quando  fi  vede  non  cfscr  per  1’  opere  dagl’  ignoranti  cono- 
feiuto  , fi  fdegna  che  ’I  valor  Tuo  dia  Tepulto  ; e forza  e che  a 
qualche  modo  lo  feopra , per  non  cfscr  defraudato  dell’onore,  che 
e il  vero  premio  delle  virtuofe  fatiche.  Però  tra  gli  antichi  fcrit- 
tori  , chi  molto  vale  , rare  volte  fi  aftien  da  laudar  fe  Ttclso . 
Quelli  ben  Torto  intollerabili  che  efsendo  di  niun  merito , fi  lau- 
dano ; ma  tal  non  prefumiam  noi  che  fia  il  noftro  Cortegiano . 
Allor'  il  Conte  , Se  voi , difsc , avete  intefo  , io  ho  biafimato  il 
laudare  fe  lidio  impudentemente,  e fenza  rifpetto  ; e certo,  co- 
me voi  dite,  non  fi  dee  pigliar  mala  opinione  d’ un’ uomo  valo- 
rofo.  che  modcftamcntc  fi  laudi  : anzi  tor  quello  per  teftimonio 

più  certo , che  fe  vcnifse  di  bocca  altrui . Dico  ben , che  chi  lau- 
dando fe  ftcfso  non  incorre  in  errore , ne  a fe  genera  faftidio , o 
invidia  da  chi  ode,  quello  è difcretifsimo  ; ed  oltre  alle  laudi  che 
elso  fi  dà,  ne  merita  ancor  dagli  altri;  perchè  è cofa  diffidi’  af- 
fai . Allora  il  Signor  GaTparo , Quello  , difsc , ci  avete  da  infe- 
gnar  voi.  Rifpofe  il  Conte:  Era  gli  antichi  fcrittori  non  e ancor 
mancato  chi  l’abbia  infegnato.  Ma  al  parer  mio  , il  tutto  confi- 
tte in  dir  le  cofe  di  moclo  , che  paja  che  non  fi  dicano  a quel  fi- 
ne , ma  che  caggiano  talmente  a propolito , che  non  fi  pofsa  reftar 
di  dirle;  e Tempre  moftrando  fuggir  le  proprie  laudi  , dirle  pure; 
ma  non  di  quella  maniera  che  tanno  quelli  bravi  , che  aprono  la 
bocca , e lafcian  venir  le  parole  alla  ventura.  Come  pochi  dì  fa, 
ditte  un  de’  noftri  , che  cffendogli  a Pifa  flato  pattato  una  cofcia 
con  una  picca  da  una  banda  all’  altra,  pensò  che  fotte  una  mofea 
che  1’  avelie  punto  : ed  un’altro  ditte,  che  non  teneva  fpecchio  in 
camera , perche  quando  fi  crucciava  , diveniva  tanto  terribile  nell’ 
afpetto , che  veggendofi , aria  fatto  troppo  gran  paura  a fe  fletto . 
Rife  qui  ognuno . Ma  M.  Cefare  Gonzaga  loggiunfe  : Di  che  ri- 
dete voi  ? Non  Tapetc  che  Alefsandro  Magno  Mentendo  che  opinion 
d’ un  Filofofo  era  che  follino  infiniti  mondi , cominciò  a piange- 
re ; ed  cflcndoli  domandato  , perche  piangeva  , rifpofe , Perch’  io 
non  ne  ho  ancor  prefo  un  folo  ; come  fe  avette  avuto  animo  di  pi- 
gliarli tutti.  Non  vi  par  che  quella  fotte  maggior  braveria  che  il 


Digitized  by  Google 


jo  DEL  CORTEGI  A N O 

dir  della  puntura  della  mofea  ? Dille  allor’  il  Conte , Anco  Alef- 
(andrò  era  maggior’  uomo  che  non  era  colui  che  dille  quella . Ma 
agli  uomini  eccellenti  in  vero  li  ha  da  perdonare  quando  prefu- 
mono  afsai  di  le  : perche  chi  ha  da  far  gran  cofe , bife^na  che  ab- 
bia ardir  di  farle  , c confidenza  di  fc  ftefso  , e non  ha  d'animo 
abietto , o vile  ; ma  sì  ben  modello  in  parole , inoltrando  di  prclu- 
mer  meno  di  fe  llefso  che  non  fa,  pur  che  quella  prcfunzionc  non 

f talli  alla  temerità.  Quivi  facendo  un  poco  di  paula  il  Conte,  dif- 
c ridendo  M.  Bcrnartìo  Bibiena  : Ricordomi  che  dianzi  diceftc , 
che  quello  noltro  Cortcgiano  aveva  da  cfscr  dotato  da  natura  di 
bella  forma  di  volto , e di  perfona  , con  quella  grazia  che  lo  ta- 
ccile così  amabile*.  La  grazia,  e ’l  volto  bellilfimo  penfo  per  certo 
che  in  me  lia  ; c perciò  interviene  che  tante  donne  , quante  lapc- 
te,  ardono  dell’  amor  mio;  ma  della  forma  del  corpo  Ho  io  al- 
quanto dubbiofo  , c maflimamcntc  per  quelle  mie  gambe , che  in 
vero  non  mi  pajono  -così  atte  coni’  lo  vorrei  ; del  bullo , c del  re- 
tto contentomi  pur’  aliai  bene . Dichiarate  adunqftc  un  poco  più 
minutamente  quella  forma  del  corpo  , quale  abbia  ella  da  ellerc , 
acciò  che  io  polla  levarmi  di  quello  dubbio , e ftar  con  1’  animo 
ripofato  . Eflendofi  di  quello  rifo  alquanto , foggiunfe  il  Conte  , 
Certo  quella  grazia  del  volto,  lenza  mentire,  dir  fi  può  cflcr’in 
voi , nè  altro  efempio  adduco  che  quello  , per  dichiarare  che  cofa 
ella  fia  ; che  lenza  dubbio  veggiamo,  il  vottro  afpctto  clfcr  gratiC. 
fimo,  c piacere  ad  ognuno,  avvenga  che  i lineamenti  d’eflo  non 
fiano  molto  delicati  ; ma  tien  del  virile.,  e pur’c  graziofo.  E tro- 
vafi  quella  qualità  in  molte  e diverfe  forme  di  volti . E di  tal  for- 
te voglio  io  che  fia  lo  afpetto  del  noltro  Cortcgiano  ; non  cosi 
molle , e femminile  come  fi  sforzano  d' aver  molti , che  non  Sola- 
mente fi  crcfpano  i capcgli , e (pelano  le  ciglia , ma  fi  ftrifeiano 
con  tutti  que’modi  che  li  faccian  le  più  lafcive  cdiloncfte  femmi- 
ne del  mondo  ; c pare  clic  nello  andare , nello  Ilare , ed  in  ogni 
altro  lor'  atto  fiano  tanto  teneri  e languidi  , che  le  membra  fiano 
per  llaccarfi  loro  l’uno  dall’ altro  ;c  pronunziano  quelle  parole  così 
afflitte , che  in  quel  punto  par  che  Io  fpirito  loro  finifea  ; c quan- 
to più  fi  trovano  con  uomini  di  grado , tanto  più  ufano  tai  ter- 
mini . Quelli , poi  che  la  natura  ( come  elfi  inoltrano  defidcrarc  di 
parere  , ed  eflcrc  ) non  gli  ha  fatti  femmine,  dovrebbono  non  co- 
me buone  femmine  efler’  cftimati  ; ma  come  pubbliche  meretrici, 
non  folamentc  delle  corti  de’ gran  Signori,  ma  del  conforzio  degli 
uomini  nobili  efser  cacciati . Vcgncndo  adunque  alla  qualità  della 
pcriona  , dico  ballar  ch’ella  non  fia  eftrcma  in  piccolezza  , ne  in 
grandezza;  perchè  c !’una,c  l’altra  di  quelle  condizioni  porta  fc- 
co  una  certa  difpcttofa  maraviglia;  c fono  gli  uomini  di  tal  forte 
mirati  quali  di  quel  modo  che  fi  mirano  le  cofe  moftruofe  ; ben- 
ché avendo  da  peccare  nell’  una  delle  due  cftremità,  mcn  male  c 
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V eflcr’  un  poco  diminuto  , che  ecceder  la  ragioncvol  mifura  in 
grandezza;  perchè  gli  uomini  così  vaili  di  corpo,  oltra  che  molte 
volte  di  ottufo  ingegno  fi  trovano  , fono  ancor’  inabili  ad  ogni 
efercizio  di  agilità;  la  qual  cofa  io  dc/ìdcro  afsai  nel  Cortcgiano. 
E perciò  voglio  che  egli  fia  di  buona  difpofizione , e de’ membri 
ben  formato,  c moftri  forza,  e leggerezza,  c difcioltura,  e fappia 
di  tutti  gli  efcrcizii  di  perfona  , che  ad  uom  di  guerra  s’  appar- 
tengono ; e di  quello  penfo,  il  primo  dover’  efsere  maneggiar  ben’ 
ogni  forte  d’arme  a piedi,  ed  a cavallo  , e conofcere  1 vantaggi 
che  in  cfsc  fono;  c mailimamentc  aver  notizia  di  quell’arme  clic 
s’ ufano  ordinariamente  tra’ gentiluomini  ; perchè,  oltre  all’ operar- 
le alla  guerra  , dove  forfè  non  fono  neccfsaric  tante  fottilità , in- 
tervengono fpefso  differenze  tra  un  gentiluomo  e l’ altro  onde  poi 
nafee  il  combattere  ; e molte  volte  con  quell’  arme  che  in  quel 
punto  fi  trovano  a canto  : però  il  fapcrne  è cofa  fìcuriilìma  . Nè 
ión’io  già  di  quei  che  dicono,  che  allora  l’arte  fi  feorda  nel  bi- 
fogno  ; perchè  certamente  chi  perde  l’arte  in  quel  tempo,  dà  fe- 
gno  che  prima  ha  perduto  il  cuore , e ’l  cervello  di  paura . Efti- 
mo  ancora  che  fia  di  momento  afsai  il  fapcr  lottare  ; perche  que- 
llo accompagna  molto  tutte  l’ arme  da  piedi . Apprefso  bifogna 
che  e per  fc , c per  gli  amici  intenda  le  querele , c differenze  che 
pofsono  occorrere,  c fia  avvertito  nei  vantaggi,  in  tutto  inoltran- 
do fempre  c animo , e prudenza  ; nè  fia  facile  a qucfli  combatti- 
menti , fe  non  quanto  per  1’  onor  fofsc  sforzato  ; che  , oltre  al 
gran  pericolo  che  la  dubbiofa  forte  feco  porta  , chi  in  tali  cofe 
precipitofamcnte , e fenza  urgente  caufa  incorre  , merita  grandif- 
limo  biafimo , avvenga  che  ben  gli  fucccda . Ma  quando  fi  tro- 
va l’ uomo  efser’  entrato  tanto  avanti , che  fenza  carico  non  fi  pof- 
fa  ritrarre  ; dee  e nelle  cofe  che  occorrono  prima  del  combattere , 
c nel  combattere  efser  deliberatilfimo , e inoltrar  fempre  prontez- 
za , c cuore  ; e non  far  com’  alcuni  che  pafsano  la  cofa  in  difpu- 
tc , c punti;  ed  avendo  la  clczion  dell’  arme,  pigliano  arme  che 
non  tagliano,  ne  pungono,  c fi  armano  come  s’avcfscro  ad  afpct- 
tar  le  cannonate  ; e parendo  lor  ballare  il  non  efser  vinti , Han- 
no fempre  in  fui  difenderfi  , e ritirarfi  , tanto  che  inoltrano  eftre- 
ma  viltà;  onde  fannofi  far  la  baja  da' fanciulli . Come  que’dui  An- 
conitani che  poco  fa  combatterono  a Perugia,  c fecero  ridere  chi 
gli  vide.  E quali  furon  quelli?  difsc  il  Signor  Gafpar  Pallavici- 
no. Rifpofc  M.  Ccfarc,  Dui  fratelli  confobrini.  Difsc  allora  il 
Conte  , Al  combattere  parvero  fratelli  carnali  ; poi  foggiunfe: 
Adopranfi  ancor  l’arme  fpefso  in  tempo  di  pace  inaiverfi  efercizii, 
c veggonfi  i gentiluomini  negli  fpettacoli  pubblici  alla  prefenza 
de’ popoli,  di  Donne,  e di  gran  Signori.  Però  voglio  che  ’l  noltro 
Cortcgiano  fia  perfetto  cavalicr  d’ogni  fella  ; ed  oltre  allo  aver 
cognizion  di  cavalli  , c di  ciò  che  al  cavalcare  s'appartiene,  pon- 
ga 
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gl  ogni  ftudio  e diligenza  di  pafsar’  in  ogni  cofa  uri  poco  piu 
avanti  che  gli  altri , <ii  modo  , che  Tempre  tra  tutti  fia  per  eccel- 
lente conofciuto . E come  li  legge  d’  Alcibiade  , clic  fupcrò  tutte 
le  nazioni  apprcfso  alle  quali  egli  vifsc , e ciafcuna  in  quello  che 
più  era  fuo  proprio; così  quello  noftro  avanzi  gli  altri, e ciafcuno 
in  quello  di  che  più  fa  profelTione.  E perchè  degl’  Italiani  e pc- 
culiar  laude  il  cavalcare  bene  alla  brida  , il  maneggiar  con  ra- 
gione , mallimamcntc  cavalli  afperi , il  correr  lance , e ’l  gioftra- 
re  ; fia  in  quello  dei  migliori  Italiani.  Nel  torneare  , tener’ un 
pafso  , combattere  una  sbarra  , fia  buono  tra  i miglior  Franzefi  . 
Nel  giuocare  a canne  , correr  tori , lanciar’  afte , e dardi , fia  tra  i 
Spagnuoli  eccellente . Ma  fopra  tutto  accompagni  ogni  fuo  movi- 
mento con  un  certo  buon  giudicio  c grazia,  fe vuole  meritar  qucl- 
I’  univerfal  favore  che  tanto  s’  apprezza . Sono  ancor  molti  altri  c- 
fcrcizii  , i quali  benché  non  dipendano  drittamente  dalle  arme., 
pur  con  cfsc  hanno  molta  convenienza,  e tengono  afsai  d'una  ftre- 
nuità  virile  ; c tra  quelli  parmi  , la  caccia  cfscr  de’  principali 
perchè  ha  una  certa  iimilitudine  di  guerra  , ed  è veramente  piacer 
da  gran  Signori , e conveniente  ad  uom  di  Corte  ; e comprcndcfi  , 
che  ancor  tra  gli  antichi  era  in  molta  confuctudinc . Conveniente 
è ancor  fapcr  nuotare , faltarc , correre,  gittar  pietre;  perchè, oltre 
alla  utilità  che  di  quello  fi  può  avere  alla  guerra,  molte  volte  oc-] 
corre  far  prova  di  le  in  tai  cofe  ; onde  s’  acquilla  buona  cltimazio- 
nc , maflimamente  nella  moltitudine,  con  la  quale  bifogna  purché 
l’uom  s’accomodi.  Ancor  nobile  efercizio  , c convcnientiftimo  ad 
uom  di  Corte  è il  giuoco  di  palla  , nel  quale  molto  fi  vede  la  dif- 
pofìzion  del  corpo  , e la  preftezza  , c dilcioltura  d’ogni  membro, 
c tutto  quello  che  quafi  in  ogni  altro  efercizio  fi  vede.  Nè  di  mi- 
nor laude  cllimo  il  volteggiar' a cavallo;  il  quale  benché  fia  fatico- 
so c difficile,  fa  l’uomo  leggerillimo , e deliro  più  che  alcun’ altra 
cofa,  ed, oltre  alla  utilità,  le  quella  leggerezza  c compagnata  di 
buona  grazia,  fa,  al  parer  mio,  più  bel  fpcttacolo  che  alcun  de- 
gli altri . Efsendo  adunque  il  noftro  Cortcgiano  in  quelli  cfercizii 
più  che  mediocremente  cfpcrto  , penfo  che  debba  lafciar  gli  altri 
da  canto  ; come  volteggiar’  in  terra  , andar’  in  fu  la  corda  , e tai 
cofe,  che  quafi  hanno  del  giuocolare,  e poco  fono  a gentiluomo 
convenienti . Ma  , perchè  Tempre  non  fi  può  vcriar  tra  quelle  co- 
sì faticofc  operazioni;  oltra  che  ancor  la  affiduità  fazia  molto,  e 
leva  quella  ammirazione  che  fi  piglia  delle  cofe  rare;  bifogna  Tem- 
pre variar  con  diverfe  azioni  la  vita  noftra  ; però  voglio  che"'!  Cor- 
tcgiano difccnda  qualche  volta  a più  ripofati  , c placidi  cfercizii; 
e per  fchivar  la  invidia  , e per  intertenerfi  piacevolmente  con  o- 
gnuno , faccia  tutto  quello  che  gli  altri  fanno,  non  s’  allontanan- 
do però  mai  dai  Jaudevoli  atti,c  governandoli  con  quel  buon  giu- 
dicio che  non  lo  lafci  incorrere  in  alcuna  fciocchczza  : ma  rida, 
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fchérzi , motteggi , balli , e danzi  nientedimeno  con  tal  maniera  , 
che  Tempre  moffri  cfler’  ingegnolo  e difereto , e in  ogni  cofa  che 
faccia  , o dica,  fia  aggraziato.  Certo,  dille  allor  M.  Cefare  Gon- 
zaga, non  fi  dovria  già  impedir’ il  corto  di  quello  ragionamento; 
ma  fe  io  taccili,  non  fatisfarei  alla  libertà  ch’io  ho  di  parlare,  nè 
al  dcfidcrio  di  fapcr’  una  cofa  ; e iiami  perdonato  , s’ io  avendo  a 
contraddire  , dimanderò;  perche  quello  credo  che  mi  iìa  licito  per 
efempio  del  noftro  M.  Bernardo , il  qual  per  troppo  voglia  d’elfcr 
tenuto  bell’ uomo,  ha  contraffatto  alle  leggi  del  noftro  giuoco,  do- 
mandando, e non  contraddicendo.  Vedete,  difle  allora  la  Signora 
Duchefla , come  da  un’ error  folo  molti  ne  procedono.  Però  chi  fal- 
la , e dà  mal’  efempio,  come  M.  Bernardo  , non  folamcntc  merita 
eflcr  punito  del  fuo  fallo,  ma  ancor  dell'altrui.  Rifpofe  allora  M. 
Cefare  : Dunque  io , Signora , farò  efentc  di  pena , avendo  M.  Ber- 
nardo ad  cfl'cr  punito  del  fuo,  c del  mio  errore . Anzi  , difle  la  Si- 
gnora Duchefla , tutti  dui  dovete  aver  doppio  caftigo , cflo  del  fuo 
fallo  , e dello  aver’  indutto  voi  a fallire  ; voi  del  voftro  fallo , c 
dello  aver’ imitato  chi  falliva.  Signora  , rifpofe  M.  Cefare,  io  fin 
qui  non  ho  fallito  ; però,  per  lalciar  tutta  quefta  punizione  a M. 
Bernardo  folo , taccrommi  : e già  fi  taceva  ; quando  la  Signora  E- 
milia  ridendo.  Dite  ciò  che  vi  piace  , rifpofe,  che  ( con  licenza 
però  della  Signora  Duchefla  ) io  perdono  a chi  ha  fallito , e a chi 
tallirà  in  così  picciol  fallo . Soggiunfc  la  Signora  Duchefla  : Io  fon 
contenta  ; ma  abbiate  cura  che  non  v’  inganniate  , penfando  forfè 
meritar  più  con  l’ eflcr  clemente  , che  con  l’efscr  giufta  ; perchè 
perdonando  troppo  a chi  falla,  fi  fa  ingiuria  a chi  non  falla;  pur 
non  voglio  che  la  mia  aufterità,  per  ora,  accufando  la  indulgenza 
voftra,  fia  caufa  che  noi  perdiamo  d’udir  quefta  domanda  di  M. 
Cefare.  così  elio , cfl'cndogli  fatto  fegno  dalla  Signora  Duchefla,  e 
dalla  Signora  Emilia,  fuoito  difsc:  Se  ben  tengo  a memoria, 

panni, Signor  Conte, che  voi  quefta  fera  più  volte  abbiate  replica- 
to , che  ’l  Cortegiano  ha  da  compagnar  l’ opcrazion  fuc  , i gefti , 
gli  abiti,  in  fomma  ogni  fuo  movimento  con  la  grazia  ; e quello 
mi  par  che  mettiate  per  un  condimento  d’  ogni  cola , fenza  il  quale 
tutte  l’ altre  proprietà,  c buone  condizioni  liano  di  poco  valore.  E 
veramente  credo  io, che  ognun  facilmente  in  ciò  fi  lafcicrebbe  per- 
vadere , perchè  per  la  forza  del  vocabulo  fi  può  dir,  che  chi  ha 
grazia , quello  è grato  : ma  perche  voi  dicefte  , quello  fpefl'e  volte 
cfler  don  della  natura , e de’  cieli  : ed  ancor  quando  non  c così  per- 
fetto, poterli  con  ftudio,  c fatica  far  molto  maggiore  ; quegli  clic 
nafeono  così  avventuroli , c tanto  ricchi  di  tal  teforo , come  alcuni 
che  ne  veggiamo,a  me  par  che  in  ciò  abbiano  poco  bifogno  d’al- 
tro macllro  ; perchè  quel  benigno  favor  del  cielo , quafi  al  fuo  di- 
lpetto  i guida  più  alto  che  elfi  non  defiderano;  e ragli  non  fola- 
mente  grati,  ma  ammirabili  a tutto  il  mondo.  Però  di  quello  non 
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ragiono,  non  efl'cndo  in  poter  noftro  per  noi  medefimi  l’aecjuiftar- 
lo  . Ma  quegli  che  da  natura  hanno  tanto  {blamente , che  ion’atti 
a poter*  effer’  aggraziati,  aggiugnendovi  fatica  , induftria,  e ftu- 
dio , defidero  io  di  fapcr , con  qual’  arte  , con  qual  difciplina , e 
con  qual  modo  poflono  acquiftar  quefta  grazia , così  negli  efcrcizii 
del  corpo , nei  quali  voi  cftimate  che  fia  tanto  ncccfsaria  , come 
ancor’  in  ogni  altra  cofa  che  fi  faccia  , o dica , Però  fecondo  che 
col  laudarci  molto  quefta  qualità , a tutti  avete  , credo , generato 
una  ardente  fete  di  confeguirla , per  lo  carico  dalla  Signora  Emilia 
impoftovi , fiete  ancor  con  lo  infcgnarci  obbligato  aa  eftinguerla . 
Obbligato  non  fon’ io,  dille  il  Conte, ad  infognarvi  a diventar’ag- 
graziati , nè  altro,  ma  folamcnte  adimoftrarvi  qual’ abbia  ad  ertere 
un  perfetto  Cortegiano.  Ne  io  già  piglierei  inqjrcfa  di  infognarvi 
quefta  perfezione,  mallìmamente  avendo , poco  fa,  detto  che  ’l Cor- 
tegiano abbia  da  fapcr  lottare  , c volteggiare  , e tant’ altre  cofe, 
le  quali  come  io  fapefli  infognarvi,  non  le  avendo  mai  imparate, 
fo  che  tutti  lo  conofccte  : bafta  che  ficcome  un  buon  foldato  fa  di- 
re al  fabbro , di  che  foggia , e garbo , c bontà  hanno  ad  cfscr  1’  ar- 
me, nè  però  gli  fa  infognarla  farle,  nè  come  le  martelli, o tem- 
pri ; così  io  forfè  vi  faprò  dir  qual’  abbia  ad  cfscr’  un  perfetto  Cor- 
tegiano , ma  non  infognarvi , come  abbiate  a fare  per  divenirne . 
Pur  per  fatisfarc  ancor,  quanto  è in  poter  mio,  alla  domanda  vo- 
ftra , ( benché  e’  fia  quali  in  proverbio  , che  la  grazia  non  s’ im- 

fiari  ) dico , che  chi  ha  da  cfscr  aggraziato  negli  efercizii  corporà- 
i , prefupponendo  prima  che  da  natura  non  fia  inabile , dee  co- 
minciar per  tempo  , ed  imparar’  i principii  da  ottimi  maeftri  j 
la  qual  cofa  quanto  parcfse  a Filippo  Re  di  Macedonia  importan- 
te, fi  può  comprendere,  avendo  voluto  chcAriftotele  tanto  famofo 
Filoforo  , e forfè  il  maggior  che  fia  flato  al  mondo  mai , fofse  qucl- 
Jo  che  infegnafsc  i primi  elementi  delle  lettere  ad  Alessandro  fuo 
figliuolo,  t degli  uomini  che  noi  oggidì  conofcemo , confidcrate , 
còme  bene  c aggraziatamente  fa  il  Signor  Galeazzo  Sanfcverino, 
gran  feudiero  ai  Francia,  tutti  gli  efcrcizii  del  corpo  ; e quello, 

E orche  oltre  alla  naturai  difpofizionc  ch’egli  tiene  della  perfona , 
a pollo  ogni  fludio  d'imparare  da  buon  maeftri  , ed  aver  Sem- 
pre prefso  ai  fc  uomini  eccellenti  , e da  ognun  pigliar’  il  me- 
glio di  ciò  che  fapevano  : che  ficcomc  del  lottare  , volteggiare, 
c maneggiar  molte  forti  d’armi  ha  tenuto  per  guida  il  noftro  M, 
Pietro  Monte  , il  qual  , come  Sapete  , c il  vero , c folo  macftro 
d'ogni  artificiofa  forza,  c leggicrezza  ; così  del  cavalcare  , gioflra- 
rc , c qualfivoglia  altra  cofa  , ha  femore  avuto  innanzi  agli  oc- 
chi i più  perfetti  che  in  quelle  profeflioni  fiano  flati  conofciuti . 
Chi  adunque  vorrà  cfscr  buon  difcipulo,  oltre  al  far  le  cofe  be- 
ne, fempre  ha  da  metter’  ogni  diligenza  per  affimigliarfi  al  maC- 
flro , c fc  poflìbil  forte,  trasformarli  in  lux.  E quando  già  fi  Sente 
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aver  fatto  profitto,  giova  molto  veder  diverfi  uomini  di  tal  pro- 
feffione  ; c governandoli  con  quel  buon  giudicio  che  Tempre  gli  ha 
da  cfler  guida,  andar  fccgliendo  or  da  un  , or  da  un’  altro  varie 
cofe . E come  la  pecchia  ne’  verdi  prati  Tempre  tra  1*  erbe  va  car- 
pendo i fiori  , così  il  noftro  Cortcgiano  averà  da  rubare  quella 
grazia  da  que’  che  a lui  parerà  che  la  tcnghino,e  da  ciafcun  quel- 
la parte  che  più  farà  laudcvolc  ; e non  far  come  un*  amico  noftro , 
che  voi  tutti  conofcete  , che  fi  penfava  efler  molto  fimilc  al  Re 
Ferrando  minore  d’  Aragona,  nè  in  altro  avea  pollo  cura  d’ imitar- 
lo, che  nello  fpelTo  alzar’ il  capo,  torcendo  una  parte  della  bocca, 
il  qual  collumc  il  Re  avea  contratto  così  da  infirmità . E di  quelli 
molti  fi  ritrovano,  che  penfan  far’  affai,  pur  che  fian  fimili  ad  un 
grand’  uomo  in  qualche  cofa  , c fpelTo  fi  appigliano  a quella  che 
m colui  è fola  viziofa . Ma  avendo  io  già  più  volte  penfato  meco, 
onde  nafea  quella  grazia,  lafciando  quegli  che  dalle  llelle  l’han- 
no , trovo  una  regala  univerfalilfima  ; la  qual  mi  par  valer  circa 
quello  in  tutte  le  cofe  umane  , che  fi  facciano  , o dicano  , più 
che  alcuna  altra;  e ciò  è fuggir  quanto  più  fi  può,  e come  un’af- 
periflimo  e pcricolofo  fcoglio  la  affettazione;  e,  per  dir  forfè  una 
nuova  parola  , ufar’  in  ogni  cofa  una  certa  Tprczzatura  , che  na- 
feonda  l’arte,  c dimollri  , ciò  che  fi  fa , e dice,  venir  fatto  fenza 
fatica , e quali  fenza  penfarvi . Da  quello  credo  io  che  derivi  afsai 
la  grazia;  perche  delle  cofe  rare  ,e  benfatte  ognun  fa  ladifficultà, 
onde  in  cfse  la  facilità  genera  grandi  filma  maraviglia  ; c per  lo  con- 
trario, lo  sforzare,  e,  come  fi  dice, tirar  per  i capcgli,  dà  fomma 
difgrazia,  e fa  ellimar  poco  ogni  cofa,  per  grande  eh’  ella  fi  fia. 
Però  fi  può  dir,  quella  clser vera  arte  che  non  appare  cficr’artc;  nè 

{>iù  in  altro  fi  ha  da  poncr  fludio , che  nel  nafcondcrla  ; perchè  fc  è 
coperta , leva  in  tutto  il  credito , c fa  l'uomo  poco  cllimato . E ri- 
cordomi  io  già  aver  letto  efser  flati  alcuni  antichi  Oratori  ecccllcn- 
tifiìmi , i quali  tra  1’  altre  loro  indullric  sforzavanfi  di  far  credere 
ad  ognuno,  fe  non  aver  notizia  alcuna  di  lettere;  e difiimulando  il 
faperc , mollravan  , le  loro  orazioni  efser  fatte  fempliciflimamente , 
e piuttollo  fecondo  che  loro  porgea  la  natura, e la  verità,  che  lo 
fludio,  e l’arte;  la  qual  fe  fofsc  Hata  conofciuta  , aria  dato  dub- 
bio negli  animi  del  popolo  di  non  dover’ efser  da  quella  inganna- 
ti. Vedete  adunque  come  il  mollrar  l’arte  , ed  un  così  intento 
fludio,  levi  la  grazia  d’ogni  cofa.  Qual  di  voi  è che  non  rida, 

Jjuando  il  noftro  M.  Picrpaulo  danza  alla  foggia  fua  , con  que’ 
affetti , e gambe  ftiratc  in  punta  di  piede , fenza  mover  la  tefta , 
come  fe  tutto  fofsc  un  legno , con  tanta  attenzione , che  di  certo 
pare  che  vada  numerando  i palli  ? Qual’  occhio  è così  cieco , che 
non  vegga  in  quello  la  difgrazia  della  affettazione  , e la  grazia 
in  molti  uomini  e donne,  che  fono  qui  prefenti,di  quella  Tprcz- 
zata  difinvoltura  ( che  nei  movimenti  del  corpo  molti  così  la  chia- 
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mano  ) con  un  parlar’ , o ridere , o adattarli , moftrando  non  efti- 
mar’,  e penfar  più  ad  ogn’  altra  cofa,  che  a quello,  per  far  cre- 
dere a chi  vede  quali  di  non  fapcr,  nè  poter’ errare . Quivi  non 
afpcttando , Mefscr  Bernardo  Bibiena  difse  : Eccovi , che  M.  Ro- 
berto noftro  ha  pur  trovato  chi  lauderà  la  foggia  del  fuo  danza- 
re, poiché  tutti  voi  altri  pare  che  non  ne  facciate  cafo  ; che  fe 
quella  eccellenza  confitte  nella  fprezzatura , e moftrar  di  non  etti- 
mare  , e penfar  più  ad  ogn’  altra  cofa , che  a quello  che  fi  fa , M. 
Roberto  nel  danzare  non  ha  pari  al  mondo;  che  per  moftrar  ben 
di  non  penfarvi , fi  lafcia  cader  la  roba  fpetto  dalle  fpallc  , e le 
pantoffolc  de’ piedi,  e fenza  raccorre  ne  l’uno,  ne  l’altro,  tutta- 
via danza . Rifpofe  allor’  il  Conte  : Poiché  voi  volete  pur  eh’  io 
dica , dirò  ancor  de’vizii  noftri.  Non  v’accorgete, che  quello  che 
voi  in  M.  Roberto  chiamate  fprezzatura , è vera  affettazione  ? per- 
chè chiaramente  fi  conofec,chc  cfso  fi  sforza  con  ogni  ftudio  mo- 
ftrar di  non  penfarvi , c quello  è il  penfarvi  troppo;  c perchè  paf- 
fa  certi  termini  di  mediocrità  , quella  fprezzatura  è affettata  , c 
ila  male  , ed  è una  cofa  che  appunto  rielce  al  contrario  del  fuo 
prefuppofito , cioè  di  nafeonder  1 ’ arte . Però  non  cftimo  io , che 
minor  vizio  della  affettazion  fia  nella  fprezzatura , la  quale  in  fe 
è laudcvolc  , lafciarfi  cadere  i panni  da  dolio,  che  nella  attillatu- 
ra, che  pur  medefimamente  da  fe  è laudcvolc,  il  portar’ il  capo 
così  fermo  per  paura  di  non  guaftarfi  la  zazzera, o tener  nel  fon- 
do della  berretta  Io  fpecchio  , c ’I  pettine  nella  manica  , ed  aver 
Tempre  drieto  il  paggio  per  le  ftraac  con  la  fponga , e la  feopet- 
ta  ; perchè  quella  così  fatta  attillatura  , e fprezzatura  tendono  trop- 
po allo  cftrcmo  ; il  che  fempre  c viziofo,e  contrario  a quella  pu- 
ra , ed  amabile  fimplicità  , che  tanto  è grata  agli  animi  umani . 
Vedete  come  un  cavalier  fia  di  mala  grazia  , quando  fi  sforza 
d’andare  così  ftirato  in  fu  la  fella, c(  come  noi  fogliam  dire)  alla 
Veneziana , a comparazion  d’  un’altro , che  paja  che  non  vi  penfi  , 
e ftia  a cavallo  così  difciolto  , e ficuro , come  fe  folle  a piedi  . 
Quanto  piace  più,c  quanto  più  è laudato  un  gcntiluom  che  porti 
arme,  modello , che  parli  poco,  e poco  fi  vanti  , che  un’  altro,  il 
qual  Tempre  ftia  in  fui  laudar  fe  ftcflo,e  biaftemmando  con  brave- 
ria moftri  minacciar’  al  mondo  ! e niente  altro  è quello , che  affet- 
tazione di  voler  parer  gagliardo.  Il  medefimo  accade  in  ogni  efer- 
cizio,  anzi  in  ogni  cola  che  al  mondo  fare , o dir  fi  polla.  Allora 
il  Signor  Magnifico,  Quello  ancor,  ditte,  fi  verifica  nella  Mulìca; 
nella  quale  c vizio  grandillìmo , far  due  confonanze  perfette,  l’ li- 
na dopo  l’altra  ; tal  che  il  medefimo  fentimento  dell’  audito  no- 
ftro l’ abborrifee  , e fpctto  ama  una  feconda , o fettima  , che  in  fe  è 
diffonanza  afpera , ed  intollerabile;  e ciò  procede,  che  quel  conti- 
nuare nelle  perfette  genera  fazietà,  e dimottra  una  troppo  affetta- 
ta armonia  ; il  che  mcfcolando  le  imperfette , fi  fugge , col  far 

qua- 
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quafi  un  paragone , donde  più  le  orecchie  noArc  danno  fufpefc , e 
più  avidamente  attendono,  c guftano  le  perfette,  c dilettanti  talor 
di  quella  diflonanza  della  fecondalo  fettima , come  di  cofa  fprezza- 
ta  . Eccovi  adunque , rifpofe  il  Conte , che  in  quello  nuoce  r affet- 
tazione, come  nell’ altre  cofe . Dicefi  ancor’  eflcrc  flato  proverbio 
appreffo  ad  alcuni  cccellentiffimi  Pittori  antichi,  troppo  diligenza 
efler  nociva,  e eflcrc  flato  biafimato  Protogene  daApellc,chc  non 
fapea  levar  le  mani  dalla  tavola.  Difl'e  alfor  M.  Cefare:  Queflo 
medcfimo  difetto  parmi  che  abbia  il  noflro  Fra  Serafino  , di  non 
faper  levar  le  mani  dalla  tavola  , almen  fin  che  in  tutto  non  ne 
fono  levate  ancora  le  vivande.  Rifc  il  Conte,  e foggiunfc:  Vole- 
va dire  Apellc , che  Protogene  nella  pittura  non  conofcca  quel  che 
ballava;  il  che  non  era  altro  che  riprenderlo  d ’ efler’ affettato  nelle 
opere  fuc.  Quella  virtù  adunque  contraria  alla  affettazione  , la 
qual  noi  per  ora  chiamiamo  fprczzatura , oltra  che  ella  fia  il  vero 
fonte  donde  deriva  la  grazia  , porta  ancor  feco  un’  altro  ornamen- 
to ; il  quale  accompagnando  qualfivoglia  azione  umana  , per  mini- 
ma che  ella  fia , non  folamentc  fubito  feopre  il  faper  di  chi  la  fa , 
ma  fpefl'o  lo  fa  cflimar  molto  maggior  di  quello  che  è in  effetto  ; 
perchè  negli  animi  dell!  circonflanti  imprime  opinione  che  chi  co- 
si facilmente  fa  bene  , fappia  molto  più  di  quello  che  fa  ; e fe  in 
quello  che  fa , poncfl'e  Audio  e fatica , poteflc  farlo  molto  meglio  : 
e,  per  replicare  i medefimi  efempi  ; eccovi  che  un  uomche  maneg- 
gi l’arme,  fe  per  lanciar’ un  dardo,  over  tenendo  la  fpada  in  ma- 
no , o altr’  arma , fi  pon  fenza  penfar  fcioltamente  in  una  attitudi- 
ne pronta  con  tal  facilità , che  paja  che  il  corpo , e tutte  le  mem- 
bra filano  in  quella  difpofizione  naturalmente , e fenza  fatica  alcu- 
na , ancora  che  non  faccia  altro , ad  ognuno  fi  dimoflra  efler  per- 
fettiflimo  in  quello  efercizio.  Medcfi inamente  nel  danzare,  un  paf- 
fo  folo  , un  fol  movimento  della  perfona  graziofo , e non  sforzato , 
fubito  manifcfla  il  fapere  di  chi  danza . Un  Mufico , fe  nel  cantar 
pronunzia  una  fola  voce  terminata  con  foave  accento  in  un  grop- 
pctto  duplicato  con  tal  facilità  , che  paja  che  cosi  gli  venga  fatto 
a cafo , con  quel  punto  folo  fa  conofcere  che  fa  molto  più  di  quel- 
lo che  fa . Spello  ancor  nella  pittura  , una  linea  fola  non  ftentata , 
un  fol  colpo  di  pennello  tirato  facilmente  , di  modo  che  paja  che 
la  mano  fenza  efler  guidata  da  Audio,  o d’arte  alcuna,  vada  per 
fe  Aefla  al  fuo  termine  , fecondo  la  intenzion  del  Pittore  , feopre 
chiaramente  la  eccellenza  dell’artefice,  circa  la  opinion  della  qua- 
le ognuno  poi  fi  eAcndc  fecondo  il  fuo  giudicio . E ’l  medeumo 
interviene  quafi  d’ogni  altra  cofa.  Sarà  adunque  il  noAro  Corte- 
giano  cAimato  eccellente , ed  in  ogni  cofa  averà  grazia  , e mafli- 
mamente  nel  parlare  , fe  fuggirà  l’affettazione  ; nel  qual’  errore 
incorrono  molti  , c talor  più  che  gli  altri , alcuni  noAri  Lombardi  ; 
i quali  fe  fono  flati  un’  anno  fuor  di  cafa , ritornati , fubito  comin- 
ciano 
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ciano  a parlare  Romano , talor  Spagnuolo  , o Franccfe , e Dio  fa 
come  ; e tutto  quefio  procede  da  troppo  defiderio  di  moftrar  di  fa- 
pcr’  affai , ed  in  tal  modo  1*  uomo  mette  Audio  , c diligenza  in  ac- 
quifiar’  un  vizio  odiofiflìmo.  E certo  a me  farebbe  non  piccola 
fatica , fe  in  qucfti  noftri  ragionamenti  io  volcflt  ufar  quelle  paro- 
le antiche  Tofcanc  che  già  fono  dalla  confuetudinc  dei  Tofcani 
d’ oggidì  rifiutate;  e con  tutto  qucfto  credo  che  ognun  di  me  ride- 
ria.  Allor  M.  Federico,  Veramente , difle , ragionando  tra  noi, co- 
me or  facciamo,  forfè  faria  male  ufar  quelle  parole  antiche  Tofca- 
nc; perche,  come  voi  dite,  dariano  fatica  a chi  le  diceffe , e a chi 
le  udi{Te,  c non  fenza  difficultà  farebbono  da  molti  intefe.  Ma 
chi  fcrivefle , crederei  ben’  io  che  facefl'e  errore  non  ufandolc  ; per- 
chè danno  molta  grazia  ed  autorità  alle  fcritture  , e da  effe  rilulta 
una  lingua  più  grave , c piena  di  maeftà , che  dalle  moderne  . Non 
fo,  tifpofe  il  Conte,  che  grazia,  o autorità  polfan  dar’ alle  fcrit- 
ture quelle  parole  che  fi  dcono  fuggire  , non  folamente  nel  modo 
del  parlare,  come  or  noi  facciamo,  (il  che  voi  fteifo  confefsatc  ) ma 
ancor’  in  ogni  altro  che  immaginar  fi  pofsa  : che  fe  a qualfivoglia 
uomo  di  buon  giudicio  occorrcfsc  far’  una  orazione  di  cofe  gravi 
nel  Senato  proprio  di  Fiorenza,  che  è il  capo  di Tofcana , over  par- 
lar privatamente  con  perfona  di  grado  in  quella  città  , di  negozii 
importanti  , o ancor  con  chi  fofse  dimefiichiflìmo  ,Ui  cofe  piacevo- 
lijCon  donne  o cavalieri , d’amore  , o burlando, o fcherzanao  in  fe- 
ftc,  giuochi, o dove  fi  fia,o  in  qualfivoglia  tempo , luogo , o pro- 
pofito,  fon  certo  che  fi  guarderebbe  d’ular  quelle  parole  antiche 
Tofcane  ; ed  ufandolc , oltre  al  far  far  beffe  di  fe , darebbe  non  po- 
co faftidio  a ciafcun  che  lo  afcoltato . Parmi  adunque  molto  Arana 
cofa  ufarc  nello  fcrivcrc  per  buone  quelle  parole  che  fi  fuggono 

1>cr  viziofe  in  ogni  forte  di  parlare  ; e voler  che  quello  che  mai  non 
i conviene  nel  parlare , fia  il  più  conveniente  modo  che  ufar  fi 
polla  nello  fcrivcrc  ; che  pur  ( fecondo  me  ) la  fcrittura  non  è al- 
tro che  una  forma  di  parlare , che  rcAa  ancor  poi  che  l’ uomo  ha 
parlato  ; c quafi  una  immagine,  o più  prcAo  vita  delle  parole;  c 
però  nel  parlare,  il  qual,  fubito  ufeita  che  è la  voce,  fi  difper- 
ae,  fon  forfè  tollerabili  alcune  cofe  che  non  fono  nello  fcrivere; 
perchè  la  fcrittura  conferva  le  parole,  c le  fottoponc  al  giudicio 
di  chi  legge , e dà  tempo  di  confidcrarlc  maturamente  . L perciò 
è ragionevole  che  in  qucAa  fi  metta  maggior  diligenza  , per  farla 

fiiù  culta,  e caftigata  ; non  però  di  motto  , che  )e  parole  fcritte 
iano  diflimili  dalle  dette  : ma  che  nello  fcrivcrc  fi  eleggano  del- 
le più  belle  che  s’  ufano  nel  parlare  . E fe  nello  fcrivcrc  folle  li- 
cito quello  che  non  è licito  nel  parlare,  ne  nafeerebbe  un’incon- 
veniente , al  parer  mio  grandiflìmo , che  è , che  più  licenza  ufar 
fi  poria  in  quella  cofa  nella  qual  fi  dee  ufar  piu  Audio  ; c la 
induArù  che  fi  mette  nello  fcrivcrc  , in  luogo  di  giovar  , nocc- 
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rebbe.  Però  certo  è,  che  quello  clic  fi'  conviene  nello  fcrivere,  lì 
convien’  ancor  nel  parlare  ; e quel  parlar’  c bcllilfimo  che  c fi- 
mi le  ai  ferini  belli . Hitimo  ancora , che  molto  più  fia  ncccffiario 
1’  effier’ intefo  nello  fcrivere  , che  nel  parlare  ; perchè  quelli  che 
fcrivono  , non  fon  fempre  prefenti  a quelli  che  leggono  , come 
quelli  che  parlano  , a quelli  che  parlano  . Però  io  lauderei , che 
1'  uomo  , oltre  al  fuggir  molte  parole  antiche  Tofcane  , s’  alfi- 
curaffic  ancor  d'  ufarc  c fcrivendo  , e parlando  quelle  che  Oggidì 
fono  in  confuctudinc  in  Tofcana  , e negli  altri  luoghi  della  Ita- 
lia, e che  hanno  qualche  grazia  nella  pronunzia.  E parmi  che  chi 
s’impone  altra  legge , non  fia  ben  (icurodi  non  incorrere  in  quella 
affettazione  tanto  biafimata , della  qual  dianzi  dicevamo  .•  Allora 
M.  Federico  , Signor  Conte  , diffie  , io  non  pollo  negarvi  che  la 
fcrittura  non  fia  un  modo  di  parlare . Dico  ben , che  fe  le  paro- 
le che  fi  dicono,  hanno  in  fe  qualche  ofeurità  , quel  ragionamen- 
to non  penetra  nell’animo  di  cni  ode,  cpaffiando  fenza  clTcrc  in- 
tefo  , diventa  vano;  il  che  non  interviene  nello  fcrivere  ; che  fe 
le  parole  che  ufa  Io  fcrittorc,  portan  fccoun  poco  non  dirò  di  dif- 
fiditi , ma  d’  acutezza  recondita  , c non  così  nota  come  quelle 
che  fi  dicono  parlando  ordinariamente  , danno  una  certa  maggior' 
autorità  alla  fcrittura  , e fanno  che'I  lettore  va  più  ritenuto  « e 
fopra  di  fe  , e meglio  confiderà  , e fi  diletta  dello  ingegno  , e 
dottrina  di  chi  fcrive  ; e col  buon  giudicio , affaticandofi  un  po- 
co, gufta  quel  piacere  che  s’ha  nel  confeguir  le  cofe  difficili.  E 
le  la  ignoranza  di  chi  legge , c tanta , che  nonpofsa  fupcrar  quel- 
le diffiditi,  non  c la  colpa  dello  fcrittorc,  ne  per  quello  fi  dee 
ftimar  che  quella  lingua  non  fia  bella . Però  nello  fcrivere  credo 
io  che  fi  convenga  ufar  le  parole  Tofcane  , c folamente  le  ufa- 
tc  dagli  antichi  Tofcani  ; perche  quello  è gran  teftimonio  , ed 
approvato  dal  tempo,  che  fian  buone  , e lignificarne  di  quello  per- 
che fi  dicono  ; ed  oltra  quello , hanno  quella  grazia , e venerazion 
che  l’antiquità  prclta  non  folamente  alle  parole,  ma  agli  cdificii , 
alle  llatuc,alle  pitture,  c ad  ogni  cofa  che  è ballante  a conforvar- 
la;e  fpeffio  folamente  con  quello  fplcndore  , c dignità  , fanno  la  clo- 
cuzion  bella,  dalla  virtù  della  quale,  ed  eleganza  ogni  fubictto , 
per  ballo  che  egli  fia  , può  effier  tanto  adornato  , che  merita  font- 
ina laude  . Ma  quella  voltra  confuctudinc  , di  cui  voi  fate  tanto 
cafo , a me  par  molto  pericolofa  , c fpeffio  può  effier  mala  ; c fe 
qualche  vizio  di  parlar  fi  ritrova  effier'  invalfo  in  molti  ignoranti , 
non  per  quello  parmi  che  fi  debba  pigliar  per  una  regola,  ed  effier 
dagli  altri  fcguitato.  Oltre  a quello,  le  confuetudini  fono  molto 
varie  , nè  c città  nobile  in  Italia  che  non  abbia  diverfa  maniera 
di  parlar  da  tutte  l’ altre.  Però  non  vi  rillringendo voi  a dichia- 
rir qual  fia  la  migliore,  potrebbe  l’uomo  attaccarli  alla  Bergama- 
fca,così  come  alla  Fiorentina;  c fcconio  voi  non  farebbe  crror’ al- 
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cuno . Parmi  adunque  che  a chi  vuol  fuggir’  ogni  dubbio  j éd  ef- 
fer  ben  ficuro  , fia  neceflario  proporli  ad  imitar’  uno , il  quale  di 
confentimcnto  di  tutti  fia  eftimato  buono  , ed  averlo  Tempre  per 
guida  , c feudo  contra  chi  volcfle  riprendere  ; e quello  ( nel  vul- 
gar  dico  ) non  penfo  che  abbia  da  efl'er’  altro , che  il  Petrarca  e ’l 
Boccaccio  ; e chi  da  quelli  dui  fi  difcolla  , va  tentoni  •,  come  chi 
cammina  per  le  tenebre  fenza  lume,  c però  fpeffo  erra  la  llrada  • 
Ma  noi  altri  damo  tanto  arditi , che  non  degnamo  di  far  quello 
che  hanno  fatto  i buoni  antichi  , cioè  attendere  alla  imitazione  , 
fenza  la  quale  cftimo  io  che  non  fi  pofsa  fcriver  bene  : c gran 
tellimonio  di  quello  parmi  che  ci  dimoftri  Virgilio  , il  quale , 
benché  con  quello  ingegno,  e giudicio  tanto  divino,  togliefse  la 
fperanza  a tutti  i poltcri  che  alcun  mai  potefse  ben’  imita/  lui  , 
volle  però  imitar’  Omero  . Allora  il  Signor  Gafpar  Pallavicino  , 
Quella  difputazion , difsc, dello  fcrivcrc,  in  vero  c ben  degna  d’ 
clser’  udita  ; nientedimeno  , più  farebbe  al  propofito  holtro  fc  voi 
c’  infcgnalle  di  che  modo  debba  parlar’ il  Cortegiano;  perchè  par- 
mi  , che  n’  abbia  maggior  bifogno  , e più  fpefso  gli  occorra  il 
fervirfi  del  parlare  , che  dello  fcrivere  . Rifpofe  il  Magnifico , An- 
zi a Cortegiano  tanto  eccellente  , c così  perfetto  non  è dubbio 
che  1’  uno  e 1’  altro  è neccfsario  a fapere  , e che  fenza  quelle  due 
condizioni  forfè  tutte  1’  altre  fariano  non  molto  degne  di  laude  } 
però  fe  il  Conte  vorrà  fatisfarc  al  debito  fuo  , infegnerà  al  Corte- 
giano non  folamentc  il  parlare,  ma  ancor  lo  fcriver  bene . Allor’ 
il  Conte,  Signor  Magnifico,  difsc,  quella  imprefa  non  accetterò 
io  già  ; che  gran  fciocchezza  faria  la  mia  voler’  infcgnarc  ad  altri 

?[ueIlo  che  io  non  fo  ; c quando  ancor  lo  fapcfli , penfar  di  poter 
are  in  così  poche  parole  quello  che  con  tanto  lludio  , e fatica 
hanno  fatto  appena  uomini  dottillimi , ai  fcritti  de’  quali  rimette- 
rci il  noltro  Cortegiano  , fe  pur  folli  obbligato  d’ infognargli  a fcri- 
vere, c parlare.  Difse  M.Ccfarc,  Il  Signor  Magnifico  intende  del 
parlare  , c fcriver  vulgarc , c non  Latino  ; però  quelle  fcritturc 
degli  uomini  dotti  non  fono  al  propofito  nollro  : ma  bifogna  che 
voi  diciate  circa  quello,  ciò  che  ne  fapcte  ; che  del  rollo  vaverc- 
mo  per  efeufato  . Io  già  I’  ho  detto  , rifpofe  il  Conte  ; ma  par- 
landoci della  lingua  'ì'ofcana  , forfè  più  faria  debito  del  Signor 
Magnifico  , che  d alcun’  altro  il  darne  la  fentenza  . Difse  il  Magni- 
fico : Io  non  polso , nè  debbo  ragionevolmente  contraddir’  a chi 
dice  che  la  lingua  Tofcana  fia  più  bella  dell’ altre.  E'  ben  vero  , 
che  molte  parole  fi  ritrovano  nel  Petrarca  , c nel  Boccaccio  , che 
or  fon’  interlafciate  dalla  confuetudine  d’  oggidì  ; c quelle  io  per 
me  non  ufcrci  mai , nè  parlando  , nè  fcrivendo  , c credo  che  cfli 
ancor,  fc  infin’ a qui  vivuti  fofscro , non  le  uferebbon  più.  Dille 
allor  Mcfscr  Federico  : Anzi  le  ufcrebbono  ; e voi  altri  Signori 
Tofcani  dovrcflc  rinovar  la  vollra  lingua  , c non  Jafciarla  peri- 
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re  > come  fate;  che  ormai  lì  può  dire  che  minor  notizia  fc  n'abbia 
in  Fiorenza  , che  in  molti  altri  luoghi  della  Italia.  Rifpolc  allor  M. 
Bernardo:  Quelle  parole  che  non  s’ufano  più  in  Fiorenza  , fono  ro- 
llate ne’ contadini , c , come  corrotte,  e guafte  dalla  vecchiezza , fo- 
no dai  nobili  rifiutate.  Allora  la  Signora  Duchcfsa  , Non  ufeiam, 
difsc  , dal  primo  propofito,c  facciamchc’I  Conte  Lodovico  infegni 
al  Cortegiano  il  parlare , c fcrivcr  bene  ; c fia  o Tofcano , o come 
fi  voglia.  Rifpofe  il  Conte:  Io  già,  Signora,  ho  detto  quello  che 
ne  lo  ; c tengo  che  le  medefime  regole  che  fervono  ad  infegnar 
l’uno,  fervano  ancor’ ad  infegnar  l’altro  ; ma  poiché  mel  coman- 
date , rifponderò  quello  che  m’  occorre  , a M.  Federico  ; il  quale  ha 
diverfo  parer  dal  mio;  c forfè  mi  bifognerà  ragionar’ un  poco  più 
diftufamcntc  che  non  fi  conviene  ; ma  quello  farà , quanto  io  pof- 
fo  dire.  E primamente  dico,  che  (fecondo  il  mio  giudicio)  que- 
lla nolìra  lingua  , che  noi  chiamiamo  vulgare  , è ancor  tenera  . 
e nuova  , benché  già  gran  tempo  fi  coflumi  ; perchè  , per  efserc 
fiata  la  Italia  non  folamentc  vcfsata  e depredata  , ma  lunga- 
mente abitata  da  Barbari  , per  lo  commercio  di  quelle  nazioni 
la  lingua  Latina  s'c  corrotta  c guada,  e da  quella  corruzione  fon 
nate  altre  lingue,  le  quai  come  i fiumi  che  dalla  cima  dell’  Apcn- 
nino  fanno  divorzio  , c feorrono  nei  dui  mari  , così  fi  fon'  efsc 
ancor  divife  , cd  alcune  tinte  di  Latinità  pervenute  per  diverti  cam- 
mini, qual’ ad  una  parte,  c quale  all’altra,  cd  una  tinta  di  bar- 
barie rimafta  in  Italia . Quella  adunque  è fiata  tra  noi  lungamen- 
te incompofta  e varia , per  non  aver’  avuto  chi  le  abbia  pollo  cura, 
nè  in  efsa  fcritto,  nè  cercato  di  darle  fplcndor’ , o grazia  alcuna  : 
pur’ è poi  fiata  alquanto  più  culta  inTofcana,  che  negli  altri  luo- 
ghi della  Italia;  c per  quello  par  che’l  fuo  fiore  infino  da  que' pri- 
mi tempi  qui  fia  rimafo,  per  averfervato  quella  nazion  gentili  ac- 
centi nella  pronunzia,  ed  ordine  gramaticalc  in  quello  che  fi  con- 
vien , più  che  1’  altre,  cd  aver’  avuti  tre  nobili  fcrittori  , i quali 
ingegnoiamente , c con  quelle  parole,  c termini  che  ufava  la  con- 
fue tildi  ne  de’ loro  tempi,  hanno  efprcfso  i lor  concetti;  il  che  più 
felicemente  che  agli  altri  , al  parer  mio  , c fucccfso  al  Petrarca 
nelle  cofe  amorale . Nafccndo  poi  di  tempo  in  tempo  non  (diamen- 
te in  Tofcana  , ma  in  tutta  la  Italia  , tra  gli  uomini  nobili  , e 
verfati  nelle  corti , e nell’  arme , c nelle  lettere  qualche  fludio  di 
parlare  , c fcriverc  più  elegantemente  che  non  fi  faceva  in  quella 
prima  età  razza  , cd  inculta  ; quando  lo  incendio  delle  calamità 
nate  da’  Barbari  non  era  ancor  fedato  ; foni!  lafciate  molte  parole 
così  nella  città  propria  di  Fiorenza  , cd  in  tutta  la  Tofcana , co- 
me, nel  retto  della  Italia:  cd  in  luogo  di  quelle,  riprefe  dell’  al- 
tre , c fattofi  in  quello  quella  mutazione  che  fi  fa  in  tutte  le 
cofe  umane  ; il  che  è intervenuto  fempre  ancor  delle  altre  lingue . 
Che  fc  quelle  prime  fcritturc  antiche  Latine  fofscro  durate  infino 
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ad  ora,  vcderemmo  che  altramente  parlavano  Evandro , e Turno, 
e gli  altri  Latini  di  c^ue’  tempi  , che  non  fecero  poi  gli  ultimi 
Re  Romani , e i primi  Confoli  . Eccovi  che  i vera  che  cantava- 
no i Salii  , appena  erano  dai  pofteri  intefi  : ma  efsendo  di  quel 
modo  dai  primi  inftitutori  ordinati,  non  fi  mutavano  per  riveren- 
za della  Religione  . Così  fucccllivamentc  gli  Oratori  , e i Poeti 
andarono  lafciando  molte  parole  ufatc  dai  loro  antecefsori  ; che 
Antonio,  Crafso , Ortenlìo  , Cicerone  fuggivano  molte  di  quelle 
di  Catone  ; c Virgilio  molte  d’  Ennio  : e così  fecero  gli  altri  ; 
che  ancor  che  avefsero  riverenza  all’  antiquità  , non  la  ellimavan 
però  tanto, che  volefsero  averle  quella  obhligazion  che  voi  volete 
che  ora  le  abbiam  noi;  anzi  dovelor  parea,  la  biafimavano ; co- 
me Orazio , che  dice  che  i fuoi  antichi  aveano  fcioccamente  lau- 
dato Plauto,  e vuol  poter’ acquiftar  nuove  parole.  E Cicerone  in 
molti  luoghi  riprende  molti  fuoi  antecefsori;  c per  biafimarc  Ser- 
gio Galba , afferma  che  le  orazioni  fuc  aveano  dell’  antico  ; e di- 
ce che  Ennio  ancor  fprezzò  in  alcune  cofc  i fuoi  antecefsori  , di 
modo  che  fc  noi  vorremo  imitar  gli  antichi,  non  gl’  imiteremo. 
E Virgilio  , che  voi  dite  che  imitò  Omero  , non  lo  imitò  nella 
lingua.  Io  adunque  quelle  parole  antiche  ( quanto  per  me)  fug- 
girei fempre  d’ufare  , eccetto  però  , che  in  certi  luoghi  , cd  in 
quelli  ancor  rare  volte  ; c parmi  che  chi  altrimenti  le  ufa , faccia 
errore,  non  meno  che  chi  volcfse,  per  imitar  gli  antichi,  nutrir- 
li ancora  di  ghiande  , efsendoft  già  trovata  copia  di  grano  . E 
perchè  voi  dite  che  le  parole  antiche  folamcntc  con  quel  fplendo- 
rc  d’antichità  adornan  tanto  ogni  fubietto,  per  bafso  che  eglilìa, 
che  pofsono  farlo  degno  di  molta  laude  , lo  dico  che  non  fola- 
mente  di  quelle  parole  antiche  , ma  nè  ancor  delle  buone  faccio 
tanto  cafo  , eh’  ertimi  debbano  fenza’l  fuco  delle  belle  fentenze 
cfler  prezzate  ragionevolmente;  perche  il  dividere  le  fentenze  dal- 
le parole,  c un  divider  l’anima  dal  corpo;  la  qual  cofa  nè  nell’u- 
no, nè  nell’altro  fenza  diffrazione  far  fi  può.  Quello  adunque  che 
principalmente  importa , cd  c ncccflario  al  Cortegiano  per  parla- 
re, e fcrivcr  bene,  eftimo  io  che  lia  il  fapere  ; perche  chi  non  fa, 
c nell’animo  non  ha  cofa  che  meriti  cfl'er’  inteia  , non  può  ne  dir- 
la , nè  fcriverla . Apprcfl'o  bifogna  difpor  con  bell’  ordine  quello 
che  fi  ha  a dire  , o fcrivcrc  , poi  cfprimerlo  ben  con  le  parole; 
le  quali  , s’ io  non  m’inganno  , debbono  cfler  proprie  , elette, 
fplendide , c ben  comporte,  ma  fopra  tutto  ufate  ancor  dal  popo- 
lo; perchè  quelle  mcdclime  fanno  la  grandezza  e pompa  dell’ora- 
zione, fc  colui  che  parla  , ha  buon  giudicio  , e diligenza  , e fa 
pigliarle  più  fignificativc  di  ciò  che  vuol  dire  , cd  innalzarle , e 
come  cera  formandole  ad  arbitrio  fuo  , collocarle  in  tal  parte , e 
con  tal’ ordine,  che  al  primo  afpctto  moftrino,e  faccian  conofcc- 
ic  la  dignità  e fplcndor  fuo,  come  tavole  di  pittura  porte  al  fuo 
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buono,  e naturai  lume.  E quello  così  dico  dello  fcrivcre  , come 
del  parlare  ; al  qual  però  li  richiedono  alcune  cofc  , che  non  fon 
necelfarie  nello  fcriverc , come  la  voce  buona,  non  troppo  fonile, 
o molle , come  di  femmina  ; nè  ancor  tanto  auflcra  ed  orrida , che 
abbia  del  ruftico  : ma  fonora  , chiara , foave , e ben  comporta , con 
la  pronunzia  cfpcdita , e coi  modi,  c gefti  convenienti;  li  quali, 
al  parer  mio , confittono  in  certi  movimenti  di  tutto  ’I  corpo , non 
affettati,  nè  violenti,  ma  temperati  con  un  volto  accomodato,  e 
con  un  mover  d’ occhi  che  dia  grazia , e s’ accordi  con  le  parole , 
c più  che  li  può  lignifichi  ancor  coi  gefti  la  intenzione  ed  affetto 
di  colui  che  parla.  Ma  tutte  quelle  cole  farian  vane,  e di  poco 
momento  , fe  le  fentenze  efprcUc  dalle  parole  non  foffero  belle , 
ingegnofe,  acute,  eleganti,  e gravi,  fecondo  I bifogno . Dubi- 
to , dille  allora  il  Signor  Morello , che  fc  quello  Cortegiano  par- 
lerà con  tanta  eleganza,  e gravità,  fra  noi  fi  troveranno  di  quei 
che  non  Io  intenderanno.  Anzi  da  ognuno  farà  intefo , rifpole  il 
Conte  ; perchè  la  facilità  non  impedifee  la  eleganza  . Nè  io  voglio 
ch’egli  parli  fempre  in  gravità,  ma  di  cole  piacevoli,  di  giuochi, 
di  motti,  c di  burle  , fecondo  il  tempo;  del  tutto  però  fenfata- 
mcnte , e con  prontezza , e copia  non  confufa  ; nè  moftri  in  par- 
te alcuna  vanita,  o fciocchczza  puerile.  E quando  poi  parlerà  di 
cofa  ofeura  , o difficile  , voglio  che  , c con  le  parole  , e con  le 
fentenze  ben  diftinte  cfplichi  fottilracntc  la  intenzion  fua,  ed  o- 

Jjni  ambiguità  faccia  chiara  c piana  con  un  certo  modo  diligente 
enza  molcftia . Medcfimamentc  dove  occorrerà , fappia  parlar  con 
dignità, c veemenza;  e concitar  quegli  affetti  che  nanno  in  fc  gli 
animi  nortri  , ed  accenderli  , o moverli  , fecondo  il  bifogno, 
talor  con  una  femplieità  di  quel  candore  che  fa  parer  che  la  na- 
tura ifteflà  parli,  intenerirgli  , e quafi  inebbriargli  di  dolcezza, 
c con  tal  facilità,  che  chi  ode,  ertimi  ch’egli  ancor  con  pochilli- 
ma  fatica  potrebbe  confeguir  quel  grado,  e quando  ne  fa  la  pro- 
va , fe  gli  trovi  lontanimmo . Io  vorrei  che  ’l  noftro  Cortegiano 
pariafse , c fcrivefsc  di  tal  maniera  ; e non  folamcnte  pigliafsc  pa- 
role fplcndide  , ed  eleganti  d’ogni  parte  della  Italia  , ma  ancor 
lauderei  che  talor’ ufalse  alcuni  di  quei  termini  e Franccfi , c Spa- 
gnuoli,  che  già  fono  dalla  confuetudinc  noftra  accettati.  Però  a 
me  non  difpiaccrebbc  , che  occorrendogli  dicefsc  primor  : diccfse 
accertare , avventurare  : diccfse  ripagare  una  perfona  con  ragionamento  , 
volendo  intendere  riconofcerla  , c trattarla  , per  averne  perfet- 
ta notizia  : dicefse  un  cavalier  fernet  rimprocchio  , attillato  , crea* 
to  d' un  "Principe , ed  altri  tai  termini , pur  che  fperafsc  cfscr’  inte- 
fo. Talor  vorrei  che  pigliafsc  alcune  parole  in  altra  lignificazio- 
ne , che  la  lor  propria  ; e traportandole  a propofito , quafi  le  in- 
fcrifsc  , come  rampollo  d’albero,  in  più  felice  tronco  , per  farle 
più  vaghe  e belle,  e quafi  per  accollar  le  cofe  al  feafo  degli  oc- 
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chi  proprii , c , come  fi  dice , farle  toccar  eoo  mano , con  diletto 
di  cni  odc,o  legge.  Nè  vorrei  che  temcfse  formarne  ancor  di  nuo- 
ve , e con  nuove  figure  di  dire  , deducendole  con  bel  modo  dai 
Latini  , come  già  r Latini  le  deducevano  dai  Greci . Se  adun- 
que degli  uomini  litterati , e di  buon’  ingegno  e giudicio  che  og- 
gidì tra  noi  lì  ritrovano,  fofsero  alcuni  li  quali  poneflino  cura  ai 
fcrivcre  del  modo  che  s’ è detto,  in  quella  lingua  cole  degne  d’ef- 
fer  lette , tofto  la  vcdercllìmo  culta  ed  abbondante  di  termini  , e 
di  belle  figure , e capace  che  in  cfsa  fi  fcrivefsc  così  bene , come 
in  qualfivoglia  altra  ; e fc  ella  non  fofse  pura  Tofeana  antica, 
farebbe  Italiana , comune  , copiofa,e  varia,  e quafi  come  un  dcli- 
ziofo  giardino , pien  di  diverfi  fiori , e frutti . Ne  farebbe  quello 
cofa  nuova  ; perché  delle  quattro  lingue  che  aveano  in  confuctudi- 
nc  i fcrittori  Greci  , eleggendo  da  ciafcuna  parole  , modi , e fi- 

fure , come  ben  loro  veniva , ne  facevano  nafccrc  un’  altra , che  fi 
iccva  Comune,  e tutte  cinque  poi  fotto  un  fol  nome  chiamavano 
lingua  Greca;  e benché  la  Atcnicfe  fofse  elegante,  pura, e facon- 
da più  che  1’  altre , i buoni  fcrittori  che  non  erano  di  nazion’A- 
teniefi  , non  la  affettavan  tanto  , che  nel  modo  dello  fcrivcre , e 
quafi  all’  odore  , e proprietà  del  fuo  naturai  parlare  non  fofsero 
conofciuti  : ne  per  quello  però  erano  fprezzati  ; anzi  quei  che  vo- 
Icvan  parer  troppo  Ateniefi  , ne  rapportavan  biafimo  . Tra  i fcrittori 
Latini  ancor  furono  in  prezzo  a’  fuoi  dì  molti  non  Romani , ben- 
ché in  dii  non  fi  vcdefse  quella  purità  propria  della  lingua  Ro- 
mana , che  rare  volte  pofsono  acquiltar  quei  che  fon  d’altra  na- 
zione. Già  non  fu  rifiutato  T.  Livio , ancora  che  colui  dicefsc,a- 
ver  trovato  in  cfso  la  Patavinità:  nè  Virgilio,  per  efser  fiato  ri- 

Jircfo  che  non  parlava  Romano . E , come  fapctc  , furono  ancor 
etti , ed  eftimati  in  Roma  molti  fcrittori  di  nazione  Barbari . Ma 
noi  molto  più  feveri  che  gli  antichi  , imponemo  a noi  fiellì  certe 
nuove  leggi  fuor  di  propofito;  ed  avendo  innanzi  agli  occhi  le  llra- 
dc  battute  , cerchiamo  andar  per  diverticoli  ; perchè  nella  noftra 
lingua  propria  , della  quale  ( come  di  tutte  I’  altre  ) l’officio  è 
efprimcr  bene , e chiaramente  i concetti  dell’  animo , ci  dilettiamo 
della  ofeurità  ; c chiamandola  lingua  vulgarc,  volemo  in  efsa  ufar 
parole  che  non  folamentc  non  fon  dal  vulgo , ma  nè  ancor  dagli 
uomini  nobili,  c litterati  intefe , ne  più  fi  ufano  in  parte  alcuna; 
fenza  avcrrifpctto  che  tutti  i buoni  antichi  biafimano  le  parole  ri- 
fiutate dalla  confuctudine  ; la  qual  voi , al  parer  mio , non  cono- 
feete  bene;  perchè  dite,  che  fe  qualche  vizio  di  parlare  è invalfo 
in  molti  ignoranti , non  per  quello  fi  dee  chiamar  confuctudine , 
nè  efser’  accettato  per  una  regola  di  parlare  ; c ( fecondo  che  altre 
volte  vi  ho  udito  dire  ) volete  poi  , che  in  luogo  di  Capitolio  fi 
dica  Campidoglio,  per  Hieronymo  Girolamo  , aldaee  per  audace  , e per 
patrone  padrone , cd  altre  tai  parole  corrotte , c guafte , perchè  così 
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fi  trovano  fcritte  da  qualche  antico  Tofcano  ignorante,  c perchè  così 
dicono  oggidì  i contadini  Tofcani . La  buona  confuctudine  adun- 
que del  parlare  credo  io  che  nafea  dagli  uomini  che  hanno  inge- 
gno , e che  con  la  dottrina , ed  efpericnza  s’  hanno  guadagnato  il 
buon  giudicio , e con  quello  concorrono , c confcntono  ad  accettar 
le  parole  che  lor  pajon  buone  , le  quali  fi  conofcono  per  un  certo 
giudicio  naturale,  e non  per  arte  , o regola  alcuna.  Non  fapete 
voi  che  le  figure  del  parlare,  le  quai  danno  tanta  grazia,  e fplen- 
dor’alla  orazione,  tutte  Tono  abuiioni  delle  regole  gramaticali , ma 
accettate,  e confermate  dalla  ufanza;  perchè  lenza  poterne  render’ 
altra  ragione  piacciono',  ed  al  fenfo  proprio  dell’  orecchia  par  che 
portino  ioavità  , c dolcezza  ? e quella  credo  io  che  fia  la  buona 
confuctudine  ; della  quale  così  pofsono  efsere  capaci  i Romani , i 
Napoletani  , i Lombardi,  e gh  altri,  come  i Tofcani.  E' ben  ve- 
ro , che  in  ogni  lingua  alcune  cofe  fono  fempre  buone  ; come  la 
facilità,  il  bell’ordine,  l’abbondanza,  le  belle  fentenze , le  clau- 
fulc  numcrofe;  c per  contrario,  l’affettazione  , e l’ altre  cofe  op- 
pofitc  a quelle  fon  male . Ma  delle  parole  fon’  alcune  che  durano 
buone  un  tempo,  poi  s’invecchiano,  ed  in  tutto  perdono  la  gra- 
zia ; altre  piglian  forza , e vengono  in  prezzo  ; perchè  come  le  Ra- 
gioni dell’anno  fpogliano  de’ fiori , c de’ frutti  la  terra,  e poi  di 
nuovo  d’altri  la  rivellono.  Così  il  tempo  quelle  prime  parole  fa 
Cadere  , e 1’  ufo  altre  di  nuovo  fa  rinafccrc  , c dà  lor  grazia  , c di- 
gnità, fin  che  dall’  invidiofo  morfo  del  tempo  a poco  a poco  con- 
fumate , giungono  poi  efse  ancora  alla  lor  morte  ; perciocché  al 
fine , c noi , ed  ogni  nollra  cofa  è mortale . Confidcratc , che  del- 
la lingua  Ofca  non  avemopiù  notizia  alcuna  . La  Provenzale , che 
pur  mò  ( fi  può  dir’) era  celebrata  da  nobili  fcrittori , ora  dagli  a- 
bitanti  di  quel  paefe  non  è intefa . Pcnfo  io  adunque , còme  ben’ 
ha  detto  il  Signor  Magnifico  , che  fc  ’l  Petrarca  , e ’l  Boccaccio 
fofsero  vivi  a quello  tempo , non  ufcriano  molte  parole  che  vede- 
mo  ne’  loro  fermi . Però  non  mi  par  bene , che  noi  quelle  imitia- 
mo . Laudo  ben  fommamentc  coloro  che  lanno  imitar  quello  che 
fi  dee  imitare  : nientedimeno  non  credo  io  già , che  fia  imponibi- 
le fcriver  bene  ancor  lenza  imitare , e maflìmamcntc  in  quella  no- 
ilra  lingua  , nella  quale  poiliam’  cfser  dalla  confuctudine  ajutati  ; 
il  .che  non  ardirei  dir  nella  Latina . Allor  M.  Federico  : Perchè 
volete  voi,  dilsc,che  più  s’ ertimi  la  confuetudinc  nella  vulgare, 
che  nella  Latina?  Anzi  dell’ una,  e dell’altra,  rifpofe  il  Conte, 
cftimo  che  la  confuctudine  fia  la  macftra.  Ma  perchè  quegli  uo- 
mini ai  quali  la  lingua  Latina  era  così  propria  come  or’ è a noi 
la  vulgare  , non  fono  più  al  mondo,  bilogna  che  noi  dalle  loro 
fcritture  impariamo  quello  che  elfi  aveano  imparato  dalla  confuetu- 
dinc} nè  altro  vuol  dir’ il  parlar’ antico , che  la  conluctudine  an- 
tica di  parlare;  e fciocca  cola  farebbe  amar’ il  parlar’  antico , non 
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per  altro  che  per  voler  più  prclto  parlare  come  fi  parlava,  che  co- 
me fi  parla.  Dunque,  rifpofe  M.  Federico,  gli  antichi  non  imi- 
tavano? Credo,  difsc  il  Conte,  che  molti  imitavano,  ma  non  in 
ogni  cofa.  E fé  Virgilio  avefsc  in  tutto  imitato  Efiodo,  non  gli 
faria  pafsato  innanzi  ; ne  Cicerone  a Crafso , ne  Ennio  ai  Tuoi  an- 
tecefsori . Eccovi  che  Omero  è tanto  antico , che  da  molti  si  cre- 
de che  egli  così  sia  il  primo  poeta  Eroico  di  tempo, come  ancor’ 
c d’eccellenza  di  dire;  e chi  vorrete  voi  che  egli  imitafse?  Un’ 
altro,  rifpofe  M.  Federico,  più  antico  di  Iui,acl  quale  non  ave- 
mo  notizia  per  la  troppo  antiquità.  Chi  direte  adunque,  difse  il 
Conte , che  imitafse  il  Petrarca , c ’l  Boccaccio  , che  pur  tre  gior- 
ni ha  ( si  può  dir  ) che  fon  (lati  al  mondo?  Io  noi  fo  , riipofe 
M.  Federico;  ma  creder  fi  può  che  cili  ancor’  aveflero  l’animo  in- 
drizzato alla  imitazione  , benché  noi  non  fappiamdi  cui.  Rifpofe  il 
Conte:  Creder  fi  può  che  que’  che  erano  imitati  ,fo(fcro  migliori  che 
que’  che  imitavano  ; e troppo  maraviglia  faria  che  così  preìto  il  Ior 
nome  , c la  fama  , fe  eran  buoni , fofle  in  tutto  fpenta  : ma  il  lor 
vero  macflro , crcd’io,chc  fofle  l’ingegno,  ed  il  lor  proprio  giti— 
dicio  naturale  ; e di  quello  niuno  c clic  fi  debba  maravigliare  ; 
perche  quali  femprc  per  diverfe  vie  fi  può  tendere  alla  lommità 
d’ ogni  eccellenza.  Ne  è natura  alcuna  che  non  abbia  in  fe  molte 
cofe  della  medefima  forte  difCmili  l’una  dall’altra  ; le  quali  però 
fon  tra  fe  di  cgual  laude  degne  . Vedete  la  Mulìca , le  armonie 
della  quale  or  fon  gravi , e tarde , or  vclociflimc  , e di  nuovi  mo- 
di, e vie:  nientedimeno  tutte  dilettano,  ma  per  diverfe  caufe  ; co- 
me fi  comprende  nella  maniera  del  cantare  di  Bidon  ; la  quale  è 
tanto  artinciofa,  pronta,  veemente , concitata  , e di  così  varie  me- 
lodie, che  i fpiriti  di  chi  ode,  tutti  fi  commuovono  , c s’infiam- 
mano , e così  fofpefi  par  che  fi  levino  infino  al  ciclo.  Nc  mcn 
commuove  nel  fuo  cantar’  il  noftto  Marchetto  Cara  , ma  con  più 
molle  armonia  ; che  per  una  via  placida , e piena  di  flebile  dolcez- 
za intcnerifce , e penetra  le  anime , imprimendo  in  efle  foavemen- 
te  una  dilettevole  paffione.  Varie  cofe  ancor’  egualmente  piaccio- 
no agli  occhi  noflri , tanto  , che  con  difiìcultà  giudicar  fi  può,quai 

tiù  lor  fon  grate  . Eccovi  , che  nella  pittura  fono  eccellenti  (lìmi 
conardo  Vincio,  il  Mantegna  , Raffaello  , Michelangelo,  Gcor- 
gio  da  Caflelfranco  : nienteaimeno  , tutti  fon  tra  fe  nel  far  dilli— 
mili  , di  modo,  che  ad  alcun  di  loro  non  par  che  manchi  cofa  alcu- 
na in  quella  maniera  ; perchè  fi  conofcc  ciafcun  nel  fuo  tlil’cfl'cr 

(lerfcttiflimo  . II  medefimo  c di  molti  poeti  Greci  ,c  Latini;  iqua- 
i diverfi  nello  fcrivcrc  , fon  pari  nella  laude . Gli  oratori  ancor’ 
hanno  avuto  femprc  tanta  diverfità  tra  fe  , che  quafi  ogni  età  ha 
produtto,  ed  apprezzato  una  forte  d’oratori  pcculiar  di  quel  tem- 
po ; i quali  non  folamcnte  dai  preccfl'ori , c fucceflori  fuoi , ma  tra 
ic  fon  flati  diflimili  ; come  fi  fcrivc  ne’  Greci  , d’ liberate , Lifia, 
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Efchinc  , « moJt’  altri , tutti  eccellenti , ma  a niun  però  fintili , fuor 
che  a fe  fteffi . Tra  i Latini  poi  quel  Carbone , Lelio , Scipione  A- 
fricano , Galba , Snlpizio  , Cotta  , Gracco  , Marcantonio  , Craf- 
fo,  e tanti  che  faria  lungo  nominare;  tutti  buoni,  c l’un  dall’al- 
tro divcrfillimi;  di  modo,  clic  chi  potette  confidcrar  tutti  gli  orato- 
ri che  fon  ftati  al  mondo,  quanti  oratori,  tante  forti  di  dire  tro- 
verebbe . Parmi  ancor  ricordare , che  Cicerone  in  un  luogo  intro- 
duca Marcantonio  dir’  a Sulpizio  , che  molti  fono  i quali  non  imi- 
tano alcuno  , c nientedimeno  pervengono  al  fommo  grado  della 
eccellenza  ; c parla  di  certi  i quali  aveano  introdutto  una  nuova 
forma  e figura  di  dir, bella,  ma  inufitata  agli  altri  oratori  di  quel 
tempo  , nella  quale  non  imitavano  fe  non  le  llcffi  ; però  afferma 
ancor  che  i macftri  debbano  confidcrar  la  natura  dei  difcipuli  , e 
quella  tenendo  per  guida  , indrizzargli  , e aiutargli  alla  via  che 
lo  ingegno  loro,  e la  naturai  difpohzion  gl’  inclina.  Per  qucfto 
adunque  , M.  Federico  mio  , credo  fc  l’uomo  da  fe  non  ha  conve- 
nienza con  qualfivoglia  autore  , non  fia  ben  sforzarlo  a quella  imi- 
tazione; perché  la  virtù  di  quell’ingegno  s’ammorza,  e refta  im- 
pedita, per  efler  deviata  dalla  firada  nella  quale  avrebbe  fatto  pro- 
fitto , fc  non-  gli  folle  fiata  prccifa . Non  fo  adunque , come  fia  be- 
ne in  luogo  d’arricchir  quella  lingua  , e darle  fpirito,  grandezza, 
c lume , farla  povera  , chic  , umile  , ed  ofeura  , c cercare  di  met- 
terla in  tante  anguflie  , che  ognuno  fia  sferzato  ad  imitare  fola- 
mente  il  Petrarca  , c ’l  Boccaccio  , e che  nella  lingua  non  fi  debba 
ancor  credere  al  Poliziano  , a Lorenzo  de’  Medici , a Francefco  Dia- 
ccto  , c ad  alcuni  altri , che  pur  fono  Tofcani , e forfè  di  non  mi- 
nor dottrina,  e giudicio,  che  fi  folle  il  Petrarca,  c ’l  Boccaccio.  E 
veramente  gran  miferia  faria  metter  fine  , c non  pafTar  più  avanti 
di  quello  cnc  s’abbia  fatto  quafi  il  primo  che  ha  lcritto  ; c difpe- 
rarfi , che  tanti  , e così  nobili  ingegni  pollano  mai  trovar  più  che 
una  forma  bella  di  dire  in  quella  lingua  , che  ad  elfi  è propria , c 
naturale.  Ma  oggidi  fon  certi  fcrupulofi  ,i  quali  quafi  con  una  re- 
ligioni e miflcrii  ineffabili  di  quella  lor  lingua  Tofcana,  fpaven- 
tanodi  modo  chi  gli  afeoha , che  inducono  ancor  molti  uomini  no- 
bili, e litterati  in  tanta  timidità,  che  non  ofano  aprir  la  bocca,  e 
confettano  di  non  fapcr  parlar  quella  lingua  che  hanno  imparata 
dalle  nutrici  infino  nelle  fafeie . Ma  di  quello  parmi  che  abbiam 
detto  purtroppo.  Però  feguitiarao  ormai  il  ragionamento  del  Cor- 
tegiano.  Allora  M.  Federico  rifpofe:  Io  voglio  pur’ ancor  dir  que- 
llo poco,  che  è,  ch’io  già  non  niego  che  le  opinioni , e gl’inge- 
gni degli  uomini  non  li  ano  diverfi  tra  fc  ; nè  credo  che  ben  fotte 
che  uno  da  natura  veemente  ,c  concitato,  fi  mcttcfl'c  a fcrivcr  cofe 
placide;  ne  meno  un’altro  fcvcro  c grave  , a fcrivcr  piacevolezze; 
perche  in  quello  parmi  ragionevole  che  ognuno  s’accomodi  allo 
incinto  fuo  proprio;  c di  ciò  credo  parlava  Cicerone  , quando 
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dille , che  i maeftri  avellerò  riguardo  alla  natura  dei  difcipuli , per 
non  far  come  i mali  agriculton , che  talor  nel  terreno  che  lettamen- 
te è fruttifero  per  le  vigne , vogliono  feminar  grano.  Ma  a me  non 
può  capir  nella  tefta , che  d'una  lingua  particolare  , la  quale  non 
c a tutti  gli  uomini  così  propria,  come  i difeorfi,  e i pen fieri,  e 
molte  altre  operazioni,  ma  una  invenzione  contenuta  fotto  certi 
termini,  non  fia  più  ragionevole  imitar  quelli  che  parlan  mc- 

flio  , che  parlare  a cafo  ; e che  così  come  nel  Latino  l’uomo  fi 
ee  sforzar  di  aflimigliarfi  alla  lingua  di  Virgilio,  e di  Cicerone, 
piuttofto  che  a quella  di  Silio,  o di  Cornelio  Tacito  ; così  nel 
vulgar  non  fu  meglio  imitar  quella  del  Petrarca , e del  Boccaccio , 
che"  d’  alcun’  altro  -,  ma  ben’  in  erta  cfprimere  i fuoi  proprii  concet- 
ti, ed  in  quello  attendere,  come  indegna  Cicerone  , allo  inftinto 
fuo  naturale  ; c così  fi  troverà  che  quella  differenza  che  voi  dite 
cflere  tra  i buoni  oratori,  conliftc  nei  fenfi , c non  nella  lingua. 
Allor’il  Conte:  Dubito,  diffe,  che  noi  entreremo  in  un  gran  pe- 
lago, e lafcicrcmo  il  noltro  primo  propofito  del  Cortcgiano  : pur 
domando  a voi,  in  che  confitte  la  bontà  di  quella  lingua?  Ri- 
fpofe  M.  Federico:  Nel  fervar  ben  le  proprietà  di  ella,  e torla  in 
quella  fignificazione , ufando  quello  Itile,  c que’  numeri  che  han- 
no fatto  tutti  quei  che  hanno  fcritto  bene . Vorrei , difsc  il  Con- 
te, fapcrc  fe  quello  Itile , c quelli  numeri  di  che  voi  parlate,  na- 
scono dalle  fcntenze.o  dalle  parole.  Dalle  parole , rifpofe  M.  Fe- 
derico . Adunque , difse  il  Conte  , a voi  non  par  che  le  parole  di 
Silio,  c di  Cornelio  Tacito  fiano  quelle  mcdcfimc  che  ula  Virgi- 
lio, c Cicerone?  ne  tolte  nella  medefima  lignificazione  ? Rifpofe 
M.  Federico  : Le  medefime  fon  sì  , ma  alcune  mal’  ofservate  , c 
tolte  diverfamente . Rifpofe  il  Conte:  E fe  d’ un  libro  di  Corne- 
lio, e d’ un  di  Silio  fi  levafsero  tutte  quelle  parole  che  fon  polle 
in  altra  significazion  di  quello  che  fa  Virgilio,  e Cicerone,  ( che 
furiano  pochillìme  ) non  dircllc  voi  poi , che  Cornelio  nella  lin- 
gua fofsc  pari  a Cicerone  , c Silio  a Virgilio  ? c che  ben  fofsc 
imitar  quella  maniera  di  dire  ? Allora  la  Signora  Emilia,  A me 

Sar  , difsc  , che  quella  voftra  difputa  sia  mò  troppo  lunga  e fa- 
idiofa  • Però  fia  bene  a differirla  ad  un’  altro  tempo . M.  Fede- 
rico pur’  incominciava  a rifpondcrc  : ma  fempre  la  Signora  Emi- 
lia lo  interrompeva.  In  ultimo  difsc  il  Conte  : Molti  vogliono 
giudicare  i flili , c parlar  de'  numeri  , c della  imitazione  , ma  a 
me  non  fanno  già  clli  dare  ad  intendere  , che  cofa  sia  llilc  , ne 
numero  ; ne  in  che  consilla  la  imitazione , nè  perchè  le  cofe  tol- 
te da  Omero,  o da  qualche  altro  lliano  tanto  acne  in  Virgilio  , 
che  più  pretto  pajono  illuftratc,  che  imitate;  e ciò  forfè  procede, 
eh’  io  non  fon  capace  d’ intendergli . Ma  perche  grande  argomen- 
to che  l’uom  fappia  una  cofa,c  il  fapcrla  infcgnarc',  dubito  che 
etti  ancora  poco  la  intendano,  c che  c Virgilio,  c Cicerone  lau- 
• dina 
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dino  perchè  fentono  che  da  molti  fon  laudati  , non  perchè  cono, 
fcano  la  differenza  che  è tra  eflì  e gli  altri;  che  invero  noncon- 
fifte  in  avere  una  oflervazione  di  due,  di  tre,  o di  dieci  parole 
ufatc  a modo  diverfo  dagli  altri.  In  Saluftio,  inCcfare,in  Var- 
rone,  e negli  altri  buoni  lì  trovano  ufati  alcuni  termini  diverfa- 
mentc  da  cjuello  che  ufa  Cicerone:  c pur  l’uno,  c l’altro  fta  be- 
ne; perchè  in  così  frivola  cofa  non  è polla  la  bontà,  e forza  d’ u- 
na  lingua;  come  ben  diflc  Demoftenc  ad  Efchinc,chc  lo  morde- 
va domandandogli  d’ alcune  parole,  le  quali  egli  aveva  ufate  , e 
pur  non  erano  Attiche,  fe  erano  moftri,  o portenti;  e Dcmofte- 
ne  fe  ne  rife , c rifpofcgli , che  in  quello  non  confiflevano  le  for- 
tune di  Grecia.  Così  io  ancora  poco  mi  curerei  fe  da  un  Tofca- 
no  folli  riprefo  d’aver  detto  piuttofto  fatisfatto , che  foddi sfatto  ; ci 
onorevole , che  orrevole;  e caufa  , che  cagione  ; e fojmlo,  che  popolo; 
cd  altre  tai  cofe . Allor  M.  Federico  fi  levò  in  pie,  e dille:  Afcol- 
tatemi  prego  quelle  poche  parole.  Rifpofc  ridendo  la  Signora  E- 
milia:  rena  la  difgrazia  mia  a qual  di  voi  per  ora  parla  più  di 
quella  materia;  perchè  voglio  che  la  rimettiamo  ad  un’altra  fera, 
rfda  voi.  Conte,  feguitate  il  ragionamento  del  Cortcgiano;c  mo- 
llrateci  come  avete  buona  memoria  ; che  credo  fe  fapretc  riattac- 
carlo ove  lo  lafcialle , non  farete  poco.  Signora , rifpofc  il  Con- 
te, il  filo  mi  par  tronco:  pur,  s’ lo  non  m’inganno,  credo  che 
dicevamo  , che  fomma  difgrazia  a tutte  le  cofe  dà  fempre  la  pe- 
itifera  affettazione;  c per  contrario , grazia  citrema  la  femplieità, 
c la  fprezzatura;  a laude  della  quale,  c biadino  della  affettazione 
molte  altre  cofe  ragionar  fi  potrebbono  : ma  io  una  fola  ancor  dir 
ne  voglio,  e non  più.  Gran  defiderio  univcrfalmente  tengon tut- 
te le  donne  di  clfcrc , c quando  cfl’cr  non  poflono , almcn  di  pa- 
rer belle.  Però  dove  la  natura  in  qualche  parte  in  quello  è man- 
cata, effe  fi  sforzano  di  fupplir  con  l’artificio.  Quindi  nafee  rac- 
conciarli la  faccia  con  tanto  lludio,  c talor  pena  ; pelarfi  le  ci- 
glia, e la  fronte,  ed  ufar  tutti  que’  modi  , e patire  que’  fallidii 
che  voi  altre  donne  credete  che  agli  uomini  fiano  molto  fegreti , 
c pur  tutti  fi  fanno . Rife  quivi  Madonna  Coftanza  Frcgofa , c 
diflc:  Voi  farcite  aliai  più  cortcfcmcntc  feguitar’il  ragionamento 
vollro  , c dir’  onde  nafea  la  buona  grazia,  c parlar  della  Cortc- 
giania  , che  voler  feoprir’  i difetti  delle  donne  fenza  propofito. 
Anzi  molto  a propofito  , rifpofc  il  Conte  ; perchè  quelli  vollri 
difetti,  di  che  io  parlo,  vi  levano  la  grazia;  pcrchèd’ altro  non 
nafeono  che  da  affettazione,  per  la  qual  fate  conofcerc  ad  ognu- 
no fcopcrtamente  il  troppo  defiderio  vollro  d’efler  belle.  Non 
v’accorgete  voi  , quanto  più  di  grazia  tenga  una  donna  la  qual 
fe  pur  fi  acconcia  , lo  fa  così  parcamente  , c così  poco , che  chi 
la  vede  Ila  in  dubbio,  fe  ella  è concia,  o nò;  che  un’altra  cm- 
piallrata  tanto,  che  paja  averli  pollo  alla  faccia  una  mafchcra.e 
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non  ofi  ridere  per  non  farfela  crepare;  nè  fi  muti  mai  di  colore  fc 
non  quando  la  mattina  fi  vede , c poi  tutto  il  rimanente  del  gior- 
no dia  come  ftatua  di  legno  immobile  , comparendo  folamcnte  a 
lume  di  torcic  , come  modrano  i cauti  mercatanti  i lor  panni  in 
luogo  ofcuro?  Quanto  più  poi  di  tutte  piace  una  dico  non  brut- 
ta , che  fi  conofca  chiaramente  non  aver  cofa  alcuna  in  fu  la  fac- 
cia , benché  non  fia  così  bianca , ne  così  rafia , ma  col  fuo  color 
nativo  pallidetta,  e talor  per  vergogna  , o per  altro  accidente 
tinta  d'  un’  ingenuo  rofsorc  , coi  capelli  a cafo  inornati , c mal 
compofti  , c coi  gedi  fempliei , c naturali , fenza  modrar’  indu- 
stria , nè  dudio  acfser  bella!  Quella  è quella  fp razzata  purità 
gratilfima  agli  occhi  , ed  agli  animi  umani;  i quali  Tempre  te- 
mono efsere  dall’  arte  ingannati . Piacciono  molto  in  una  donna 
i bei  denti  ; perchè  non  cfscndo  così  feoperti  come  la  faccia , ma 
per  lo  più  del  tempo  dando  nafeofi , creder  fi  può  che  non  vi  fi 

fionjga  tanta  cura  per  fargli  belli, come  nel  volto:  pur  chi  ridcf- 
e lenza  propofito , c folamcnte  per  inoltrargli  , feopriria  l’arte, 
c benché  belli  gli  avefse , a tutti  parcria  dìfgraziatifiimo  , come 
lo  Egnazio  Catulliano.  Il  medefimo  è delle  mani; le  quali  fede-* 
licate  e beile  fono , modratc  ignude  a tempo , fecondo  che  occor- 
re operarle  , e npn  per  far  veder  la  lor  bellezza  , lafciano  di  le 
grandilfimo  defidcrio,  e mallìmamcnte  riveditc  di  guanti;  perchè 
par  che  chi  le  ricopre  , non  curi  , e non  edimi  molto  che  fiano 
vedute  , o nò  , ma  così  belle  le  abbia  più  per  natura  , che  per 
dudio,  o diligenza  alcuna.  Avete  voi  podo  cura  talor  , quando 
o perle  drade  andando  alle  chicfc,o  ad  altro  luogo,  o giocando, 
o per  altra  caufa  accade  che  una  donna  tanto  della  roba  fi  leva  , 
che  il  piede, e fpcfso  un  poco  di  gambetta  fenza  penfarvi  modra  ? 
non  vi  pare  che  grandiflàma  grazia  tenga  , fc  ivi  fi  vede  con  una 
certa  donnefea  difpofizionc , leggiadra , ed  attillata  nei  fuoi  chia- 
pinctti  di  velluto,  c calze  polite?  certo  a me  piace  egli  molto,  c 
credo  a tutti  voi  altri  ; perche  ognun’  edima  che  la  attillatura  in 

fiartc  così  nafeofa  c rare  volte  veduta  , fia  a quella  donna  piutto- 
to  naturale  e propria,  che  sforzata;  c che  ella  di  ciò  non  penfi 
acquidar  laude  alcuna.  In  tal  modo  fi  fugge,  c nafeonde  l’affet- 
tazione; la  qual’ or  potete  comprender  quanto  fia  contraria,  e le- 
vi la  grazia  d’ogni  opcrazion  così  del  corpo  , come  dell’  animo; 
del  quale  per  ancor  poco  avemo  parlato,  nè  bifogna  però  lafciar- 
lo  ; che  sì  come  l’animo  più  degno  è affai  che ’l  corpo  , così  an- 
cor merita  cfscr  più  culto , c più  ornato . E ciò  come  far  fi  deb- 
ba nel  nodro  Cortegiano,  lafciando  li  precetti  di  tanti  favii  Fi- 
lofofi  che  di  queda  materia  fcrivono,  e diffinifeono  le  virtù  dell’ 
animo,  e così  fottilmcnte  difputano  della  dignità  di  quelle  ; dire- 
mo in  poche  parole  , attendendo  al  nodro  propofito  , badar  che 
egli  fia  ( come  fi  dice  ) uomo  da  bene,  ed  intero  ; che  in  que- 
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fio  fi  comprende  la  prudenza  , bontà , fortezza,  e temperanza  d’a- 
nimo , e tutte  P altre  condizioni  che  a così  onorato  nome  fi  con- 
vengono. Ed  io  cftimo , quel  folo  efser  vero  Filofofo  morale  che 
vuol’efser  buono;  ed  a ciò  gli  bifognano  pochi  altri  precetti  ,chc 
tal  volontà.  E però  ben  dicea  Socrate , parergli  che  gli  ammaeftra- 
menti  fuoi  già  avefiino  fatto  buon  frutto  quando  per  quelli  chi  fi 
fofsc  , s’ incitava  a voler  conofcer’ , ed  imparar  la  virtù  ; perche 
quelli  che  fon  giunti  a termine  che  non  delidcrano  cofa  alcuna  più 
che  P cfscrc  buoni , facilmente  confeguono  la  feienza  di  tutto  quel- 
lo che  a ciò  bifogna  : però  di  quello  non  ragioneremo  più  avan- 
ti. Ma  oltre  alla  bontà,  il  vero  e principal’  ornamento  dell'animo 
in  ciafcuno  penio  io  che  fiano  le  lettere  ; benché  i Franccfi  fola- 
mente  conolcano  la  nobilità  delle  arme , e tutto  il  redo  nulla  efti- 
mino;  di  modo , che  non  folamcnte  non  apprezzano  le  lettere,  ma 
le  abborrifeono , e tutti  i litterati  tengon  per  viliflimi  uomini , e 
pare  lor  dir  gran  villania  a chi  fi  fia  , quando  lo  chiamano  clero . 
Allora  il  Magnifico  Giuliano,  Voi  dite  il  vero,  rifpofe  , che  que- 
llo errore  già  gran  tempo  regna  tra’  Francefi  : ma  fc  la  buona  for- 
te vuole  che  Monfignor  d’Angolem  ( come  fi  fpera  ) fucceda  alla 
corona,  cftimo,  che  sì  come  la  gloria  dell’arme  fiorifcc.e  riiplcn- 
de  in  Francia , così  vi  debba  ancor  con  fupremo  ornamento  fiorir 

?uclla  delle  lettere  ; perché  non  è molto  eh’  io  ritrovandomi  alla 
orte , vidi  quello  Signore  , e parvemi  che  oltre  alla  difpofizion 
della  perfona  , e bellezza  di  volto,  avefsc  ncll’afpctto  tanta  gran- 
dezza , congiunta  però  con  una  certa  graziola  umanità , che ’l  Rea- 
me di  Francia  gli  dovefse  fempre  parer  poco.  Intesi  dapoi  da 
molti  gentiluomini,  e Francesi,  ed  Italiani,  afsai  dei  nobilillimi 
coftumi  fuoi,  della  grandezza  dell'animo,  del  valore,  e della  li- 
beralità; e tra  P altre  cole  fummi  detto,  che  egli  fommamente  a- 
mava , ed  cftimava  le  lettere  , ed  avea  in  grandifiima  oficrvanza 
tutti  e’ litterati  , e dannava  i Francesi  propri i dell’ efser  tanto  a- 
licni  da  quella  profelfione , avendo  mammamente  in  cafa  un  così 
nobil  ftudio  , come  é quello  di  Parigi  , dove  tutto  il  mondo  con- 
corre . Dille  allor’  il  Conte , Gran  maraviglia  è che  in  così  tenera 
età  folamentc  per  inftinto  di  natura,  contra  Pufanza  del  paefe  , fi 
fia  da  fc  a fe  volto  a così  buon  cammino;  e perché  li  fudaiti  fem- 
pre feguitano  i coftumi  de’ fuperiori , può  efser  che  ( come  voi  di- 
te ) i Francefi  fiano  ancor  per  cftimar  le  lettere  di  quella  dignità 
che  fono  ; il  che  facilmente , fe  vorranno  intendere  , fi  potrà  lor 
pcrfuadcrc  ; perchè  niuna  cofa  più  da  natura  è defiderabile  agli  uo- 
mini , nè  più  propria  , che  il  fapcrc  ; la  qual  cofa  gran  pazzia  è 
dire , o credere  che  non  fia  fempre  buona . E s’ io  parlaffi  con  efli ,, 
ocon  altri  che  follino  d’ opinion  contraria  alla  mia,  mi  sforzerei 
moftrar  loro,  quanto  le  lettere,  le  quali  veramente  da  Dio  fon  fia- 
te agli  uomini  concedute  per  un  fupremo  dono  , fiano  utili , c nc- 
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cefsaric  alla  vita,cd  alla  dignità  noftra  ; nè  mi  manchcriano  cfem- 
pj di  tanti  eccellenti  Capitani  antichi,  i quali  tutti  giunfcro  l'or- 
namento delle  lettere  alla  virtù  dell’ arme;  che,  come  fapetc  , Alcf- 
fandro  ebbe  in  tanta  venerazione  Omero  , che  la  Iliade  Tempre  lì 
teneva  a capo  del  letto;  e non  folamcnte  a quelli  ltudii , ma  alle 
Jjpeculazioni  filofofiche  diede  grandillima  opera  fotto  la  difciplina 
a’  Ariftotclc . Alcibiade  le  buone  condizioni  Tue  accrebbe , c fece 
maggiori  con  le  lettere,  c con  gli  ammacllra  menti  di  Socrate.  Ce- 
lare quanta  opera  defsc  agli  lludii,  ancor  fanno  tcllimonio  quelle 
cofe  che  da  efso  divinamente  fcritte  lì  ritrovano.  Scipione  Africa- 
no dicclì  che  mai  di  mano  non  fi  levava  i libri  di  Senofonte  , 
dove  inllituifcc  fotto ’l  nome  di  Ciro  un  perfetto  Re.  Potrei  dir- 
vi di  Lucullo,  di  Siila,  di  Pompeo,  di  Bruto  , c di  raolt’  altri 
Romani  , c Greci  ; ma  folamcnte  ricorderò  clic  Annibale  , tanto 
eccellente  Capitano, ma  però  di  natura  feroce,  ed  alieno  da  ogni 
umanità,  infedele,  e difprcgiator  degli  uomini, c degli  dei,  pur’ 
ebbe  notizia  di  lettere  , c cognizion  della  lingua  Greca  ; c , s’ io 
non  erro , parmi  aver  letto  già , che  cfso  un  libro  pur’  in  lingua 
Greca  lafcio  da  fe  compollo  ; ma  quello  dire  a voi  è fupcrfiuo, 
che  ben  fo  io  che  tutti  conofcete,  quanto  s’ingannano  i France- 
li , penfando  che  le  lettere  nuocciano  all’arme  . Sapete  che  delle 
cole  grandi , ed  arrifehiate  nella  guerra  il  vero  llimolo  c la  glo- 
ria : echi  per  guadagno , o per  altra  caula  a ciò  fi  muove  (oltreché 
mai  non  fa  cola  buona  ) non  merita  cfser  chiamato  gentiluomo, 
mavilifsimo  mercatante;  e che  la  vera  gloria  Ila  quella  che  si  com- 
menda al  facro  tefauro  delle  lettere  , ognun  può  comprendere  , 
eccetto  quegl’  infelici  che  gufiate  non  l'hanno.  Qual’  animo  è 
così  dimefso , timido,  c umile,  che  leggendo  i fatti  , e le  gran- 
dezze di  Ccfare  , d’ Alcfsandro  , di  Scipione  , d’ Annibale  , e di 
tanti  altri,  non  s’infiammi  d’ un’  ardcntillìmo  desiderio  d’ cfser 
simile  a (nielli,  c hon  pofponga  quella  vita  caduca  di  dui  giorni, 
per  acquiltar  quella  famofa  quasi  perpetua  ? la  quale  a dilpctto 
della  morte  viver  lo  fa  più  chiaro  afsai  che  prima.  Ma  chi  non 
fente  la  dolcezza  delle  lettere  , fapcr’  ancor  non  può,  quanta  sia 
la  grandezza  della  gloria , così  lungamente  da  cfsc  confcrvata , c 
folamcnte  quella  miiùra  con  la  età  d’  un’  uomo,  o di  dui , perche 
di  più  oltre  non  ticn  memoria  ; però  quella  breve  tanto  cllimar 
non  può , quanto  faria  quella  quasi  perpetua  , fc  per  fua  difgra- 
zia  non  gli  fofsc  vietato  il  conofccrla  ; c non  cllimandola  tanto, 
ragioncvol  cofa  c ancor  credere , che  tanto  non  si  metta  a perico- 
lo per  confcguirla  , come  chi  la  conofcc . Non  vorrei  già  che  qual- 
che avvcrfario  mi  adduccfsc  gli  effetti  contrarii  , per  rifiutar  la 
mia  opinione,  allegandomi,  gl’italiani  col  lor  fapcr  lettere  aver 
inoltrato  poco  valor  nell’  arme  da  un  tempo  in  qua  ; il  che  pur 
troppo  è più  che  vero:  ma  certo  ben  si  poria  dir,  la  colpa  d’ al- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO. 


cani  pochi  aver  dato  , oltre  al  grave  danno  , perpetuo  biasimo  a 
tutti  gli  altri  ; e la  vera  caufa  delle  noftre  ruinc  , e della  virtù 
proftrata,  fe  non  morta , negli  animi  noftri , cfser  da  cjuelli  pro- 
ceduta : ma  alsai  più  a noi  faria  vergognofo  il  pubblicarla,  che 
a’  Francesi  il  non  fapcr  lettere.  Però  meglio  e pafsar  con  silenzio 
quello  che  fenzi  dolor  ricordar  non  si  può  ; e fuggendo  quello  pro- 
posito, nel  quale  contra  mia  voglia  entrato  fono , tornar’ al  nollro 
Cortegiano;  il  qual  voglio  che  nelle  lettere  sia  più  che  mediocre- 
mente erudito;  almeno  in  quelli  ftudii  che  chiamiamo  d’umanità; 
e non  folamcnte  della  lingua  Latina , ma  ancor  della  Greca  abbia 
cognizione,  per  le  molte,  e varie  cofe  che  in  quella  divinamen- 
te fcrittc  fono.  Sia  verfato  nei  poeti,  e non  meno  negli  oratori, 
ed  iftorici , ed  ancor' efercitato  nello  fcriver  vcrfi,c  profa,  malli- 
mamcntc  in  quella  nollra  lingua  vulgarc  ; che  , oltre  al  contento 
che  egli  Hello  piglierà  , per  quello  mezzo  non  gli  manchcran  mai 
piacevoli  intcrtcnimenti  con  donne  , le  quali  per  ordinario  ama- 
no tali  cofe.  E fe,  o per  altre  faccende,  o per  poco  lludio , non 
giugnerà  a tal  perfezione,  che  i fuoi  fcritti  fiano  degnidi  molta 
laude, fia  cauto  in  opprimergli , per  non  far  rider’ altrui  di  fe;  e 
folamcnte  i mollri  ad  amico  di  cni  fidar  fi  polla  ; perchè  almeno 
intanto  li  gioveranno  , che  per  quella  cfcrcitazion  faprà  giudi- 
car le  cofe  d’  altrui  ; che  in  vero  rare  volte  interviene  , che  chi 
non  e afi'ucto  a fcrivcre,  per  erudito  che  egli  fia  , polla  mai  co- 
nofeer  perfettamente  le  fatiche  , ed  induftrìc  degli  fcrittori , nè 
gullar  la  dolcezza,  ed  eccellenza  degli  Hili  , e quelle  intrinfcchc 
avvertenze  che  fpefl'o  fi  trovano  negli  antichi.  Ed  oltre  a ciò,fa- 
rannolo  quelli  Itudii  copiofo , e , come  rifpofe  Arillippo  a quel 
tiranno  , ardito  in  parlar  ficuramente  con  ognuno.  Voglio  ben 
però, che ’I  nollro  Cortegiano  fifl'o  fi  tenga  nell’animo  un  precet- 
to; cioè,  che  in  quello,  ed  in  ogni  altra  cofa  fia  femprc  avver- 
tito, e timido  più  prello  , che  audace  , e guardi  di  non  perva- 
derli fattamente  di  fapcre  quello  che  non  la  ; perchè  da  natura 

tutti  fumo  avidi  troppo  piu  che  non  fi  devria  , di  laude  ; e più 
amano  le  orecchie  nollre  la  melodia  delle  parole  che  ci  laudano, 
che  qualunque  altro  foavillimo  canto,  o fuono  ; e però  fpclTo,  co- 
me voci  di  Sirene,  fono  caufa  di  fommcrgcrc  chi  a tal  fallace  ar- 
monia bene  non  fe  le  ottura . Conofeendo  quello  pericolo  , fi  è 
ritrovato  tra  gli  antichi  fapicnti  chi  ha  fcritto  libri.  In  qual  mo- 
do polla  l’uomo  conofcere  il  vero  amico  dall’adulatore;  ma  que- 
llo che  giova  ? fe  molti  , anzi- infiniti  fon  quelli  che  manifcltamcn- 
te  comprendono  cfl'cr’ adulati , e pur’ amano  chi  gli  adula,  ed  han- 
no in  odio  chi  dice  lor’il  vero? e fpefl'o  parendogli  che  chi  lauda, 

fia  troppo  parco  in  dire  , clli  medefimi  lo  ajutano  , e di  fe  lleflì 

dicono  tali  cofe  , che  lo  impudentiffimo  adulator  fe  ne  vergogna. 
Lafeiamo  quelli  ciechi  nel  lor’ errore, e facciamo  chc’l  nollro  Cor- 
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tcgiano  fia  di  così  buon  giudicio  , che  non  fi  Iafci  dar’ ad  inten- 
dere il  nero  per  Io  bianco,  nè  prefuma  di  fe , fe  non  guanto  ben 
chiaramente  conofcc  clfcr  vero;  e maflìmamente  in  quelle  cofcche 
nel  fuo  giuoco , fe  ben’  avete  a memoria  , M.  Cefarc  ricordò , che 
noi  più  volte  avevamo  ufatc  per  inftrumcnto  di  far’ impazzir  mol- 
ti ; anzi  per  non  errar,  fc  ben  conofcc,  le  laudi  che  date  gli  fo- 
no , efl'er  vere  , non  le  confcnta  così  apertamente  , nè  cosi  fenza 
contraddizione  le  confermi  ; ma  piuttofto  moderamento  quali  le  nic- 
chi , moftrando  fempre,e  tenendo  in  effetto  per  fua  principal  pro- 
feflìone  l’arme  , e 1’ altre  buone  condizioni  tutte  per  ornamento 
di  quelle,  e malTìmamcnte  tra  i foldati;  per  non  far  come  coloro 
che  ne’ftudii  voglion  parere  uomini  di  guerra,  e tra  gli  uomini 
di  guerra  littcrati.  In  quello  modo  , per  le  ragioni  che  avemo 
dette,  fuggirà  l’affettazione,  e le  cofe  mediocri  che  farà, parran- 
no grandìflimc.  Rifpofc  quivi  M.  Pietro  Bembo:  Io  non  fo,  Con- 
te, come  voi  vogliate,  che  quello  Cortegiano,  clfendo  Iittcrato, 
c con  tante  altre  virtuofe  qualità , tenga  ogni  cofa  per  ornamen- 
to dell’arme,  e non  l’arme,  e ’l  refto  per  ornamento  delle  lette- 
re; le  quali,  fenza  altra  compagnia  tanto  fon  di  dignità  all’  ar- 
me fuperiori , quanto  1’  animo  al  corpo , per  appartenere  propria- 
mente la  operazion  d’  clic  all’  animo  , così  come  quella  delle  ar- 
me al  corpo.  Rifpofe  allor’il  Conte:  Anzi  all’animo,  ed  al  cor- 
po appartiene  la  operazion  dell’arme.  Ma  non  voglio , M.  Pietro  , 
che  voi  di  tal  cauia  fiate  giudice  , perchè  fareflc  troppo  fofpetto 
ad  una  delle  parti  ; ed  cficndo  già  fiata  quella  deputazione  lun- 

? [amente  agitata  da  uomini  fapicntiflimi , non  è bilogno  rinovar- 
a : ma  io  la  tengo  per  diffìmta  in  favore  dell’  arme  ; e voglio 
che  ’I  noftro  Cortegiano , poich’  io  pollo  ad  arbitrio  mio  formar- 
lo , efl'o  ancor  così  la  ertimi . E fc  voi  fete  di  contrario  parere , 
afpettate  d’ udirne  una  difputazion  , nella  qual  così  fia  licito  a chi 
difende  la  ragion  dell’arme,  operar  l’arme,  come  quelli  che  di- 
fendon  le  lettere , oprano  in  tal  difefa  le  medefime  lettere  ; che  fc 
ognuno  fi  vaierà  de  fuoi  indonnenti , vedrete  che  i Alterati  per- 
deranno. Ah,  dirte  M.  Pietro  , voi  dianzi  avete  dannati  i Fran- 
ccfi  , che  poco  apprczzan  le  lettere,  c detto  quanto  lume  di  glo- 
ria cfse  inoltrano  agli  uomini  , e come  gli  facciano  immortali  ; 
ed  or  pare , che  abbiate  mutata  fentenza . Non  vi  ricorda , che 
Gittato  ^Aleffandro  alla  fumo  fa  tomi* 

Del  fero  ^Achille , fofpirando  dife  : 

O fortunato , che  sì  chiara  tromba 
Trovafii,  t chi  di  te  sì  alto  fcrife  ! 

E fe  Aleflandro  ebbe  invidia  ad  Achille  , non  de’  fuoi  fatti , ma 
della  fortuna  che  predato  gli  avea  tanta  felicità,  che  le  cofe  fue 
fofscro  celebrate  da  Omero,  comprender  fi  può, che  cftimafle  più 
le  lettere  d’ Omero  , che  l’arme  d’Achille.  Qual’  altro  giudice 
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adunque  , o qual’  altra  fcntenza  afpcttate  Voi  della  dignità  dell’ 
arme,  c delle  lettere,  che  quella  clic  fu  data  da  un  de’  più  gran 
Capitani  che  mai  fia  llato?  Rifpofe  allora  il  Conte  : Io  bialimo 
i Prancefi  che  eftiman  le  lettere  nuocere  alla  profcllìon  dell’  arme; 
e tengo  , che  a niun  più  fi  convenga  l’ efler  litterato  , che  ad  un’ 
uom  di  guerra;  e quelle  due  condizioni  concatenate  , c l’una  dall’ 
altra  ajutate  ( il  che  è convenientillimo  ) voglio  che  fiano  nel  no- 
ftro  Cortcgiano;  ne  per  quello  parmi  efler  mutato  d’opinione:  ma’ 
( come  ho  detto  ) dilputar  non  voglio,  qual  d’clTc  fia  più  degna 
di  laude . Balla  , che  i littcrati  quali  mal  non  pigliano  a laudare 
fe  non  uomini  grandi, e fatti  glorioli,i  quali  da  le  meritano  lau- 
de per  la  propria  elTenzial  virtù,  donde  nafeono.  Oltre  a ciò  fono 
nobilillìma  materia  degli  fcrittori  , il  che  è grande  ornamento,  c 
in  parte  caufa  di  perpetuare  i ferini,  li  quali  forfè  non  fariano 
tanto  Ietti , nè  apprezzati , fe  mancalfe  loro  il  nobile  fuggetto  ; ma 
vani,  e di  poco  momento.  E fe  Alcft'andro  ebbe  invidia  ad  Achil- 
le , per  efler  laudato  da  chi  fu  , non  conchiude  però  quello  , che 
eftimaflc  più  le  lettere  , che  l’arme  ; nelle  quali  fe  tanto  li  fofl'c 
conofeiuto  lontano  da  Achille  , come  nello  fcrivcre  ellimava  che 
doveflero  cfl"r  Omero  tutti  quelli  che  di  lui  foUcm  ner  fcrivcre . 
fon  celCO  che  molto  prima  averta  deliderato  il  ben  fare  in  fe  , che 
li  ben  dire  in  altri.  Però  quella  credo  io  che  fofl'c  una  tacita  lau- 
de di  fe  Hello  , ed  un  dcfidcrar  quello  che  aver  non  gli  pareva , 
cioè  la  fuprema  eccellenza  d’uno  lcrittore , e non  quello  che  già  li 
prefumeva  aver  confcguito  , cioè  la  virtù  dell’  arme  ; nella  quale 
non  ellimava  che  Achille  punto  gli  folle  fupcriorc  ; onde  chiamol- 
lo  fortunato,  quali  accennando,  che  fe  la  fama  fua  per  lo  innanzi 
non  folle  tanto  celebrata  al  mondo  come  quella  che  era  per  cosidi- 
vin  poema  chiara  ed  illultcc , non  procedette  perchè  il  valore  ed  i 
meriti  non  foflcro  tanti , c di  tanta  laude  degni , ma  nafccfle  dal- 
la fortuna;  la  quale  avea  parato  inanti  ad  Achille  quel  miracolo  di 
natura  per  gloriola  tromba  dell’ opere  fue  ; c forfè  ancor  volle  ec- 
citar qualche  nobile  ingegno  a fcrivcre  di  fe , inoltrando  per  quello 
dovergli  efler  tanto  grato , quanto  amava  e venerava  i facri  monu- 
menti delle  lettere  ; circa  le  quali  ornai  s’è  parlato  a ballanza  . 
Anzi  troppo,  rifpolc  il  Signor  Lodovico  Pio;  perchè  credo  che  al 
mondo  non  lìa  pollibile  ritrovar’  un  vaio  tanto  grande,  che  fofl'c 
capace  di  tutte  le  cofc  che  voi  volete  che  lliano  in  quello  Corte- 
giano.  Allor’ il  Conte,  Afpcttate  un  poco,  dille  ; che  molte  altre 
ancor  ve  ne  hanno  da  cfl'crc.  Rifpofe  Pietro  da  Napoli:  A quello 
modo  il  Graflò  de’ Medici  averà  gran  vantaggio  da  M.  Pietro  Bem- 
bo. Rifc  quivi  ognuno,  c ricominciando  iì  Conte,  Signori,  dil- 
le, avete  a fapcrc , ch’io  non  mi  contento  del  Cortcgiano,  s’egli 
non  è ancor  muflco  ; c fe  oltre  allo  intendere,  ed  efler  Scuro  a li- 
bro, non  fa  di  varii  inllrtimcnti ; perchè,  fe  ben  penfiamo,  ninno 
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ripofo  di  fatiche , e medicina  d’ animi  infermi  ritrovar  fi  può  più' 
onefta  e laudcvole  nell’ ozio,  che  quella;  e mafiimamente  nelle  cor- 
ti, dove  oltre  al  refrigerio  de’  faftidii  che  ad  ognuno  la  mufica 
pretta , molte  cofe  fi  fanno  per  fatisfar’  alle  donne  , gli  animi  delle 

Juali  teneri,  e molli  facilmente  fono  dall’armonia  penetrati,  e di 
olcczza  ripieni.  Però  non  è maraviglia  fc  nei  tempi  antichi, e ne’ 
prefenti  Tempre  ette  ftate  fono  a’  mufici  inclinate , ed  hanno  avuto 
quello  per  gratiflimo  cibo  d’  animo.  AUor’  il  Signor  Gafparo,  La 
mufica  , penfo  , difl’c  , che  inficme  con  molte  altre  vanita  fia  alle 
donne  conveniente  sì,  e forfè  ancor’  ad  alcuni  che  hanno  fimilitu- 
dinc  d’uomini  , ma  non  a quelli  che  veramente  fono,  i quali  non 
dcono  con  delizie  eftcmminarc  gli  animi,  e indurgli  in  tal  modo  a 
temer  la  morte . Non  dite , rifpofe  il  Conte  ; pcrch’  io  v’  entrerò  in 
un  gran  pelago  di  laude  della  mufica  , e ricorderò  quanto  fempre 
appretto  gli  antichi  fia  ftata  celebrata  , e tenuta  per  cofa  facra , e 
fia  flato  opinione  di  fapicntiffimi  Filofofi  , il  mondo  eflcr  compo- 
fto  di  mufica  , e i cicli  nel  moverfi  far’  armonia,  e l’anima  noftra 
pur  con  la  rnedefima  ragione  efler  formata  , e però  dettarli , e quafi 
vivificar  le  Aie  virtù  per  la  mufica . Per  il  che  fi  fcrivc , Alcfsandro 
alcuna  volta  efler  fiato  da  quella  così  ardentemente  incitato , che 
quafi  contra  fua  voglia  gli  bifognava  levarli  dai  convivii , e corre- 
re all'arme;  poi  mutando  il  mulico  la  forte  del  fuono  , mitigarfi  » 
e tornar  dall’arme  ai  convivii . £ dirovvi , il  fevero  Socrate  già. 
vccchilfimo  aver'  imparato  a fonare  la  citara . E ricordomi  aver  già 
intefo,  che  Platone,  ed  Ariftotcle  vogliono  che  1’  uom  bene  inìli- 
tuito  lia  ancor  mufico  ; e con  infinite  ragioni  moftrano  , la  for- 
za della  mufica  in  noi  cflcre  grandillìma  ; e per  molte  caufc  , che 
or  faria  lungo  a dire,  doverli  ncccttariamcnte  imparar  da  puerizia, 
non  tanto  per  quella  fuperficial  melodia,  che  li  fentc , ma  per  efler 
fti fHcientc  ad  indur’  in  noi  un  nuovo  abito  buono  , ed  un  coftuine 
tendente  alla  virtù  , il  qual  fa  l’animo  più  capace  di  felicità  , fe- 
condo che  lo  cfcrcizio  corporale  fa  il  corpo  più  gagliardo  ; e non 
folamcntc  non  nuocere  alle  cofe  civili  , e della  guerra  , ma  loro 
giovar  fommamente.  Licurgo  ancora  nelle  Tevere  lue  leggi  la  mu- 
lica  approvò.  E legge!! , i Lacedemonii  bcllicofiflinu , ca  i Cretenfi 
aver'  ufato  nelle  battaglie  citare , ed  altri  inftrumenti  molli  ; e 
molti  ccccllcntiilimi  Capitani  antichi  , come  Epaminonda  , aver 
dato  opera  alla  mufica  , e quelli  che  non  ne  fapeano , come  Temi- 
floclc , cttcr  flati  molto  meno  apprezzati.  Non  avete  voi  letto,  che 
delle  prime  difciplinc  che  infognò  il  buon  vecchio  Chirone  hella 
tenera  età  ad  Achille,  il  qual’  egli  nutrì  dallo  latte,  e dalla  culla, 
tu  la  mufica?  e volfc  il  favio  macttro  , che  le  mani  che  aveano  a 
fparger  tanto  fangue  Trojano  , fott'cro  fpeflo  occupate  nel  fuono 
della  citara?  Qual  foldato  adunque  farà,  che  fi  vergogni  d’imi- 
tar’ Achille  j lalciando  molti  altri  famofi  Capitani,  eh’  io  potrei 
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addurre?  Però  non  vogliate  voi  privar’  il  nollro  Cortegiano  della 
mufica  , la  qual  non  folamcnte  gli  animi  umani  indolcifcc , ma 
fpcllo  le  fiere  fa  diventar  manfuete  ; e chi  non  la  gufta , fi  può  te- 
ner per  certo  che  abbia  gli  fpiriti  difeordanti  1’  un  dall’  altro  . Ec- 
covi quanto  ella  può,  cne  già  traile  un  pefee  a lafciarfi  cavalcar 
da  un’uomo  per  mezzo  il  proccllofo  mare.  Quella  veggiamo  ope- 
rarli ne’  facri  tempii  in  rendere  laude , e grazie  a Dio  : e credibil 
cofa  e che  ella  grata  a lui  fia , ed  egli  a noi  data  l’abbia  perdol- 
cilfimo  alleviamento  delle  fatiche , e faftidii  noftri . Onde  fpeflo  i 
duri  lavoratori  de’ campi  fotto  l’ardente  Sole  ingannano  la  lor  no- 
ja  col  rozzo , ed  agrelle  cantare.  Con  quello  la  ìnculta  contadincl- 
ia , che  innanzi  al  giorno  a filare,  o a tcflcrc  fi  lieva,dal  Tonno  fi 
difende,  e la  fua  fatica  fa  piacevole:  quello  è giocondi  (limo  tra- 
mutio dopo  le  piogge,  i venti,  e le  tcmpelle , ai  miferi  marinari: 
con  quello  conlolanli  i fianchi  peregrini  dei  nojofi  e lunghi  viag- 
gi, e fpeflo  gli  afflitti  prigioneri  delle  catene  , e ceppi.  Così  per 
maggior’  argomento  , che  a 'ogni  fatica,  e molcftia  umana  la  mo- 
dulazione , benché  inculta  , fia  grandillìmo  refrigerio,  pare  che  la 
natura  alle  nutrici  infunata  l abbia  per  rimedio  precipuo  del  pian- 
to continuo  de’ teneri  fanciulli  ; i quali  al  fuon  di  tal  voce  s’in- 
ducono a ripofato  , e placido  fonno  , feordandofi  le  lacrime , così 
proprie  , ed  a noi  per  prefagio  del  rimanente  della  noftra  vita  in 
quella  età  da  natura  date.  Or  quivi  tacendo  un  poco  il  Conte, 
dille  il  Magnifico  Giuliano  : Io  non  fon  già  di  parer  conforme  al 
Signor  Galparo  : anzi  cftimo , per  le  ragioni  che  voi  dite , e per 
molte  altre , efier  la  mufica  non  folamcnte  ornamento , ma  neccf- 
faria  al  Cortegiano  . Vorrei  ben  che  dichiaraftc  , in  qual  modo  • 

quella,  e l’ altre  qualità  che  voi  gli  aflegnate,  liano  da  cfscr’  o- 

Seratc , ed  a che  tempo , e con  che  maniera  ; perchè  molte  cofe  che 
a le  meritano  laude , fpcfso  con  1’  operarle  fuor  di  tempo  diven- 
tano incttillimc;  e per  contrario  alcune  che  pajon  di  poco  momen- 
to , ufandolc  bene  , fono  pregiate  afsai . Allora  il  Conte , Prima 
che  a quello  propolìto  entriamo  , voglio  , difsc  , ragionar  d’ un’ 
altra  cofa,  la  quale  io , perciò  che  di  molta  importanza  la  cftimo, 

ficnfo  che  dal  nollro  Cortegiano  per  alcun  modo  non  debba  cfscr 
afeiata  addietro  ; e quello  e il  faper  difcgnarc , ed  aver  cognizion 
dell’arte  propria  del  dipingere  . Nè  vi  maravigliate  s’  io  bcfidcro 
quella  parte  ,‘la  qual’  oggidì  forfè  par  meccanica,  e poco  conve- 
niente a gentiluomo  ; clic  ricordomi  aver  letto,  che  gli  antichi, 
maflìmamcntc  per  tutta  Grecia,  vulcano  die  i fanciulli  nobili  nel- 
le fcuole  alla  pittura  deflero  opera  , come  a cofa  ornila  , e necclsa- 
ria  ; e fu  quella  ricevuta  nel  primo  "rado  dell'  arti  liberali;  poi 
per  pubblico  editto  vietato  , che  ai  fervi  non  s’ infegnafsc . Prcfso 
ai  Romani  ancor  s’ebbe  in  onor  grandillimo;  e da  quella  traflc  il 
cognome  la  cafa  nobililTima  de’Fabii,  che  il  primo  Fabio  fu  co- 
li gno- 
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gnominato  Pittore  , per  efler’  in  effetto  ccccllcntiflimo  pittore,  e 
tanto  dedito  alla  pittura  , che  avendo  dipinto  le  mura  del  tempio 
della  Salute,  gl’ inferire  il  nome  fuo,  parendogli  che,  benché  Jt of- 
fe nato  in  una  famiglia  così  chiara  , ea  onorata  di  tanti  titoli  di 
confidati,  di  trionfi,  e d'altre  dignità,  e folle  Iittcrato , e perito 
nelle  leggi  , e numerato  tra  gli  oratori  , poteflc  ancor’  accrefcere 
fplcndorc , ed  ornamento  alla  fama  fua , lalciando  memoria  d'efle- 
re  fiato  pittore . Non  mancarono  ancor  molti  altri  di  chiare  fami- 
glie celebrati  in  queft’  arte  ; della  qual’,  oltra  che  in  fe  nobiliili- 
ma  c degna  fia  , fi  fraggon  molte  utilità,  e maflìmamentc  nella 
guerra,  per  dilegnar  pacli , lìti,  fiumi,  ponti , rocche  , fortezze  , e 
tai  cofe  ; le  quali , fe  l>cn  nella  memoria  fi  fervaflcro  ( il  che  però 
è affai  difficile  ) altrui  moftrar  non  fi  poffono.  E veramente  chi 
non  eftima  queffa  alte,  parmi  che  molto  fia  dalla  ragione  alieno; 
che  la  macchina  del  mondo,  che  noi  reggiamo  coll’ampio  cielo  di 
chiare  ftclle  tanto  fplendido,  c nel  mezzo  la  terra  dai  mari  cinta, 
di  monti,  valli  , c fiumi  variata,  c di  sì  divedi  alberi,  e vaghi 
fiori,  c d'erbe  ornata,  dir  fi  può  che  una  nobile,  c gran  pittura 
fia  per  man  della  natura, c di  Dio  comporta;  la  qual  chi  può  imi- 
tare, parmi  clfcr  di  gran  laude  degno  ; nè  a quello  pervenirli  può 
fenza  la  cognizion  di  molte  cofe,  come  ben  fa  chi  lo  prova.  Però 
gli  antichi  c l’arte  , c gli  artefici  aveano  in  grandillimo  pregio; 
onde  pervenne  in  colmo  di  fomma  eccellenza  ; c di  ciò  affai  certo 
argomento  pigliar  fi  può  dalle  fiatile  antiche  di  marmo,  e di  bron- 
zo, die  ancor  fi  veggono  ; c benché  diverfa  fia  la  pittura  dalla  (ta- 
tuarla , pur  l’una  c l’altra  da  un  medefimo  fonte,  che  è il  buon 
difeeno , nafee . Però , come  le  ftatuc  fono  divine , così  ancor  cre- 
der li  può  che  le  pitture  fodero;  e tanto  più,  quanto  che  di  mag- 
gior’artificio  capaci  fono.  Allor  la  Signora  Emilia  rivolta  a Gio, 
Criftoforo  Romano,  che  ivi  con  gli  altri  fedeva , Che  vi  par,dif- 
fc  , di  quella  fentenza  ? confermerete  voi,  che  la  pittura  fia  capa- 
ce di  maggior’ artificio  che  la  fiatuaria  ? Rifpofe  Gio.  Criftoforo, 
Io,  Signora  , cftimo  che  la  fiatuaria  fia  di  più  fatica  , di  più  ar- 
te, c di  più  dignità  che  non  è la  pittura.  Soggiunfe  il  Conte,  Per 
efler  le  ftatuc  più  durabili,  fi  poria  forfè  dir  che  foflcro  di  più  di- 
gnità ; perchè  cflèndo  fatte  per  memoria  , fatisfanno  più  a quello 
effetto  perchè  fon  fatte  , che  la  pittura  : ma  oltre  alla  memoria, 
fono  ancor’  c la  pittura,  c la  fiatuaria  fatte  per  ornare  ; ed  in  que- 
llo la  pittura  è molto  fuperiorc  ; la  quale  fe  non  è tanto  diutur- 
na , per  dir  così , come  la  fiatuaria , è però  molto  longeva , e tan- 
to che  dura,  è affai  più  vaga.  Rifpofe  allor  Gio.  Criftoforo  : Cre- 
do io  veramente  che  voi  parliate  contra  quello  che  avete  nell’ani- 
mo , c ciò  tutto  fate  in  grazia  del  voftro  Raffaello  ; c forfè  ancor 
parvi  che  la  eccellenza,  che  voi  conofcete  in  lui  della  pittura, fia 
tanto  fupicma  , che  la  marmoraria  non  pofsa  giungere  a quel 
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grado:  ma  confidcratc  che  quella  è laude  d' un’  artefice  , c non  dell* 
arte.  Poi  foggiunfe  , Ed  a me  par  bene,  che  l’una,  c 1’  altra  fia 
una  artificiofa  imitazion  di  natura  ; ma  non  fo  già  come  polliate 
dir  , che  più  non  fia  imitato  il  vero  , e quello  proprio  che  fa  la 
natura,  in  una  figura  di  marmo,  o di  bronzo,  nella  qual  fono  le 
membra  tutte  tonde,  formate  , e mifuratc  , come  la  natura  le  fa; 
che  in  una  tavola  , nella  qual  non  li  vede  altro  che  la  fupcrficic  , 
e que’ colori  che  ingannano  gli  occhi;  nè  mi  direte  già,  che  più 
propinquo  al  vero  non  fra  1’  clscre , che  ’l  parere . Eftimo  poi  che 
la  marmoraria  fia  più  difficile,  perchè  fc  un’  crror  vi  vien  fatto, 
non  li  può  più  correggere  ; che  ’l  marmo  non  fi  riattacca , ma  bi- 
fogna  rifar’  un’  altra  figura  , il  che  nella  pittura  nort  accade;  che 
mille  volte  li  può  mutare,  giungervi,  e fminuirvi,  migliorandola 
Tempre.  Difse  il  Conte  ridendo  , Io  non  parlo  in  grazia  di  Raf- 
faello ; nè  mi  dovete  già  riputar  per  tanto  ignorante , che  non  co- 
nofea  la  eccellenza  di  Michel’ Angelo , c volita  , c degli  altri  nel- 
la marmoraria:  ma  io  parlo  dell’  arte,  e non  degli  artefici;  e voi 
ben  dite  vero,  che  l'una  e l’altra  è imitazion  della  natura;  ma  non 
è già  così  che  la  pittura  appaja  , c la  ftatuaria  fra.  Che  avvenga 
che  le  ftatuc  fiano  tutte  tonde, come  il  vivo, e la  pittura  fidamen- 
te fi  veda  nella  fupcrficie;  alle  ftatuc  mancano  molte  cofe,che  non 
mancano  alle  pitture  , e mafiìmamentc  i lumi  e l’ ombre  ; perchè 
altro  lume  fa  la  carne , ed  altro  fa  il  marmo  ; e qucfto  naturalmen- 
te imita  il  pittore  col  chiaro  c fcuro,più,c  meno,  fecondo  il  bi- 
fogno  ; il  che  non  può  far’ il  marmorario.  E fe  ben’ il  pittore  non 
fa  la  figura  tonda  , fa  que’  mufculi  c membri  tondcggiati  di  for- 
te , che  vanno  a ritrovar  quelle  parti  che  non  fi  veggono , con  tal 
maniera,  che  benillìmo  comprender  fi  può,  che ’l  pittor’  ancor  quel- 
le conofce  , ed  intende.  Ed  a qucfto  bilogna  un’  altro  artificio 
maggiore  in  far  quelle  membra  che  fcortano,e  diminuifeono  a pro- 

fiorzion  della  viltà  con  ragion  di  profpettiva  ; la  qual  per  forza  di 
inec  mifuratc,  di  colori,  di  lumi,  e d’ombre,  vi  moftra  ancora 
in  una  fupcrficie  di  muro  dritto,  il  piano,  e’1  lontano  , più , e me- 
no, come  gli  piace.  Parvi  poi,  che  di  poco  momento  fia  la  imi- 
tazione dei  colori  naturali  in  contraffar  le  carni,  i panni,  c tutte 
l’ altre  cofc  colorate?  Quello  far  non  può  già  il  marmorario,  nè 
meno  efprimer  la  graziola  vifta  degli  occhi  neri  , o azzurri , con 
lo  fplendor  di  que’  raggi  amorofi  . Non  può  inoltrare  il  color  de’ 
capcgli  flavi , non  Io  lplendor  dell’  arme , non  una  ofeura  notte , 
non  una  tempefta  di  mare , non  que’  lampi  e factte , non  lo  in- 
cendio d’ una  città,  no ’l  nafccrc  dell’ aurora  di  color  di  rofc,con 
que’ raggi  d’oro,  c di  porpora;  non  può  in  fomma  moftrarc  cic- 
lo, mare,  terra,  monti,  felve  , prati,  giardini,  fiumi,  città,  nè 
cafc  ; il  che  tutto  fa  il  pittore.  Per  quello  parmi  la  pittura  piu 
nobile,  e più  capace  d’artificio,  che  la  marmoraria;  e penfo  clic 
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prcfso  agli  antichi  fofsc  di  fuprcma  eccellenza , come  1’  altre  co- 
le ; il  che  (i  conofce  ancor  per  alcune  piccole  reliquie  che  refta- 
no  , mallimamcntc  nelle  grotte  di  Roma  , ma  molto  più  chiara- 
mente fi  può  comprendere  per  gli  ferirti  antichi , nei  quali  fono  tan- 
te onorate,  e frequenti  menzioni  e delle  opre,  e dei  macftri  ; e 
per  quelli  intcndcfi,  quanto  fofsero  apprcfso  i gran  Signori , c le 
Repubbliche  fempre  onorati . Però  fi  legge , che  Alclsandro  amò 
fommamente  Apclle  Efefio,e  tanto,  che  avendogli  fatto  ritrar nu- 
da una  fua  cariflìma  donna  , ed  intendendo  , il  buon  pittore  per 
la  maravigliola  bellezza  di  quella  reftarne  ardentiflìmamente  in- 
namorato , fenza  rifpetto  alcuno  gliela  donò,  liberalità  veramen- 
te degna  d’ Alcfsandro  , non  folamente  donar  tefori  , c fiati,  ma  i 
fuoi  proprii  affetti  c defiderii  : e fegno  di  grandi  filmo  amor  vcr- 
fo  Apellc,  non  avendo  avuto  rifpetto  , per  compiacer’  a lui  , di 
difpiacere  a quella  donna, che  fommamente  amava;  la  qual  creder 
fi  può , che  molto  fi  dolcffc  di  cambiar’  un  tanto  Re  con  un  pitto- 
re . Narranfi  ancor  molti  altri  fegni  di  benivolcnza  d’  Alcfsandro 
verfo  d' Apclle:  ma  afiai  chiaramente  dimoftrò quanto  Io  eftimafl'c, 
avendo  per  pubblico  comandamento  ordinato  , che  ni  un’  altro  pit- 
tore ofafl'c  far  la  immagine  fua.  Qui  potrei  dirvi  le  contenzioni  di 
molti  nobili  pittori  con  tanta  laude,  e maraviglia  quali  del  mon- 
do. Potrei  dirvi  con  quanta  folcnnità  gl’ Imperatori  antichi  orna- 
vano di  pitture  i lor  trionfi,  e ne’  luoghi  pubblici  le  dedicavano, 
e come  care  le  comperavano:  e che  fianfi  già  trovati  alcuni  pitto- 
ri che  donavano  l’ opere  fue  , parendo  loro  che  non  baftaffe  oro, 
nè  argento  per  pagarle  : e come  tanto  pregiata  fofle  una  tavola  di 
Protogene  , che  cflendo  Demetrio  a campo  a Rodi , c poflendo  in- 
trar  dentro  appiccandole  il  fuoco  dalla  banda  dove  fapeva  che  era 
quella  tavola  , per  non  abbruciarla  reftò  di  darle  la  battaglia,  c 
così  non  prefe  la  terra:  c Metrodoro  , filofofo,  c pittore  cccellcn- 
tifiìmo  , cfl'cvc  fiato  dagli  Atenicfi  mandato  a L.  Paulo  per  ammac- 
firargli  i figliuoli,  ed  ornargli  il  trionfo  che  a far’avea.  E molti 
nobili  fcrittori  hanno  ancora  di  quefta  arte  fcritto  ; il  che  è affai 
gran  fegno  per  dimoftrare,  in  quanta  cftimazione  ella  fofsc  : ma 
non  voglio  che  in  quefio  ragionamento  più  ci  cftcndiamo.  Però 
badi  folamente  dire  , che  al  noftro  Cortcgiano  convienfi  ancor  del- 
la pittura  aver  notizia , cfscndo  onefta , ed  utile  , ed  apprezzata  in 
que’  tempi  che  gli  uomini  erano  di  molto  maggior  valore  che  ora 
non  fono:  c quando  mai  altra  utilità  , o piacer  non  fc  ne  traeflc , 
oltra  che  giovi  a fapcr  giudicar  la  eccellenza  delle  ftatuc  antiche , 
e moderne,  di  vali  , d’cdificii,  di  medaglie,  di  carnei , d’ intagli , 
e tai  cofe  ; fa  conofccrc  ancor  la  bellezza  dei  corpi  vivi , non  fola- 
mente  nella  delicatura  de’  volti  , ma  nella  proporzion  di  tutto  il 
refto  , così  degli  uomini,  come  di  ogni  altro  animale.  Vedete  a- 
dunque  come  lo  aver  cognizione  della  pittura  ila  caufadi  grandifii- 
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mo  piacere . E quello  penfino  quei  che  tanto  godono  contemplando 
le  bellezze  d’  una  donna , che  par  lor’  oliere  in  Paradifo , e pur  non 
fanno  dipingere  ; il  che  fc  fapcfsero , arian  molto  maggior  conten- 
to, pcrcliè  più  perfettamente  conofceriano  quella  bellezza  che  nel 
cuor  genera  lor  tanta  latisfazione . Rife  quivi  M.  Cefarc  Gonza- 
ga , e difse  : Io  già  non  fon  pittore  ; pur  certo  fo  aver  molto 
maggior  piacere  di  vedere  alcuna  donna  , che  non  aria  fe  or  tor- 
nale vivo  quello  eccellentillimo  Apelle , che  voi  poco  fa  avete  no- 
minato. Rifpofc  il  Conte,  Quello  piacer  volilo  non  deriva  inte- 
ramente da  quella  bellezza,  ma  dalla  affeziori  che  voi  forfè  a quel- 
la donna  portate;  c fc  volete  dir' il  vero,  la  prima  volta  che  voi 
a quella  donna  miraile,  non  fendile  la  millclima  parte  del  piace- 
re che  poi  fatto  avete  , benché  le  bellezze  fofscro  quelle  medefi- 
mc  ; però  potete  comprender  , quanto  più  parte  nel  piacer  voltro 
abbia  l’affczion,  che  la  bellezza.  Non  nego  quello,  difse  M.  Cc- 
fare  : ma  fecondo  che  ’1  piacer  nafce  dalla  affezione  , così  l’ affe- 
zion  nalce  dalla  bellezza  ; però  dir  fi  può  che  la  bellezza  fia  pur 
caufa  del  piacere.  Rifpofc  il  Conte,  Molte  altre  caufe  ancor  fpef- 
fo  infiammano  gli  animi  noftri , oltre  alla  bellezza;  come  i collu- 
mi, il  fapcre , il  parlare,  i getti,  e mill’ altre  cofc , le  quali  pe- 
rò a qualche  modo  forfè  efse  ancor  fi  poriano  chiamar  bellezze  : 
ma  fopra  tutto  il  fentirfi  efscrc  amato  ; di  modo , che  fi  può  an- 
cor fenza  quella  bellezza  di  che  voi  ragionate  , amare  ardcntillì- 
mamente:  ma  quegli  amori  che  fittamente  nafeono  dalla  bellezza, 
che  fupcrficialmentc  vedemo  nei  corpi , fenza  dubbio  daranno  mol- 
to maggior  piacere  a chi  più  la  conofccrà , che  a chi  meno.  Però 
tornando  al  noftro  propohto,  penlo  che  molto  più  godcfsc  Apel- 
le , contemplando  la  bellezza  di  Campafpe , che  non  faceva  Alef- 
fandro  ; perchè  facilmente  fi  può  creder  , che  l’amor  dell’  uno  c 
dell’altro  dcrivafsc  folamcnte  da  quella  bellezza;  e che  delibcraf- 
fc  forfè  ancor' Alcfsandro  perquetto  rifpctto  donarla  a chi  gli  par- 
ve che  più  perfettamente  conofccr  la  potefse . Non  avete  voi  let- 
to, clic  quelle  cinque  fanciulle  da  Crotone,  le  quali  tra  1’ altre  di 
quel  popolo  clefse  Zeufi  pittore  , per  far  di  tutte  cinque  una  fola 
figura  eccellcntiffima  di  bellezza,  furono  celebrate  da  molti  poe- 
ti ; come  quelle  che  per  belle  erano  fiate  approvate  da  colui  che 
perfettiffimo  giudicio  di  bellezza  aver  dovea  ? Quivi  moftrando 
M.  Ccfare  non  reftar  fatisfatto , nè  voler  confcntir  per  modo  alcu- 
no che  altri  che  efso  medefimo , potefse  guttarc  quel  piacere  eh’  c- 

5 li  fentiva  di  contemplar  la  bellezza  d’ una  donna , ricominciò  a 
ire:  ma  in  quello  s’udì  un  gran  calpcftare  di  piedi,  con  ftrepi- 
to  di  parlar’  alto  ; e così  rivolgendoli  ognuno  , fi  vide  alla  porta 
della  ftanza  comparire  un  fplcndordi  torchi,  e fubito  dietro  giun- 
fc  con  molta  e nobil  compagnia  il  Signor  Prefetto , il  qual  ritor- 
nava , avendo  accompagnato  il  Papa  una  parte  del  cammino;  e già 
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allo  entrar  del  palazzo  dimandando  ciò  che  faccfl'e  la  Signora  Du- 
chcfsa , aveva  intefo  di  che  lorte  era  il  giuoco  di  quella  fera , e ’1 
carico  importo  al  Conte  Lodovico  di  parlar  della  Cortegiania  ; pe- 
rò quanto  più  gli  era  portìbile  , rtudiava  il  pafso  per  giungere  a 
tempo  d’udir  qualche  cofa.  Così  fubito  fatto  riverenza  alla  Si- 
gnora Duchcfsa  , e fatto  feder  gli  altri , che  tutti  in  piedi  per  la 
venuta  fua  s’ erano  levati  , fi  pofe  ancor’  cfso  a feder  nel  cerchio 
con  alcuni  de’  fuoi  gentiluomini  ; tra  i quali  erano  il  Marchefe 
Febus,  e Ghirardino  fratelli  da  Ceva,  M.  Ettor  Romano,  Vin- 
cenzo Calmeta,  Orazio  Florido, e molti  altri;  e ftando  ognun  fen- 
za  parlare,  il  Signor  Prefetto  difse:  Signori , troppo  nociva  fareb- 
be fiata  la  venuta  mia  qui,  s' io  averti  impedito  così  bei  ragiona- 
menti, come  cftimo  che  fian  quelli  che  ora  tra  voi  pafsavano;  pe- 
rò non  mi  fate  quella  ingiuria  di  privar  voi  fterti  , e me  di  tal 
piacere.  Rilpofe  allor’  il  Conte  Lodovico  : Anzi  , Signor  mio, 

f»enfo  che  ’l  tacer’  a tutti  debba  elscr  molto  più  grato  che  ’l  par- 
are; perche  cfscndo  tal  fatica  a me  più  che  agli  altri  quella  fera 
toccata , oramai  m’ ha  fianco  di  dire  , e credo  tutti  gli  altri  d’  a- 
fcoltare,pcr  non  cfserc  fiato  il  ragionamento  mio  degno  di  que- 
lla compagnia  , nè  ballante  alla  grandezza  della  materia  di  che 
io  aveva  carico,  nella  quale  avendo  io  poco  fatisfatto  a me  ftef- 
fo , penfo  molto  meno  aver  fatisfatto  ad  altrui.  Però  a voi,  Si- 
gnore , è fiato  ventura  il  giungere  al  fine  ; e buon  farà  mò  dar 
ìa  imprefa  di  quello  che  retta,  ad  un’altro,  che  fucceda  nel  mio 
luogo  ; perciò  che  qualunque  egli  fi  fia  , lo  che  fi  porterà  molto 
meglio  eh’  io  non  farei  , fe  pur  feguitar  volerti  , cfscndo  oramai 
fianco,  come  fono.  Non  fopporterò  io,rifpofe  il  Magnifico  Giu- 
liano, per  modo  alcuno  cfser  defraudato  della  promefsa  che  fatta 
m’  avete , e certo  fo , che  al  Signor  Prefetto  ancor  non  difpiaccrà 
lo  intender  quella  parte.  E qual  promefsa?  difse  il  Conte.  Ri- 
fpofe  il  Magnifico , Di  dichiarirci  , in  qual  modo  abbia  il  Cor- 
tegiano da  ufare  quelle  buone  condizioni  che  voi  avete  detto  che 
convenienti  gli  fono.  Era  il  Signor  Prefetto,  benché  di  età  pue- 
rile, faputo,  e difcrcto  più  che  non  parca  che  s’ appartcnclse  agli 
anni  teneri , e in  ogni  fuo  movimento  moftrava  con  la  grandezza 
dell’ animo  una  certa  vivacità  dello  ingegno  , vero  pronoftico  del- 
lo eccellente  grado  di  virtù  dove  pervenir  doveva.  Onde  fubito 
difse:  Se  tutto  quello  a dir  rcfta.parmi  cfser’  afsai  a tempo  venu- 
to, perchè  intendendo  in  che  modo  dee  il  Cortegiano  ufar  quelle 
buone  condizioni,  intenderò  ancora  quali  erte  Ciano , e così  verrò 
a fapcr  tutto  quello  che  infin  qui  è fiato  detto  . Però  non  rifiuta- 
te, Conte,  di  pagar  quello  debito,  d’ una  parte  del  quale  già  fe- 
te  ufeito.  Non  arci  da  pagar  tanto  debito,  rifpofe  il  Conte,  fe  le 
fatiche  follerò  più  egualmente  divife:  ma  lo  errore  è fiato  dar’au- 
toritàdi  comandar’ ad  una  Signora  troppo  parziale;  e così  ridendo 
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fi  volfe  alla  Signora  Emilia,  la  qual  fubito  dille:  Della  mia  par- 
zialità non  dovrellc  voi  dolervi  : pur  poi  che  fenza  ragion  lo  fa- 
te, daremo  una  parte  di  quello  onor  , che  voi  chiamate  fatica , ad 
un’altro;  e rivoltali  a M.  Federico  Fregofo,  Voi,  dille,  proponc- 
ftc  il  giuoco  del  Cortcgiano  ; però  è ancor  ragionevole  cne  a voi 
tocchi  il  dirne  una  parte;  c quello  farà  il  fatisfare  alla  domanda 
del  Signor  Magnifico , dichiarando , in  qual  modo , e maniera , c 
tempo  il  Cortcgiano  debba  ufar  le  fue  buone  condizioni , ed  ope- 
rar quelle  cofe  che ’l  Conte  ha  detto  che  fe  gli  convien  fapcre . Al- 
lora M.  Federico  , Signora,  dille,  volendo  voi  feparare  il  modo, 
e’1  tempo  , c la  maniera  delle  buone  condizioni  , e ben’  operare 
del  Cortegiano , volete  fcparar  quello  che  fcparar  non  li  può  ; per- 
chè quelle  cofe  fon  quelle  che  fanno  le  condizioni  buone,  e l'ope- 
rar buono . Però  avendo  il  Conte  detto  tanto , c cosi  bene , ed  an- 
cor parlato  qualche  cofa  di  quelle  circoltanzc , e preparatofi  nell’a- 
nimo il  rello  che  egli  avea  a dire,  era  pur  ragionevole  che  fegui- 
tafl’c  infin’ al  fine.  Rifpofc  la  Signora  Emilia,  Fate  voi  conto  d’ef- 
fere  il  Conte  , e dite  quello  che  penfate  che  eflb  direbbe;  c così 
farà  fatisfatto  al  tutto.  Dille  allor’il  Calmeta  : Signori  , poiché 
l’ora  è tarda,  acciò  che  M.  Federico  non  abbia  efcufazionc  alcuna 
di  non  dir  ciò  che  fa , credo  che  fu  buono  differire  il  rello  del  ra- 
gionamento a domani;  e quello  poco  tempo  che  ci  avanza,  fi  dif- 
penfi  in  qualche  altro  piacer’  fenza  ambizione  . Così  confermando 
ognuno  , impofe  la  Signora  Duchelfa  a Madonna  Margherita , e 
Madonna  Collanza  Frcgofa,  che  danzalfcro.  Onde  fubito  Barlet- 
ta , mufico  piacevolilfimo , e danzator’  eccellente  , che  Tempre  tutta 
la  Corte  teneva  in  fella , cominciò  a fonare  fuoi  inllrumenti  ; e ef- 
fe prefefi  per  mano, ed  avendo  prima  danzato  una  balla,  ballarono 
una  roegar^e  con  cllrcma  grazia  , e fingolar  piacer  di  chi  le  vide; 
poi,  perche  già  era  pallata  gran  pezza  della  notte  , la  Signora  Du- 
chcfla  fi  levò  in  piedi; e cosi  ognuno  riverentemente  prela  licenza, 
le  ne  andarono  a dormire. 
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o n fenza  maraviglia  ho  più  volte  confi- 
derato , onde  nafta  un’  errore  , il  quale, 
perciò  che  univcrfalmcnte  ne’  vecchi  fi  ve- 
de, creder  fi  può  che  ad  cili  fia  proprio, 
e naturale;  e qucfto  c , che  quafi  tutti  lau- 
dano i tempi  partati , c biafimano  i prc- 
fenti , vituperando  le  azioni , e i modi  no- 
ftri  , e tutto  quello  che  elfi  nella  lor  gio- 
ventù non  facevano  ; affermando  ancor’ , ci- 
gni buon  coftume , c buona  maniera  di  vi- 
vere, ogni  virtù  , in  fomma  ogni  cofa  andar  Tempre  di  mal’ in 
peggio.  E veramente  par  cofa  molto  aliena  dalla  ragione  , e de- 
gna di  maraviglia,  che  la  età  matura,  la  qual  con  la  lunga  cfpc- 
rienza  fuol  far  nel  rcfto  il  giudicio  degji  uomini  più  perfetto,  in 
qucfto  lo  corrompa  tanto , clic  non  fi  avveggano  , clic  fe  ’l  mondo 
lcmprc  andaflc  peggiorando  , e che  i padri  follerò  generalmente 
migliori  clic  i figliuoli  , molto  prima  che  ora  faremmo  giunti  a 
quell’  ultimo  grado  di  male  che  peggiorar  non  può  ; c pur  vede- 
mo  , che  non  folamentc  ai  dì  nofiri  , ma  ancor  nei  tempi  partati 
fu  Tempre  qucfto  vizio  pcculiar  di  quella  età  ; il  che  per  le  fcrit- 
tuic  di  molti  autori  antichiflìmi  chiaro  fi  comprende  , e mallìma- 
mcntc  dei  Comici , i quali  più  che  gli  altri  cfnrimono  la  immagi- 
ne della  vita  umana.  La  caufa  adunque  di  quella  falfa  opinione 
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rtci  vecchi , cftimo  io  per  me  eh’  ella  fu , perchè  gli  anni  fuggen- 
do, fc  ne  portan  feco  molte  comodità,  e tra  1’ altre  levano  dal  fan- 

Sue  gran  parte  degli  fpiriti  vitali , onde  la  complcflion  fi  muta , e 
ivengon  debili  gu  organi,  per  i quali  l’anima  opera  le  fue  vir- 
tù. Perù  dei  cuori  noftri  in  quel  tempo,  come  allo  autunno  le 
foglie  degli  alberi , caggiono  i foavi  fiori  di  contento  ; e nel  luo- 

So  dei  fereni , e chiari  ponderi,  entra  la  nubilofa , e torbida  tri— 
izia , di  mille  calamità  compagnata , di  modo  , che  non  folamcnte 
il  corpo , ma  1*  animo  ancora  c infermo  ; ne  dei  paflati  piaceri  ri- 
ferva altro  che  una  tenace  memoria , c la  immagine  di  quel  caro 
tempo  della  tenera  età , nella  quale  quando  ci  ritroviamo  , ci  pa- 
re cne  femprc  il  cielo , e la  terra , ed  ogni  cofa  faccia  fella , c ri- 
da intorno  agli  occhi  noftri  ;c  nel  penderò , come  in  undcliziofo  e 
vago  giardino  , fiorifea  la  dolce  primavera  d’ allegrezza . Onde  forfè 
farla  utile, quando  già  nella  fredda  ftagionc  comincia  il  Sole  della 
noftra  vita,  fpogliandoci  di  quei  piaceri  , andarfene  verfo  l’occa- 
fo , perdere  indeme  con  eflt  ancor  la  loro  memoria , e trovar  ( co- 
me aifse  Temiftocle  ) un’arte  che  a feordar’ infegnaflc  ; perche  tan- 
to fono  fallaci  i fend  del  corpo  noftro,  che  fpelfo  ingannano  an- 
cora il  giudicio  della  mente . Però  parmi  che  i vecchi  dano  alla 
condizion  di  quelli  che  partendod  dal  porto , tengon  gli  occhi  in 
terra , c par  loro  che  la  nave  ftia  ferma  , c la  riva  fi  parta  ; e pur’ 
c il  contrario  ; che  il  porto , e mededmamente  il  tempo , e i pia. 
ceri  reftano  nel  fuo  flato,  e noi  con  la  nave  della  mortalità  fug- 
gendo n’andiamo  l’un  dopo  l’altro  per  quel  procellofo  mare  cne 
ogni  cofa  afiorbc , e divora  ; nè  mai  più  ripigliar  terra  ci  è con- 
ccfso:  anzi  femprc  da  contrarii  venti  combattuti,  al  fine  in  qual- 
che fcoglio  la  nave  rompemo . Per  cfscr’  adunque  l’animo  fenile 
fubietto  difproporzionato  a molti  piaceri,  gultar  non  gli  può;  e 
come  ai  febbricitanti , quando  dai  vapori  corrotti  hanno  il  palato 
guado  , pajono  tutti  i vini  amariflimi  , benché  prcziod  , e deli- 
cati dano  ; così  ai  vecchi  per  la  loro  indifpodzionc  ( alla  qual 
però  non  manca  il  dedderio  ) pajon’  i piaceri  indpidi , e freddi  , 
e molto  differenti  da  quelli  che  già  provati  aver  d ricordano, 
benché  i piaceri  in  fc  dano  i mededmi.  Però  , fentendofene  pri- 
vi , fi  dolgono , e biafimano  il  tempo  predente  , come  malo , non 
difccrncndo  che  quella  mutazione  da  fc,e  non  dal  tempo  procede. 
E per  contrario , rccandofi  a memoria  i paflati  piaceri , fi  arrecano 
ancor’ il  tempo  nel  quale  avuti  gli  hanno;  e però  Io  laudano, co- 
me buono;  perchè  pare  che  feco  porti  un’  odore  di  quello  che  in 
efso  fentiano  , quando  era  predente  ; perchè  in  effetto  gli  animi 
noftri  hanno  in  odio  tutte  le  cofe  che  fiate  fono  compagne  de’ no- 
ftri difpiaceri  ; ed  amano  quelle  che  fiate  fono  compagne  dei  pia- 
ceri . Onde  accade  , che  ad  uno  amante  è cariflimo  talor  vedere  una 
fincftra  , benché  chiuda  , perchè  alcuna  volta  quivi  ara  avuto  gra- 
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zia  di  contemplar  la  fua  donna  : medelimamcntc , vedere  uno  anel- 
lo, una  lettera,  un  giardino,  o altro  luogo,  o quallivoglia  cofa, 
che  gli  paja  cfl'cr  Hata  confapevol  teflimonio  de’ Tuoi  piaceri  : e per 
Io  contrario  , fpeflo  una  camera  ornatiflima  e bella , farà  nojofa  a 
chi  dentro  vi  ila  flato  prigione  , o patito  v’ abbia  qualche  altro  dif- 
piacerc . Ed  ho  già  io  conoiciuto  alcuni  che  mai  non  bevcriano  in 
un  vafo  fimilc  a quello  nel  quale  già  averterò  , eflendo  infermi , 
prefo  bevanda  medicinale;  perche  così  come  quella  fìncftrà  , o l’a- 
nello, o la  lettera,  all’uno  rapprefenta  la  dolce  memoria  che  tan- 
to gli  diletta,  per  parergli  che  quella  già  forte  una  parte  de’  fuoi 
piaceri  ; così  all’  altro  la  camera  , o ’l  vafo  par  che  ìnlicme  con  la 
memoria  rapporti  la  infermità  , o la  prigionia . Quella  medefima 
cagion  credo  che  muova  i vecchi  a laudare  il  palsato  tempo  , C 
bialìmar’  il  prefente.  Però  come  del  rello,  così  parlano  ancor  delle 
corti  , affermando,  quelle  di  che  erti  hanno  memoria  , efler  fiate 
molto  più  eccellenti,  c piene  d’ uomini  fingulari , che  non  fon  quel- 
le che  oggidì  veggiamo  •.  c fubito  che  occorrono  tai  ragionamen- 
ti , cominciano  ad  eflollere  con  infinite  laudi  i Cortcgiani  del  Du- 
ca Filippo,  ovvero  del  Duca  Borfo;  e narrano  i detti  di  Nicolò 
Piccinino  ; e ricordano , che  in  quei  tempi  non  fi  faria  trovato , fe 
non  rarilliroe  volte,  che  fi  fofse  fatto  un’omicidio;  c che  non  era- 
no combattimenti,  non  inlìdic,  non  inganni,  ma  una  certa  bontà 
fedele , ed  amorevole  tra  tutti  ; una  ficurtà  leale  ; e che  nelle  corti 
allor  regnavano  tanti  buoni  collumi , tanta  onellà  , clic  i Cortcgia- 
ni tutti  erano  come  religiofi  ; c guai  a quello  che  avcfse  detto  una 
mala  parola  all’  altro,  o finto  pur’ un  legno  men  che  oncflo  verfo 
una- donna:  e per  lo  contrario  dicono  , in  quelli  tempi  cfl'cr  tutto 
l’oppofito;  c che  non  lolamente  tra  i Cortcgiani  è perduto  qncll’ 
amor  fraterno,  e quel  viver  collumato;  ma  cnc  nelle  corti  non  re- 
gnano altro  che  invidie,  c malivolenzc , mali  co  fiumi , c difsolu- 
tiflima  vita  , in  ogni  lotte  di  vizii  ; le  donne  lafcivc  fenza  vergo- 
gna, gli  uomini  eftemminati.  Dannano  ancora  i veflimcnti , come 
difonelli , e troppo  molli . In  fiamma  riprendono  infinite  cofe  ; tra 
le  quali  molte  veramente  meritano  riprcniione  ; perche  non  fi  può 
dir  che  tra  noi  non  fiano  molti  mali  uomini,  e fccllerati , e che 
quella  età  nollra  non  fia  afsai  più  copiofa  di  vizii , che  quella  che. 
erti  laudano  . Parmi  ben  , che  mal  difccrnano  la  caufa  di  quefla  dif- 
ferenza , c che  fiano  fciocchi  ; perche  vorriano  che  al  mondo  fofl'cro 
tutti  i beni  fenza  male  alcuno;  il  che  è importabile:  perchè  cfscn- 
do  il  mal  contrario  al  bene  , c’1  bene  al  male  , è quali  necefsario 
che  per  la  oppofizionc , c per  un  certo  contrappcfo  l’ un  foflcnga  e 
fortifichi  l’altro;  e mancando,  o crcfccndo  l’uno,  così  manchi,  o 
crcfca  l’altro;  perchè  niuno  contrario  è fenza  l’altro  fuo  contra- 
rio . Chi  non  fa  che  a!  mondo  non  faria  la  giuflizia , fc  non  fofse- 
ro  le  ingiurie  ? la  magnanimità , fc  non  fofscro  li  pufillanimi  ? la 
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continenza  , fc  non  fofsc  la  incontinenza?  la  fanità,  fc  non  folse 
la  infermità  ? la  verità,  fe  non  fofse  la  bugia?  la  felicità  , fe  non 
fofsero  le  difgrazie  ? Però  ben  dice  Socrate  apprcfso  Platone  , ma- 
ravigli arfi  che  Efopo  non  abbia  fatto  uno  Apologo  nel  quale  fin- 
ga , Dio , poiché  non  avea  mai  potuto  unire  il  piacere  c ’1  difpia- 
ccrc  inlìcme  , avergli  attaccati  con  la  eftrcmità  , di  modo , che  ’l 
principio  dell’uno  lìa  il  fin  dell’ altro  ; perche  vedemo , niuno  pia- 
cer poterci  mai  elser  grato  , fe  ’I  difpiacere  non  gli  precede . Chi 
può  aver  caro  il  ripolo  , fe  prima  non  ha  fentito  l’ affanno  della 
ltracchezza?  chi  gufta  il  mangiare,  il  bere  , e ’l  dormire,  fc  pri- 
ma non  ha  patito  fame , fete  , e fonno  ? Credo  io  adunque , che 
le  paffioni,e  le  infermità  fian  date  dalla  natura  agli  uomini,  non 
principalmente  per  fargli  foggetti  ad  cfse  ; perchè  non  par  conve- 
niente che  quella  che  e madre  d’ogni  bene  , dovcfsc  di  fuo  pro- 
prio configlio  determinato  darci  tanti  mali  ; ma  facendo  la  natura 
la  fanità , il  piacere , e gli  altri  beni  ; confcgucntemente  dietro  a 
quelli  furono  congiunte  le  infermità,  i difpiaceri,  c gli  altri  ma- 
li . Però  cfscndo  le  virtù  Hate  al  mondo  conccfse  per  grazia  c don 
della  natura  , fubito  i vizii  , per  quella  concatenata  contrarietà, 
necefsariamente  le  furono  compagni  ; di  modo,  che  femprc , crc- 
feendo  , o mancando  1’  uno  , forza  è che  così  l’ altro  crefca  , o 
manchi.  Però  , quando  i noftri  vecchi  laudano  le  corti  pafsate  , 
perchè  non  aveano  gli  uomini  così  viziofi  , come  alcuni  che  han- 
no le  noftre,  non  conofcono  che  quelle  ancor  non  gli  aveano  co- 
sì virtuoft  come  alcuni  che  hanno  le  noftre  : il  che  non  è maravi- 
glia; perchè  niun  male  è tanto  malo  quanto  quello  che  nafee  dal 
ieme  corrotto  del  bene  ; e però  produccndo  adcfso  la  natura  molto 
miglior’ ingegni  che  non  facca  allora  ; ficcome  quelli  che  fi  voltano 
al  bene,  fanno  molto  meglio  che  non  facean  quelli  fuoi,  così  an- 
cor quelli  che  fi  voltano  al  male  , fanno  molto  peggio  • Non  è 
adunque  da  dire  che  quelli  che  reftavano  di  far  male , per  non  fa-' 
perlo  fare , meritafsero  in  quel  cafo  laude  alcuna  ; perchè  avvenga 
che  faceisero  poco  male  , faceano  però  il  peggio  che  fapeano . E 
che  gl’ingegni  di  que’  tempi  fodero  generalmente  molto  inferiori 
a que’ che  fon’ ora,  aliai  fi  può  conofccrc  da  tutto  quello  che  d’ef- 
fi  fi  vede,  così  nelle  lettere,  come  nelle  pitture,  ftatue,  edifici  i , 
ed  ogni  altra  cofa.  Biafimano  ancor  quefti  vecchi  in  noi  molte  co- 
le che  in  fc  non  fono  nè  buone  , ne  male  , folamentc  perche  cfli 
non  le  faceano  ; e dicono  , non  convenirli  ai  giovani  palleggiar 
per  le  città  a cavallo  , maflìmamente  nelle  mule  ; portar  fodre  di 
pelle  , nè  robe  lunghe  nel  verno  ; portar  berretta  , finché  almeno 
non  fia  l’uomo  giunto  a diciotto  anni  ; ed  altre  tai  cofe  ; di  che 
veramente  s’ingannano:  perchè  quefti  coftumi  ( oltra  che  fian  co- 
modi c utili  ) fon  dalla  confuctudine  introdotti , ed  univerfalmen- 
te  piacciono  , come  allor  piacea  l’andar’  in  giornea  con  le  calze 
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aperte, c fearpette  pulite;  e per  effer  galante,  portar  tutto  dì  uno 
fparviere  in  pugno  fenza  propofito  , c ballar  lenza  toccar  la  man 
della  donna  , ea  ufar  molti  altri  modi  , i quali  come  or  fariano 
goffiflimi , allor’  erano  prezzati  affai.  Però  Ila  licito  ancor’ a noi 
leguitar  la  confuctudine  de’  noftri  tempi , fenza  effer  calunniati  da 
quelli  vecchi,  i quali  fpeffo  volcndofi  laudare,  dicono:  Io  aveva 
vent’  anni , che  ancor  dormiva  con  mia  madre , c mie  Torcile  ; ne  fcp- 
pi  ivi  a gran  tempo  che  cofa  fofsero  donne; ed  ora  i fanciulli  non 
hanno  appena  afeiutto  il  capo , che  fanno  più  malizie , che  in  que’ 
tempi  non  fapeano  gli  uomini  fatti  ; nè  fi  avveggono , che  dicendo 
così  .confermano,  i noftri  fanciulli  aver  più  ingegno  che  non  avea- 
no  i loro  vecchi.  Cellino  adunque  di  biafimar’ 1 tempi  noftri,  come 
pieni  di  vizii  ; perche  levando  quelli,  Ieveriano  ancora  le  virtù;  e 
ricordini! , che  tra  i buoni  antichi , nel  tempo  che  fiorivano  al  mon- 
do quegli  animi  glorio!! , e veramente  divini  in  ogni  virtù, c gl’in- 
gegni più  che  umani , trovavanfi  ancor  molti  fcellcratiflimi  ; i quali 
le  viveffero  , tanto  fariano  tra  i noftri  mali  , eccellenti  nel  male, 
quanto  que’  buoni  , nel  bene  ; e di  ciò  fanno  piena  fede  tutte  le 
iftorie.  Ma  a quelli  vecchi  penfo  che  ornai  a baftanza  fu  rifpofto. 
Però  lafcicrcmo  quello  difeorfo  , forfè  ormai  troppo  diflufo  , ma 
non  in  tutto  fuor  di  propofito  ; e badandoci  aver  dimoftrato  , le 
corti  de’  noftri  tempi  non  effer  di  minor  laude  degne  che  quelle 
che  tanto  laudano  1 vecchi,  attenderemo  ai  ragionamenti  avuti  fo- 
pra il  Cortcgiano,  per  i quali  affai  facilmente  comprender  fi  può, 
in  che  grado  tra  1’  altre  corti  foffe  quella  d’  Urbino  ; e quale  era 
quel  Principe , e quella  Signora  a cui  fcrvivano  così  nobili  fpiri- 
ti  ; e come  fortunati  fi  potean  dir  tutti  quelli  che  in  tal  commer- 
cio viveano. 

Venuto  adunque  il  feguente  giorno , tra  i Cavalieri , e le  Don- 
ne della  Corte  furono  molti , e diverfi  ragionamenti  fopra  la  dif- 
putazion  della  precedente  fera  ; il  che  in  gran  parte  nafeeva  perche 
il  Signor  Prefetto  avido  di  fapere  ciò  che  detto  s’ era  , quali  ad  o- 
gnun  ne  dimandava,  e,  come  fuol  Tempre  intervenire,  variamen- 
te gli  era  rifpofto;  perocché  alcuni  laudavano  una  cofa , alcuni  un’ 
altra  , ed  ancor  tra  molti  era  difeordia  della  fentenza  propria  del 
Conte  ; che  ad  ognuno  non  erano  reftatc  nella  memoria  così  com- 
piutamente le  cole  dette.  Però  di  quello  quali  tutto ’l  giorno  fi 
parlò  ;c  come  prima  incominciò  a farli  notte , volfc  il  Signor  Pre- 
fetto che  fi  mangiaffe , e tutti  i gentiluomini  conduffe  fcco  a ce- 
na; e fubito  fornito  di  mangiare  , n’andò  alla  ftanza  della  Signo- 
ra Duchefsa  ; la  quale  vedendo  tanta  compagnia , e più  per  tempo 
che  confucto  non  era  , diffe  : Gran  pefo  parmi , M.  Federico , cne 
fia  quello  che  pollo  è fopra  le  fpalle  voftre , e grande  afpcttazioi» 

3uclla  a cui  corrifponder  dovete . Quivi  non  afpettando  che  M.  Fe- 
erico rifpondcfsc , E che  gran  pelo  c però  quello?  difse  l’Unico 
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Aretino . Chi  è tanto  fciocco  , che  quando  fa  fare  una  cofa , non 
la  faccia  a tempo  conveniente?  Così  di  quello  parlandofi,  ognuno 
fi  pofc  a federe  nel  luogo , c modo  tifato , con  attcntiflima  afpet- 
tazion  del  propollo  ragionamento.  Allora  M. Federico  rivolto  all’ 
Unico,  A voi  adunque  non  par,  difse.  Signor’ Unico, che  fatico- 
fa  parte , e gran  carico  mi  lìa  impollo  quefla  fera , avendo  a di- 
mollrarc , in  qual  modo  , e maniera  , e tempo  debba  il  Cortegiano 
ufar  le  fue  buone  condizioni , ed  operar  quelle  cofe  che  già  s’c  det- 
to convcnirfegli  ? A me  non  par  gran  cofa  , rifpofe  1’  Unico  ; e 
credo  che  baiti  tutto  quello,  air  cne’l  Cortegiano  Ila  di  buon  giu- 
dicio , come  jerfera  ben  difse  il  Conte  efser  necefsario  ; ed  efsen- 
do  così,  penio  che  fenza  altri  precetti  debba  poter’ ufar  quello  che 
egli  fa , a tempo , c con  buona  maniera  ; il  che  volere  più  minu- 
tamente ridurre  in  regola,  faria  troppo  difficile,  e forfè  fuperfluo  ; 
perchè  non  fo  qual  fi'a  tanto  inetto  , che  volefse  venire  a maneg- 

f;iar  l’arme,  quando  gli  altri  fofsero  nella  mufica;  ovvero  andaf- 
e per  le  llrade  ballando  la  morefea , avvenga  che  ottimamente  far 
lo  fapcfse  ; ovvero  andando  a confortar’  una  madre  , a cui  fofsc 
morto  il  figliuolo  , cominciafse  a dir  piacevolezze  , e far  l’argu- 
to . Certo  quello  a niun  gentiluomo , credo  interverria , che  non 
fofse  in  tutto  pazzo.  A me  par,  Signor’  Unico,  difse  quivi  M. 
Federico,  che  voi  andiate  troppo  in  fu  le  cllremità;  percnè  inter- 
vien  qualche  volta  efser’  inetto  di  modo , che  non  così  facilmen- 
te fi  conofce  ; e gli  errori  non  fon  tutti  pari  ; e potrà  occorrer 
che  l’uomo  fi  allenerà  da  una  fciocchezza  pubblica,  e troppo  chia- 
ra , come  faria  quel  che  voi  dite  d’  andar  ballando  la  morefea  in 
piazza,  e non  faprà  poi  altcnerfi  di  laudar  fe  ftefso  fuor  di  pro- 
poli to  ; d’ ufar’ una  profunzion  fallidiola  ; di  dir  talor’  una  parola 
penfando  di  far  ridere , la  qual  per  efser  detta  fuor  di  tempo,  riu- 
feirà  fredda  , e fenza  grazia  alcuna  ; c fpcfl'o  quelli  errori  fon  co- 
perti d’  un  certo  velo  , che  feorger  non  gli  lafcia  da  chi  gli  fa  , 
fe  con  diligenza  non  vi  fi  mira:  c benché  per  molte  caufc  la  vi- 
lla noftra  poco  difeerna  , pur  fopra  tutto  per  1’  ambizione  divien 
tcnebrofa  ; che  ognun  volentier  li  moftra  in  quello  che  fi  perfua- 
dc  di  fa  pere , o vera  , o falfa  che  fia  quella  perfuafione.  Però  il 
govcrnarfi  bene  in  quello  , parmi  che  conlilla  in  una  certa  pruden- 
za, e giudicio  di  elezione;  e conofcere  il  più,  e ’l  meno, che  nel- 
le cofe  fi  accrefcc  , e feema , per  operarle  opportunamente  , o fuor 
di  llagionc.  E benché  il  C’ortcgian  lia  di  così  buon  giudicio,  che 
pofsa  difcerncrc  quelle  differenze , non  é però  , che  più  facile  non 
gli  fia  confcguir  quello  che  cerca  , efscndogli  aperto  il  penderò 
con  qualche  precetto,  c inoltratogli  le  vie  , e quafi  i luoghi  do* 
ve  fondar  fi  debba  ; che  fe  folamcnte  attendefse  al  generale . A- 
vendo  adunque  il  Conte  jerfera  con  tanta  copia,  c bel  modo  ra- 
gionato della  Cortegiania  , in  me  veramente  ha  mofso  non  poco 
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timor’,  c dubbio  di  non  poter  così  ben  fatisfare  a quella  nobil’au- 
dienza  in  quello  che  a me  tocca  a dire  , come  cfso  ha  fatto  in 
quello  che  a lui  toccava  ; pur  per  farmi  partecipe  più  eh’  io 
•pofso,  della  fua  laude  , ed  cfscr  ficuro  di  non  errare  almcn’  in 

Juclta  parte,  non  gli  contraddirò  in  cofa  alcuna.  Onde  con- 
entcndo  con  le  opinioni  fuc  , ed  oltre  al  rclto  circa  la  nobiltà 
del  Cortegiano,  e lo  ingegno,  e la  dilpofizion  del  corpo, c gra- 
zia dcH’alpctto,  dico  che  per  acquiftar  laude  meritamente  e buo- 
na cftimazionc  apprefìo  ognuno , e grazia  da  quei  Signori  ai  qua- 
li ferve  , parmi  ncccfsario  che  e’  lappia  componcrc  tutta  la  vita 
fua , e valerli  delle  fuc  buone  qualità  univerlalmentc  nella  conver- 
fazion  di  tutti  gli  uomini,  fenza  acquiftarnc  invidia;  il  che  quan- 
to in  fe  diffidi  fta  , conlìdcrar  li  può  dalla  rarità  di  quelli  che  a 
tal  termine  giunger  li  veggono;  perche  in  vero  tutti  da  natura  fia- 
mo  pronti  più  a oiafimar  gli  errori , che  a laudar  le  cofc  ben  fatte  ; 
c par  che  per  una  certa  innata  malignità , molti , ancor  che  chiara- 
mente conofcano  il  bene,  fi  sforzino  con  ogni  ftudio,  ed  induftrra 
di  trovarci  dentro  o errore,  o almcn  fimilitudinc  d’errore.  Però  è 
neccllario  che  ’1  noltro  Cortegiano  in  ogni  fua  opcrazion  lia  cau- 
to; e ciò  che  dice,  o fa,  fempre  accompagni  con  prudenza;  c non 
folamcntc  ponga  cura  d’aver’  in  fe  parti,  c condizioni  eccellenti, 
ma  il  tenor  della  vita  fua  ordini  con  tal  difpolìzionc  , chc’l  tutto 
corrifponda  a quelle  parti,  e li  vegga  il  medefimo  cfl’cr  fempre , ed 
in  ogni  cofa  tal,  che  non  difeordi  tla  le  Hello,  ma  faccia  un  corpo 
folo  di  tutte  quelle  buone  condizioni  ; di  forte  , che  ogni  fuo  at- 
to rifulti,c  fia  compollo  di  tutte  le  virtù,  come  dicono  gli  Stoici 
cfl'cr’  officio  di  chi  è favio;  benché  però  in  ogni  operazion  Tempre 
una  virtù  è la  principale  ; ma  tutte  fono  talmente  tra  fe  concate- 
nate , che  vanno  ad  un  fine , c ad  ogni  effetto  tutte  pofsono  con- 
correre , c fcrvire.  Però  bifogna  che  lappia  valcrfcne;  c per  lo  pa- 
ragone , c quali  contrarietà  dell’ una  , talor  far  che  l’altra  fia  più 
chiaramente  conofciuta  ; come  i buoni  pittori, i quali  con  l’ ombra 
fanno  apparerò,  e inoltrano  i lumi  de’ rilievi;  c così  col  lume  pro- 
fondano 1’  ombre  dei  piani,  c compagnano  i colori  diverli  infic- 
ine di  modo  , che  per  quella  divelliti  l'uno,  c l’altro  meglio  si 
dimoltra  ; e ’I  pofar  delle  figure  contrario  l’una  all’altra  , le  aju- 
ta  a far  quell’officio  che  è intenzion  del  pittore.  Onde  la  man- 
fuctudine  è molto  maravigliofa  in  un  gentiluomo,  il  qual  sia  va- 
lente, e sforzato  nell’  arme;  e come  quella  fierezza  par  maggiore 
accompagnata  dalla  modcllia  , così  la  modcllia  accrcfcc,c  più  com- 
par per  ìa  fierezza.  Però  il  parlar  poco,  , il  far’  afsai , e ’l  non 
laudar  fe  Itcfso  delle  opere  laudevoli,  dilTìmuIandole  di  buon  mo- 
do , accrefce  1’  una  , e V altra  virtù  , in  perfona  che  difcrctamente 
fappia  tifar  quella  maniera  ; c così  intcrvicn  di  tutte  l’ altre  buo- 
ne qualità.  Voglio  adunque  chc’l  nollro  Cortegiano  in  ciò  che 
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egli  faccia  , o dica,  ufi  alcune  regole  univcrfali , le  quali  io  elii- 
mo che  brevemente  contengano  tutto  quello  che  a me  s’  apparticn 
di  dire  ; e per  la  prima , e più  importante , fugga  ( come  ben  ri- 
cordò il  Conte  jerfera  ) fopra  tutto  l’ affettazione . Apprdl'o  consi- 
deri ben  , che  cofa  c quella  che  egli  fa  , o dice  ; e ’l  luogo  do- 
ve la  fa  ; in  prefenza  di  cui  ; a che  tempo  ; la  caufa  perchè  la 
fa;  la  età  fua;  la  profeflione  ; il  fine  dove  tende;  e i mezzi  che  a 
quello  condur  lo  pofsono  ; c così  con  quelle  avvertenze  s’  accomo- 
di diferetamente  a tutto  quello  che  fare,  o dir  vuole.  Poi  che  co- 
sì ebbe  detto  M.  Federico,  parve  che  si  fcrmafsc  un  poco.  Allor 
fubito , Quelle  voftre  regole , difse  il  Signor  Morello  da  Ortona , 
a me  par  che  poco  infegnino  ; ed  io  per  me  tanto  ne  fo  ora  ? 
quanto  prima  che  voi  ce  le  moltrafte  ; benché  mi  ricordi  ancor 
qualche  altra  volta  averle  udite  da’  frati  co’  quali  confcfsato  mi 
iono,  e parmi  che  le  chiamino  le  circonftanze . Rile  allor  M.  Fe- 
derico , e difse  : Se  ben  vi  ricorda  , volfc  jerfera  il  Conte  che  la 
prima  profellion  del  Cortegiano  fofsc  quella  dell’  arme  , e larga- 
mente parlò  di  che  modo  far  la  doveva  ; però  quello  non  repli- 
cheremo più.  Pur  fotto  la  noftra  regola  si  potrà  ancor’ intendere, 
che  ritrovandosi  il  Cortegiano  nella  fcaramuccia  , o fatto  d’arme, 
o battaglia  di  terra,  o in  altre  cofc  tali,  dee  diferetamente  pro- 
curar d’ appartarsi  dalla  moltitudine  , c quelle  cofe  fcgnalatc , c 
ardite  clic  ha  da  fare,  farle  con  minor  compagnia  che  può,  c al 
cofpctto  di  tutti  i più  nobili , c cftimati  uomini  che  siano  nell’ 
cfcrcitp  ; c mallìmamentc  alla  prefenza  , c , fc  poffibil’  c , innanzi 
agli  occhi  proprii  del  Aio  Re,  o di  quel  Signore  a cui  ferve;  per- 
chè in  vero  c ben  conveniente  valersi  delle  cofe  ben  fatte . Ed  io 
cftimo  , che  ficcomc  c male  cercar  gloria  falfa  , c di  quello  che 
non  fi  merita  ; così  fia  ancor  male  defraudar  fe  ftcfso  del  debito 
onore  , c non  cercarne  quella  laude  che  fola  è vero  premio  delle 
virtuoie  fatiche.  Ed  io  ricordomi  aver  già  conofciuti  di  quelli  che 
avvenga  clic  foìfero  valenti  , pur’ in  quella  parte  erano  grollicri  ; e 
così  mctteano  la  vita  a pericolo  per  andar’  a pigliar’  una  mandra 
di  pecore , come  per  cfler’  i primi  che  montaflcro  le  mura  d’ una 
terra  combattuta;  il  che  non  fari  il  noftro  Cortegiano,  fc  terrà  a 
memoria  la  caufa  che  lo  conduce  alla  guerra  ; cìic  dee  cfscr  fo- 
lamentc  1’  onore . E le  poi  lì  ritroverà  armeggiare  negli  fpettacoli 
pubblici  , gioftrando,  torneando,  o giocando  a canne,  o facendo 
qualfivoglia  altro  cfcrciziò  della  pedona  , ricordandoli  il  luogo 
ove  fi  trova,  c in  prefenza  di  cui  , procurerà  cfscr  nell’arme  non 
meno  attillato  c leggiadro  , che  ficuro  ; c pafeer  gli  occhi  degli 
fpcttatori  di  tutte  le  cofc  che  gli  parrà  che  pofsano  aggiungergli 
grazia;  c porrà  cura  d’aver  cavallo  con  vaghi  guarnimenti  , abiti 
tcn’intcfi,  motti  appropriati, e invenzioni  ingegnofe , che  a fc  ti- 
rino gli  occhi  de’ circonAanti  , come  calamita  il  ferro.  Non  farà 
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tfui  degli  ultimi  che  comparifcano  a moltrarfi  ; fapcndo  che  i p<JJ 
poli , e maflimamcntc  le  donne , mirano  con  molto  maggior’  at- 
tenzione i primi,  che  gli  ultimi;  perchè  gli  occhi  , c gli  animi, 
che  nel  principio  fon’ avidi  di  quella  novità,  notano  ogni  minu- 
ta cofa,  c di  quella  fanno  imprcflionc  » poi  per  la  continuazione: 
non  folamente  fi  faziano , ma  ancora  fi  fiancano . Però  fu  un  no- 
bile iftrionc  antico, il  qual  per  qucfto  rifpetto  Tempre  voleva  nel- 
le fabule  efler’il  primo  che  a recitare  ufcifle.  Così  ancor , parlan- 
do pur  d’ arme , il  noftro  Cortegiano  avrà  rifguardo  alla  profeflìon 
di  coloro  con  chi  parla , ed  a qucfto  accomoacrafli  : altramente  an- 
cor parlandone  con  uomini , altramente  con  donne  ; e fe  vorrà  toc- 
car qualche  cofa  che  fia  in  laude  fua  propria,  lo  farà  dillimulata- 
mcntc , come  a cafo  , c per  tranfito  , e con  quella  diferezione  ed 
avvertenza  che  jeri  ci  moftrò  il  Conte  Lodovico.  Non  vi  par’ ei- 
ra, Signor  Morello,  che  le  noftre  regole  pollano  infegnar  qualche 
cofa  ? Non  vi  par  che  quello  amico  noftro , del  qual , pochi  dì  fo- 
no, vi  parlai,  s’ aveffe  in  tutto  feordato , con  chi  parlava  , e per- 
chè, quando  per  intcrtenerc  una  gentildonna,  la  quale  per  prima 
mai  più  non  aveva  veduta,  nel  principio  del  ragionar,  le  comin- 
ciò a dire,  che  aveva  morti  tanti  uomini,  e come  era  fiero,  c fa- 
pea  giocar  di-fpada  a due  mani  ? nè  fe  le  levò  da  canto  , che 
venne  a volerle  infegnar  , come  s’  avellerò  a riparar’  alcuni  colpi 
d’azza,  cflcndo  armato  , c come,  difarmato  ; cd  a inoltrarle  preie 
di  pugnale;  di  modo  che  quella  mefehina  ftava  in  fulla  croce;  e 
parvefe  un’  ora  mill’  anni  levarfelo  da  canto,  temendo  quafi  che 
non  ammazzafsc  lei  ancora, come  quegli  altri.  In  quelli  errori  in- 
corrono coloro  che  non  hanno  riguarda  alle  circonltanzc  , che  voi 
dite  aver’intcfc  da’  frati.  Dico  adunque,  che  degli  eie rcizii  del 
corpo  fono  alcuni  che  quafi  mai  non  fi  fanno , fe  non  in  pubblico  ; 
come  il  gioftrarc,  il  torneare,  il  giocare  a canne,  e gli  altri  tut- 
ti che  dcpcndono  dall’arme.  Avendoli  adunque  in  quelli  da  ado- 
perare il  noftro  Cortegiano  , prima  ha  da  procurar  d’cfscr  tanto 
bene  ad  ordine  di  cavalli,  d’arme,  c d’abbigliamenti,  che  nulla 
gli  manchi  ; e non  fcntcndofi  ben’  afsettato  del  tutto,  non  vi  fi 
metta  per  modo  alcuno  : perchè  , non  facendo  bene , non  fi  può 
efeufare  che  quella  non  (ia  la  profellion  fua.  Apprcfso , dee  con- 
fidcrar  molto , in  prefenza  di  chi  fi  moftra  , c quali  lìano  i com- 
pagni ; perchè  non  faria  conveniente , che  un  gentiluomo  andafse 
ad  onorare  con  la  perfona  fua  una  fella  di  contado , dove  gli  fpct- 
tatori , cd  i compagni  fofsero  gente  ignobile.  Difse  allor’  il  Si- 
gnor Gafpar  Pallavicino  : Nel  paefe  noftro  di  Lombardia  non 
s’  hanno  quelli  rifpetti  ; anzi  molti  gentiluomini  giovani  trovan- 
fi  che  le  felle  ballano  tutto ’I  dì  nel  Sole  coi  villani,  c con  clli 
giuocano  a lanciar  la  bara,  lottare,  correre,  c laltare  ; ed  io  non 
credo  che  fia  male  ; perchè  ivi  non  fi  fa  paragone  della  nobiltà , 
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ma  della  forza  , e dcRrczza  , nelle  quai  cofc  fpefso  gli  uomini  di 
villa  non  vaglion  meno  che  i nobili  ; e par  che  quella  domcRi- 
chezza  abbia  in  fe  una  certa  liberalità  amabile.  Quel  ballar  nel 
Sole,  rifpofe  M.  Federieoi  , a me  non  piace  per  modo  alcuno  ; nè 
fo  che  guadagno  vi  fi  trovi.  Ma  chi  vuol  pur  lottare  , correr’,  e 
faltar  coi  villani , dee  ( al  parer  mio  ) farlo  in  modo  di  provarli , 
e ( come  fi  fuol  dir  ) per  gentilezza  , non  per  contender  con  lo- 
ro; e dee  l’uomo  cfl'cr  quali  ficuro  di  vincere  : altramente  non  vi 
li  metta;  perche  Ra  troppo  male,  e troppo  e brutta  cola,  e fuor 
della  dignità,  vedere  un  gentiluomo  vinto  da  un  villano , e maf- 
limamentc  alla  lotta:  però  credo  io,  che  fia  ben’ aflcncrfcnc  , al- 
meno in  prefenza  di  molti;  perchè  il  guadagno  nel  vincere  e po- 
chillimo,  e la  perdita  nell’ cfl'cr  vinto  è granàiilìma . halli  ancor’ il 
giuoco  della  palla  quali  fempre  in  pubblico  ; ed  è uno  di  quegli 
Spettacoli  a cui  la  moltitudine  apporta  aliai  ornamento.  Voglio 
adunque,  che  quello,  e tutti  gli  altri,  dall’ armeggiar’  in  fuora , 
faccia  il  noltro  Cortegiano  , come  cofa  che  fua  profeflìone  non  lì  a , 
e di  che  moftri  non  cercar’ , o alpcttar  laude  alcuna  ; ne  li  conofca 
che  molto  ftudio , o tempo  vi  metta , avvengachè  eccellentemente 
lo  faccia;  ne  fia  come  alcuni  che  li  dilettano  di  mufica  , e parlan- 
do con  chi  li  fia , lcmprc  che  fi  fa  qualche  paufa  nei  ragionamen- 
ti , cominciano  fotto  voce  a cantare  : altri  camminando  per  le  Rra- 
de , e per  le  chiefe  vanno  fempre  ballando  : altri  incontrandoli  in 
piazza , o dove  li  fia  , con  qualche  amico  , fi  mctton  fubito  in  at- 
to di  giuocar  di  fpada  , o di  lottare,  fecondo  che  più  fi  dilettano.' 
Quivi  difsc  M.  Ccfarc  Gonzaga  , Meglio  fa  un  Signor(i/giova.- 
ne,  che  avemo  in  Roma,  il  qual,  perche  li  fente  aiutante  della 
perfona  , conduce  tutti  quelli  che  lo  vanno  a vifitarc  , ancorché  mai 
più  non  gli  abbia  veduti , in  un  fuo  giardino  , ed  invitagli  con 
grandiflima  inflanza  a fpogliarfi  in  giuppone,e  giuocar  feco  a fal- 
tare . Rife  M.  Federico;  poi  foggiunfe  : Sono  alcuni  altri  cfcrcizj 
che  far  fi  poflòno  nel  pubblico,  e nel  privato;  com’c  il  danzare; 
ed  a quello  cllimo  io  che  debba  aver  rilpetto  il  Cortegiano;  per- 
che danzando  in  prefenza  di  molti,  ed  in  luogo  pieno  di  popolo, 
parmi  che  fe  gli  convenga  fervare  una  certa  dignità  , temperata. 

fiero  con  leggiadra,  ed  acrofa  dolcezza  di  movimenti;  e benché  li 
cnta  lcggicriflimo , e che  abbia  tempo,  e mifura  aliai,  non  entri 
in  quelle  prcllezze  de’ piedi,  e duplicati  ribattimcnti , i quali  veg- 
giamo  che  nel  nollro  Barletta  Ranno  bcniflìmo,c  forfè  in  un  gen- 
tiluomo fariano  poco  convenienti;  benché  in  camera  privatamente, 
come  or  noi  ci  troviamo,  penfo  che  licito  gli  fia  e quello,  e bal- 
lar morcfchc  , e brandi  : ma  in  pubblico  non  così  , fuorché  trave- 
Rito  ; e benché  folle  di  modo , che  ciafcun  lo  conofccflc  , non  dì 
no;a;  anzi  per  moRrarfi  in  tai  cofe  negli  fpettacoli  pubblici  con 
arme,  e fenza  arme,  non  è miglior  via  di  quella  ; perche  lo  cf- 
(Jj  Carci'naie  .^Coii  * ad  te>t«  fcnt.iaj  K fcr 
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fcr  traveftito  porta  fcco  una  certa  libertà , e licenza  ; la  quale  tra 
F altre  cofe  fa  che  l’uomo  può  pigliar  forma  di  quello  in  che  fi 
fentc  valere,  ed  ufar  diligenza,  ed  attillatura  circa  la  principal’ in- 
tenzione della  cofa  in  che  moftrar  fi  vuole;  ed  una  certa  (prezzatu- 
ra circa  quello  che  non  importa;  il  che  accrcfcc  molto  la  grazia: 
come  faria  veftirfi  un  giovane  da  vecchio;  ben  però  con  abito  di- 
fciolto,  per  poterfi  inoltrare  nella  gagliardia:  un  cavaliero  in  for- 
ma di  paltor  falvatico  , o altro  tale  ac>ito , ma  con  perfetto  caval- 
lo , e leggiadramente  acconcio  fecondo  quella  intenzione  ; perchè 
fubito  l'animo  de’ circonftanti  corre  ad  immaginar  quello  che  agli 
occhi  al  primo  afpetto  s’  apprefenta  ; e vedendo  poi  riufeir  molto 
maggior  cofa  che  non  prometteva  quell’abito,  fi  diletta, e piglia 
piacere.  Però  ad  un  Principe  in  tal  giuochi,  e fpcttacoli  ove  in- 
tervenga Azione  di  falli  viiaggi , non  fi  convcrria  il  voler  mante- 
ner la  perfona  del  Principe  proprio;  perchè  quel  piacere  che  dalla 
novità  viene  agli  fpcttatori , manchcria  in  gran  parte:  che  ad  al- 
cuno none  nuovo, che  il  Principe  fia  il  Principe;  ed  elio,  facen- 
doli che  oltre  allo  efler  Principe , vuol’  aver’  anegr  forma  di  Prin- 
cipe , perde  la  libertà  di  far  tutte  quelle  co fc  che  fono  fuor  della 
dignità  di  Principe;  e fc  in  quelli  giuochi  folle  contenzione  alcu- 
na , maAimamcntc  con  arme,  poria  ancor  far  credere  di  voler  tener 
la  perfona  di  Principe  per  non  efler  battuto  , ma  riguardato  da- 

5 li  altri  ; oltra  che  facendo  ne’  giuochi  quel  mcdefimo  che  dee  far 
a dovcro  , quando  folle  bifogno  , leveria  l’autorità  al  vero  , e pa- 
rerla quafi  clic  ancor  quello  folsc  giuoco:  ma  in  tal  cafo  fpoglian- 
dofi  il  Principe  la  perfona  di  Principe,  e mclcolandofi  egualmente 
coi  minori  di  fc  , ben  però  di  modo,  che  polla  cfl'cr  conofciuto , 
col  rifiutar  la  grandezza  piglia  un’  altra  maggior  grandezza  , che  è 
il  voler’ avanzar  gli  altri  non  d’autorità,  ma  di  virtù;  e moftrar, 
che  ’l  valor  fuo  non  è accresciuto  dallo  cfl'cr  Principe.  Dico  adun- 
que clic ’l  Cortegiano  dee  in  quelli  fpcttacoli  d’arme  aver  la  mc- 
deflma  avvertenza  fecondo  il  grado  fuo.  Nel  volteggiar  poi  a ca- 
vallo, lottar,  correr’,  e faltarc  , piaccmi  molto  fuggir  la  moltitu- 
dine della  plebe,  o almeno  lafciarfi  veder  rarillìme  volte  ; perche 
non  e al  mondo  cofa  tanto  eccellente,  della  quale  gl’  ignoranti 
non  li  faziino,  e non  tengan  poco  conto , vedendola  fpefl'o.  II  me. 
defimo  giudico  della  mufica  ; però  non  voglio  che  ’l  noftro  Corte- 
giano faccia  come  molti , che  fubito  che  lon  giunti  ove  che  fia , e 
alla  prefenza  ancor  di  Signori  de’ quali  non  abbiano  notizia  alcu- 
na , lenza  lafciarfi  molto  pregare  , fi  mettono  a far  ciò  che  fanno, 
e fpefl'o  ancor  quel  clic  non  fanno;  di  modo, che  par  che  fedamen- 
te per  quello  effetto  fiano  andati  a farfi  vedere,  e che  quella  fia  la 
loro  principal  profellìonc . Venga  adunque  il  Cortegiano  a far  mu- 
fica , come  a cola  per  pafl'ar  tempo  ; e quafi  stozzato  ; e non  in  pre- 
fenza di  gente  ignobile , ne  di  gran  moltitudine  ; e benché  fappia. 
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cd  intenda  ciò  che  fa,  in  quello  ancor  voglio  che  dilfimuli  lo  llu- 
dio,  e la  fatica,  che  e ncccflaria  in  tutte  le  cole  che  si  hanno  a 
far  bene  ; e moftri  cftimar  poco  in  fe  fteflo  quella  condizione  ; ma 
col  farla  eccellentemente  la  faccia  eftimar’ aliai  dagli  altri.  Allor’ 
il  Signor  Gafpar  Pallavicino,  Molte  forti  di  mufica , dille , fi  tro- 
van  così  di  voci  vive , come  d’ inftrumcnti  ; però  a me  piacerebbe 
intender  qual  fia  la  miglior  tra  tutte, cd  a che  tempo  debba  il  Cor- 
tegiano  operarla.  Bella  mufica,  rifpofe  Metter  Federico  , parmi  il 
cantar  bene  a libro  licuramentc  , e con  bella  maniera  ; ma  ancor 
molto  più  il  cantare  alla  viola  ; perche  tutta  la  dolcezza  confitte 
quali  in  un  folo;  e con  molto  maggior’ attenzion  fi  nota,  ed  in- 
tende il  bel  modo , c 1’  aria  , non  cfl'cndo  occupate  le  orecchie  in 
più  che  in  una  fol  voce  ; e meglio  ancor  vi  fi  difeerne  ogni  pic- 
colo errore  ; il  che  non  accade  cantando  in  compagnia , perche  l'u- 
no ajuta  l’altro:  ma  fopra  tutto  parmi  gratiflimo  il  cantare  alla 
viola  per  recitare;  il  cnc  tanto  di  venuftà  , cd  efficacia  aggiunge 
alle  parole  , che  c gran  maraviglia.  Sono  ancor’  armonioli  tutti 
gl’  inftrumcnti  da  tatti , perche  hanno  le  confonanze  molto  perfet- 
te ; c con  facilità  vi  fi  poflono  far  molte  cole  che  empiono  l’ ani- 
mo della  mufical  dolcezza  . £ non  meno  diletta  la  mulica  delle 
quattro  viole  da  arco  , la  qual'  è foav illima  , cd  artificiofa»  Dà 
ornamento,  c grazia  affai  la  voce  umana  a tutti  quelli  inftrumen- 
ti,  de’ quali  voglio  che  al  noftro  Cortcgian  batti  aver  notizia.  E 
quanto  più  però  in  elfi  larà  eccellente  , tanto  farà  meglio;  fenza 
impacciarli  molto  di  quelli  che  Minerva  rifiutò  , ed  Alcibiade  , 
perche  pare  che  abbiano  dello  fchifo*  11  tempo  poi  nel  quale  ufar 
li  poflono  quelle  forti  di  mufica  , ellimo  io  cnc  Ila  fempre  che 
l’uomo  fi  trova  in  una  domcftica  c cara  compagnia , quando  altre 
faccende  nori~vi  fono  : ma  fopra  tutto  convienli  in  prefenza  di 
donne , perche  quegli  afpetti  indolcirono  gli  animi  di  eh*  ode , 
c più  i Fanno  penetrabili  dalla  foavità della  mufica;  e ancora  fvc- 
ghano  gli  fpiriti  di  chi  la  fa . Piacemi  ben  ( come  ancor’  ho  det- 
to ) che  si  rugga  la  moltitudine , c maflimamente  degl’  ignobili  . 
Ma  il  condimento  del  tutto  bifogna  che  sia  la  difcrezionc  ; per- 
chè in  effetto  faria  impoflibile  immaginar  tutti  i casi  che  occorro- 
no; c fe  il  Cortegiano  farà  giullo  giudice  di  fe  lleflo  , s'acco- 
moderà bene  ai  tempi,  c conofcerà  , quando  gli  animi  degli  au- 
ditori faranno dif poni  ad  udire, e quando  nò:  conofcerà  l’età  fua; 
che  in  vero  non  si  conviene , c difpare  aliai  vedere  un’  uomo  di 
qualche  grado , vecchio  , canuto , c fenza  denti , pien  di  rughe , 
con  una  viola  in  braccio  fonando  , cantare  in  mezzo  d’una  com- 
pagnia di  donne,  avvenga  ancor  che  mediocremente  lo  faccfle;  e 
quello  , perche  il  più  delle  volte  cantando  si  dicon  parole  amo- 
rofe  ;c  ne*  vecchi  1’ amor’  c cofa  ridicola  ; benché  qualche  volta 
paja  che  egli  si  diletti  tra  gli  altri  fuoi  miracoli  d'  accendere  in 
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difpctto  degli  anni  i cuori  agghiacciati.  Rifpofc  allora  il  Magni- 
fico: Non  private  , Meflcr  Federico,  i poveri  vecchi  di  quello  pia- 
cere ; perche  io  già  ho  conofciuti  uomini  di  tempo  , che  hanno 
voci  perfettiflìme , e mani  difpoftilfimc  agl’  indonnenti , molto  più 
che  alcuni  giovani . Non  voglio , difse  Mefser  Federico  , privare 
i vecchi  di  quello  piacere  : ma  voglio  ben  privar  voi  , e quelle 
donne  del  ridervi  di  quella  inezia; e fc  vorranno  i vecchi  cantare 
alla  viola,  faccianlo  in  fccrcto,  e folamcntc  per  levarsi  dell’ ani- 
mo que’ travagliosi  pensieri, e gravi  molellic  ai  che  la  vita  noltra 
è piena;  e per  guftar  quella  divinità  ch’io  credo  che  nella  musi- 
ca lentivano  Pitagora,  e Socrate:  e fe  bene  non  la  efcrcitcranno  , 
per  aver  fattone  già  nell’  animo  un  certo  abito , la  gultcran  mol- 
to più  udendola,  che  chi  non  avefsc  cognizione;  perche,  siccome 
fpelfo  le  braccia  d'un  fabbro  debile  nel  rclto , per  cfscr  più  efer- 
citatc,  fono  più  gagliarde  che  quelle  d’  un’  altro  uomo  robufto , 
ma  non  afsueto  a faticar  le  braccia  ; così  le  orecchie  cfcrcitate 
nell’  armonia , molto  meglio  , e più  prello  la  difccrnono  , e con 
molto  maggior  piacer  la  giudicano  , che  1’ altre  , per  buone,  ed 
acute  che  siano,  non  cfsendo  verfate  nelle  varietà  delle  confonan- 
ze  musicali;  perche  quelle  modulazioni  non  entrano,  ma  fenza  la- 
fciarc  gufto  di  fc , via  trapalano  da  canto  all’ orecchie  non  afsuc- 
te  d’ udirle;  avvcngachc  insino  alle  fiere  fentano  qualche  dilctta- 
zion  della  melodia.  Quello  e adunque  il  piacer  che  si  conviene 
ai  vecchi  pigliare  della  mufica  . II  medesimo  dico  del  danzare; 
perche  in  vero  quelli  efercizii  si  dcono  laiciarc  prima  che  dalla  età 
siamo  sforzati  a nollro  difpctto  lafciargli . Meglio  è adunque  , ri- 
fpofe  quivi  il  Signor  Morello  , quafi  adirato  , efcludcrc  tutti  i 
vecchi  , e dir  che  folamcntc  i giovani  abbian  da  efser  chiamati 
Cortegiani . Rife  allor  M.  Federico , e difse  : Vedete  voi , Signor 
Morello,  che  quelli  che  amano  quelle  Cofe , fc  non  fon  giovani, 
si  lludiano  d’ apparerò;  e però  si  tingono  i capelli,  e fannosi  la 
barba  due  volte  la  fettimana  : e ciò  procede , che  la  natura  tacita- 
mente loro  dice  , che  tali  cofe  non  fi  convengono  fc  non  a’  giova- 
ni. Rifero  tutte  le  donne  , perchè  ciafcuna  comprcfc  che  quelle 

{tarde  toccavano  al  Signor  Morello  ; ed  cfso  parve  che  un  poco 
è ne  turbafse.  Ma  fono  ben  degli  altri  intertcnimcnti  con  donne, 
foggiunfc  fubito  M.  F'edcrico  , che  fi  convengono  ai  vecchi.  E 
quali?  dille  il  Signor  Morello;  dir  le  favole?  E quello  ancor,  rif— 
pofe  M.  Federico;  ma  ogni  età,  come  fapctc  , porta  fcco  i fuoi 
penficri  , ed  ha  qualche  pcculiar  virtù  , e qualche  pcculiar  vizio: 
che  i vecchi  , come  che  fiano  ordinariamente  prudenti  più  che  i 
giovani , più  continenti , e più  fagaci  ; fono  anco  poi  più  parla- 
tori , avari , diffìcili , timidi  : fempre  gridano  in  cafa  , afpcri  ai 
figliuoli;  vogliono  che  ognun  faccia  a modo  loro:  e per  contra- 
rio , i giovani  , aninjofi  , liberali , (inceri  , ma  pronti  alle  riffe , 
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Volubili,  che  amano,  e dilaniano  in  un  punto;  dati  a tutti  i lor 
piaceri  ; nimici  a chi  lor  ricorda  il  bene . Ma  di  tutte  le  età  la 
virile  e più  temperata , che  già  ha  lattato  le  male  parti  della  gio- 
ventù; ed  ancor  non  e pervenuta  a quelle  della  vecchiezza.  Quelli 
adunque  polli  quali  nelle  cllrcmità  , bifogna  che  con  la  ragion 
fappiano  correggere  i vizii  che  la  natura  porge.  Però  deono  i vec- 
chi guardarli  dal  molto  laudar  le  llclh,  e dall' altre  cole  viziofe , 
che  avemo  detto  cllcr  loro  proprie  ; e valerli  di  quella  prudenza , 
e cognizion  che  per  lungo  ufo  avranno  acquillata  ; ed  efl'er  quafi 
oracoli  , a cui  ognun  vada  per  configlio  ; ed  aver  grazia  in  dir 

auelle  cofc  che  fanno  , accomodatamente  ai  propofiti  ;accompagnan- 
o la  gravità  degli  anni  con  una  certa  temperata, e faceta  piace- 
volezza . In  quello  modo  faranno  buoni  Cortegiani  , ed  intcrter- 
rannoli  bene  con  uomini,  e con  donne;  ed  in  ogni  tempo  faran- 
no gratinimi , .fenza  cantare , o danzare  ; e quando  occorrerà  il  bi- 
fogno,  mollrcranno  il  valor  loro  nelle  cofe  d’importanza.  Que- 
llo medelimo  rifpctto,c  giudicio  abbian’i  giovani , non  già  di  te- 
ner lo  Itile  dei  vecchi,  cnc  quello  che  all’uno  conviene,  non  con- 
verrebbe in  tutto  all’altro:  e fuolfi  dir,  che  ne’ giovani  troppo  fa- 
viczza  è mal  legno;  ma  di  correggere  in  fe  i vizii  naturali.  Però 
a me  piace  molto  veder'  un  giovane,  e malfimamcntc  nell’  arme, 
che  abbia  un  poco  del  grave , e del  taciturno , che  llia  fopra  di 
fe , fenza  que’  modi  inquieti  che  fpcfl'o  in  tal’  età  fi  veggono  ; per- 
chè par  che  abbian  non  fo  che  di  più,  che  gli  altri  giovani.  Ol- 
tre a ciò  , quella  maniera  così  ripolata  ha  in  fe  una-  certa  fierezza 
riguardevole;  perchè  par  molla  non  da  ira , ma  da  giudicio;  e più 
prelto  governata  dalla  ragione , che  dallo  appetito  ; e quella  quafi 
fempre  in  tutti  gli  uomini  di  gran  cuore  li  conofcc  : e mcdclima- 
mente  vedemola  negli  animali  bruti  , che  hanno  fopra  gli  altri 
nobiliti,  e fortezza,  come  nello  leone,  e nella  aquila  ; nè  ciò  e 
tuor  di  ragione,  perchè  quel  movimento  impetuofo,c  fubito , fen- 
za parole , o altra  dimollrazion  di  collera , che  con  tutta  la  forza 
unitamente  in  un  tratto  , quafi  come  feoppio  di  bombarda,  erumpc 
dalla  quiete  , che  è il  fuo  contrario , è molto  più  violento , e fu- 
riofo , che  quello  che  crcfcendo  per  gradi , fi  rifcalda  a poco  a po- 
co. Però  quelli  che  quando  fon  per  far  qualche  imprela,  parlan 
tanto  , e faltano  , nè  poflono  llar  fermi , pare  che  in  quelle  tali  co- 
fc fi  fvampino;  e,  come  ben  dice  il  noftro  M. Pietro  Monte, fan- 
no come  i fanciulli , che  andando  di  notte  , per  paura  cantano , 

3uafi  che  con  quel  cantare , da  fe  fletti  fi  facciano  animo . Così  a- 
unque  come  in  un  giovane  la  gioventù  ripofata , e matura  è mol- 
to laudcvole , perchè  par  che  la  leggerezza , che  è vizio  pcculiar  di 
quella  età,  fia  temperata, e corretta;  così, in  un  vecchio  e da  clli- 
marc  aliai  la  vecchiezza  verde,  e viva;  perchè  pare  che ’l  vigor  dell’ 
animo  fia  tanto,  che  rifcald i > -e  dia  forza  a quella  debile, e fred- 
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da  età  ; e la  mantenga  in  quello  flato  mediocre , che  c la  miglior 
■parte  della  vita  noftra . Ma  in  fortuna , non  balleranno  ancor  tutte 
quelle  condizioni  nel  nollro  Cortegiano  per  acquiflar  quella  uni- 
verfal  grazia  de’ Signori,  Cavalieri,  e Donne,  le  non  ara  inficine 
una  gentil’,  c amabile  maniera  nel  converfare  cotidiano:  e di  que- 
llo credo  veramente  che  fia  difficile  dar  regola  alcuna,  per  le  infi- 
nite c varie  cofe  che  occorrono  nel  converfare  ; cflendo  cne  tra  tut- 
ti gli  uomini  del  mondo  non  fi  trovano  dui  che  fiano d’animo  to- 
talmente fintili.  Però  chi  ha  da  accomodarli  nel  converfare,  con 
tanti , bifogna  che  fi  guidi  col  fuo  giudicio  proprio  ; e conoscen- 
do le  differenze  dell’uno,  c dell’altro,  ogni  dì  muti  Itile, e mo- 
do , fecondo  la  natura  di  quelli  con  chi  a convcrfar  fi  mette . Nè 
io  per  me  altre  regole  circa  ciò  dar  gli  Saprei , eccetto  le  già  da- 
te; le  quali  fin  da  fanciullo,  confcflandofi , imparò  il  noftro  Si- 
gnor Morello.  Rifc  quivi  la  Signora  Emilia,  e dille  : Voi  fug- 
gite troppo  la  fatica , M.  Federico  : ma  non  vi  verrà  fatto , cne 
pur’ avete  da  dire  fin  che  l’ora  fia  d’andare  al  letto.  E $’  io , Si- 
gnora, non  avelli  che  dire  ? rifpofe  M.  Federico.  Difse  la  Signo- 
ra Emilia  : Qui  fi  vedrà  il  voltro  ingegno  ; c fc  c vero  quello 
eh’  io  già  ho  intefo , efferfi  trovato  uomo  tanto  ingegnofo , ed  c- 
loquentc , che  non  gli  fia  mancato  fubietto  per  comporre  un  libro 
in  laude  d’una  molca  : altri  in  laude  della  febbre  quartana:  un’ 
altro  in  laude  del  calvizio  ; non  dà  il  cuore  a voi  ancor  di  fapcr 
trovar  che  dire  per  una  fera  fopra  la  Cortegiania  ? Ormai , rifpo- 
fe M.  Federico  , tanto  ne  avemo  ragionato  , che  ne  fariano  fatti 
due  libri;  ma  poi  che  non  mi  vale  efeufazióne,  dirò  pur  fin  che 
a voi  paja  ch’io  abbia  fatisfatto,  fc  non  all’ obbligo,  almeno  al 
poter  mio.  Io  cflimo  , che  la  convcrfazionc  alla  quale  dee  prin- 
cipalmente attendere  il  Cortegiano  con  ogni  fuo  fludio , per  farla 
grata , fia  quella  che  averà  col  fuo  Principe  ; c benché  quello  no- 
me di  converfare  importi  una  certa  parità , che  pare  che  non  pof- 
fa  cader  tra ’l  Signore,  c ’l  fervitorc  ; pur  noi  per  ora  la  chiame- 
remo così.  Voglio  adunque  che ’l  Cortegiano , oltre  Io  aver  fatto, 
ed  ogni  dì  far  conofccrc  ad  ognuno  , fc  cfler  di  quel  valore  che 
già  avemo  detto,  fi  volti  con  tutti  i penficri , c forze  dell’animo 
fuo  ad  amare  , e quali  adorare  il  Principe  a chi  ferve , fopra  ogn’ 
altra  cofa  ; e le  voglie  fue , e coflumi,e  modi,  tutti  indirizzi  a 
compiacerlo.  Quivi  non  affettando  più,  dille  Pietro  da  Napoli: 
Di  quclti  Cortcgiani  oggidì  troveranno!!  affai , perchè  mi  pare  che 
in  poche  parole  ci  abbiate  dipinto  un  nobile  adulatore.  Voi  v’in- 
gannate afsai  , rifpofe  Mcfser  Federico,  perchè  gli  adulatori  non 
amano  i Signori,  nè  gli  amici  ; il  che  io  vi  dico  che  voglio  che 
fia  principalmente  nel  noftro  Cortegiano  ; e’1  compiacere,  c fe- 
condar le  voglie  di  quello  a chi  fi  ferve,  fi  può  far  fenza  adula- 
re; perchè  io  intendo  delle  voglie  che  fiano  ragionevoli,  ed  onc- 
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Ile , ovvero  di  quelle  che  in  fc  non  fon  nè  buone  , nè  male , co- 
me faria  il  giuocare , darfi  più  ad  uno  efercizio  , che  ad  un’altro: 
ed  a quello  voglio  che  il  Cortegiano  s’  accomodi  , febben  da  na- 
tura lua  vi  folle  alieno  , di  modo , che  femprc  che  ’l  Signore  lo 
vegga , penfi  che  a parlar  gli  abbia  di  cofa  che  gli  ila  grata  ; il 
che  interverrà , fc  in  coftui  farà  il  buon  giudicio  , per  conofcere 
ciò  che  piace  al  Principe;  e lo  ingegno, e la  prudenza,  per  fapcr- 
fcgli  accomodare  , e la  deliberata  volontà  per  farli  piacer  quello 
che  forfè  da  natura  gli  difpiaccflc  : ed  avendo  quelle  avvertenze, 
innanzi  al  Principe  non  ftarà  mai  di  mala  voglia,  nè  melanconi- 
co, nè  così  taciturno  , come  molti  , che  par  che  tenghino  briga 
coi  patroni;  eh’ è cofa  veramente  odiofa.  Non  farà  maledico,  e 
fpccialmentc  dei  fuoi  Signori;  il  che  fpclfo  interviene  , che  pare 
che  nelle  corti  lia  una  procella  che  porti  leco  quella  condizione  , 
che  fempre  quelli  che  fono  più  beneficati  dai  Signori, e da  balfif- 
lìmo  luogo  ridutti  in  alto  flato,  fempre  fi  dolgono, e dicono  mal 
d'cili  ; il  che  e difconvenicntc  , non  folamcnte  a quelli  tali,  ma 
ancor'  a quelli  che  fofsero  mal  trattati . Non  uferà  il  noftro  Cor- 
tegiano profunzionc  fciocca  : non  farà  apportator  di  nuove  falli— 
diofe  : non  farà  inavvertito  in  dir  talor  parole  che  offendano,  in 
luogo  di  voler  compiacere  : non  farà  oftinato , e contenziofo , co- 
me alcuni , che  par  che  non  godano  d’  altro  che  d’ edere  molefti , e 
faftidiofi  a guifa  di  mofche , e fanno  profcllion  di  contraddire  di- 
fpcttofamcntc  ad  ognuno  lenza  rifpetto:  non  farà  cianciatore , va. 
no , o bugiardo  : vantatore , nè  adulatore  inetto  ; ma  modello  , e 
ritenuto:  ufando  fempre,  e madimamcntc  in  pubblico , quella  ri- 
verenza , e rifpetto  che  li  conviene  al  fervitor  verfo  il  Signore  : e 
non  farà  come  molti,  i quali  incontrandoli  con  quallivoglia  gran 
Principe,  fc  pur’ una  fol  volta  gli  hanno  parlato,  fe  gli  fanno  in- 
nanti  con  un  certo  afpctto  ridente , e da  amico , così  come  fe  vo- 
ledero  accarezzar'  un  ino  eguale,  o dar  favor’  ad  un  minor  di  fe. 
llarillime  voi  te,  o quasi  mai  non  domanderà  al  Signor  cofa  alcuna 
per  fc  Hello,  acciocché  quel  Signor’  avendo  rifpetto  di  negarla  co- 
sì a lui  fteflo,  talor  non  la  conceda  con  faftidiojche  e molto  peg- 
gio . Domandando  ancor  per  altri , oflcrverà  difcrctamcnte  i tempi , 
e domanderà  cofc  onclle  , e ragionevoli  ; ed  allctterà  talmente  la 
pctizion  fua , levandone  quelle  parti  che  erto  conofccrà  poter  di  f- 
piaccre,  e facilitando  con  dcftrczza  le  diflìcultà  , che ’l  Signor  la 
concederà  fempre;  o fc  pur  la  negherà  , non  crederà  aver'  offefo 
colui  a chi  non  ha  voluto  compiacere;  perche  fpcfso  i Signori,  poi 
che  hanno  negato  una  grazia  a chi  con  molta  importunità  la  do- 
manda , penfano  che  colui  che  1‘ ha 'domandata  con  tanta  inftan- 
za , la  dehdcraflc  molto;  onde  non  avendo  potuto  ottenerla,  deb- 
ba voler  male  a chi  glie  l’ha  negata.;  e per  quella  credenza  erti 
cominciano  ad  odiar  quel  tale  , e mai  più  noi  poflòn  veder  con 
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buon’  occhio  . Non  cercherà  d’intromcttcrfi  in  camera,  o nei  luo- 
ghi fccreti  col  Signor  fuo , non  eflendo  richiedo , febben  farà  di 
molta  autorità  ; perchè  fpeflo  i Signori , quando  danno  privata- 
mente, amano  una  certa  libertà  di  aire,  c far  ciò  che  lor  piace,  c 

fiero  non  vogliono  edere  nè  veduti,  nc  uditi  da  perfona  da  cui  pof- 
ano  cfler  giudicati;  ed  è ben 'conveniente . Onac  quelli  che  bialì- 
mano  i Signori  , che  tengono  in  camera  perfone  di  non  molto  va- 
lore in  altre  cofc , che  in  fapcrgli  ben  fcrvirc  alla  perfona  , parmi 
che  facciano  errore  ; perchè  non  fo  per  qual  caufa  ellì  non  debbano 
aver  quella  libertà  per  rilafciarc  gli  animi  loro,  che  noi  ancor  vo- 
lcmo  per  rilafciar’ i nodri.  Ma  le ’l  Cortegiano  confueto  di  trat- 
tar cole  importanti , fi  ritrova  poi  fecretamente  in  camera  , dee  ve- 
dirli  un’  altra  perfona  , e differir  le  cofc  fcverc  ad  altro  luogo  , c 
tempore  attendere  a ragionamenti  piacevoli,  e grati  al  Signor  fuo, 
per  non  impedirgli  quel  ripofo  d’animo:  ma  in  quello,  ed  in  o- 
gni  altra  cofa  fopra  tutto  abbia  cura  di  non  venirgli  a fadidio;  ed 
afpetti  che  i favori  gli  fiano  offerti  più  predo,  clic  uccellargli  co- 
sì fcopcrtamcntc  , come  fan  molti  , che  tanto  avidi  nc  fono  , che  pa- 
re che  non  confcgucndogli  , abbiano  da  perder  la  vita  ; c fe  per 
forte  hanno  qualche  disfavore , ovvero  veggono , altri  cfscr  favo- 
riti , redano  con  tanta  angonia  , che  diUlmular  per  modo  alcuno 
non  pofsono  quella  invidia  ; onde  fanno  ridere  di  le  ognuno;  e 
fpcfso  fono  caufa  che  i Signori  dian  favore  a chi  lì  (la  , iolamcnte 

ficr  far  lor  difpctto . Se  poi  ancor  fi  ritrovano  in  favor  che  pad! 
a mediocrità  , tanto  *’  inebbriano  in  efso  , che  redano  impediti 
d-  allegrezza  ; nc  par  che  fappian  ciò  che  lì  far  delle  mani , nc  dei 
piedi,  c quafi  danno  per  chiamar  la  brigata  , che  venga  a veder- 
gli, c congratularli  fcco  , come  di  cofa  che  non  lìano  confueti  mai 
più  d’avere,  di  quella  forte  non  voglio  che  lìa  il  nodro  Corte- 
giano. Voglio  ben  che  ami  i favori  , ma  non  però  gli  edimi  tan- 
to, che  non  paja  poter’ ancor  dar  fenza  clTi  : e quando  gli  confc- 
guc  , non  mollri  d’cfscrvi  dentro  nuovo,  nc  forcllicro  ; nc  mara- 
vigliarlì  che  gli  lìano  offerti  ; nè  gli  rifiuti  di  quel  modo  che  fan- 
no alcuni , che  per  vera  ignoranza  redano  d acccttargli  ; c così  fan- 
no vedere  ai  circondanti,  che  fc  nc  conofeono  indegni.  Dee  ben 
1’  uomo  dar  fempre  un  poco  più  rimclso , che  non  comporta  il  gra- 
do fuo:  non  accettar  così  facilmente  i favori,  ed  onori  che  gli  fo- 
no offerti,  c rifiutarli  modellamentc , modrando  cdimargli  afsai  , 
con  tal  modo  però,  che  dia  occalionc  a chi  gli  offerifee  , d’ offerir- 
gli con  molto  maggior’  indanza;  perchè  quanto  più  refidenza  con 
tal  modo  s’ufa  nello  accettargli,  tanto  più  pare  a quel  Principe 
che  gli  concede  , d’ cfscr’  edimato  ; e che  la  grazia  che  fa , tanto 
lìa  maggiore  , quanto  più  colui  che  la  riceve,  modra  apprezzarla, 
c più  di  efsa  tenerli  onorato.  E quelli  fon’i  veri  , e foai  favori  , 
C che  fanno  l’uomo  efser’  edimato  da  chi  di  fuor  li  vede;  perchè, 
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non  cfscndo  mendicati  , ognun  prefume  che  nafeano  da  vera  vir- 
tù; e tanto  più,  quanto  fono  accompagnati  dalla  modeflia  . Difse 
allor  M.  Celare  Gonzaga:  Parmi  che  abbiate  rubato  quello  palso 
allo  Evangelio,  dove  dice:  Quando  fei  invitato  a »<><.</ , va,  ed  af- 
fettati nell'  infimo  luogo,  acciocché  venendo  colui  che  t'  ha  invitato , dica: 
mimico  , afccndi  più  fu  ; e così  ti  farà  onore  alla  preftncjt  dei  convitati . 
Rife  M.  Federico , e difse , Troppo  gran  faerilegio  farebbe  ruba- 
re allo  Evangelio  : ma  voi  fiete  più  dotto  nella  Sacra  Scrittura , 
ch'io  non  mi  penfava  ; poi  foggiunfe:  Vedete,  come  a gran  peri- 
colo fi  mettano  talor  quelli  cnc  temerariamente  innanzi  ad  un  Si- 
gnore entrano  in  ragionamento  fenza  che  altri  li  ricerchi  ; e fpef- 
io  quel  Signore  per  far  loro  feorno,  non  riippndc,c  volge  il  capo 
ad  un’  altra  mano  : e fc  pur  rifponde  loro,  ognun  vede  che  Io  fa 
con  faltidio.  Per  aver’  adunque  favore  dai  Signori,  non  è miglior 
via  che  meritargli:  nè  bifogna  che  l’uomo  fi  confidi,  vedendo  un’ 
altro  che  fia  grato  ad  un  Principe  per  qualfivoglia  cofa,di  dover, 
per  imitarlo  , erto  ancor  medefimamente  venire  a quel  grado;  perchè 
ad  ognun  non  fi  convicn’  ogni  cofa  : e trovcraflì  talor’  un’  uomo  il 
qual  da  natura  farà  tanto  pronto  alle  facezie,  che  ciò  che  dirà,  por- 
terà foco  il  rifo,  e parerà  che  fia  nato  folamente  per  quello  ; e s’ 
un’  altro  che  abbia  maniera  di  gravità , avvengachc  fia  di  buonilfi- 
mo  ingegno,  vorrà  metterfi  a far’ il  medefimo,  farà  freddiifimo , e 
difgraziato , di  forte,  che  farà  llomaco  a chi  l’udirà;  e riufeirà  ap- 
punto quell’ afino  che  ad  imitazion  del  cane  volea  fchcrzar  col  pa*. 
trone:  però  bifogna  che  ognun  conofca  fc  ftdfo,  e le  forze  fue, 
ed  a quello  s’  accomodi , e confidcri , quali  cofc  ha  da  imitare , e 
quali  nò.  Prima  che  più  avanti  pallate, difl'c  quivi  Vincenzio Cal- 
mcta , s’io  ho  bcn’intefo,  parmi  che  dianzi  abbiate  detto,  che  la 
miglior  via  per  confcguir  favori,  fia  il  meritargli;  e che  più  pre- 
tto dee  il  Cortegiano  afpcttar  che  gli  fiano  offerti , che  profuntuo- 
lamcntc  ricercargli.  Io  dubito  aliai  che  quella  regola  ha  poco  al 
propofito;  e parmi  che  la  cfpcricnza  ci  faccia  molto  ben  chiari  del 
contrario  ; perche  oggidì  pochilfimi  fono  favoriti  da’  Signori , ec- 
cetto i profu ntuofi  ; e fo  che  voi  potete  clTcr  buon  teftimonio  d’ al- 
cuni , cnc  ritrovandofi  in  poca  grazia  dei  lor  Principi  , folamente 
con  la  nrofunzionc  fi  fon  loro  fatti  grati  : ma  quelli  che  per  mo- 
deftia  fiano  afeefi  , io  per  me  non  conofco,ed  a voi  ancor  do  fpa- 
zio  di  penfarvi  ,c  credo  che  pochi  ne  troverete;  e fe  confiderate  la 
Corte  di  Francia,  la  qual’ oggidì  è una  delle  più  nobili  di  Criftia- 
nità , troverete  che  tutti  quelli  che  in  elfa  hanno  grazia  uijivcrfa- 
lc,tengon  del  profuntuofo;  e non  folamente  l’uno  con  l’altro,  ma 
col  Re  medefimo.  Quello  non  dite  già,  rifpofe  M.  Federico:  anzi 
in  Francia  fono  modcllillìmi , e cortcfi  gentiluomini  ; vero  è , che 
ufano  una  certa  libertà,  e domellichczzi  fenza  cerimonia,  la  qual’ 
ad  etti  è propria , e naturale  ; e però  non  fi  dee  chiamar  profunzio- 
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nc  ; perchè  in  quella  fua  così  fatta  maniera,  benché  ridano,  e pi- 
glino piacere  dei  profuntuofi  , pur’ apprezzano  molto  quelli  che  lo- 
ro pajono  aver’  in  fe  valore , e moderna  . Rifpofe  il  Calmeta  , Guar- 
date gli  Spagnuoli  , i quali  par  che  fiano  macftri  della  Cortcgia- 
nia , e coniìacrate  quanti  nc  trovate  che  con  Donne , e con  Signo- 
ri non  fiano  profuntuofiflìmi  ; c tanto  più  de’  Francefi , quanto  che 
nel  primo  afpctto  inoltrano  grandillima  modeltia  ; c veramente  in 
ciò  fono  difereti , perchè  (come  ho  detto)  i Signori  de’noftri  tem- 
pi, tutti  favorifeono  que’  foli  che  hanno  tai  cornimi . Rifpofe  allor 
M.  Federico:  Non  voglio  già  comportar  , M.  Vincenzio,  che  voi 
quella  nota  diate  ai  Signori  de’ noftri  tempi  jpcrchè  pur’ ancor  mol- 
ti fono  che  amano  la  modeltia  ; la  quale  io  non  dico  però  che 
fola  balli  per  far  l’uom  grato:  dico  ben, che  quando  è congiunta 
con  un  gran  valore,  onora  affai  chi  la  pofsede;  e fc  diadi  le  ltef- 
fa  tace,  l’ opere  laudevoli  parlano  largamente  , c fon  molto  più 
maravigliofe  , che  fe  fodero  compagnatc  dalla  profunzionc  , c te- 
merità. Non  voglio  già  negar  che  non  lì  trovino  molti  Spagnuoli 
profuntuofì.  Dico  ben,  che  quelli  che  fono  aliai  cltimati  , per  il 
più  fono  modcllillìmi . Ritrovanfì  poi  ancor’ alcun’ altri  tanto  fred- 
di, che  fuggono  il  conforzio  degli  uomini  troppo  fuor  di  modo, 
c padano  un  certo  grado  di  mediocrità  ; tal  clic  fi  fanno  cllimare 
o troppo  timidi,  o troppo  fuperbi  ; c quelli  per  niente  non  laudo, 
nè  voglio  che  la  modeflia  fia  tanto  afciutta  , ed  arida,  che  diven- 
ti rulticità;  ma  fia  il  Cortcgiano,  quando  gli  vien’  in  propofito, 
facondo,  c nei  difeorfi  de’  Itati  prudente,  c favio,cd  abbia  tanto 
giudicio  , che  fappia  accomodarli  ai  collumi  delle  nazioni  ove  fi 
ritrova  . Poi  nelle  cofe  più  bade  , fia  piacevole,  c ragioni  ben  d’o- 
gni  cofa  ; ma  fopra  tutto  tenda  fempre  al  bene  : non  invidiofo , 
non  maldicente  ; nè  mai  s’ induca  a cercar  grazia , o favor  per  via 
viziofa,  nè  per  mezzo  di  mala  forte.  Did'c  allora  il  Calmeta:  Io 
v’allicuro  che  tutte  l’altre  vie  fon  molto  più  dubbiofe , e più  lun- 
ghe , che  non  è quella  che  voi  biasimate  ; perchè  oggidì  ( per  re- 
plicarlo un’  altra  volta  ) i Signori  non  amano  fc  non  que’  cnc  fon 
Volti  a tal  cammino.  Non  dite  cosi  , rifpofe  allor  Mcflcr  Federi- 
co ; perchè  quelìo  farebbe  troppo  chiaro  argomento  che  i Signo- 
ri de' nollri  tempi  fodero  tutti  viziosi, e mali;  il  che  non  è;  per- 
chè pur  fe  ne  ritrovano  alcuni  buoni  ; ma  fe  ’l  nollro  Cortcgiano 

f»er  forte  fua  si  troverà  cder’a  fcrvizio  d’un  che  sia  viziofo,c  ma- 
igno,  fubito  che  lo  conofca  , fc  nc  levi  , per  non  provar  quello 
diremo  affanno  che  fentono  tutti  i buoni  che  fervono  ai  mali . 
Bifogna  pregar  Dio  , rifpofe  il  Calmeta  , che  ce  gli  dia  buoni  ; 
perchè  quando  s’hanno,  è forza  patirgli  tali  quali  fono  ; perchè 
infiniti  rifpctti  allringono  chi  è gentiluomo  , poi  che  ha  cómin- 
ciato  a fervirc  ad  un  patrone , a non  lafciarlo  ; ma  la  difgrazia 
tonsille  nel  principio:  c fono  i Cortegiani  in  quello  cafo  allacon- 
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dizion  di  que’  maiavventurati  uccelli  che  nafcono  in  trilla  valle. 
A me  pare , dille  M.  Federico  , che  ’I  debito  debba  valer  più  che 
tutti  i rifpctti  ; c pur  che  un  gentiluomo  non  lafci  il  patrone 
quando  folle  in  fu  la  guerra , o in  qualche  avversità  , di  forte , che 
si  potcfl'c  credere  che  ciò  faceflc  per  fecondar  la  fortuna  , o per 
parergli  che  gli  mancalfe  quel  mezzo  del  qual  potette  trarre  utili- 
tà , da  ogni  altro  tempo  credo  che  polfa  con  ragion’ , e debba 
levarsi  da  quella  fcrvitu  che  tra  i buoni  sia  per  dargli  vergogna  ; 
perchè  ognun  profume  che  chi  ferve  ai  buoni , sia  buono  ; e chi 
ferve  ai  mali,  sia  malo.  Vorrei  , dille  allor’  il  Signor  Lodovico 
Pio  , che  voi  mi  chiarifte  un  dubbio  ch’io  ho  nella  mente;  il  qual’ 
è , le  un  gentiluomo  mentre  che  ferve  ad  un  Principe, è obbligato 
ad  ubbidirgli  in  tutte  le  cofc  che  gli  comanda,  ancorché  fodero 
difonclle,e  vituperofe . In  cofe  difoneftc  non  siamo  noi  obbligati 
ad  ubbidire  a perdona  alcuna,  rifpofe  M.  Federico.  E come,  re- 
plicò il  Signor  Lodovico  , s’ io  ftarò  al  fervizio  d’ un  Principe  il 

Sjual  mi  tratti  bene , c si  confidi  eh’  io  debba  far  per  lui  ciò  che 
ar  si  può  , comandandomi  eh’  io  vada  ad  ammazzare  un’  uomo , 
o far  qualsivoglia  altra  cofa,  debbo  io  rifiutar  di  farla?  Voi  do- 
vete, rifpofe  M.  Federico,  ubbidire  al  Signor  voftro  in  tutte  le 
cofc  che  a lui  fono  utili  ed  onorevoli , non  in  quelle  che  gli  fono 
di  danno  e di  vergogna  : però  fc  cflo  vi  comandale  che  facefte 
un  tradimento,  non  folamente  non  fete  obbligato  a farlo,  ma  fe- 
tc  obbligato  a non  farlo,  e per  voi  ftcffo,e  per  non  effer  mini. 
Uro  della  vergogna  del  Signor  voftro.  Vero  è , che  molte  cofe 
pajono  al  primo  afpetto  buone , che  fono  male  ; c molte  pajono 
male,  e pur  fon  buone.  Però  è licito  talor  per  fervizio  de’  fuoi 
Signori  ammazzare  non  un'uomo,  ma  diece  mila;  e far  molt’  al- 
tre cofc  , le  quali  a chi  non  le  considerale  come  si  dee , parcriano 
male  ; e pur  non  fono  . Rifpofe  allor’  il  Signor  Gafparo  Pallavici- 
no: Deh  per  voftra  fe  ragionate  un  poco  fopra  quello,  ed  infc- 
gnateci  come  si  poflan  difeerner  le  cofe  veramente  buone  dalle  ap- 
parenti . Perdonatemi , difsc  M.  Federico  ; io  non  voglio  entrar  qua, 
che  troppo  ci  faria  che  dire:  ma  il  tutto  si  rimetta  alla  difcrczion 
voftra.  Chiaritemi  almcn’ un’ altro  dubbio,  replicò  il  Signor  Ga- 
fparo. E che  dubbio  ? difsc  M.  Federico.  Quello,  rifpolc  il  Si- 
gnor Gafparo . Vorrei  fapcre , efsendomi  impollo  da  un  mio  Signor 
terminatamente  quello  di’  io  abbia  a fare  in  una  imprefa , o ne- 
gozio di  qualsivoglia  forte,  s’ io  ritrovandomi  in  fatto , e paren- 
domi con  l’operare  più,  o meno,  o altrimenti  di  quello  che  m’  è 
flato  importo  , poter  fare  fuccedcre  la  cofa  più  profpcramcnte , o 
con  più  utilità  di  chi  m’  ha  dato  tal  carico  , debbo  io  governar- 
mi fecondo  quella  prima  norma  fenza  pafsar’  i termini  del  coman- 
damento, o pur  far  quello  che  a me  pare  cfler  meglio.  Rifpofe  al- 
lora M.  Federico:  Io  circa  quello  vi  darei  la  fentenza  con  lo  efera. 
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pio  di  Manlio  Torquato  , clic  in  tal  cafo  per  troppo  pietà  uccifc 
il  figliuolo,  fe  lo  eftimafli  degno  di  molta  laude  (che  in  vero  non 
l’ eftimo  ) benché  ancor  non  ofo  biafimarlo  contra  la  opinion  di 
tanti  fecoli  ; perche  lenza  dubbio  c aliai  pcricolofa  cola  dcfviarc 
dai  comandamenti  de’ Tuoi  maggiori , confidandoli  più  del  giudicio 
di  fe  ftelli , che  di  quegli  ai  quali  ragionevolmente  s’ha  da  ubbi- 
dire: perche,  fe  per  forte  il  pcnlìcr  vien  fallito,  c la  cofa  fucccda 
male,  incorre  l’uomo  nell’ errar  della  dilubbidienza  , e ruina quello 
che  ha  da  far,  fenza  via  alcuna  di  efeufazione , o fperanza  di  per- 
dono : fe  ancor  la  cofa  vicn  fecondo  il  dciidcrio,  bi fogna  laudarne 
la  ventura , e contentarfene  : pur  con  tal  modo  s’ introduce  una  u- 
fanza  d’  cftimar  poco  i comandamenti  de’  fupcriori  ; e per  efemnio 
di  quello  a cui  farà  fuccelfo  bene  , il  quale  forfè  farà  prudente, 
cd  arà  difeorfo  con  ragione,  ed  ancor  farà  ftato  ajutato  dalla  for- 
tuna, vorranno  poi  mille  altri  ignoranti,  e leggieri  pigliar  licur- 
tà  nelle  cofe  importantillime  di  far’  al  lor  modo  ; c per  moftrar 
d'cfscr  favi,  ed  aver’  autorità  , dcfviar  dai  comandamenti  de’  Si- 
gnori: il  che  è maliflìma  cofa  , e fpefso  caufa  d’infiniti  errori. 
Ma  io  eftimo  che  in  tal  cafo  debba  quello  a cui  tocca  , conli- 
derar  maturamente,  c quafi  porre  in  bilancia  il  bene,  c la  como- 
dità che  gli  è per  venire  del  fare  contra  il  comandamento  ; po- 
nendo chc’l  difegno  fuo  gli  fucccda  fecondo  la  fperanza;  dall’al- 
tra banda  contrappcfare  il  malc,c  la  incomodità  che  glie  nc  na- 
fee , fe  per  forte  contraffacendo  al  comandamento , la  cofa  gli  vien 
mal  fatta;  e conofccndo  che ’l  danno  pofsa  cfser  maggiore  , e di 

Eiù  importanza  fuccedendo  il  male  , che  la  utilità  fuccedendo  il 
cne , dee  aftenerfene,  c fcrvar’  appuntino  quello  che  importo  gli 
è:  e per  contrario, fe  la  utilità  è per  efser  di  più  importanza  fuc- 
cedendo il  bene,  che’l  danno  fuccedendo  il  male,  credo  che  pofsa 
ragionevolmente  metterli  a far  quello  che  più  la  ragione  , e ’l 
giudicio  fuo  gli  detta,  e lafciar’ un  poco  da  canto  quella  propria 
forma  del  comandamento  ; per  fare  come  i buoni  mercatanti  , li 
ouali  per  guadagnare  l’ afsai , avventurano  il  poco;  ma  non  l’af- 
fai, per  guadagnar’ il  poco.  Laudo  ben,  che  fopra  tutto  abbia  ri- 
fpetto  alla  natura  di  quel  Signore  a cui  ferve; e fecondo  quella  fi 
governi  ; perchè  fe  fofsc  così  aurtera  , come  di  molti  clic  fe  ne 
trovano,  io  non  Io  configlierei  mai , fe  amico  mio  fofse , che  imi. 
tafsc  in  parte  alcuna  l’ordine  datogli;  acciocché  non  gl’ intrave  - 
nifse  quel  che  fi  feri  ve  efser’  intervenuto  ad  un  maertro  ingegne- 
rò d’Atcniefi;  al  quale  , efsendo  P.  Crafso  Muziano  in  Afia,  e 
volendo  combattere  una  terra , mandò  a domandare  un  de’  dui  al- 
beri da  nave  che  cfso  in  Atene  avea  veduto , per  far’  uno  ariete  da 
battere  il  muro  , e difse  voler’  il  maggiore  . L’ ingegnerò  , come 
quello  ch’era  intendentirtimo , conobbe,  quel  maggiore  efser  po- 
co a propolito  per  tal’  effetto;  c per  efser’  il  minoic  più  facile  a 
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fiottare,  ed  ancor  più  Conveniente  a far  quella  macchina,  mandof- 
o a Muziano.  Elio  intendendo  come  la  cofa  era  ita  , fcccfi  venir 

3uel  povero  ingegnerò,  e domandatogli,  perche  non  l’avca  ubid- 
ito, non  volendo  ammettere  ragion’ alcuna  che  gli  dicefle , lo  fece 
fpogliar  nudo  , c battere , e frullare  con  verghe  , tanto  che  si  morì  ; 

ferendogli  che  in  luogo  d’ ubbidirlo  avefse  voluto  configliarlo  ; 
icchc  con  quelli  così  Teveri  uomini  bifogna  ufar  molto  rifpctto. 
Ma  lafciamo  da  canto  ornai  quella  pratica  de’  Signori  ; e vengali 
alla  convenzione  coi  paii,  o poco  dileguali  ; cne  ancor’ a quella 
bifogna  attendere,  per  efler’ umverfalmentc  più  frequentata,  c tro- 
varli l’uomo  più  fpcfso  in  quella,  che  in  quella  de’ Signori . Ben- 
ché fon’  alcuni  fciocchi , che  fe  fofsero  in  compagnia  del  maggior’ 
amico  che  abbiano  al  mondo , incontrandoli  con  un  meglio  vellito , 
fubito  a quel  s’attaccano:  fc  poi  glie  ne  occorre  un’altro  meglio, 
fanno  pur*  il  mcdclimo.  E quando  poi  il  Principe  pafsa  perle  piaz- 
ze , chicfc , o altri  luoghi  pubblici  , a forza  di  cubiti  lì  fanno  far 
ftrada  a tutti  , tanto  che  le  gli  mettono  al  collato  ; c fe  ben  non 
hanno  che  dirgli , pur  li  voglion  parlare , e tengono  lunga  la  dice- 
ria, e ridono,  c battono  le  mani,  c’1  capo,  per  inoltrar  ben’ aver 
faccende  d’importanza  , acciò  chc’l  popolo  gli  vegga  in  favore. 
Ma  poiché  quelli  tali  non  fi  degnano  di  parlare  fe  non  coi  Signo>- 
ri , 10  non  voglio  che  noi  degniamo  parlar  d’eflì.  Allora  il  Ma- 
gnifico Giuliano  , Vorrei , difse  , M.  Federico , poiché  avete  fatto 
menzion  di  quelli , che  s’accompagnano  còsi  volentieri  coi  ben  vc- 
lliti  , che  ci  mollrafte  di  qual  maniera  fi  debba  vcllire  il  Corte- 
giano,  e che  abito  più  fe  gli  Convenga;  e circa  tutto  l’ornamento 
del  corpo  in  che  modo  debba  govcrnarfi  ; perchè  in  quello  veggia- 
mo  infinite  varietà;  e chi  fi  vene  alla  Francefe,  chi  alla  Spagnuo- 
la,  chi  vuol  parer  Tedcfco  ; nè  ci  mancano  ancor  di  quelli  che  fi 
veftono  alla  foggia  de’ Turchi  ; chi  porta  la  barba,  chi  nò.  Saria 
adunque  ben  fatto  fapcr’  in  quella  confufionc  eleggere  il  meglio. 
Difse  M.  Federico:  lo  in  vero  non  faprei  dar  regola  determinata 
circa  il  veftirc , fc  non  che  1’  uom  s’  accomoda fsc  alla  confuetudine 
dei  più:  c poiché , come  voi  dite,  quella  confuetudine  è tanto  va- 
ria , c che  gl’  Italiani  tanto  fon  Vaghi  d’  abbigliarfi  alle  altrui 
foggio,  credo  che  ad  ognuno  fia  licito  vellirfi  a modo  fuo . Ma  io 
non  fo  per  qual  fato  intervenga  , che  la  Italia  non  abbia  , come 
folcva  avere,  abito  che  fia  conofciirto  per  Italiano;  che  benché  lo 
aver  pollo  in  ufanza  qqcfti  nuovi , faccia  parer  quelli  primi  gofììf- 
fimi  ; pur  quelli  forfè  erano  fegno  di  libertà  , come  quelli  lono  (la- 
ti augurio  di  fcrvitù  ; il  qual’ ormai  panni  aliai  chiaramente  adem- 

Eiuto  ; e come  fi  fcrive , che  avendo  Dario  1’  anno  prima  che  com- 
attcfl'c  con  Aleflandro,  fatto  acconciar  la  fpada  cne  egli  portava 
a canto , la  quale  era  Perfiana  , alla  foggia  di  Macedonia  , fu  in- 
terpretato dagl’indovini,  che  quello  lignificava  , che  coloro  nella 
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foggia  <le’ quali  Dario  aveva  tramutato  la  forma  della  fpada  Per- 
mana, vernano  a dominar  la  Perfia:  così  l’aver  noi  mutati  gli  abiti 
Italiani  negli  ftranicri , panni  che  fignificalfe  , tutti  quelli  negli 
abiti  de’ quali  i noftri  erano  trasformati , dever  venire  a fubjugarci: 
il  che  è nato  troppo  più  che  vero , che  ormai  non  retta  nazione  che 
di  noi  non  abbia  fatto  preda;  tanto  che  poco  più  retta  che  predare; 
e pur’  ancor  di  predar  non  fi  retta.  Ma  non  voglio  che  noi  entriamo 
in  ragionamenti  di  faftidio  ; però  ben  farà  dir  degli  abiti  del  noftro 
Cortegiano  ; i quali  io  ottimo  che  pur  che  non  lìano  fuor  della  con- 
fuctudine , nè  contrarii  alla  profclfionc,  pofsano  per  lo  retto  tutti 
ftar  bene;  purché  fatisfacciano  a chi  gli  porta.  Vero  è eh’  io  per 
me  amerei  che  non  fodero  cttremi  in  alcuna  parte  ; come  talor 
fuol’ed'erc  il  Franccfe  in  troppo  grandezza , c ’I  Tcdcfco  in  troppo 
piccolezza;  ma  come  fono  e l’uno  e l’altro  corretti,  e ridurti  in 
miglior  forma  dagl’italiani.  Piacemi  ancor  fempre  , che  tendano  un 
poco  più  al  grave,  e ripofato , che  al  vano.  Però  parmi  che  mag- 
gior grazia  abbia  nei  vcftimenti  il  color  nero,  che  alcun’  altro  ;'c 
le  pur  non  è nero, che  almen  tenda  all’ofcuro  : c quello  intendo  del 
vcltir’  ordinario  ; perche  non  è dubbio,  che  fopra  l’arme  più  fi  con- 
vengan  colori  aperti,  ed  allegri,  ed  ancor  gli  abiti  fcftivi , trin- 
ciati , pompofi  , c fuperbi . Medefimamcntc  negli  fpcttacoli  pubbli- 
ci di  fette , di  giuochi  , di  mafehere  , c di  tai  cofc  ; perchè  così 
divifati  portan  lcco  una  certa  vivezza  , ed  alacrità  , che  in  vero 
ben  s’ accompagna  con  l’ arme , c giuochi  : ma  nel  retto  vorrei  che 
moftrattìno  quel  ripofo  che  molto  ferva  la  nazion  Spagnuola  , per- 
chè le  cofe  cftrinfeche  fpefTo  fan  teftimonio  delle  intrinfechc . AI- 
lor  difsc  M.  Cefare  Gonzaga:  Quello  a me  da  ria  poca  noja  ; per- 
che , fe  un  gcntiluom  nelle  altre  cofe  vale , il  vcftirc  non  gli  ac- 
crefce , nè  Iccma  mai  riputazione  . Rifpofe  M.  Federico  : Voi  di- 
te il  vero.  Pur,  qual’ è di  noi,  che  vedendo  pafi'cggiar’  un  genr 
tiluomo  con  una  roba  addofso  quartata  di  diverfi  colori  , ovvero 
con  tante  ftringhette , c fettucce  annodate , e fregi  traversati , non 
lo  tenefse  per  pazzo , o per  buffone  ? Nè  pazzo  , difse  M.  Pietro 
Bembo  , nè  buffone  farebbe  coftui  tenuto  da  chi  fofsc  qualche  tem- 

fio  vivuto  nella  Lombardia , perchè  così  vanno  tutti.  Adunque,  ri- 
pofe  la  Signora  Duchcfsa , ridendo , fe  così  vanno  tutti  , opporre 
non  fe  gli  dee  per  vizio,  cfsendo  a loro  quello  abito  tanto  conve- 
niente, c proprio , quanto  ai  Veneziani  il  portar  le  maniche  a co- 
rneo, ed  a’ Fiorentini  il  cappuccio.  Non  parlo  io,  difsc  M.  Fede- 
rico , più  della  Lombardia , che  degli  altri  luoghi;  perchè  d’ogni 
nazion  fe  ne  trovano  e di  fciocchi.e  d’  avveduti.  Ma  per  dir  ciò 
che  mi  par  d’ importanza  nel  vcftire  , voglio  che ’I  noftro  Corte- 
giano  in  tutto  1’  abito  fia  pulito , c delicato , ed  abbia  una  certa 
conformità  di  modella  attillatura  , ma  non  però  di  maniera  fem- 
minile , o vana;  nè  più  in  una  cofa , che  nell’altra;  come  molti 
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nc  vedono , che  pongon  tanto  Audio  nella  capigliara , clic  fi  kor- 
dano  il  refto.  Altri  fan  profcflione  de’ denti;  altri  di  barba  ; altri 
di  borzacchini;  altri  di  berrette  ; altri  di  cuffie  ; c così  intcrvicn 
che  quelle  poche  cofc  più  culte  pajono  lor  preftate  ; e tutte  l’ altre 
che  fono  fciocchiffime  , fi  conofcono  per  le  loro  ; e quefto  tal  co- 
ftume  voglio  che  fugga  il  noftro  Cortegiano , per  mio  configlio, 
aggiugncndovi  ancor,  che  debba  fra  fc  ftcfso  deliberar  ciò  che  vuol 
parere;  c di  quella  forte  che  defidera  cfser’  cftimato , della  mcdefi- 
ma  veftirfi , e far  che  gli  abiti  lo  ajutino  ad  efscr  tenuto  per  tale 
ancor  da  quelli  che  non  l’odono  parlare , nè  veggono  far’ operazio- 
ne alcuna.  A me  non  pare,  difse  allor’il  Signor  Gaiparo  Fallavi- 
cino , che  fi  convenga  , nè  ancor  che  s' ufi  tra  pcrfonc  di  valore 
giudicar  la  condizion  degli  uomini  agli  abiti , e non  alle  parole, 
ed  alle  opere;  perchè  molti  s’ inganneriano  : nè  fenza  caufa  dicefi 

?juel  proverbio.  Che  l'abito  non  fa  il  Monaco.  Non  dico  io,  ri- 
jpofe  M.  Federico,  che  per  quefto  folo  s’abbiano  a far’  i giudicii 
refoluti  delle  condizion  degli  uomini,  nè  che  più  non  fi  conofca- 
no  per  le  parole,  c per  l’ opere , che  per  gli  abiti:  dico  ben,  che 
ancor  l’abito  non  è piccolo  argomento  della  fantafia  di  chi  Io  por- 
ta ; avvenga  che  talor  pofsa  efser  falfo  : e non  folamente  quefto , 
ma  tutti  i modi,  c coftumi , oltre  all’  opere,  e parole,  fono  giu- 
dicio  delle  qualità  di  colui  in  cui  fi  veggono . L che  cofc  trovate 
voi,  rifpofe  il  Signor  Gafparo , fopra  le  quali  noi  poffiam  fargiu- 
dicio , che  non  fiano  nè  parole , nè  opere  ? Difse  allor  M.  Fede- 
rico, Voi  fete  troppo  fiottile  loico.  Ma  per  dirvi  come  io  inten- 
do , fi  trovano  alcune  operazioni  che  poi  che  fon  fatte  reftano  an- 
cora, come  l’edificare,  fcrivere , ed  altre  fimili  : altre  non  refta- 
no , come  quelle  di  che  io  voglio  ora  intendere  ; però  non  chia* 
mo  in  quefto  proposito  , chc’l  pafseggiarc  , ridere  , guardare,  c 
tai  cofc,  siano  operazioni;  c pur  tutto  quefto  di  fuori  dà  notizia 
fpcfso  di  quel  dentro.  Ditemi,  non  facellc  voi  giudicio  che  fofse 
un  vano  , c leggicr’  uomo  quello  amico  noftro  del  quale  ragio- 
nammo pur  quefta  mattina  , fubito  che  lo  vedefte  palleggiar  con 
quel  torcer  di  capo , dimenandosi  tutto , ed  invitando  con  afpctto 
benigno  la  brigata  a cavarfegli  la  berretta  ? Così  ancora  quando 
vedete  uno  che  guarda  troppo  intento  con  gli  occhi  ftupidi  a fog- 
gia d’ inlcnfato  , o che  rida  così  fcioccamcnte  come  que’  mutoli 
gozzuti  delle  .montagne  di  Bergamo , avvenga  che  non  parli,  o fac- 
cia altro , non  Io  tenete  voi  per  un  gran  babbuafso  ? Vedete  adun- 
que che  qucfti  modi  , c coftumi  , che  io  non  intendo  per  ora  che 
siano  operazioni,  fanno  in  gran  parte,  che  gli  uomini  sian  cono- 
feiuti.  Ma  un’  altra  cofa  parmi  che  dia,  c lievi  molto  la  riputa-- 
zione  ; c quefta  c la  clezipn  degli  amici  coi  quali  si  ha  da  tenere 
intrinfcca  pratica;  perche  indubitatamente  la  ragion  vuol  che  di- 
quelli  che  fono  con  filetta  amicizia  , ed  indifsolubil  compagnia 
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congiunti  , siano  ancor  le  volontà  , gli  animi , i giudici! , è gl* 
ingegni  conformi . Così  chi  converga  con  ignoranti , o mali , è te- 
nuto per  ignorante  , o malo  : e per  contrario  chi  converga  con 
buoni , e la  vii , c difereti , c tenuto  per  tale  ; che  da  nanna  par 
che  ogni  cofa  volentieri  si  congiunga  col  fuo  simile.  Però  gran 
riguardo  credo  che  si  convenga  aver  nel  cominciar  quelle  amici- 
zie; perchè  di  dui  llretti  amici,  chi  conofce  l’uno,  fubito  imma- 

fina  , 1’  altro  cfscr  della  medesima  condizione . Rifpofc  allor  M. 

ietro  Bembo  , Del  riftringersi  in  amicizia  così  unanime , come  voi 
dite , parmi  veramente  che  si  debba  aver’  aliai  riguardo , non  fola- 
mente  per  1’  acquiftar’ , o perdere  la  riputazione  ; ma  perche  oggi-, 
dì  pochiflimi  veri  amici  si  trovano  , nè  credo  che  più  siano  al 
mondo  quei  Piladi  ed  Orefti;Tcfci  c Piritoi;  nè  Scipioni  e Lclii  : 
anzi  non  fo  per  qual  dettino  interviene  ogni  dì  , che  dui  amici  i 
quali  faranno  vivuti  in  cordialillimo  amore  molt’ anni , pur’  al  fi- 
ne l’un  l’altro  in  qualche  modo  s’ingannano,  o per  malignità,  o 
per  invidia  , o per  leggerezza , o per  qualche  altra  mala  caufa  ; 
e ciafeun  dà  la  colpa  al  compagno  ai  quello;  che  forfè  l’uno  c l'al- 
tro la  merita.  Però  cflendo  a me  intervenuto  più  d’  una  volta  1’  el- 
fer’  ingannato  da  chi  più  amava , e da  chi  fopra  ogni  altra  perfona 
aveva  confidenza  d’ efler’ amato , ho  penfato  talor  da  me  a me,  che 
fia  ben  non  fidarli  mai  di  perfona  del  mondo, nè  darfi  così  in  pre- 
da ad  amico  per  caro  ed  amato  che  (ìa,  che  fenza  rifervo  l'uomo  gli 
comunichi  tutti  i fuoi  penfieri , come  farebbe  a fc  Hello;  perchè  ne- 
gli animi  noftri  fono  tante  latebre, c tanti  rccctti , che  impoflibil’ 
c che  prudenza  umana  pofla  conofecr  quelle  fimulazioni  che  den- 
tro nafeofe  vi  fono.  Credo  adunque  che  ben  fia  amare,  e fcrvirc 
l’un  più  che  l’altro,  fecondo  i meriti,  c ’l  valore;  ma  non  però 
aflicurarfì  tanto  con  quella  dolce  efea  d’ amicizia , che  poi  tardi  cc 
n’abbiamo  a pentire.  Allor  M.  Federico,  Veramente , ditte  , mol- 
to maggior  faria  la  perdita,  che’l  guadagno,  fc  del  conforzio  li- 
mano fi  levafle  quel  fupremo  grado  d’amicizia  che,  fecondo  me, 
ci  dà  quanto  di  bene  ha  in  fe  la  vita  noftra  ; c però  io  per  alcun 
modo  non  voglio  confcntirvi  che  ragionevol  fia  ; anzi  mi  daria 
il  cuore  di  concludervi , c con  ragioni  cvidcntillimc  , che  fcnza_j 
quella  perfetta  amicizia  gli  uomini  fariano  molto  più  infelici  che 
tutti  gli  altri  animali;  e fe  alcuni  guaftano , come  profani,  que- 
llo fanto  nome  d’amicizia,  non  è però  da  cttirparla  così  degli  a- 
nimi  noftri;  e per  colpa  dei  mali  , privar’!  buoni  di  tanta  feli- 
cità ; ed  io  per  me  cftimo  che  gui  tra  noi  fia  più  di  un  par  di 
amici,  l'amor  de’ quali  fia  indiflòlubilc , c fenza  inganno  alcuno, 
•c  per  durar  fin’ alla  morte  con  le  voglie  conformi,  non  meno  che 
fc  follerò  quegli  antichi  che  voi  dianzi  avete  nominati  : c così  in- 
terviene quando, oltre  alla  inclinazion  che  natte  dalle  ttelle , l’uo- 
mo s’elegge  amico  a se  fimilc  di  coftumi  ; c’I  tutto  intendo  chi; 
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fia  tra  buoni,  c virtuolì  , perche  l'amicizia  de’  mali  non  è ami-*' 
cizia  . Laudo  ben,  che  quello  nodo  così  Eretto  non  comprenda,  o 
leghi  più  che  dui;  che  altramente  forfè  faria  pcricolofo  ; perchè,' 
come  iapetc,  più  difficilmente  s’accordano  tre  inftrumenti  di  mu- 
fica  inficmc , che  dui.  Vorrei  adunque  che  ’l  noftro  Cortegiano  a- 
veflc  un  precipuo  , c cordial’  amico  , fc  poffibi!  folle  , di  quella 
forte  che  detto  avemo  : poi  fecondo  ’l  valore  , e meriti , amaflc  , o- 
norafle  , ed  oflcrvafle  tutti  gli  altri  , c ferapre  procurai!  c d' interte- 
nerfi  più  con  gli  eftimati  , c nobili,  c conofciuti  per  buoni,  che 
con  gl’ignobili,  e di  poco  pregio;  di  maniera,  che  cfl'o  ancor  da. 
loro  folle  amato,  ed  onorato;  c quello  gli  verrà  fatto , fc  farà  coi* 
refe,  umano,  liberale,  affabile,  e dolce  in  compagnia  ; ofticiofo , 
e diligente  nel  fervirc , e nell’ aver  cura  dell’utile,  e onor  degli  a- 
mici  così  abfenti  , come  prefenti  , fopportando  i lor  difetti  natu- 
rali, e fopportabili  ; fenza  romperfi  con  effì  per  piccola  caufa  , c 
correggendo  in  fc  Hello  quelli  che  amorevolmente  gli  faranno  ri- 
cordati, non  fi  anteponendo  mai  agli  altri  con  cercar’ i primi,  e i 
più  onorati  luoghi  ; ne  con  fare  come  alcuni  , che  par  che  /prez- 
zino iJ  mondo  , e vogliano  con  una  certa  aufterità  molefta  dar  legge 
ad  ognuno:  ed  oltre  allo  edere  contcnziofi  in  ogni  minima  cofa  , e 
fuordi  tempo  , riprender  ciò  che  eflì  non  fanno;  e fempre  cercar  cau- 
fa di  lamcntarfi  degli  amici  ; il  che  c cofa  odiofillima  . Quivi  cfl'cn- 
dofi  fermato  di  parlare  M.  Federico,  Vorrei,  dille  il  Signor  Ga- 
iparo  Pallavicino  , che  voi  ragionafte  un  poco  più  minutamente  di 
quello  converfar  con  gli  amici, che  non  fate;  che  in  vero  vi  tenete 
molto  al  generale  , e quali  ci  mottratc  le  cofc  pcrtranfito.  Come  per 
tranlito  ? rifpofe  M.  Federico.  Vorrellc  voi  forfè  che  io  vi  dicclfi 
ancor  le  parole  proprie  che  lì  averterò  ad  tifare  ? Non  vi  par’  adun- 
que che  abbiamo  ragionato  a baftanza  di  quello?  A baftanza  par- 
mi,  rifpofe  il  Signor  Gafparo . Pur  dcfidcro  io  d’intendere  qual- 
che particularità  ancor  della  foggia  dell’  intertenerlì  con  uomini, 
e con  donne  ; la  qual  cofa  a me  par  di  molta  importanza  , conlì- 
derato  che’l  più  del  tempo  in  ciò  li  difpenfa  nelle  Corti  ; e fe  que- 
lla folle  fempre  uniforme , prcfto  verria  a fallidio . A me  pare , ri- 
fpofe  M.  Federico,  che  noi  abbiam  dato  al  Cortegiano  cognizion 
di  tante  cofc , die  molto  ben  può  variar  la  convcrlazione  , ed  ac- 
comodarli alle  qualità  delle  perfone.  con  le  quai  ha  da  converfa- 
re,  prcfupponcndo  che  egli  fia  di  buon  giudicio  , e con  quello  fi 
governi  ; e fecondo  i tempi  talor’  intenda  nelle  cofc  gravi , talor 
nelle  felle,  e giuochi.  E che  giuochi?  dille  il  Signór  Gafparo. 
Rifpofe  allor  M.  Federico  ridendo  : Dimandiamone  configlio  a 
fra  Serafino,  che  ogni  dì  ne  truova  de’  nuovi.  Senza  motteggia- 
re, replicò  il  Signor  Gafparo,  parvi  che  fia  vizio  nel  Cortegiano 
il  giuocarc  alle  carte,  e ai  dadi  ? A me  nò  , dille  M.  Federico, 
eccetto  a cui  noi  facefle  troppo  arduamente , e per  quello  lafcial- 
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fe  l’ altre  cofe  di  maggior’ importanza  ; o veramente  non  per  altro 
che  per  vincer  danari; ed  ingannafse  il  compagno;  e perdendo  mo- 
itrafse  dolore  , e difpiacere  tanto  grande , che  fofse  argomento  d’a- 
varizia. Rifpofe  il  Signor  Gafparo:  E che  dite  del  giuoco  de’  fcac- 
chi?  Quello  certo  è gentile  intertenimento , ed  ingegnofo , difse 
M.  Federico  ; ma  parmi  che  un  fol  difetto  vi  fi  trovi  ; c quello 
è,  che  fi  può  faperne  troppo,  di  modo,  che  a cui  vuol’ cfscr’  ec- 
cellente nel  giuoco  de’  fcacchi  , credo  bifogni  con  fumarvi  molto 
tempo,  e mettervi  tanto  ftudio , quanto  fc  volefsc  imparar  qualche 
nobil  feienza  , o far  qualfivoglia  altra  cofa  ben  d’importanza  : c 
pur’  in  ultimo  con  tanta  fatica  , non  fa  altro  che  un  giuoco  : però 
in  quello  penfo  che  intervenga  una  cofa  rarillima  , cioè , che  la 
mediocrità  fia  più  laudcvole  cne  la  eccellenza.  Rilpofc  il  Signor 
Gafparo  : Molti  Spagnuoli  trovanfi  eccellenti  in  quello , ed  in  mol- 
ti altri  giuochi  ; i quali  però  non  vi  mettono  molto  ftudio , nè  an- 
cor lafcian  di  far  1’ altre  cofe.  Credete,  rifpofe  M.  Federico,  che 
gran  (ludio  vi  mettano,  benché  diflimulatamentc . Ma  quegli  altri 
giuochi  che  voi  dite  , oltre  agli  fcacchi,  forfè  fono  come  molti 
ch'io  ne  ho  veduti  far  pur  di  poco  momento,  i quali  non  fervo- 
no fc  non  a far  maravigliare  il  vulgo  : però -a  me  non  pare  che 
meritino  altra  laude  , ne  altro  premio  che  quello  che  diede  Alcf- 
fandro  Magno  a colui  che  Arando  afsai  lontano,  così  ben’ infilzava 
i ceci  in  un’  ago . Ma  perchè  par  che  la  fortuna  come  in  molte 
altre  cole,  così  ancor’ abbia  grandifiima  forza  nelle  opinioni  degli 
uomini,  vedefi  talor  che  un  gentiluomo  per  ben  condizionato  cne 
egli  fia,  c dotato  di  molte  grazie,  farà  poco  grato  ad  un  Signo- 
re , c ( come  fi  dice  ) non  gli  ara  fangue  ; c quello  fenza  caufa 
alcuna  che  fi  pofsa  comprendere  ; però  giungendo  alla  prefenza  di 
quello  , e npn  cfscndo  dagli  altri  per  prima  conofciuto  , benché 
Ita  arguto,  c pronto  nelle  rifpollc , e fi  mollri  bene  nei  gcfti, nel- 
le maniere,  nelle  parole,  ed  in  ciò  che  fi  conviene , quel  Signore 
poco  inoltrerà  d’clliinarlo  ; anzi  più  prello  gli  farà  qualche  feor- 
no;  c da  quello  nalcerà  che  gli  altri  fubito  s'accomoderanno  al- 
la volontà  del  Signore , c ad  ognun  parerà  che  quel  tale  non  va- 
glia; nè  farà  pcrlona  che  l’apprezzi,  o Itimi  ,o  rida  de’ fuoi  det- 
ti piacevoli,  o ne  tenga  conto  alcuno;  anzi  comincieranno  tutti  a 
burlarlo  , e dargli  la  caccia  ; nè  a quel  mefehino  baltcran  buone 
rifpofte,  nè  pigliar  le  cofe  come  dette  per  giuoco  , che  infino  a* 
paggi  fc  gli  metteranno  attorno, di  forte, che  fe  fofse  il  più  va- 
lorofo  uomo  del  mondo  , farà  forza  che  rolli  impedito,  c burla- 
to. E per  contrario  , fc ’I  Principe  fi  inoltrerà  inclinato  ad  un’  i- 
gnorantiflìmo , che  non  fanpia  nè  dir,  nè  fare  , faranno  fpcfso  i 
«olitimi,  e i modi  di  quello  , per  fciocchi  c inetti  che  fiano , lau- 
dati con  le  efclamazioni , e (lupore  da  ognuno;  e parerà  che  tut- 
ta la  Corte  lo  ammiri , c ofservi , c che  ognun  rida  de’  fuoi  mot- 
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ti,  c di  certe  arguzie  contadinetthc , e fredde,  che  più  pretto  do- 
vrian  mover  vomito  , che  rifo  ; tanto  fon  fermi , ed  ottinati  gli 
uomini  nelle  opinioni  che  nafeono  da’  favori , c disfavori  de’  Si- 
gnori. Però  voglio  che ’i  nottro  Cortegiano , il  meglio  che  può, 
oltre  al  valore,  s’ajuti  ancor  con  ingegno,  ed  arte;  c Tempre  che 
ha  d’andar  in  luogo  dove  fia  nuovo,  c non  conofciuto  , procuri 
che  prima  vi  vada  la  buona  opinion  di  fe , che  la  perfona  ; e fac- 
cia che  ivi  s’intenda  che  cfso  in  altri  luoghi,  apprefso  altri  Si- 
gnori, donne  , e cavalieri  fu  ben’  cftimato  ; perche  quella  fama 
che  par  che  natta  da  molti  giudicii , genera  una  certa  ferma  cre- 
denza di  valore , che  poi  trovando  gli  animi  così  dilpotti , c pre- 
parati, facilmente  con  1’ opere  li  mantiene  ed  accrcttc  ; oltra  che 
li  fugge  quel  fattidio  eh’  10  fento  , quando  mi  viene  domandato 
chi  lono,  c quale  è il  nome  mio.  lo  non  fo  come  quello  giovi, 
rifpofe  M.  Bernardo  Bibiena , perchè  a me  più  volte  è intervenu- 
to, c,  credo,  a molt’ altri , che  avendomi  formato  nell’animo  , per 
detto  di  pcrlone  di  giudicio  , una  cofa  efser  di  molta  eccellenza  , 
prima  che  veduta  l’ abbia , vedendola  poi , afsai  mi  è mancata , c 
di  gran  lunga  reftato  fon’ ingannato  ai  quello  ch’io  eftimava;  c 
ciò  d'altro  non  c proceduto  , che  dall’  aver  troppo  creduto  alla 
fama  , ed  aver  fatto  nell’  animo  mio  un  tanto  gran  concetto  , che 
mifurandolo  poi  col  ver o,  l'effetto  ,avvengachè  lia  flato  grande  ed 
eccellente , alla  comparazion  di  quello  che  immaginato  aveva,  m’è 
parlo  piccolillìmo.  Così  dubito  ancor  che  polla  intervenir  del  Cor- 
tegiano. Però  non  fo  come  fia  bene  dar  quelle  afpettazioni , c man- 
dar’ innanzi  quella  fama  , perchè  gli  animi  noilri  fpeflo  formano 
cofc  alle  quali  impollìbil’è  poi  corri! pondero  ; e così  più  fe  ne  per- 
de , che  non  fi  guadagna.  Quivi  dille  M.  Federico:. Le  cofe  che  a 
voi,  cd  a molt’ altri  riefeono  minori  afsai  che  la  fama,  fon  per  il 
più  di  forte,  che  l’occhio  al  primo  afpetto  le  può  giudicare;  come 
le  voi  non  farete  mai  flato  a Napoli  , o a Roma  , Temendone  ra- 
gionar tanto  , immaginerete  più  alfai  di  quello  che  forfè  poi  alla 
villa  vi  riufeirà:  ma  delle  condizioni  degli  uomini  non  intervicn 
così;  perchè  quello  che  fi  vede  di  fuori,  c il  meno.  Però  fe’l  pri- 
mo giorno  fentcndo  ragionare  un  gentiluomo,  non  comprenderete 
che  in  lui  fia  quel  valore  che  avevate  prima  immaginato,  non  cosi 
pretto  vi  fpoglieretc  della  buona  opinione  , come  in  quelle  cofe 
delle  quali  l’occhio  fubito  è giudice;  ma  afpctterctc  di  dì  in  dì 
feoprir qualche  altra  nafeofta  virtù  , tenendo  pur  ferma  fcmprcquel- 
la  impresone  che  v’ è nata  dalle  parole  di  tanti;  cd  eflendo  poi 
quello  (come  io  prefuppongo  che  ha  il  nottro  Cortegiano ) così  ben 
qualificato,  ognora  meglio  vi  confermerà  a creder’ a quella  fama; 
perchè  con  l’ opere  ve  ne  darà  caufa  , c voi  Tempre  cftimerete  qual- 
che cofa  più  di  quello  che  vcderctc.  E certo  non  fi  può  negar  che 
quelle  prime  imprcllioni  non  abbiano  grandillima  forza  , c che 
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molta  cura  aver  non  vi  fi  debba  ; ed  acciocché  comprendiate  guan- 
to importino,  dicovi  clic  io  ho. a’ mici  dì  couofciuto  un  gentiluo- 
mo , il  quale  , avvengachè  folle  di  afsai  gc»til’  afpctto  , e di  modelli 
coitomi , ed  ancor  valeise  nell’  arme  , non  era  però  in  alcuna  di 
quelle  condizioni  tanto  eccellente , che  non  fc  gli  trovaffino  molti 
pari,  ed  ancor  fupcriori  : pur,  come  la  forte  fua  volfe,  intervenne 
che  una  donna  li  voltò  ad  amarlo  fcrVtntillìmamcnte  ; c crcfcendo 
ogni  di  quello  amore  per  la  dimoilrazion  di  corrifpondenza  che  fa- 
ceva il  giovane  , e non  vi  efsendo  modo  alcun  da  poterli  parlare 
inficine  , fpinta  la  donna  da  troppa  pallione,  feoperfe  il  fuo  deli-, 
delio  ad  un’  altra  donna , per  mezzo  della  quale  fpcrava  qualche 
comodità.  Quella  nè  di  nobiltà  , nè  di  bellezza  non  era  punto 
infcrior’  alla  prima:  onde  intervenne  che  fentcndo  ragionare  così 
affettuofamcntc  di  quello  giovane , il  qual’  ella  mai  non  aveva  ve- 
duto , c conolccndo  che  quella  donna  , la  quale  ella  fapeva  eh’ 
era  diferetilìima , e d’ottimo  giudicio,  l’amava  cltrcmamentc , fu- 
bito  immaginò  che  coltui  foisc  il  più  bello,  e ’l  più  favio , e ’l 
più  dilcrcto , ed  in  fomma  il  più  degno  uomo  da  elscr’ amato , che 
al  mondo  li  trovafse  ; c così  lenza  vederlo,  tanto  fieramente  fc  ne 
innamorò,  che  non  per  l’amica  fua,  ma  perfe  llcfsa  cominciò  a far’, 
ogni  opera  per  acquiitarlo , e farlo  a fc  corrifpondente  in  amore;  il 
che  con  poca  fatica  le  venne  fatto , perchè  in  vero  era  donna  pit\ 
prclto  da  cfser  pregata  , che  da  pregare  altrui.  Or’ udite  bel  cafo. 
Non  molto  tempo  apprefso  occorie  che  una  lettera  la  qual  /cri— 
vea  quella  ultima  donna  allo  amante,  pervenne  in  mano  d'un’  al- 
tra pur  nobilillima , c di  collumi,  c di  bellezza  rarillìma,  la  qual’ 
efsendo  ( come  è il  più  delle  donne  ) curiola  , c cupida  di  lapcr 
fccrcti , c mallimamcntc  d’  altre  donne  , aperte  quella  lettera  , c 
leggendola  comprcfc  ch’era  Icritta  con  citrcmo  afletto  d'amore  ; c 
le  parole  dolci , e piene  di  fuoco  che  ella  lefsc , prima  la  mofsero 
a compalfion  di  quella  donna , perchè  molto  ben  fapea  da  chi  ve- 
niva la  lettera  , ed  a cui  andava  ; poi  tanta  forza  ebbero , che  ri- 
volgendole nell’  animo  , e confidcrando  di  che  forte  doveva  elscr 
colui  che  avea  potuto  indur  quella  donna  a tanto  amore  , fubito 
efsa  ancor  fc  ne  innamorò  ; e fece  quella  lettera  forfè  maggior’ 
effetto  che  non  averia  fatto  fe  dal  giovane  a lei  fofsc  fiata  man- 
data. E come  talor’  interviene  clic '1  veneno  in  qualche  vivanda 
preparato  per  un  Signore  , ammazza  il  primo  che  ’l  gufta  , così 
quella  mcfchina  , per  cfser  troppo  ingorda  , bevve  quel  veneno 
amorofo  che  per  altrui  era  preparato  . Che  vi  debbo  io  dire  ? la 
cofa  fu  alsai  palefe  , e andò  di  modo , che  molte  donne  , oltre  a 
quelle , parte  per  far  diipctto  all’ altre,  parte  per  far  come  1’ al- 
tre, pofero  ogni  induftria  , e ftudio  per  goder  dell’  amore  di  co- 
llui;  c ne  fecero  per  un  tempo  alla  grappa,  come  i fanciulli  del- 
le ccrafc  ; c tutto  ptoccdcttc  dalla  prima  opinione  che  prefc  qucl- 
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la  donna  , vedendolo  tanto  amato  da  un’  altra . Or  quivi  riden- 
do, rifpolc  il  Signor  Gafparo  Pallavicino:  Voi  per  confermare  il 

{larcr  voftro  con  ragione,  m’allegate  opere  di  donne;  le  quali  per 
o più  fon  fuori  d’ogni  ragione;  e le  voi  voleftc  dir’  ogni  cola, 
quello  così  favorito  da  tante  donne , dovea  elfcrc  un  nelcio , c da 
poco  uomo  in  effetto;  perchè  ufanza  loro  è femprc  attaccarli  ai  peg- 
giori , c,  come  le  pecore,  far  quello  che  veggon  far’  alla  prima, 
o bene,o  male  che  lì  lìa  ; oltra  che  fon  tanto  invidiofe  tra  fe,chc 
fc  collui  folle  ftato  un  moftro  , pur’averian  voluto  rubarfelo  l’una 
all’  altra.  Quivi  molti  cominciarono,  e quali  tutti  , a voler  con- 
traddire al  Signor  Gafparo:  ma  la  Signora  Duchelfa  impofe  filcn- 
zio  a tutti.  Poi  pur  ridendo  dille:  Se ’l  mal  che  voi  dite  delle  don- 
ne, non  folle  tanto  alieno  dalla  verità , che  nel  dirlo  piuttollo def- 
fe  carico , c vergogna  a chi  lo  dice  , che  ad  elle  , io  laflerei  che 
vi  folle  rifpofto:  ma  non  voglio  che  eoi  contraddirvi  con  tante 
ragioni,  come  li  poria  , fiate  rimollo  da  quello  mal  coitumc , ac- 
ciocché del  peccato  voftro  abbiate  graviftima  pena;  la  q.ual  farà  la 
mala  opinion  che  di  voi  piglicran  tutti  quelli  che  di  tal  modo  vi 
fentiranno  ragionare.  A llor  M.  Federico  , Non  dite , Signor  Gafpa- 
ro, rifpofe , che  le  donne  fiano  così  fuor  di  ragione,  fe  ben  talor 
fi  muovono  ad  amar  più  per  l’altrui  giudicio,chc  per  lo  loro;  per- 
chè i Signori,  c molti  favii  uomini  TpelTo  fanno  il  medefimo;  c, 
fc  licito  c dir’ il  vero,  voi  Hello  , e noi  altri  tutti  molte  volte,  c ora 
ancor,  credono  più  all’altrui  opinione,  che  alla  noftra  propria  ; c 
che  lia ’l  vero,  non  è ancor  molto  tempo,  che  elfendo  apprefentati 
qui  alcuni  veri!  fotto  ’l  nome  del  Sanazzaro  , a tutti  parvero  mol- 
to eccellenti,  e furono  laudati  con  le  maraviglie , ed  ciclamazioni  ; 
poi  fapendoli  per  certo  che  erano  d’  un’  altro , perfero  fubito  la  ri- 
putazione , c parvero  mcn  che  mediocri . E cantandofi  pur’  in  prc- 
ienza  della  Signora  Duchelfa  un  mottetto, non  piacque  mai,  ne  fu 
eftimato  per  buono  , fin  che  non  fi  feppe  che  quella  era  compofi- 
ziqn  di  Ioiquin  de  Pris.  Ma  che  più  cniaro  fegno  volete  voi  della 
fòrza  della  opinione  ? Non  vi  ricordate  che  bevendo  voi  Hello 
d’un  medefimo  vino  , dicevate  talor  che  era  perfettiffimo , talor’ in- 
lìpidiftimo?  e quello,  perchè  a voi  era  perfuafo  eh’  eran  dui  vi- 
ni, l’un  di  Riviera  di  Genoa  , c l'altro  di  quello  paefe  ; c poi 
ancor  che  fu  feoperto  l’errore,  per  modo  alcuno  non  volevate  cre- 
derlo ; tanto  fermamente  era  confermata  nell’  animo  voftro  quella 
falfa  opinione,  la  qual  però  dalle  altrui  parole  nafeeva . Deve  a- 
dunque  il  Cortcgiano  por  molta  cura  nei  principii  , di  dar  buona 
impreflion  di  fc  , e confidcrar  come  dannola  , e mortai  cofa  fia  lo 
incorrer  nel  contrario  ; ed  a tal  pericolo  Hanno  più  che  gli  altri 
quei  che  voglion  far  profeflìon  d elfer  molto  piacevoli,  ed  averfi 
con  quelle  lue  piacevolezze  acquiftato  una  certa  libertà , per  la  qual 
Jor  convenga,  c fia  licito  e fare,  e dire  ciò. che  loro  occorre  co- 
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sì  fcnza  pcnfarvi . Però  fpeflb  quelli  tali  entrano  in  certe  cofc  , del- 
le quai  non  fapcndo  ufcirc  , voglion  poi  ajutarli  col  far  ridere  ; c 
quello  ancor  fanno  così  difgraziatamcnte , che  non  ricfcc  ; tanto 
c'iic  inducono  in  grandillimo  fallidio  chi  gli  vede,  c ode  ; ed  cìJi 
rcltano  frcddiflimi . Alcuna  volta  pcnfando , per  quello  cfl'cr’  arguti 
e faceti  , in  prcfcnza  d’onorate  donne,  c Ipeflo  a quelle  mcdeli- 
mc  , fi  mettono  a dir  fporchiffime , c difoneflc  parole  ; c quanto 
più  le  veggono  arrofiìrc  , tanto  più  fi  tcngon  buon  Cortcgiani  , c 
tuttavia  ridono,  c godono  tra  le  di  così  bella  virtù, come  lorpar’ 
avere . Ma  per  niuna  altra  caufa  fanno  tante  pecoraggini , che  per 
cfl'cr’  cflimati  buon  compagni . Quello  c quel  nome  folo  che  lor 
pare  degno  di  laude  ; e del  quale  più  che  di  niun’altlo  clli  fi  van- 
tano ; c per  acquetarlo  fi  dicon  le  più  fcorrcttc , c vituperolc  vil- 
lanie del  mondo . Spello  s’  urtano  giù  per  le  fcalc  ; fi  dan  de’  le- 
gni, c de’ mattoni  l'un  l’altro  nelle  reni;  mettonfi  pugni  di  pol- 
vere negli  occhi;  fannoli  minar’ i cavalli  addotto  ne'  folli  , o giù 
di  qualche  poggio.  A tavola  poi,  mincllrc  , fapori , gelatine  , tut- 
te li  danno  nel  volto  ; c poi  ridono  ; c chi  di  quelle  cole  fa  far 
più , quello  per  miglior  Cortegiano  , c più  galante  da  fc  flcllò 
s’  apprezza , c pargli  aver  guadagnato  gran  gloria  : e fc  talor'  in- 
vitano a cotai  fuc  piacevolezze  un  gentiluomo, c che  egli  non  vo- 
glia ufar  quelli  fenerzi  felvatichi  , fubito  dicono  eh’  egli  fi  ticn 
troppo  favio  , c gran  macllro , c che  non  c buon  compagno . Ma 
io  vi  vo’  dir  peggio.  Sono  alcuni  che  contrallano,  c mettono  il 
prezzo  a chi  può  mangiare  , c bere  più  llomacofc  , c fetide  cofe; 
e trovanlc  tanto  abborrcnti  dai  fcnli  umani  , che  impoflibil’  c ri- 
cordarle lenza  grandillimo  fallidio.  E che  cole  polfono  efser  que- 
fle  ? dille  il  Signor  Lodovico  Pio . Rifpofe  M.  Federico  : Fatevele 
dire  al  Marchclc  Fcbtis , che  fpeflo  l’ha  vedute  in  Francia, e forfè 
gli  c intervenuto’.  Rilpole  il  Marchcfc  Fcbus  : lo  non  ho  veduto 
far  cofa  in  Francia  di  quelle,  che  non  fi  faccia  ancor’ in  Italia:  ma 
fccn  ciò  che  hanno  di  buon  gl’italiani  nei  vcllimcnti , nel  fcflcg- 
giarc,  banchettare,  armeggiare,  ed  in  ogni  altra  cofa  che  a Cor- 
tegian  fi  convenga,  tutto  È hanno  dai  Franccfi  . Non  dico  io,  ri- 
fpofe M.  Federico , che  ancor  tra’  Franccfi  non  fi  trovino  de’  gen- 
tiliilimi,  c modelli  cavalieri  ; ed  io  per  me  n’ho  conofciuti  mol- 
ti veramente  degni  d’ogni  laude:  ma  pur'alcuni  le  ne  trovan  po- 
co riguardati;  c,  parlando  generalmente  , a me  par  che  con  gl’ Ita- 
liani più  fi  confaccian  nei  collumi  i Spagnuoli  , che  i Franccfi; 
perchè  quella  gravità  ripofata  peculiar  dei  Spagnuoli , mi  par  mol- 
to più  conveniente  a noi  altri , che  la  pronta  vivacità , la  qual  nel- 
la nazion  Francefc  quali  in  ogni  movimento  fi  conofce  ; il  che  in 
elfi  non  difdicc  , anzi  ha  grazia  / perchè  loro  c così  naturale,  c 
propria,  che  non  fi  vede  in  loro  affettazione  alcuna.  Trovanti  ben 
molti  Italiani  che  vprriuno  pur  sforzarli  d' imitare  quella  manie- 
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ra  ; c non  fanno  far’ altro  che  crollar  la  tcfta  parlando,  e far  rive- 
renze in  trav-erfo  di  mala  grazia,  e quando  pafleggian  per  la  ter- 
ra, camminar  tanto  forte, che  i ftaflieri  non  portano  lor  tener  drie- 
to;  c con  qucfti  modi  par  loro  cfl'er  buon  Franceli  , ed  aver  di 
quella  liberta  ; la  qual  cofa  in  vero  rare  volte  riefee , eccetto  a 
quelli  che  fon  nutriti  in  Francia, e da  fanciulli  hanno  prefa  quel- 
la maniera.  11  medefimo  intcrvicn  del  fapcr  diverfe  lingue;  il  che 
io  laudo  molto  nel  Cortcgiano , e maffimamente  la  Spagnuola  , e 
la  Franccfc;  perchè  il  commercio  dell*  una,  e dell’ altra  nazione  è 
molto  frequente  in  Italia  ; c con  noi  fono  quelle  due  più  confor- 
mi che  alcuna  dell' altre;  e que’  dui  Principi,  per  efser  potcntii- 
mi  nella  guerra  , e fplcndidiUIim  nella  pace  , fempre  hanno  la 
Corte  piena  di  nobili  cavalieri , che  per  tutto  ’1  mondo  fi  fpargo- 
no;  cd  a noi  pur  bifogna  convcrfar  con  loro.  Or' io  non  voglio 
feguitar  più  minutamente  in  dir  cofe  troppo  note , come  che  ’l  no- 
flro  Cortcgiano  non  debba  far  profertion  d ’ efser  gran  mangiato- 
re, nè  bevitore,  nè  difloluto  in  alcun  mal  coftumc  , ne  laido,  5 
mal’  afsettato  nel  vivere,  con  certi  modi  da  contadino,  die  chia- 
mano la  zappa,  e l’aratro  mille  miglia  di  lontano;  perchè  chi  è 
di  tal  forte,  non  folamente  non  s’ha  da  fperar  che  divenga  buon 
Cortcgiano  , ma  non  fc  gli  può  dar’  efcrcizio  conveniente  altro 
che  di  pafeer  le  pecore.  K per  concluder  , dico,  che  buon  laria 
che  ’l  Cortcqian  fapeflc  perfettamente  ciò  che  detto  avemo  conve- 
nitegli , di  forte  , che  tutto  ’l  portibilc  a lui  foflc  facile  ; ed  o- 
gnuno  di  lui  fi  maravigliafle , elio  di  niuno  ; intendendo  però  che 
in  quello  non  forte  una  certa  durezza  fuperba  , ed  inumana  , co- 
me hanno  alcuni  , che  moftrano  non  maravigliarli  delle  cofe  che 
fanno  gli  altri,  perchè  elli  prefumon  poterle  far  molto  meglio;  c 
col  tacere  le  deprezzano,  come  indegne  che  di  lor  fi  parli;  c qua- 
li voglion  far  fegno  che  niuno  altro  fia  non  che  lor  pari , ma  pur 
capace d’ intendere  la  profondità  del  fapcr  loro.  Però  deve  il  Cor- 
tcgiano fuggir  qucfti  modi  odiofi  , c con  umanità  , e bcnivolcnza. 
laudar’  ancor  le  buone  opere  degli  altri  ; c benché  efso  fi  Tenta  am- 
mirabile, e di  gran  lunga  fuperior’  a tutti , moftrar  però  di  non  c- 
ftimarfi  per  tale.  Ma  perchè  nella  natura  umana  rariflìme  volte,  c 
forfè  mai , non  fi  trovano  quelle  così  compite  perfezioni , non  dee 
l’uomo  che  fi  fcntc  in  qualche  parte  manco  , diffidati  però  di  fe 
ftcfso , nè  perder  la  fpcranza  di  giungere  a buon  grado  , avvengali 
che  non  pofsa  confeguir  quella  perfetta,  c fuprema  eccellenza  do- 
ve egli  afpira  ; perchè  in  ogni  arte  fon  molti  luoghi  oltr’  al  pri- 
mo faudcvoli  ; c chi  tende  alla  fommità  , rare  volte  interviene  che 
non  palli  il  mezzo.  Voglio  adunque  che ’l  noftro  Cortegiano  , fe 
in  qualche  cofa  oltr’  all’  arme  fi  troverà  eccellente  , fe  ne  vaglia  , 
e fe  ne  onori  di  buon  modo  ; e fia  tanto  difereto  , c di  buon  giu- 
dicio,  che  fappia  tirar  con  dcftrczza,  c proposto  le  pcrfonc  a ve- 
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der’ , e udir  quello  in  che  a lui  par  d’efsere  eccellente;  inoltrando 
Tempre  farlo  non  per  oftentazione , ma  a cafo,  e pregato  d’  altrui, 
più  predo  che  di  volontà  fua . E in  ogni  cofa  che  egli  abbia  da 
far’ , o dire , fc  poffibil’  è , Tempre  venga  premeditato , e prepara- 
to, inoltrando  però,  il  tutto  efser’ all’  improvvifo . Ma  le  cofc  nel- 
le quai  (1  fcntc  mediocre  , tocchi  per  tranlito  , fenza  fondarfici  mol- 
to , ma  di  modo,  che  fi  polsa  credere  che  più  alsai  ne  fappia  di 
ciò  ch’egli  moftra;  come  talor’ alcuni  poeti,  che  accennavano  cofe 
fottililfime  di  filofofia  , o d’altre  feienze  , e per  avventura  n’  in-' 
tendevan  poco . Di  quello  poi  di  che  fi  conofce  totalmente  igno- 
rante , non  voglio  che  mai  faccia  profellìone  alcuna  , ne  cerchi 
d’  acquiltarnc  fama;  anzi  dove  occorre  , chiaramente  confelli  di  non 
faperne.  Quello,  difse  il  Calmeta  , non  arebbe  fatto  Nicolctto,  il 
qual’  cfscndo  ecccllcntilfimo  filofofo  , ne  fapcndo  più  leggi  , che 
volare  , benché  un  Podeltà  di  Padoa  avefsc  deliberato  dargli  di 
quelle  una  lettura  , non  volfc  mai  a perfualìon  di  molti  fcolari  dif- 
ingannar  quel  Podeltà  , e confcfsargli  di  non  faperne;  Tempre  di- 
cendo non  fi  accordar’  in  quelto  con  la  opinione  di  Socrate  , ne 
efser  cofa  da  filofofo  il  djr  mai  di  non  fapcrc.  Non  dico  io,  ri- 
fpofe  M.  Federico  , che ’l  Cortegian  da  fe  Itcfso  , fenza  che  altri 
lo  ricerchi,  vada  a dir  di  non  fapcrc;  clic  a me  ancor  non  pia- 
ce quella  fciocchezza  d’accufar’,  o disfavorir  le  medefimo;  e pe- 
rò talor  mi  rido  di  certi  uomini,  che  ancor  fenza  neceflità  naira- 
no  volentieri  alcune  cofe;  le  quali,  benché  folle  fiano  intervenu- 
te fenza  colpa  loro,  portan  però  fcco  un’  ombra  d’infamia;  come 
faceva  un  cavalier  che  tutti  conofcetc  , il  qual  fempre  che  udiva 
far  menzion  del  fatto  d’ arme  che  fi  fece  in  Parmegiana  contra  ’l 
Re  Carlo  , fubito  cominciava  a dir’  in  che  modo  egli  era  fuggi- 
to, nc  parca  che  di  quella  giornata  altro  avelie  veduto  , o intc- 
lo  : parlandoli  poid’  una  certa  gioltra  famofa , contava  pur  fempre, 
come  egli  era  caduto  ; c fpcllo  ancor  parca  che  nei  ragionamenti 
andalVc  cercando  di  far  venire  a propofito  il  poter  narrar  che  una 
notte  andando  a parlar'  ad  una  donna  , avea  ricevuto  di  molte 
ballonate.  Quelle  fciocchczzc  non  voglio  io  che  dica  il  nollro  Cor- 
tegiano;  ma  parmi  ben  , clic  oftcrendofeli  occafion  di  moftrarfi  in 
cofa  di  che  non  fappia  plinto,  debba  fuggirla;  c fc  pur  la  ncccfsi- 
tà  lo  ftringc , conrefiar  chiaramente  di  non  faperne,  più  prcllo  che 
metterfi  a quel  rifehio;  e così  fuggirà  un  bialimo  che  oggidì  me- 
ritano molti,  i quali , non  fo  per  qual  loro  pcrverfo  inllinto,o  giu- 
dicio  fuor  di  ragione  , fempre  fi  mettono  a far  quel  che  non  fan- 
no, c lafcian  quel  che  fanno  ; c per  confcrmazion  di  quello,  io 
conofco  uno  ccccllentiilìmo  mufico  , il  qual , Jafciata  la  mufica  , s’é 
dato  totalmente  a compor  verfi  , c credei! , in  quello  efler  grandif- 
limo  uomo,  e fa  ridere  ognun  di  fe,  e ornai  ha  perduta  ancor  la 
mulica.  Un’  altro  de’  primi  pittori  del  mondo  fprezza  quell’arte, 
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dove  c rariffimo  , cd  cflì  pollo  ad  imparar  filofofia  ; nella  quale 
ha  così  ftrani  concetti , c nuove  chimere , che  dio  con  tutta  la  fua 
pittura  non  fapria  dipingerle.  E di  quelli  tali  infiniti  lì  trovano. 
Son  bene  alcuni , i quali  conofcendoli  avere  eccellenza  in  una  cofa, 
fanno  principal  profelfione  d’  un’  altra , della  qual  però  non  fono  i- 
gnoranti  : ma  ogni  volta  che  loro  occorre  inoltrarli  in  quella  dove  (1 
fcnton  valere  , si  moftran  gagliardamente  ; e vien  lor  talor  fatto 
che  la  brigata  vedendogli  valer  tanto  in  quello  che  non  è ina  pro- 
fdlìonc , citima  che  vaglian  molto  più  in  quello  di  che  fan  profef- 
fìonc . Quell’arte  s’clla  è compagnata  da  buon  giudicio,  non  mi 
difpiace  punto.  Rifpofe  allor’il  Signor  Gafparo  Pallavicino  : Que- 
lla a me  non  par’  arte , ma  vero  inganno  ; ne  credo  che  fi  convenga 
a chi  vuol’cflcr  nomo  da  bene,  inai  Io  ingannare.  Quello,  dille 
M.  Federico,  è più  prcllo  un’ ornamento  , il  quale  accompagna  quel- 
la cofa  che  colui  fa  , che  inganno  ; c fc  pur’ c inganno  , non  c da 
biafimarc . Non  direte  voi  ancora,  che  di  dui  clic  maneggian  1’  ar- 
me , quel  che  batte  il  compagno,  Io  inganna?  c quello  c perchè  ha 
più  arte  che  l’altro.  E fc  voi  avete  una  gioja , la  qual  dislegata 
mollri  cfl'cr  bella  , venendo  poi  alle  mani  d' un  buon’  orefice , che  col 
legarla  bene  , la  faccia  parer  molto  più  bella  , non  direte  voi  che 
quello  orefice  inganna  gli  occhi  di  chi  la  vede  ? e ^pur  di  quello 
inganno  merita  laude  ; perchè  col  buon  giudicio , e con  1*  arte  le 
maellrevoli  mani  fpeflo  aggiungon  grazia  , cd  ornamento  allo  avo- 
rio, ovvero  allo  argento,  ovvero  ad  una  bella  pietra,  circondan- 
dola di  fin’ oro.  Non  diciamo  adunque  che  l’arte  , o tal’ ingan- 
no ( fe  pur  voi  lo  volete  così  chiamare  ) meriti  biafimo  alcuno. 
Non  è ancor  difconvcnientc  che  un’  uomo  che  fi  fenta  valere  in 
una  cofa,  cerchi  deliramente  occafion  di  moltrarfi  in  quella,  e mc- 
dcfimamentc  nafeonda  le  parti  che  gli  pajan  poco  laudevoli;  il  tut- 
to però  con  una  certa  avvertita  dillimulazione . Non  vi  ricorda 
come  lenza  mollrar  di  cercarle,  ben  pigliava  l’occalioni  il  Re  Fer- 
rando di  fpogliarlì  talor’ in  giupponc?  c quello,  perchè  lì  fentiva 
di  Ipofi  t ilTimo  : e perchè  non  avea  troppo  buone  mani  , rare  volte, 
o quali  mai  , non  fi  cavava  i guanti  ? c pochi  erano  che  di  ciuc- 
ila fua  avvertenza  s’ accorgeflcro . Parmi  ancor’ aver  letto  che  Giu- 
lio Cefarc  portalfe  volentieri  la  laurea,  per  nafconderc  il  calvizio ; 
ma  circa  quelli  modi  bifogna  cfl’er  molto  prudente  , e di  buon  giu- 
dicio, per  non  ufeire  de’ termini  ; perchè  molte  volte  l’uomo  per 
fuggir’ un’ errore , incorre  nell’altro  , e per  voler’  acquiltar  laude, 
acquilla  biafimo.  E’  adunque  fccurifiima  cofa  nel  modo  del  vive- 
re , c nel  converfare  , govcrnarfi  fempre  con  una  certa  onclta  me- 
diocrità ; che  nel  vero  e grand i (Timo , c fermillimo  feudo  contra  la 
invidia;  la  qual  fi  dee  fuggir,  quanto  più  fi  può.  Voglio  ancor 
che  ’l  noltro  Cortcgiano  fi  guardi  di  non  acquiflar  nome  di  bu- 
giardo , nè  di  vano  $ il  che  talor’  interviene  a quegli  ancora  che 
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noi  meritano;  però  ne’  fuoi  ragionamenti  fia  Tempre  avvertito  di 
non  ufeir  della  verifimilitudine  , c di  non  dir’  ancor  troppo  fpcfl'o 
quelle  verità  che  hanno  faccia  di  menzogna , come  molti  che  non 
parlan  mai  fc  non  di  miracoli;  c voglion’cfler  di  tanta  autorità, 
che  ogni  incredibil  cofa  a loro  fia  creduta.  Altri  nel  principio 
d’  una  amicizia,  per  acquiftar  grazia  col  nuovo  amico , il  primo  dì 
che  gli  parlano,  giurano  non  aver  perfona  al  mondo  che  più  ami- 
no che  lui  , e che  vorrebbon  volentier  morir  per  fargli  fervizio  ; 
c tai  cofe  fuor  di  ragione  : e quando  da  lui  fi  partono,  fanno  le 
vide  di  piangere  , c di  non  poter  dir  parola  per  dolore  ; così  per 
voler’ efler  tenuti  troppo  amorevoli,  fi  fanno  cftimar  bugiardi  , c 
fciocchi  adulatori.  Ma  troppo  lungo,  c faticofo  faria  voler  difeor- 
rcr  tutti  i vizii  che  poffono  occorrere  ne!  modo  del  converfarc  : pe- 
rò per  quello  ch’io  defidero  nel  Cortcgiano,  badi  dire,  oltre  alle 
cofe  già  dette,  eh’ cl  fia  tale,  che  mai  non  gli  manchin  ragiona- 
menti buoni , c comodati  a quelli  co’  quali  parla , e fappia  con  u- 
na  certa  dolcezza  recrear  gli  animi  degli  auditori; e con  motti  pia- 
cevoli, c facezie  diferetamente  indurgli  a fella,  c rifo , di  forte 
che  fenza  venir  mai  a fadidio,o  pur’ a faziare,  continuamente  di- 
letti . Io  penfo  che  ormai  la  Signora  Emilia  mi  darà  licenza  di  ta- 
cere ; la  qual  cofa  s’ella  mi  negherà,  io  per  le  parole  mie  mede- 
lime  farò  convinto  non  efler  quel  buon  Cortcgiano  di  cui  ho  par- 
lato; che  non  folamente  i buoni  ragionamenti,  i quali  nè  mò,  nè 
forfè  mai  da  me  avete  uditi  , ma  ancor  quefli  mici  , come  voglia 
che  fi  fiano , in  tutto  mi  mancano . Allor  dille  ridendo  il  Signor 
Prefetto;  Io  non  voglio  che  queda  falfa  opinion  redi  nell’  animo 
d’ alcun  di  noi,  che  voi  non  (late  buoniflimo  Cortcgiano;  che  cer- 
to il  defiderio  vodro  di  tacere  , più  predo  procede  dal  voler  fuggir 
fatica,  che  da  mancarvi  ragionamenti.  Però  acciocché  non  paja 
che  in  compagnia  così  degna  come  è queda  , c ragionamento  tan- 
to eccellente  fi  fia  lafciato  adricto  parte  alcuna  , fiate  contento  d’ in- 
ferrarci come  abbiamo  ad  ufar  le  facezie , delle  quali  avete  or 
fatta  menzione,  e modrarci  l’arte  che  s’appartiene  a tutta  quella 
forte  di  parlar  piacevole,  per  indurre  rifo,  c feda  con  gentil  mo- 
do ; pcrcnè  in  vero  a me  pare  clic  importi  aliai  , c molto  fi  con- 
venga al  Cortcgiano.  Signor  mio  , rifpofe  allor  M.  Federico,  le 
facezie,  e i motti  fono  più  predo  dono  , c grazia  di  natura,  che 
d’arte  : ma  bene  in  quedo  fi  trovano  alcune  nazioni  pronte  più 
I’ una  che  l’altra  , come  i Tofcani  ; che  in  vero  fono  acutiflimi. 
Pare  ancor  che  ai  Spagnuoli  fia  aliai  proprio  il  motteggiare.  Tro- 
vanfi  ben  però  molti  e di  qucdc,c  d’ogni  altra  nazione,  i quali 
per  troppo  loquacità  paflan  talor’ i termini  , c diventano  infilili, 
e inetti  ; perchè  non  han  rilpetto  alla  forte  delle  perfone  con  le 
quai  parlano,  al  luogo  ove  fi  trovano,  al  tempo,  alla  gravità, c 
alla  inodedia  che  cflì  proprii  mantenere  devriano . Allora  il  Signor 
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Prefetto  rifpofe  : Voi  negate  che  nelle  facezie  fìa  arte  alcuna , é 
pur  dicendo  mal  di  que’  che  non  fervano  in  erte  la  modeftia , e gra- 
vità , e non  hanno  rifpetto  al  tempo , ed  alle  perfone  con  le  tjuai 
parlano,  parmi  che  dimoftriatc  che  ancor  quello  infegnar  fi  poifa  , 
e abbia  in  fe  qualche  difciplina . Quelle  regole,  Signor  mio,  ri- 
fpofe M.  Federico,  fon  tanto  univcrlali , che  ad  ogni  cofa  fi  con- 
fanno , e giovano . Ma  io  ho  detto , nelle  facezie  non  efser’  arte , 

Perche  di  due  forti  folamentc  parmi  che  fe  ne  trovino  ; delle  quai 
una  s’  ellcnde  nel  ragionar  lungo  , e continuato  ; come  fi  vede 
di  alcun’  uomini , clic  con  tanto  buona  grazia  , e cosi  piacevolmen- 
te narrano,  ed  efprimono  una  cofa  che  fia  loro  intervenuta,  o ve- 
duta , o udita  1’  abbiano , che  coi  gelti , e con  le  parole  la  metto- 
no innanzi  agli  occhi , c quafi  la  fan  toccar  con  mano  ; e quella 
forfè  per  non  ci  aver’  altro  vocabolo , fi  poria  chiamar  ftiii'vitJ. , ov- 
vero urkiniù . L’  altra  forte  di  facezie  è breviflima  , e confillc  fel- 
lamente nei  detti  pronti,  ed  acuti;  come  fpcfso  tra  noi  fe  n’odo- 
no, c de’ mordaci  ; ne  fenza  quel  poco  di  puntura  par  che  abbian 

trazia;  c quelli  prefso  agli  antichi  ancor  fi  nominavano  detti-,  a- 
cfso  alcuni  le  chiamano  argttzje . Dico  adunque  che  nel  primo 
modo, che  c quella  feltiva  narrazione,  non  è bifogno  arte  alcuna, 
perchè  la  natura  medefima  crea,  c forma  gli  uomini  atti  a narra- 
re piacevolmente  ; c dà  loro  il  volto  , i gelli , la  voce , e le  paro- 
le appropriate  ad  imitar  ciò  che  vogliono  . Nell’  altro  , delle  ar- 
guzie , che  può  far  l’arte?  conciolìiacofachè  quel  falfo  detto  dee 
cfscr’  ufeito , c aver  dato  in  brocca  prima  che  paja  che  colui  che 
lo  dice  , v’abbia  potuto  pcnfarc  ; altramente  c freddo,  e non  ha 
del  buono.  Però  cftimo  che ’l  tutto  fia  opera  dell’ ingegno , c del- 
la natura  . Riprefe  allor  le  parole  M.  Pietro  Bembo , c difsc  : II 
Signor  Prefetto  non  vi  nega  quello  che  voi  dite;  cioè, che  la  na- 
tura , e lo  ingegno  non  abbiano  le  prime  parti , maflimamentc  cir- 
ca la  invenzione:  ma  certo  c che  nell’animo  di  ciafcuno , fia  pur 
l’uomo  di  quanto  buono  ingegno  può  efsere , nafeono  dei  concet- 
ti buoni , c mali,  c più,  c meno:  ma  il  giudicio  poi  , e l’arte  i 
lima,  e corregge,  e fa  elezione  dei  buoni,  c rifiuta  i mali.  Pe- 
rò lafciando  quello  che  s’ appartiene  allo  ingegno  , dichiarateci 
quello  che  confillc  nell’arte,  cioè,  delle  facezie,  e dei  motti  che 
inducono  a ridere  , quai  fon  convenienti  al  Cortcgiano , e quai 
nò;  ed  in  qual  tempo  , e modo  fi  debbano  ufarc  ; che  quello  è 
quello  che  ’l  Signor  Prefetto  v’  addimanda . Allor  M.  Federico  pur 
ridendo  difse  : Non  è alcun  qui  di  noi  al  qual’  io  non  ceda  in 
ogni  cofa , e mafiimamente  nell’  efser  faceto , eccetto  fe  forfè  le 
fciocchezze , che  fpefso  fanno  rider’  altrui  più  che  i bei  detti , non 
follerò  elle  ancora  accettate  per  facezie.  E così  voltandoli  al  Conte 
Lodovico , ed  a M.  Bernardo  Bibicna  , dille  : Eccovi  i macllri  di 
quello;  dai  quali,  s’io  ho  da  parlare  de’ detti  giocoli , bifogna  che 
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prima  impari  ciò  che  m’abbia  a dire.  Rifpofe  il  Conte  Lodovico  : 
A me  pare  che  già  cominciate  ad  ufar  quello  di  che  dite  non  fa- 
pcr  niente  ; cioè  di  voler  far  ridere  quelli  Signori  , burlando  M. 
lìcrnardo , c me  ; perchè  ognun  di  lor  fa  che  quello  di  che  ci  lau- 
date , in  voi  è molto  più  eccellentemente . Però  fc  fictc  faticato , 
meglio  è dimandar  grazia  alla  Signora  Duchcfl'a  , che  faccia  diffe- 
rire il  rcfto  del  ragionamento  a domani  , che  voler  con  inganni 
futterfugger  la  fatica.  Cominciava  M.  Federico  a rifpondcrc;  ma 
la  Signora  Emilia  fubito  I’intcrruppc,  c dille  : Non  è l’ordine 
che  la  diiputa  fe  ne  vada  in  laude  voftra  ; bada  clic  tutti  ficte 
molto  ben  conofciuti . Ma  perchè  ancor  mi  ricordo  che  voi , Con- 
te , jerfera  mi  delle  imputazione  eh’  io  non  partiva  egualmente  le 
fatiche  , farà  bene  che  M.  Federico  li  ripolì  un  poco  ; e ’l  carico 
del  parlar  delle  facezie  daremo  a M.  Bernardo  Bibicna  ; perchè  non 
folamcnte  nel  ragionar  continuo  lo  conofccmo  facctillìmo,  ma  ave- 
mo  a memoria  che  di  quefta  materia  più  volte  ci  ha  promefso  vo- 
ler fcrivcre  ; e però  pollìam  creder  che  già  molto  ben  vi  abbia  pcn- 
fato , e per  quello  debba  compiutamente  fatisfarci . Poi  parlato  che 
fi  Ila  delle  facezie  , M.  Federico  feguirà  in  quello  che  dir  gli  a- 
vanza  del  Cortcgiano.  Allor  M.  Federico,  dille:  Signora,  non  fo 
ciò  che  più  mi  avanzi;  ma  io  , a guifa  di  viandante  già  ft  anco  dal- 
la fatica  del  lungo  camminare  a mezzo  giorno , ripoferommi  nel 
ragionar  di  M.  Bernardo  al  fuon  delle  fuc  parole, come  fotto  qual- 
che amcnillìmo,  cd  ombrofo  albero  al  mormorar  foave  d’ un  vivo 
fonte:  poi  forfè  un  poco  riftorato , potrò  dir  qualche  altra  cofa  . 
Rifpofe  ridendo  M.  Bernardo  : S’  io  vi  moftro  il  capo  , vedcrctc 
che  ombra  fi  può  afpcttar  dalle  foglie  del  mio  albero.  Di  fentirc 
il  mormorio  di  quel  fonte  vivo  folle  vi  verrà  fatto , perch’  io  fui 
già  convcrfo  in  un  fonte  , non  da  alcuno  degli  antichi  Dei  , ma 
dal  noftro  fra  Mariano  , e da  indi  in  qua  mai  non  m’  è mancata 
l’acqua.  Allor’ ognun  cominciò  a ridere;  perchè  quefta  piacevo- 
lezza di  che  M.  Bernardo  intendeva  , cflendo  intervenuta  in  Ro- 
ma alla  prefenza  di  Galeotto,  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincula, 
a tutti  era  noti  dima . Celiato  il  rifo  , difsc  la  Signora  Emilia  : La- 
fciatc  voi  adclso  il  farci  ridere  con  l’operar  le  facezie , e a noi  in- 
fegnate  come  le  abbiamo  ad  ufarc  , e,  donde  fi  cavino  , e tutto 
quello  che  fopra  quella  materia  voi  conofcctc.  E,  per  non  perder 
più  tempo,  cominciate  ornai.  Dubito,  difsc  M.  Bernardo  , che  fo- 
ra Ila  tarda  ; e acciocché  ’l  mio  parlar  di  facezie  non  fia  infaceto , 
e faflidiofo  , forfè  buon  farà  differirlo  infino  a domani  . Quivi 
iubito  rifpofero  molti  , non  efser’  ancor  , nè  a gran  pezza  , 1’  ora 
confucta  di  dar  fine  al  ragionare.  Allora  rivoltandofi  M.  Bernardo 
alla  Signora  Duchcfsa  , e alla  Signora  Emilia,  Io  non  voglio  fug- 
gir , difsc  , quefta  fatica,  bench’io  come  foglio  maravigliarmi  dell’ 
audacia  di  color  che  ofano  cantar’  alla  viola  in  prelenza  del  no- 
ftro 


Digitized  by  Google 


IO! 


'LIBRO  SECONDO. 

ftro  Jacomo  Sanfccondo  , così  non  devrci  in  prcfenza  d’  auditori 
che  molto  meglio  intcndon  quello  che  io  ho  a dire,  che  io  ftcfso  , 
ragionar  delle  facezie  : pur  per  non  dar  caufa  ad  alcuno  di  quelli 
Signori  di  rictifar  cofa  che  impoita  loro  fia , dirò  quanto  più  bre- 
vemente mi  farà  podìbilc  , ciò  che  mi  occorre  circa  le  co fe  che 
movono  il  rifo  ; il  qual  tanto  a noi  è proprio  , che  per  descri- 
ver l’uomo,  lì  fuol  dir  che  egli  c un’ animai  riiibilc;  perchè  que- 
llo rifo  folamcntc  negli  uomini  si  vede , ed  è quasi  fempre  tefti- 
monio  d’una  certa  ilarità  che  dentro  lì  fente  nell’animo,  il  qual 
da  natura  c tirato  al  piacere  , ed  appetifee  il  ripofo , e ’l  ricrear- 
si ; onde  veggiamo  molte  cofc  dagli  uomini  ritrovate  per  quello 
effetto  ; come  le  felle , c tante  vane  forti  di  Ipettacoli  • E perchè 
noi  amiamo  quc’chc  fon  caufa  di  tal  nollra  rccrcazionc,  ulavano 
i Re  antichi , i Romani,  gli  Ateniesi , c molti  altri , per  acquillar 
la  bcnivolcnza  dei  popoli,  e pafeer  gli  occhi,  c gli  animi  della 
moltitudine  , far  magni  teatri,  ed  altri  pubblici  edifici  i , ed  ivi  mo- 
llrar  nuovi  giuochi , corsi  di  cavalli , e di  carrette , combattimen- 
ti , Urani  animali , commedie  , tragedie  , c morclche  ; ne  da  tal  vi- 
lla erano  alieni  i Teveri  filofofi  , che  fjpefso  , e coi  fpettacoli  di 
tal  forte , c conviti , rilafciavano  gli  animi  affaticati  in  quegli  al- 
ti lor  difcorfijC  divini  penficri  j la  qual  cofa  volcntier  fanno  an- 
cor tutte  le  qualità  d' uomini  ; che  non  fidamente  i lavoratori  de’ 
campi  , i marinari  , e tutti  quelli  che  hanno  duri  ed  afperi  cler- 
cizii  alle  mani,  ma  i fanti  religiosi,  i prigionieri,  che  d’ora  in 
ora  afpettano  la  motte  , pur  vanno  cercando  qualche  rimedio  , c 
medicina  per  recrcarfi . Tutto  quello  adunque  che  muove  il  riio, 
efilara  l’animo,  e dà  piacere,  nè  Jafcia  che  in  quel  punto  l’uo- 
mo si  ricordi  delle  nojofe  molcllie  , delle  quali  la  vita  nollra  è 
piena.  Però  a tutti  (come  vedete)  il  rifo  c gratiflimo , ed  è mol- 
to da  laudare  chi  lo  muove  a tempo  , c di  buon  modo . Ma  che 
cofa  sia  quello  rifo  , e dove  llia  , ed  in  che  modo  talor’  occupi 
le  vene  , gli  occhi  , la  bocca  , c i fianchi  , e par  che  ci  voglia 
far  fcoppiarc , tanto , che  per  forza  che  vi  mettiamo,  non  è pofsi- 
bilc  tenerlo  , lafcicrò  difputarc  a Democrito  ; il  quale  , fc  forfè 
ancor  lo  promcttcffc , non  lo  faprebbe  dire.  II  luogo  adunque, 
e quali  il  fonte  onde  nafeono  i ridicoli , confile  in  una  certa  de- 
formità ; perchè  folamente  fi  ride  di  quelle  cofe  che  hanno  in  fe 
difconvcnicnza , c par  che  flian  male,  fenza  però  llar  male.  Io  non 
fo  altrimenti  dichiarilo . Ma  fc  voi  da  voi  llelli  penfate , vedere- 
te  che  quali  fempre  quel  di  che  fi  ride , è una  cofa  che  non  fi  con- 
viene , c pur  non  Ha  male.  Quali  adunque  fiano  quei  modi  che 
debba  ufar’  il  Cortcgiano  per  mover’ il  riio,  e fin’ a che  termine, 
sforzerommi  di  dirvi  per  quanto  mi  mollrerà  il  mio  giudicio;  per- 
chè il  far  rider  fempre  , non  fi  convicn’  al  Cortcgiano , ne  ancor 
di  quel  modo  che  fanno  i pazzi,  e gl’ imbriachi , cd  i fciocchi  ,cd 
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inetti , e medefimamente  i buffoni  ; e benché  nelle  corti  quelle  for- 
ti d'uomini  par  che  fi  richieggano,  pur  non  meritano  ell'cr  chia- 
mati Córtegiani  , ma  ciafcun  per  lo  nome  fuo  , ed  eflimati  tali, 
quai  fono.  Il  termine,  e mifura  di  far  ridere  mordendo  , bifogna 
ancor’  efler  diligentemente  confiderato  ; e chi  fra  quello  che  fi  mor- 
de ; perche  non  s’ induce  rifo  col  dileggiar  un  milcro  e calamito- 
fo  , ne  ancora  un  ribaldo  e fcellerato  pubblico  ; perche  quelli  par 
che  meritino  maggior  calligo  che  1’  efler  burlati  ; e gli  animi  u- 
mani  non  fono  inclinati  a beffar’ i milcri  ; eccetto  fc  quei  tali  nel- 
la fua  infelicità  non  li  vantaflcro,  e fodero  fuperbi , e profuntuo- 
fi . Dccfi  ancora  aver  rifpetto  a quei  che  fono  univerfalmcnte  gra- 
ti, ed  amati  da  ognuno  , e potenti  ; perche  talor  col  dileggiar  que- 
lli, poria  l’uom’  acquiflarfi  inimicizie  pericolofc  ; però  convenien- 
te cola  è beffare , c riderli  dei  vizii  collocati  in  perfone  ne  mifcrc 
tanto  , che  muovano  compaffionc  , nc  tanto  fcellcratc  , che  paja  che 
meritino  eflcr  condennate  a pena  capitale , nc  tanto  grandi , che  un 
loro  piccol  fdegno  pofla  far  gran  danno.  Avete  ancor’ a fapcrc  che 
dai  luoghi  donde  fi  cavano  motti  da  ridere  , fi  poflon  mcdclìma- 
mcntc  cavare  fentenze  gravi , per  laudare , c per  biafimarc  ; e talor 
con  le  medcfime  parole  : come  per  laudar’  un’  uomo  liberale , che 
metta  la  roba  fua  in  comune  con  gli  amici  , fuo  1 fi  dire  che  ciò 
ch’egli  ha_,  non  è fuo:  il  medefimo  fi  può  dir  per  biafimo  d'uno 
che  abbia  rubato  , o per  altre  male  arti  acquetato  quel  che  tiene. 
Dicefi  ancor  , Colei  è un a donna  d' affai  , volendola  laudar  di  pru- 
denza , c bontà  : il  medefimo  poria  dir  chi  volefse  biafimarla , ac- 
cennando che  fofsc  donna  di  molti  . Ma  più  fpeflo  occorre  lervir- 
fi  dei  medefimi  luoghi  a quello  propofito , che  delle  medefime  pa- 
role ; come  a quelli  dì  llando  a meisa  in  una  chiefa  tre  cavalie- 
ri, c una  fignora  , alla  quale  fcrviva  d'amore  uno  dei  tre,  com- 

{ parve  un  povero  mendico, c pollofi  avanti  alla  fignora  , cominciol- 
e a domandare  clemolina  ; e così  con  molta  impprtunità  ,e  voce  la- 
mentevole gemendo  replicò  più  volte  la  fua  domanda:  pur  con  tut- 
to quello  cfsa  non  gli  diede  mai  clemofina,  nc  ancor  gliela  negò 
con  farli  fegno  che  s’andafse  con  Dio;  ma  flette  fempre  fopra  di 
le,  come  fc  penfafse  in  altro.  Difsc  allor’  il  cavalicr'  innamorato 
a’ dui  compagni:  Vedete  ciò  ch’io  pofso  fpcrare  dalla  mia  figno- 
ra , che  è tanto  crudele  , che  non  folamcnte  non  dà  elcmofina  a 
quel  poveretto  ignudo  morto  di  fame  , che  con  tanta  pallìon’ , c 
tante  volte  a lei  la  domanda  , ma  non  gli  dà  pur  licenza  ; tanto 
gode  di  vederfi  innanzi  una  perfona  che  languifca  in  miferia , e in 
van  le  domandi  mercede.  Rifpofe  un  dei  dui  : Quella  non  è cru- 
deltà , ma  un  tacito  ammacllramento  di  quella  fignora  a voi , per 
farri  conofccrc  che  efsa  non  compiace  mai  a chi  le  domanda  con 
molta  importunità.  Rifpofe  l’altro:  Anzi  è un’  avvertirlo  che 

ancor  ch’ella  non  dia  quello  che  fc  le  domanda,  pur  le  piace  d’ef- 

ferne 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  SECONDO. 


tfcco  il  'rmr,.» 

j rt*i*  t ktw  n . 


femc  pregata.  Eccovi  dal  non  aver  quella  lìgnora  dato  licenza  al  ^ 

r a l-r  .1  o in,  ”’“r' 

povero,  nacque  un  detto  dx  leverò  bialitno  , uno  di  modella  lau-««B  - r.»  v ■« *—• 
de,  ed  un’ altro  di  giuoco  mordace.  Tornando  adunque^»  dichia- 


rirc  le  forti  delle  facezie  appartenenti  al  propofito  noftro  , dico  »•.* 


che,  fecondo  me,  di  tre  maniere  fc  ne  trovano  , avvengachè  M.  T‘,T v/'i( 
r j • ri  , ...  ..  ’ . » y.  ,,  a-  < 


C?  I* 


Federico  folamentc  di  due  abbia  fatto  menzione  , cioè  efi  quella  ‘i j,\ , 

urbana,  e piacevole  narrazion  continuata , che  confitte  nell’effetto  i »s*'&ì]r*of*  Fin  ai  Tempo  d* 
d’ una  cofa  ; e della  fubita  , ed  arguta  prontezza  , che  confitte  in  f»r 

un  detto  folo.  Però  noi  ve  ne  giungeremo  la  terza  forte  , che  * * f*r  *r***'**^V"8J* 
chiamiamo  burle ; nelle  quali  intervcngon  le  narrazioni  lunghe,  e m9j0  Mayrir  $ti  eJuiu,  : 
i detti  brevi, ed  ancor  qualche  operazione.  Quelle  prime  adunque  w.r*  • e i*c/i  y 

che  confiftono  nel  parlar  continuato  fon  di  maniera  tale  , quali  *»+'  W«  *»!•«. 
fm«  chc  l’uomo  racconti  una  novella.  E per  darvi  uno  efempio  “V/ba- 

(„  fterà  quello  chc  feri  ve  Cicerone  di  Crafso  , che  per  punger  Mcm-  a- m"r,m  ,Vs.T 

„ mio,  che  in  Tarracina  avelie  fempre  mangiato  una  forte  di  pc-  i.  —«v  «via;,* 

„ fee  chiamato  lacerto , il  quale  era  d’uno  chc  fi  dimandava  Lar-  •''"*, «J-*  <r 

„ gio  , finfe  Crafl'o,  in  molte  parti  di  Tarracina  efserfi  trovate  il" X"  jii. 

,,  lcrittc  alcune  lettere,  le  quali  erano  tre  L. L.  L.  c due  M. M.  e 
,,  che  avendo  egli  richiefto  un  vecchio  di  quel  paefe  , acciocché  ^ ■ -?//•••  j»«i 


I 


«re 

■in. 

sa 


gli  dichiarafse  chc  cofa  fignificafscro  quclfe  lettere  , difsc  , cfser-  ‘‘  *7-» 


*r‘. 


Or 


come  quella  forte  di  facezie  ha  dello  elegante  , c del  buo-  M • Anìu-ie 
ime  fi  conviene  ad  uom  di  corte  , o vero  , o finto  chc  fia  ■»»<•*•«  «<*v 

che  li  narra;  perchè  in  tal  cafo  è licito  tìngere  quanto  all’  ' “ ' " 


,,  gli  flato  rilpoflo  , Lacerar  lacertum  Largii  mordax  Memmius 
vedete 
no , come 
quello 

uom  piace  , fenza  colpa  ; c dicendo  la  verità  , adornarla  con  qualche 
bitgictta,  crefcendo,  o diminuendo  fecondo ’l  bifogno.  Ma  la  gra- 
zia perfetta , c vera  virtù  di  quello  è il  dimoflrar  tanto  bene  , c 
fenza  fatica  così  coi  getti  , come  con  le  parole  quello  chc  1’  uo- 
mo vuole  efprimcrc , che  a quelli  che  odono,  paja  vederfi  innan- 
zi agli  occhi  far  le  cole  chc  fi  narrano . E tanta  forza  ha  qucflo 
modo  cosi  cfprcflo  , chc  talor”  adorna , e fa  piacer  fommamcntc  li- 
na cofa  chc  in  fe  flcfsa  non  farà  molto  faceta  , nè  ingegnofa  . E 
benché  a quelle  narrazioni  fi  ricerchino  i getti  , c quella  efficacia 
chc  ha  la  voce  viva , pur’  ancor’  in  fcritto  qualche  volta  fi  cono- 
fcc  la  lor  virtù . Chi  non  ride  quando  nella  «o«aaGiornata  delle 


• l/jt/an 


av'r/ic  4 nwiurv 


npr* 


rte  dell*  sala 


rV/4 


yujj  f ; et 

V trw/W»>/  un  ^oio  m* ihm 
cJd«?o  4 <4  ir%~ 

<éi  jnetim  «.4* 


/ rronif/  c/$  p*r*  Ale  ^ 


>4r»</r»,  f>tJ  fm  dr  / 

ara  un  V*  cfien.J,  fartht 

^ceme  >«f<U  ì 
$*sfu  al  di>i  t ; b'ccovt  *he 
parla  dùc 

«iro 

ticarx  'die  C stale  frp* 


avw  in  lui  riii  ••  • \rfii«  iivii  vjnaiiuu  iiviln  rtu/rt*  viaviiiwi» 

Aie  Cento  Novelle  n.ura  Giovan  Boccaccio  come  ben  fi  sforzava  7 ‘ J ‘ 

4Ui  x m <n  r.  ,,  r , . n r j ^ , j 


Mac'llro  Simonc  alla  prefenza  di  Bruno , far  credere  a Calandri- 
1,1  /„  no  ch’egli  era  pregno,  c farli  dare  per  medicine , capponi , gal-  H«« 

I I?  - I . ! s ss • _ • f _ ,1*  SS  I _ 1 • J CV’  . > . ? ' r 


t u «A  «j-MflAa  J 
\€.he  dei' 4 »4g,»4j«C  . 


wv^mo  **  4a  <f  *€  . 


€. 

ti 


urti! 


line,  e danari  ? Chi  non  ride  quando  Calandrino  dice,  Oime , * p^w^nfi ndrr 

trillo  me,  come  taro?  come  partorirò  io  quclto  figliuolo  : c on-  pon/«f*c.t>  v.i «»*,„• 
de  ufcirl  egli?  „ Piacevoli  narrazioni  fono  ancora  in  quell*,  di  me  prrwnUM  - yuan 


gli?  „ Piacevoli  narrazioni  fono  ancora  in  quell*, 
fer  ClZpj’é fletto  , ed  in  molte  altre.  Della  medefima  forte  pare  chc  d 

fia  il  far  ridere  contraffacendo,  o imitando  , come  noi  vogliam  Vn°v, «. krTt^... rii 
dire.  Nella  qual  cofa  fin  qui  non  ho  veduto  alcuno  più  eccellente  “'■**•»  tt,.n'iru,  tf 

a:  d _ i l n J.  T>  • \ n. . ..  _ r__; f i 


di  M.  Roberto  noflro  da  Bari.  Quella  non  farà  poca  laude,  difsc  p..n«  «ni» 


velale  , 

H pVtrfe  i 


C^>*V  «f  lt>IW^  flj  C4nlir«. 

*1*  iterila  , qtyneim  jenft ■ la  F<r/ca/«rc  inCKiaxi 
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M.  Roberto,  fe  fofsc  vera,  perch’io  certo  m’ingegnerei  d’imita- 
re più  prefto  il  ben , che  ’l  male  ; e s’ io  potefli  affimigliarmi  ad 
alcuni  eh’  io  conofco , mi  terrei  per  molto  felice  : ma  dubito  non 
faper’  imitare  altro  che  le  cofe  che  fanno  ridere , le  quali  voi  di- 
anzi avete  detto , che  confiftono  in  vizio . Rifpofc  M.  Bernardo  : 

In  vizio  sì;  ma  che  non  fta  male.  E faper  dovete  che  quella  i- 
mitazione  di  che  noi  parliamo  , non  può  cfscre  fenza  ingegno  ; 
perchè, oltre  alla  maniera  d’accomodar  le  parole, c i gcfti , c met- 
tere innanzi  agli  occhi  degli  auditori  il  volto,  c i coftumi  di  co- 
lui di  cui  fi  parla,  bifogna  cfscr  prudente,  c aver  molto  rifpctto 
al  luogo , al  tempo , c alle  perfone  con  le  quai  fi  parla , e non  di- 
fendere alla  buffoneria , nè  ufeire  de’ termini;  le  quai  cofe  voi  mi- 
rabilfnentc  oflcrvate  ; c però  cltimo  che  tutte  le  conofciatc  ; che  iti 
vero  ad  un  gentiluomo  non  fi  convcrria  fare  i volti  piangere, e ri-  1 
dere  , far  le  voci  , lottare  da  fc  a fe , come  fa  Berto;  vcftirfi  da  * 
contadino  in  prefenza  d’ognuno,  come  Strafcino  ; c tai  cofe  , che  • 
in  dii  fon  convenicntillinic , per  elfcr  quella  la  lor  profdlionc . Ma  < 
a noi  bifogna  per  tranfito,c  nafeofamente  rubar  quella  imitazione, 
fcrvando  fempre  la  dignità  del  gentiluomo,  fenza  dir  parole  fpor- 
che , o far’ atti  mcn  cnc  onclli  ; fenza  diflorccrfi  il  vifo,  o la  pcr- 
fona , così  fenza  ritegno  ; ma  far’  i movimenti  d’  un  certo  modo  , 
che  chi  ode,  c vede,  per  le  parole , c gcfti  noftri  immagini  molto 
più  di  quello  che  vede,  c ode;  c perciò  s’  induca  a ridere-.  Dccli 
ancor  fuggir’  in  quella  imitazione  d’ cfler  troppo  mordace  nel  ri- 
prendere, maflimainentc  le  deformità  del  volto  , o della  pedona  ; 
che  lìccome  i vizii  del  corpo  danno  fpeflo  bella  materia  di  ridere 
a chi  difcretamentc  fc  ne  vale  , così  l’ tifar  quello  modo  troppo  a- 
ccrbamentc , è cofa  non  fol  da  buffone,  ma  ancor  da  inimico . Pe- 
rò bifogna  ( benché  diffidi  fia  ) circa  quello  tener,  come  ho  det- 
to , la  maniera  del  noftro  M.  Roberto , che  ognun  contraffa , e non 
fenza  pungcrl’  in  quelle  cofe  dove  hanno  difetti  , c in  prefenza 
d’elli  medefimi;  c pur  ninno  fc  ne  turba  , nè  par  che  polla  averlo 
per  male  ; c di  quello  non  ne  darò  efempio  alcuno , perchè  ogni  dì 
in  elio  tutti  ne  vedemo  infiniti . Induce  ancor  molto  a ridere  ( che 
pur  fi  contiene  fotto  la  narrazione  ) il  recitar  con  buona  grazia  al- 
cuni difetti  d’altri,  mediocri  però  , c non  degni  di  maggior  fup- 
plicio,  come  le  fciocchczzc  talor  fempliei , taìor'  accompagnate  da 
un  poco  di  pazzia  pronta,  e mordace.  Medclimamentc  certe  affetta- 
zioni cltrcmc  . Talor’ una  grande  c ben  compolla  bugia . Come  nar- 
rò pochi  dì  fono  M.  Cefarc  noftro  una  bella  fciocchczza  , che  fu  , 
che  ritrovandosi  alla  prefenza  del  Podeftà  di  quella  terra, vide  ve-  . 
nire  un  contadino  a dolersi  che  gli  era  ftato  rubato  un’  asino  ; il 
qual , poiché  ebbe  detto  della  povertà  Aia,  c dell’inganno  fattogli 
da  quel  ladro  , per  far  più  grave  la  perdita  fua  dille:  Mcflcrc , fc 
voi  avelie  veduto  il  mio  asino  , ancor  più  conofccreftc  quanto  io 
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ho  ragion  di  dolermi  ; che  quando  aveva  il  fuo  bafto  addofl'o  , pa- 
rca propriamente  un  Tullio.  E un  de’noftri  incontrandosi  in  una 
matta  di  capre , innanzi  alle  quali  era  un  gran  becco , si  fermò , e 
con  un  volto  maravigliofo  dine:  Guardate  bel  becco!  pare  un  So- 
’ìralc'?  Un’  altro , dice  il  Signor  Gafparo , aver  conofciuto  ; il  qual 
per  eflere  antico  fervitore  del  Duca  Ercole  di  Ferrara, gli  avea  of- 
ferto dui  fuoi  piccoli  figliuoli  per  paggi  ; e quefti  prima  che  po- 
teflero  venirlo  a fervire  , erano  tutti  dui  morti  ; la  qual  cofa  in- 
tendendo il  Signore , amorevolmente  si  dolfe  col  padre,  dicendo, 
che  gli  pelava  molto,  perche  in  avergli  veduti  una  fol  volta,  gli 
eran  parsi  molto  belli,  e difereti  figliuoli  ; il  padre  gli  rifpolc  : 
Signor  mio,  Yoi  non  avete  veduto  nulla;  che  da  pochi  giorni  iq 
qua  erano  riufeiti  molto  più  belli , e virtuosi  eh’  io  non  arci  mai 

Sotuco  credere;  e già  cantavano  insieme  , come  dui  fparvieri.  E 
andò  a quefti  dì  un  dottor  de’noftri  a vedere  uno  che  per  giufti- 
zia  era  fruttato  intorno  alla  piazza  ; e avendone  compallionc,  per- 
chè’l  mefehino  , benché  le  Epa  Ile  fieramente  gli  fanguinafl'ero  , an- 
dava così  lentamente  , come  fc  avelie  palTeggiato  a piacere  per 
paflar  tempo  ; gli  dille  : Cammina  , poveretto,  ed  efei  prefto  di 
quello  affanno.  Allor*  il  buon’uomo  rivolto  , guardandolo  quasi 
con  maraviglia,  ftette  un  poco  fenza  parlare,  poi  dille:  Quando 
farai  frullato  tu  , anderai  a modo  tuo;  eh’  io  adefso  voglio  andar’ 
al  mio.  Dovete  ancora  ricordarvi  quella  fciocchezza  cnc  poco  fa 
raccontò  il  Signor  Duca  di  quell’  Abate  ; il  qualcefsendo  prefen- 
te  un  dì  chc’l  Duca  Federico  ragionava  di  ciò  che  fi  dovefsc  far  di 
così  gran  quantità  di  terreno,  come  s’era  cavata,  per  far’  i fonda- 
menti di  quello  palazzo  , che  tuttavia  si  lavorava  , difsc  : Signor 
mio,  io  ho  penfato  beniftìmo,  dove  c’  s’abbia  a mettere;  ordina- 
te che  si  faccia  una  grandillima  fofsa  , e quivi  riponere  si  potrà 
lenza  altro  impedimento  . Rifpofc  il  Duca  Federico  non  fenza  ri- 
la : E dove  metteremo  noi  quel  terreno  che  si  caverà  di  quella  _ 
fofsa?  Soggiunfc  l’Abate:  Fatela  far  tanto  grande,  che  l’uno,  e 
l’altro  vi  l'àia . Così  benché  il  Duca  più  volte  rcplicafse  che  quan- 
to la  fofsa  si  facea  maggiore , tanto  più  tcrren  si  cavava,  mai  non 
gli  potè  caper  nel  cervello , eh’ ella  non  si  potefsc  far  tanto  gran- 
de, che  l’uno,  e l’altro  metter  non  vi  si  potcfse;  nc  mai  rifoofe- 
altro , fe  non  : Fatela  tanto  maggiore  . Or  vedete  che  buona  c- 
llimativa  avea  quello  Abate.  Dilse  allor  M.  Pietro  Bembo:  E per- 
chè non  dite  voi  quella  del  vollro  Commifsario  Fiorentino  ? il 
qual’ era  alsediato  nella  Callcllina  dal  Duca  di  Calavria  , e den- 
tro efsendosi  trovato  un  giorno  certi  pafsatori  avvelenati , che  era- 
no (lati  tirati  dal  campo,  fcrifsc  al  Duca, che  fc  la  guerra  s’ave- 
va da  far  così  crudele , efso  ancor  farebbe  por’  il  medicarne  in  fu 
le  pallottc  dell’ artiglieria  , c poi  chi  n’ avefsc  il  peggio  , fuo  dan- 
no. Rife  M.  Bernardo,  e dille:  M.  Pietro,  fe  voi  non  Hate  cheto, 
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io  dirò  tutte  quelle  che  io  dello  ho  vedute , e udite  de’  vodri  Ve- 
neziani, che  non  fon  poche  , e mailìmamente  quando  voglion  fa- 
re il  cavalcatore . Non  dite  di  grazia  , rifpofe  M.  Pietro  ; che  io 
ne  tacerò  due  altre  bclliffimc,  che  fo  de’ Fiorentini . Difl'e  M.  Ber- 
nardo, Deono  eflcr  più  predo  Saneii,che  fpcflb  vi  cadono.  Còtte 
a quedi  dì  uno,  fentcndo  leggere  in  configlio  certe  lettere,  nelle 
quali,  per  non  dir  tante  volte  il  nome  di  colui  di  chi  fi  parlava, 
era  replicato  quedo  termine  , il  prelibato  , dille  a colui  che  leg- 
geva : Fermatevi  un  poco  qui  , e ditemi  , cotcdo  prelibato  c egli 
amico  del  nodro  comune  ? Rite  MclTcr  Pietro , poi  difl'e  : Io  parlo 
de’ Fiorentini , e non  de’ Sancii.  Dite  adunque  liberamente  , fog- 
giunfe  la  Signora  Emilia  , c non  abbiate  tanti  rifpetti . Seguitò 
M.  Pietro:  Quando  i Signori  Fiorentini  faccano  la  guerra  contra 
Pifani , trovaronli  talor  per  le  molte  fpefe  cfaudi  di  denari  ; e par- 
landoli un  giorno  in  configlio  del  modo  di  trovarne  per  i bifogni 
che  occorreano,  dopo  l’cflcrfi  propodo  molti  partiti,  dille  un  cit- 
tadino de’ più  antichi:  Io  ho  penfato  dui  moni,  perii  quali  lenza 
molto  impaccio , predo  potrem  trovar  buona  fomma  di  denari  ; e 
di  quedi  I’  uno  c , Che  noi  ( perchè  non  avemo  le  più  vive  latra- 
te che  le  gabelle  delle  porte  di  Firenze  ) fecondo  che  v’abbiam’ 
undici  porte,  fubito  ve  ne  facciam  far’ undici  altre,  c così  raddop- 
pieremo quella  entrata.  L’altro  modo  è,  che  fi  dia  ordine  che  fu- 
bito in  Pidoja,  c Prato  s’aprino  le  zecche,  nè  più  , nè  meno  co- 
me in  Firenze  , e quivi  non  fi  faccia  altro , giorno , c notte  , che 
batter  denari,  c tutti  fiano  ducati  d’oro;  c quedo  partito  ( fecon- 
do me)  c più  breve,  e ancor  di  minor  fpefa.  Rifcli  molto  del  fot- 
til’ avvedimento  di  quedo  cittadino  ; e racchetato  il  riio , dille  la 
Signora  Emilia:  Comporterete  voi,  Mcfl'er  Bernardo,  che  M.  Pie- 
tro burli  così  i Fiorentini  , fenza  farne  vendetta  ? Rifpofe  pur  ri- 
dendo M.  Bernardo:  Io  gli  perdono  qticda  ingiuria,  perchè  s’cgli 
m’ha  fatto  difpiaccrc  in  burlar’  i Fiorentini,  hammi  compiaciuto 
in  obbedir  voi  ; il  che  io  ancor  farei  fempre . Dille  allor  M.  Ccfa- 
rc  : Bella  groflcria  udì  dir’  io  da  un  Brefciano  , il  qual’  eflendo  da- 
to qued’anno  a Venezia  alla  feda  dell’ Afcenfionc  ,in  prefenza  mia 
narrava  a certi  fuoi  compagni  le  belle  cofc  che  v’avea  vedute  ; e 
quante  mercanzie  , e quanti  argenti  , fpczieric  , panni  , c drappi 
v’  erano  ; poi  la  Signoria  con  gran  pompa  eflcr’  ufcita  a fpofar’  il 
mare  in  Buccntoro , fopra  il  quale  erano  tanti  gentiluomini  ben  ve- 
diti, tanti  fuoni,  c canti, che  parca  un  paradifo;  e dimandando- 
gli un  di  que’  fuoi  compagni,  che  forte  di  mufica  più  gli  era  pia- 
ciuta di  quelle  che  avea  udite,  dille  : Tutte  eran  buone  ; pur  tra 
l’ altre  io  vidi  un  fonar  con  certa  tromba  drana  , che  ad  ogni  trat- 
to fc  ne  ficcava  in  gola  più  di  dui  palmi, e poi  fubito  la  cavava, 
<;  di  nuovo  la  rificcava;  che  non  vedede  mai  la  più  gran  maravi- 
gli^. Rifcro  allora  tutti , conofccndo  il  pazzo  penfierdi  colui, che 
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s’avea  immaginato  che  quel  fonatore  fi  ficcafse  nella  gola  quella 

Sarte  del  trombone  , che  rientrando  fi  nafeonde.  Soggiunfe  allor 
I.  Bernardo  : Le  affettazioni  poi  mediocri  fanno  fallitilo  : ma  quan- 
do fon  fuor  di  mifura , inducono  da  ridere  afsai  ; come  talor  le  ne 
fentono  di  bocca  d’ alcuni  circa  la  grandezza  , circa  l’efser  valente, 
circa  la  nobiltà:  talor  di  donne , circa  la  bellezza,  circa  la  dclica- 
tura.  Come  a quelli  giorni  fece  una  gentildonna , la  quale  ftando 
in  una  gran  fella  di  mala  voglia,  c fopra  di  fé,  le  fu  domanda- 
to, a che  pcnfavajchc  ftar  la  facefie  così  mal  contenta;  ed  efsa  ri- 
fpofe  : Io  penfava  ad  una  cofa , che  fempre  che  mi  lì  ricorda  , mi  dà 
grandillima  noja  , nè  levar  me  la  polso  del  cuore;  e quella  è , che 
avendo  il  dì  del  Giudicio  univcrfale  tutti  i corpi  a rifufeitare  , e 
comparir’ ignudi  innanzi  al  tribunal  di  CRISTO,  io  non  polso 
tollerar  l’affanno  che  fento,  pcnfartdo  che  il  mio  ancor’  abbia  ad 
efser  veduto  ignudo.  Quelle  tali  affettazioni,  perche  pafsano  il 
grado,  inducono  più  riio,  che  fallidio.  Quelle  belle  bugie  mò, 
così  ben’  afsettate  , come  movano  a ridere  , tutti  lo  fapetc . E 
quell’  amico  nollro , che  non  ce  ne  lafsa  mancare  j a quelli  dì  me 
ne  raccontò  una  molto  eccellente.  Dilse  allora  il  Magnifico  Giu- 
liano : Sia  come  fi  vuole  , nè  più  eccellente  , ne  più  lottile  non 
può  ella  efser  di  quella  che  l’altro  giorno  per  cofa  certillima  affer- 
mava un  nollro  Tofcano  mercatante  Lucchcle  . Ditela  , foggiunfc 
la  Signora  Duchcfsa . Rifpofc  il  Magnifico  Giuliano  ridendo  : 
Quello  mercatante  (ficcom’egli  dice)  ritrovandoli  una  volta  in  Po- 
lonia , deliberò  di  comperare  una  quantità  di  zibellini  con  opinion 
di  portargli  in  Italia  , c farne  un  gran  guadagno  ; e dopo  molte 
pratiche,  non  potendo  egli  ftefso  in  pedona  andar’  in  Mofcovia, 
per  la  guerra  cnc  era  tra  ’l  Re  di  Polonia,  e ’l  Duca  di  Mofcovia, 
per  mezzo  d’ alcuni  del  paefe  ordinò  che  un  giorno  determinato 
certi  mercatanti  Mofcoviti  coi  lor  zibellini  venilsero  ai  confini  di 
Polonia,  e promife  efso  ancor  di  trovarvi!!,  per  praticar  la  cofa. 
Andando  adunque  il  Lucchefe  coi  fuoi  compagni  verfo  Mofcovia, 
giunfe  al  Boriitene , il  qual  trovò  tutto  duro  di  ghiaccio  , come 
un  marmo  ; c vide  che  i Mofcoviti , li  quali  per  Io  fofpetto  della 
guerra  dubitavano  elfi  ancor  de’  Poloni*,  erano  già  fu  l’altra  ri- 
vada non  s’ accollavano , fc  non  quanto  era  largo  il  fiume.  Co- 
sì conofciutifi  l’un  l’altro  , dopo  alcuni  cenni  , li  Mofcoviti  co- 
minciarono a parlar’ alto,  e domandar’  il  prezzo  che  volevano  dei 
loro  zibellini:  ma  tanto  era  citrcmo  il  freddo,  che  non  erano  in- 
tefi  ; perchè  le  parole  , prima  che  giungefsero  all’  altra  riva  , dove 
era  quello  Luccncfc,  c \ fuoi  interpreti,  fi  gelavano  in  aria,  c vi 
rellavano  ghiacciate , c prefe  di  modo , che  quei  Poloni  , che  fa- 
peano  il  collume , prefero  per  partito  di  far’ un  gran  fuoco  proprio 
al  mezzo  del  fiume  ; perchè  al  lor  parere  quello  era  il  termine 
dove  giungeva  la  voce  ancor  calda,  prima  che  ella  fofscdal  ghiac- 
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ciò  intercetta  ; ed  ancora  il  fiume  era  tanto  fodo , che  ben  poteva 
follenere  il  fuoco . Onde  fatto  quello , le  parole  , che  per  fpazio 
d’un’  ora  erano  ftate  ghiacciate,  cominciarono  a liquefarfi,  e di- 
fender giù  mormorando  , come  la  neve  dai  monti  il  Maggio  ; e 
così  fubxto  furono  intefe  beniflimo  , benché  già  gli  uomini  di  là 
fofsero  partiti: ma  perche  a lui  parve  che  quelle  parole  dimandaf- 
fero  troppo  gran  prezzo  per  i zibellini , non  volle  accettare  il  mer- 
cato; c così  fc  ne  ritornò  fenza.  Rifcro  allora  tutti;  e M.  Bernar- 
do , In  vero , difse , quella  eh’  io  voglio  raccontarvi , non  è tanto 
fonile  : pur’ c bella , ca  c quella.  Parlandoli  pochi  dì  fono  del  pae- 
fc  , o mondo  novamentc  trovato  dai  marinari  Portoglieli  , e dei 
varii  animali,  c d'altre  cofc  che  elfi  di  colà  in  Portogallo  riporta- 
no , quello  amico  del  qual  v’ho  detto,  affermò , aver  veduto  una 
feimia  di  forma  divcrlìflìma  da  quelle  che  noi  fiamo  ufati  di  ve- 
dere, la  quale  giocava  a fcacchi  cccellcntillimamente  ; e tra  1’ al- 
tre volte  un  dì  cfsendo  innanzi  al  Re  di  Portogallo  il  gcntiluom 
che  portata  l’avea  , c giocando  con  lei  a fcaccni  , la  feimia  fece 
alcuni  tratti  fottililfimi , di  forte, che  lo  ftrinfc  molto:  in  ultimo 
gli  diede  fcaccomatto  ; perchè  il  gentiluomo  turbato  , come  foglion’ 
efser  tutti  quelli  che  perdono  a quel  giuoco,  prefe  in  mano  il  re, 
che  era  afsai  grande  , come  ufano  i Portoglieli  ; c diede  in  fu  la 
teila  alla  feimia  una  gran  fcaccata  , la  qual  fubito  faltò  da  ban- 
da , lamentandoli  forte  ; c parea  che  domandale  ragione  al  Re  del 
torto  che  le  era  fatto.  Il  gentiluomo  poi  la  reinvitò  a giocare:  cfl’a 
avendo  alquanto  ricufato  con  cenni  , pur  li  jpofe  a giocar  di  nuo- 
vo; c come  l’altra  volta  avea  fatto, così  quella  ancora  Io  ridufle  a 
mal  termine:  in  ultimo  vedendo  la  feimia  poter  dar  fcaccomatto  al 
gentiluomo  , con  una  nuova  malizia  volfc  aflicurarfi  di  non  effer 
più  battuta  ;c  chetamente  fenza  moftrar  che  folle  fuo  fatto,  pofe  la 
man  delira  fotto  ’1  cubito  liniflro  del  gentiluomo , il  qual’  effo  per 
delicatura  ripofava  fopra  un  guancialetto  di  taffettà,  e preflamente 
levatoglielo,  in  un  mcdclimo  tempo  con  la  man  liniftra  gliel  diede 
matto  di  pedina,  c con  la  dcftra  fi  pofe  il  guancialetto  in  capo, 
per  farli  feudo  alle  percofsc  ; poi  fece  un  falto  innanti  al  Re  alle- 
gramente , quafi  per  tcllimonio  della  vittoria  fua.  Or  vedete  fc  que- 
lla feimia  era  favia , avveduta,  e prudente.  Allora  M.  Ccfarc  Gon- 
zaga , Quella  , e forza , dille , che  tra  1’  altre  fcimic  fofsc  dottore , 
e di  molta  autorità  ; e penfo  che  la  repubblica  delle  feimie  In- 
diane la  mandafse  in  Portogallo  per  acquiflar  reputazione  in  paefe 
incognito.  Allora  ognun  rife  c della  bugia,  c della  aggiunta  fat- 
tale per  M.  Ccfarc . Così  feguitando  il  ragionamento  , difse  M. 
Bernardo:  Avete  adunque  intero  delle  facezie  che  fono  nell’ effetto, 
e parlar  continuato,  ciò  che  m’occorre  : perciò  ora  c ben  dire  di 
quelle  che  confiltono  in  un  detto  folo  , ca  hanno  quella  pronta  a- 
cutczza  polla  brevemente  nella  fentenza  , o nella  parola  ; c ficco- 

mc 


Digitized  by  Google 


r LIBRO  SECONDO,  io* 

me  in  quella  prima  forte  di  parlar  feftivo  s'  ha  da  fuggir  narran- 
do, e imitando  di  raffimigliarfi  ai  buffoni,  e parafiti  , ed  a quelli 
che  inducono  altrui  a ridere  per  le  lor  fciocchezzC  5 così  in  que- 
llo breve  devefi  guardare  il  Cortegiano  di  non  parer  maligno,  e 
velenofo;  c dir  motti  , ed  arguzie  , folamente  ner  far  difpetto,  e 
dar  nel  cuore;  perchè  tali  uomini  fpefso  per  difetto  della  lingua  me- 
ritamente hanno  caftigo  in  tutto’!  corpo.  Delle  facezie  adunque 
pronte  , che  danno  in  un  breve  detto  * quelle  fono  acutiflìme  che 
nafeono  dalla  ambiguità  ; benché  non  fempre  inducono  a ridere  , 
perche  più  predo  fono  laudate  per ingegnofe , che  per  ridicole;  co- 
me pochi  dì  fono  difse  il  noftro  M.  Annibai  Paleotto  ad  uno  che 
gli  proponea  un  macftro  per  infegnar  gramatica  a’  fuoi  figliuoli, 
e poi  che  gliel’  ebbe  laudato  per  molto  dotto , venendo  al  falario, 
difse , che  oltre  ai  denari  volea  una  camera  fornita  per  abitare  , c 
dormire , perchè  efso  non  avea  letto . Allor  M.  Annibai  fubito  ri- 
fpofe  : E come  può  egli  efser  dotto,  fe  non  ha  letto  ? Eccovi  co- 
me ben  fi  valfe  del  vario  fignificato  di  quel  non  aver  letto . Ma 

Frrchè  quedi  motti  ambigui  hanno  molto  dell’acuto  , per  pigliar 
uomo  le  parole  in  lignificato  diverfo  da  quello  che  le  pigliano 
tutti  gli  altri , pare  ( come  ho  detto  ) che  più  prello  movano  ma- 
raviglia , che  rifo  , eccetto  quando  fono  congiunti  con  altra  ma- 
niera di  detti . Quella  forte  adunque  di  motti  che  più  s’ ufa  per 
far  ridere,  è quando  noi  afpcttiamo  d’udir’  una  cofa , c colui  che 
rifponde  , ne  dice  un’  altra  ; e chiamali  fuor  d’ opinione . E fe  a 
quello  è congiunto  Io  ambiguo,  il  iqotto  diventa  falfillimo  : co- 
me l’altr’icn  deputandoli  di  fare  un  bel  mattonato  nel  camerino 
della  Signora  Duchcfsa , dopo  mo  Iterare  le  voi , Gio.  Crilloforo  , 
diccfle  : Se  noi  poteffimo  avere  il  ToJèjìd  di  Potenza , e farlo  ben 
fpianare,  faria  molto  a propofito  , perchè  egli  è il  più  bel  matto 
nato  ch’io  vedefsi  mai.  Ognun  rife  molto,  perchè  dividendo  quel- 
la  parola  matto  nato , facefte  lo  ambiguo;  poi  dicendo  ciac  lì  avef. 
fe  a fpianare  un  ToJeffa  , e metterlo  per  pavimento  d’  un  camcri-1 
no , fu  fuor  di  opinione  di  chi  afcoltava  ; così  riufei  il  motto  ar-  , 
gutifsimo,e  rilibile . Ma  dei  motti  ambigui  fono  molte  forti;  pe- 
rò bifogna  cfsere  avvertito,  ed  uccellar  iottilifsimamentc  alle  pa-, 
rolc , c fuggir  quelle  che  fanno  il  motto  freddo  , o che  paja  che 
liano  tirate  per  i capelli;  ovvero  ( fecondo  che  avemo  detto)  che  , 
abbian  troppo  dello  acerbo.  Come  ritrovandofi  alcuni  compagni 
in  cafa  d’un  loro  amico  , il  quale  era  cieco  da  un’ occhio,  e invi- 
tando quel  cicco  la  compagnia  a reftar  quivi  a desinare , tutti,  si 
partirono  eccetto  uno  ; il  qual  difse  : Ed  10  vi  refterò , perchè  veg- 
go cfserci  vuoto  il  luogo  per  uno  ; e così  col  dito  modrò  quella 
cafsa  d’occhio  vuota  . Vedete  che  qucflo  è acerbo  , e difeortefe 
troppo  , perchè  morfe  colui  fenza  cailfa  , e fenza  efser  (lato  cfso 
prima  punto  ; c difse  quello  che  dir  si  poria  centra  tutti  i cie- 
chi . 
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chi.  E tai  cofe  univcrfali  non  dilettano;  perchè  pare  che  poisano 
cfscre  penfate . E di  quella  forte  fu  quel  detto  ad  un  fenza  nafo  : 
E dove  appicchi  tu  gli  occhiali?  o con  che  fiuti  tu  l’anno  le  ro- 
fc?  Ma  tra  gli  altri  motti, quegli  hanno  bonillima  grazia  che  na- 
feono  quando  dal  ragionar  mordace  del  compagno  l’uomo  piglia 
le  medesime  parole  nel  medesimo  fenfo,c  contra  di  lui  Jc  rivol- 
ge , pungendolo  con  le  fue  proprie  arme  : come  un  litigante  , a 
mi  in  prefenza  del  giudice  dal  fuo  avverfario  fu  detto , Che  baj 
tu»?  fubito  rifpofe  , Perchè  veggo  un  ladro.  E di  quella  forte  fu 
ancor,  ciuando  Galeotto  da  Narni  pattando  per  Siena  , fi  fermò  in 
lina  11  rad  a a domandar  dell’  oltcria  ; c vedendolo  un  Sanefc  così  cor- 
pulento , come  era, dille  ridendo:  Gli  altri  portano  le  bolgic  die- 
tro, c collui  le  porta  davanti.  Galeotto  fubito  rifpofe:  Cosi  lì  fa 
in  terra  di  ladri.  Un'altra  forte  è ancor,  che  chiamiamo  bifehiz.- 
zj  ; e quella  confiltc  nel  mutare , ovvero  accrefcerc , o minuire  u- 
na  lettera,  o fillaba  ; come  colui  che  dille:  Tu  dei  clfer  più  dot- 
to nella  lingua  latrina,  che  nella  Greca.  E a voi  , Signora  , fu 
fcritto  , nel  titolo  d’una  lettera:  Alla  Signora  Emilia  impia.  E' 
ancora  faceta  cofa  interporre  un  verfo,o  più,  pigliandolo  in  altro 
propofito,  che  quello  che  lo  piglia  l’autore,  o qualche  altro  det- 
to vulgato;  talor’  al  medefimo  propofito,  ma  mutando  qualche  pa- 
rola; come  dille  un  gentiluomo  che  avea  una  brutta, c aifpiacevo- 
Ie  moglie:  ell'endogli  dimandato , come  ftava  , rifpofe , Pcnfalo  tu, 
gin  clic  Furiar  uni  maxima  juxtu  me  aibat . E M.  Jeronimo  Donato,  an- 

?tì4  >(«<»’"'  R»- dando  un  giorno  u diporto  "^inficine  con  molti  altri  gentiluomini, 

s’ incontrò  in  una  brigata  di  belle  donne  Romane  , c dicendo  uno 

di  quei  gentiluomini:  Qtipt  ^culnm  fielUs  , tot  hubet  locus  ifte  puel- 

■ , > las  ■ fubito  foggiunfc:  TuJchu  quotane  hudot , tot  habet  locus  ifte  cin- 

* ""  ' udos  , moflrando  una  compagnia  di  giovani  che  dall’  altra  banda 

ven*vano  7*  medefimamente  bello  interpretare  i nomi,  e finger 
n\  vjnfof.-o  qualche  cofa  ; perchè  colui  di  chi  lì  parla  ^ fi  chiami  così  ; ovvero 
d»V,v.rr c y * perchè  una  qualche  cofa  fi  faccia;  come  pochi  dì  fono  domandan- 
ic i.-  4 do  il  Proto  da  Lucca,  il  qual  , come  iapetc  , c molto  piacevole, 

il  Vefcovato  di  Caglio,  il  Papa  gli  rifpofe  : Non  fai  tu  che  Cu- 
ln  Ilngua  Spagnuoia  vuol  dire  uccio  ? c tu  lei  un  cianciato- 
* .«6.rv«wrx  ■>*/»'«•  rc>  Per°  non  converria  ad  un  Vcfcovo  non  poter  mai  nominare 

«c/—»-  il  fuo  titolo  fenza  dir  bugia;  or  caglia  adunque.  Quivi  diede  il 

(••.Vk  Proto  una  rifpolla  , la  quale  , ancorché  non  folle  di  quella  forte , 


non  fu  però  men  bc]ja  della  propolla  ; che  avendo  replicato  la  do- 
t’.'M,',,  i i “v  m® nd  a fua  P‘“  vol«  , C vedendo  che  non  giovava,  in  ultimo  dif- 


furl Ir  uiuuf . Pa  > ancorché  lolle  fcvcriffimo,  tenerli  di  ridere.  Un’ altro  ancor’a 


Padoa 


mtj.  iLf  Me»*  Veix-yo  «r,  <),■!, ulmj  o.l..»,  1»  eA p.i-iA , t'o 

J,na  »-,»  m.Jr.  tuH,  frter  prò.»  «/  .juA»,/,,  e/  »|r„*  —co.  . 

W.Man  Anttfit.  »/  Vesicyt,  f,er  f~crJont.il  Ano»  »rr 

•"•Ja  .Un.  non  jl.  - -Ut  » uj,,c  . a!  fine  finti. p.rMn  . ti  -•««  erri  «n -Ini  . 

d*  ./  reo.  et  J.  UJ  por  / » ion~oJilp  drl  /..a  ...  la  fi  te  ili'/*  omeri»  M,  molli 

I 1/  . . ir  f . 7*  ».  *-  i * , 
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Padoa  dille  , che  Calfurnio  fi  domandava  così  , perche  folca  fcal- 
dare  i forni  } * £ ’l  Conte  Lodovico  noftro  dille  , che  io  riprendeva  e li  ' i j . 
una  Signora  che  ulava  un  certo  Iilcio  che  molto  lucea  , perche  rn  «,orriD  , 3.  . 

quel  volto,  quando  era  acconcio,  così  vedeva  me  fteflo  come  nel-  ^ ^ * T 

lo  fpccchio;  e però, per  effer  brutto,  non  arci  voluto  vedermi.  Di  v'-.. ^ J 
quello  modo  fu  quello  di  M.  Camillo  Paicotto  a Mefler’  Antonio  in  uh  , 

rorcaro  , il  qual  parlando  d’ un  fuo  compagno  , che  confcfsandoli  ,r 


fu . vX\  confcfsa  di  qucltc  cofc  , perchè  ftolumentej  penfa  che  il  farle  fia"  ' ” *' J ‘ [ j 

* gran  peccato.  Non  vi  ricorda  come  ben  difsc  l’altro  giorno  Ìl,“V  * 7*!  * v 


giorno 


c i * d \ c B>\( 


collare  , Jifsc  il  Signor  Prefetto:  ( volendo  riprendere  colui  di  vii-,  y & \ i, 
tà  ) Se ’l  cavallo  ha  quella  parte  di  fuggir  dall’ arme,  maraviglio-y 
mi  che  egli  non  ne  domandi  mille  ducati.  Dicefi  ancora  qualche  ' , 


volta  una  parola  mcdclima  , ma  ad  altro  fin  di  quello  che  s’ ufa . * ‘ V1/  “ a f 

Come  cfsendo  il  Signor  Duca  per  pafsar’  un  fiume  rapidillimo  , c ' ’ à re  £ 

dicendo  ad  un  trombetta  , Pafsa  ; il  trombetta  fi  voltò  con  la  berretta  ' 


_ , 7 --  ~ --  . » » - • , \‘  * 

in  mano,  e con  atto  di  riverenza  difsc.  Palli  la  Signoria  vollra  . L’^n-y  » ^ 


ancor  piacevol  maniera  di  motteggiare  quando  l’uomo  par  che  pi-  ■ ‘ 

gli  le  parole,  c non  la  fentenza  di  colui  che  ragiona  ; come  quell’  ' ■ • * ^ . 


gli  le  parole,  e non  la  fentenza  di  colui  che  ragiona;  come  quell’  A t"’1 
anno  un  Tedcfco  a Roma  incontrando  una  fera  il  nollro  M.  Eilip-  * » » 

__  » tJ-  J-i  1-  J.r--  . „ -/i 


po  Bcroaldo , del  qual’  era  difcipulo , difsc  : Domine  m.iftfter  , Deut 
dee  vobis  bonum  fero , c ’l  Bcroaldo  fubito  rifpofe  : Tibi  cito. 


tu  .‘«A 


Efsendo  ancor’  a tavola  col  gran  Capitano  Diego  de  Chignones , 
difsc  un’  altro  Spagnuolo,  che  pur  vi  mangiava , per  domandar  da 
bere.  Vino;  rilpole  Diego  , Tuo  lo  conocijles  ? per  mordere  colui 
d’ efser  marrano  . Dilsc  ancor  M.Jacomo  Sadolcto  al  Bcroaldo,  clic 
affermava  voler’  in  ogni  modo  andare  a Bologna  : Che  caufa  v'  in- 
duce così  adcfso  lalciar  Roma  , dove  fon  tanti  piaceri  , per  andar’, 
a Bologna,  che  tutta  è involta  nei  travagli?  Rifpofe  il  Beroal- 
do  : Per  tre  conti  m’c  forza  andarla  Bologna  ; c già  aveva  alzati 
tre  dita  della  man  liniftra  per  afsegnar  tre  caufc  dell’  andata  fua  ; 
quando  M.Jacomo  fubito  interruppe  , c difsc:  Quelli  tre  Conti 
che  vi  fanno  andare  a Bologna  , fono , 1’  uno  il  Conte  Lodovico  da 
San  Bonifacio,  l’altro  il  Conte  Ercole  Rangone , il  terzo  il  Con- 
te de’Pcpoli.  Ognun’ allora  rife,  perchè  quelli  tre  Conti  eran  flati 
dilcipuli  del  Bcroaldo  , c bei  giovani  , c fludiavano  in  Bologna . 
Di  quella  forte  di  motti  adunque  afsai  II  ride , perchè  portan  fe- 
co  nfpoilc  contrarie  a quello  che  l’uomo  afpctta  d’udire  ; e na- 
turalmente dilettaci  in  tai  cofc  il  noftro  errore  medefimo;  dal  qua- 
le. 
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le  quando  ci  troviamo  ingannati  di  quello  che  afpettiamò  ri- 
demo. Ma  i modi  del  parlare,  c le  figure  che  hanno  grazia,  i ra- 
gionamenti gravi  , c Teveri  , quafi  Tempre  ancor  Hanno  ben  nelle 
facezie,  e giuochi.  Vedete  che  le  parole  contrappolle  danno  orna- 
mento aTsai,  quando  una  claufiila  contraria  s’oppone  all’  altra.  Il 
mcdcfimo  modo  Ipefso  è facetiflìmo . Come  un  GenoeTe , il  qua- 
le era  molto  prodigo  nello  Tpendere , eTscndo  ripreTo  da  un’  ufura- 
rio  avariflimo,  che  gli  difse:  E quando  ceTserai  tu  mai  di  gittar 
via  le  tue  facultà?  Allor , riTpoTc , che  tu  di  rubar  quelle  d’altri.  E 
perche  ( come  già  avemo  detto  ) dai  luoghi  donde  fi  cavano  face- 
zie che  mordano  , dai  medefimi  fpefio  fi  poffono  cavar  detti  gravi 
che  laudino;  per  l'uno, e l’altro  effetto  c molto  graziofo,e  gentil 
modo  quando  l’uomo  confentc , o conferma  quello  che  dice  colui 
che  parla,  ma  lo  interpreta  altramente  di  quello  che  effo  intende. 
Come  a quelli  giorni  dicendo  un  prete  di  villa  la  meffa  ai  Tuoi  po- 
pulani.dopo  l’aver  pubblicato  le  felle  di  quella  fettimana , comin- 
ciò in  nome  del  popolo  la  confellìon  generale , c dicendo  : Io  ho 
peccato  in  mal  fare,  in  mal  dire  , in  mal  penfarc,  e quel  che  fc- 
guita , facendo  menzion  di  tutti  i peccati  mortali  ; un  compare , e 
molto  domeflieo  del  prete,  per  burlarlo  dille  ai  circonllanti  : Siate 
tcflimonii  tutti  di  quello  che  per  Tua  bocca  confcffa  aver  fatto,  per- 
di’io  intendo  notificarlo  al  Vcfcovo.  Quello  medefimo  modo  usò 
Sailazza  dalla  Pcdrada  per  onorar’ una  Signora,  con  la  quale  parlan- 
do , poiché  I’  ebbe  laudata  , oltre  le  virtuofe  condizioni , ancor  di 
bellezza,  ed  cfsa  rifpollogli  che  non  meritava  tal  laude,  per  efser 
già  vecchia  , le  difse  : Signora  , quello  che  di  vecchio  avete  , non 
<;  altro  che  lo  aflimigliarvi  agli  Angeli  , che  furono  le  prime  , e 
più  antiche  creature  cnc  mai  formafsc  Dio . Molto  fervono  ancor 
così  i detti  giocoli  per  pungere  , come  i detti  gravi  per  laudare,  le 
metafore  bene  accomodate,  c mallìmamcntc  le  fon  rifpollc  , e fc 
colui  che  rifponde,  perfillc  nella  medefima  metafora  detta  dall’al- 
tro. E di  quello  modo  fu  rifpollo  a M.  Palla  de’  Strozzi,  il  quale 
cfscndo  fuorufeito  di  Fiorenza,  c mandandovi  un  Tuo  per  altri  nc- 

Jozii  , gli  difse  quafi  minacciando  : Dirai  da  mia  parte  a Cofimo 
c’ Medici,  che  la  gallina  cova.  Il  meffo  fece  l’ambafciata  impe- 
llagli: c Cofimo  lenza  penfarvi , fubito  gli  rifpofe:  E tu  da  mia 
parte  dirai  a M.  Palla,  che  le  galline  mal  polfono  covar  fuor  del 
nido.  Con  una  metafora  laudò  ancor  M.  Camillo  Porcaro  gentil- 
mente il  Signor  Marc’  Antonio  Colonna  ; il  quale  avendo  intefo 
che  M.  Camillo  in  una  fua  orazione  aveva  celebrato  alcuni  Signo- 
ri Italiani  famofì  nell’arme,  e tra  gli  altri , d’ cfso  aveva  fatto  o- 
noratillima  menzione,  dopo  l’averlo  ringraziato,  gli  difse:  Voi, 
M.  Camillo,  avete  fatto  degli  amici  voftri  quello  che  de’  Tuoi  da- 
nari talor  fanno  alcuni  mercatanti  ; li  quali  quando  fi  ritrovano 
aver  qualche  ducato  falfo,  per  fpacciarlo  , pongon  quel  folo  tra 

mol- 
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molti  buoni , ed  in  tal  modo  lo  fpcndono  ; cosi  voi  per  onorarmi 
( bench’io  poco  vaglia  ) m’ avete  pofto  in  compagnia  di  così  vir- 
tuofi  , ed  eccellenti  Signori , eh’  io  col  merito  loro  forfè  pafserò  per 
tuono  . Rifpofc  allor  M.  Camillo:  Quelli  che  faififican  li  ducati, 
fogliono  così  ben  dorargli , che  all’occhio  pajono  molto  più  belli 
che  i buoni  : però  fc  così  li  trovafsero  alchimilti  d’ uomini  , come 
fi  trovano  de’ ducati  , ragion  farebbe  fofpettar  che  voi  folle  falfo, 
efsendo,  come  fete,  di  molto  più  bello,  c lucido  metallo,  che  al- 
cun degli  altri.  Eccovi  che  quello  luogo  c comune  all’una , ed  all’ 
altra  forte  di  motti;  c così  fono  molt’  altri , dei  quali  fi  potrebbon 
dar’  infiniti  efempi  , c maflìmamcntc  in  detti  gravi;  come  quello 
che  difse  il  gran  Capitano  ; il  quale  cfsendofi  pollo  a tavola  , ed 
efsendo  già  occupati  tutti  i luoghi  ,vidc  che  in  piedi  erano  refta- 
ti  dui  gentiluomini  Italiani  , i quali  avean  fcrvito  nella  guerra 
molto  bene;  e fubito  efso  medefimo  fi  levò,  e fece  levar  tutti  gli 
altri,  e far  luogo  a que’doi,e  difse:  Lafciate  fentare  a mangiar 
quelli  Signori  ;cne  fc  elfi  non  fofscro  fiati,  noi  altri  non  aremmo 
ora  che  mangiare.  Difse  ancor’ a Diego  Garzia,  che  lo  conforta- 
levarfi  d’un  luogo  pericolofo , dove  batteva  l’artiglieria:  Da- 


va a 


poi  che  Dio  non  ha  incìso  paura  nell’animo  vofiro , non  la  vo- 
gliate voi  metter  nel  mio . E ’l  Re  Luigi , che  oggi  c Re  di  Fran- 
cia, efsendogli , poco  dapoi  che  fu  creato  Re, detto  che  allor’  era 
il  tempo  di  cadi  gar’ i fuoi  nemici,  che  lo  aveano  tanto  oftefo  , men- 
tre era  Duca  d’  Órliens , rifpofe  , Che  non  toccava  al  Re  di  Fran- 
cia vendicar  l’ ingiurie  fatte  al  Duca  d’Orliens.  Si  morde  ancora 
fpefso  facetamente  con  una  certa  gravità  fenza  indur  rifo , come  difse 
Gcin  Ottomani , fratello  del  gran  Turco  , cfl'cndo  prigione  in  Roma, 
chc’l  gioftrarc  , come  noi  ufìamo  in  Italia  , gli  parca  troppo  per 
fcherzarc  , e poco  per  far  da  dovero . E diflfe , cfl'cndogli  referito 
quanto  il  Re  Ferrando  minore  foffe  agile,  c difpofto  della  perfonx 
nel  correre,  faltarc , volteggiare,  c tai  cofc  ; cne  nel  fuo  paefc  i 
fchiavi  facevano  quelli  efercizii  : ma  i Signori  imparavano  da  fan- 
ciulli la  liberalità,  e di  quella  fi  laudavano.  Quafi  ancora  di  tal 
maniera,  ma  un  poco  più  ridicolo,  fu  quello  che  dille  1’ Arcivefco-  Di" 

vo  di  Fiorenza  al  Cardinale  Alelfandrmo  ; Che  gli  uomini^,  oltre  a che. 

I’  anima , non  hanno  altro  che  la  roba,rd  il  corpo*  : la  roba  c lor  (? 

polla  in  travaglio  dai  giurifconfulti , il  corpo  da’mcdici.  * Rifpo-'  ' à ì.  \a  v**!»!» 
le  allor’ il  Magnifico  Giuliano:  A quello  giunger  fi  potrebbe  quel-  ^ i>\ 

Io  che  diceva  Nicolctto,  cioè  Che  di  raro  fi  trova  mai  jgiurilcon- 
fulto  che  litighi  , nè  medico  che  pigli  medicina  .pf*  Rilc  M.  Ber-  \\  «u 

nardo,  poi  foggiunfc:  Di  quelli  fono  infiniti  efempi  detti  da  gran  ^ ^ f h V*i >\i  ■ 
Signori,  ed  uomini  gravilumi . Ma  riddi  ancora  fpeflò  delle  com- 

!>arazionÌ,  come  fcriflc  il  noftro  Piftoja  a Serafino:  FJmanda  il  va. 
igion,chc  t’ ajjìmiglia:  che  fe  ben  vi  ricordate , Serafino  s’alfimiglia- 
v*  molto  ad  una  valigia . Sono  ancora  alcuni  che  fi  dilettano  di 
, ■ P com- 

<jì . -Cò  — ■> 
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comparar’  uomini  , c donne  a cavalli , a cani , ad  uccelli , e fpcf- 
fo  a cade , a fcanni , a carri , a candelieri  ; il  che  talor’  ha  gra- 
zia, talor’ è freddiamo.  Però  in  quello  bifogna  confidcrarc  il  luo- 
go, il  tempo,  le  perfonc,  e 1’ altre  cofe , che  già  tante  volte  ave- 
mo  detto  . Allor’il  Signor  Gafparo  Pallavicino,  Piacevole  compa- 
razione , dille  , fu  quella  che  fece  il  Signor  Giovanni  Gonzaga  no- 
flro  di  Alcfl'andro  Magno  al  Signor’  Alcfl'andro  fuo  figliuolo  : Io 
non  Io  lo,  rifpofe  M.  Bernardo.  Dille  il  Signor  Gafparo;  Gioca- 
va il  Signor  Giovanni  a tre  dadi  ; e ( come  è fua  ulanza  ) aveva 
perduto  molti  ducati , e tuttavia  perdea  ; e il  Signor’ Alcfl'andro  fuo 
figliuolo,  il  quale  ancor  che  Ila  fanciullo , non  giuoca  mcn  volen- 
tieri che  ’l  padre  , llava  con  molta  attenzione  mirandolo,  c parca 
tutto  trillo , Il  Conte  di  Pianella, che  con  molti  altri  gentiluomi- 
ni era  prcfcntc  , dille:  Eccovi,  Signore  , che ’l  Signor’ Alcfl'andro 
fla  mal  contento  della  vollra  perdita,  c fi  flruggc  affettando  pur 
che  vinciate  per  aver  qualche  cofa  di  vinta;  però  cavatelo  di  que- 
lla angonia  , c prima  che  perdiate  il  redo,  donategli  almen’  un 
ducato,  acciocché  elio  ancor  polla  andare  a giocare  co’  fuoi  com- 
pagni. Dille  allor’  il  Signor-Giovanni  : Voi  v’ingannate;  perchè 
Aleflandro  non  pcnia  a così  piccol  cofa  : ma , come  fi  ferivo  che 
Alcfl’andro  Magno  , mentre  che  era  fanciullo , intendendo  che  Fi- 
lippo fuo  padre  avea  vinto  una  gran  battaglia  , cd  acquidato  un 
certo  regno  , cominciò  a piangere  ; ed  ellendogli  domandato  per- 
chè piangeva  , rifpofe  , perchè  dubitava  che  fuo  padre  vincerebbe 
tanto  paefe , che  non  lafcicrcbbc  che  vincere  a lui  ; così  ora  Alef- 
fandro  mio  figliuolo  fi  duole, c da  per  pianger  vedendo  ch’io  fuo 
padre  perdo  , perchè  dubita  eh’  io  perda  tanto  , che  non  lafci  che 
perder’ a lui.  E quivi  ellendofi  rifo  alquanto,  foggiunfe  M.  Ber- 
nardo : E’  ancora  da  fuggire  clic  ’l  motteggiar  non  ha  irapio  ; che 
la  cofa  palla  poi  al  voler’  cfl'cr’  arguto  nel  oiademmare  , c lludiarc 
di  trovar’  in  ciò  nuovi  modi.  Onde  di  quello  che  l’uomo  merita 
non  folamcntc  biafimo  , ma  grave  cadigo  , par  che  ne  cerchi  glo- 
ria; il  che  è cofa  abbomincvolc  : e peròquedi  tali  che  voglion  mo- 
drar  di  cfl'er  faceti  con  poca  riverenza  di  Dio , meritano  cllcr  cac- 
ciati dal  conforzio  d’ ogni  gentiluomo.  Nè  meno  quelli  che  fon’ 
olccni  c Iporchi  nel  parlare,  c che  in  prefenza  di  donne  non  han- 
no rifpctto  alcuno  , c pare  che  non  piglino  altro  piacer  , che  di 
farle  arroflirc  di  vergogna  , e fopra  di  quedo  vanno  cercando  mot- 
ti, cd  arguzie.  Come  quell’ anno  in  Ferrara  ad  un  convito  in  prc- 
ienza  di  molte  gentildonne,  ritrovandoli  un  Fiorentino,  cd  un  Sa- 
nefe;  i quali  per  lo  più  ( come  fapctc  ) fono  nemici;  dille  il  Sa- 
liche per  mordere  il  Fiorentino  : Noi  abbiam  maritato  Siena  allo 
Imperatore  , ed  avcmogli  dato  Fiorenza  in  dota  : e quedo  dille , 
perchè  di  quc’dì  s’era  ragionato  che  Sancii  avean  dato  una  cena 
quantità  di  denari  allo  Imperatore,  cd  elio  aveva  tolto  la  Iorpro- 
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zione . Rifpofc  fubito  il  Fiorentino:  Siena  farà  la  prima  cavalcata 
( alla  Francefc  ) ma  ditte  il  vocabolo  Italiano  ; poi  la  dote  fi  liti- 
gherà a bell'agio.  Vedete  che  il  motto  fu  ingegnofo  , ma  per  cf- 
icr’  in  prefenza  di  donne,  diventò  ofceno,e  non  conveniente . Al- 
lora il  Signor  Gafparo  Pallavicino , Le  donne , difse.,  non  hanno 
piacere  di  fentir  ragionar  d’altro;  e voi  volete  levargliele  : ed  io 
per  me  fonomi  trovato  ad  arroilirmi  di  vergogna  per  parole  dette- 
mi da  donne, molto  più  fpeflo  che  da  uomini.  Di  quelle  tai  don- 
ne non  parlo  io,  dille  M.  Bernardo  ; ma  di  quelle  virtuofc.chc  me- 
ritano riverenza  , cd  onore  da  ogni  gentiluomo.  Difse  il  Signor 
Gafparo:  Bifogncria  ritrovare  una  lotti!  regola,  per  conofccrle  ; 
perchè  il  più  delle  volte  quelle  che  fono  in  apparenza  le  migliori, 
in  effetto  fono  il  contrario.  Allor  M.  Bernardo  ridendo  difse  t Se 
qui  prefente  non  fofse  il  Signor  Magnifico  nollro , il  quale  in  o- 
gni  luogo  c allegato  per  protettor  delle  donne,  io  piglierei  l’ im- 

?refa  di  rifondervi:  ma  non  voglio  far’ ingiuria  a lui.  Quivi  la 
ignora  Emilia  pur  ridendo  difse  : Le  donne  non  hanno  bifogno 
di  difenfore  alcuno  contra  accufatore  di  così  poca  autorità;  però 
lafciatc  pur’ il  Signor  Gafparo  in  tjuefta  perverfa  opinione,  c na- 
ta più  preflo  dal  fuo  non  aver  mal  trovato  donna  che  l’abbia  vo- 
luto vedere , che  da  mancamento  alcuno  delle  donne  ; e feguita- 
te  voi  il  ragionamento  delle  facezie.  Allora  M.  Bernardo,  Vera- 
mente, Signora,  difse  , ornai  parmi  aver  detto  de’  molti  luoghi 
onde  cavar  fi  pofsono  motti  arguti  , i quali  poi  hanno  tanto  più 
grazia,  quanto  fono  accompagnati  da  una  bella  narrazione.  Pur’ 
ancor  molt’  altri  fi  potrian  dire;  come  quando,  o per  accrefccrc,o 
per  minuire  , fi  dicon  cofe  che  eccedono  incredibilmente  la  verifi- 
militudinc;  e di  quella  forte  fu  quella  che  difse  Mario  da  Volter- 
ra d’un  Prelato , che  fi  tenea  tanto  grand’uomo,  che  quando  egli 
entrava  in  San  Pietro,  s’ abbafsava , per  non  dare  della  tetta  nell’ 
architrave  della  porta . Difse  ancora  il  Magnifico  nollro  qui , che 
Golpino  fuo  fcrvitore  era  tanto  magro,  e lecco,  che  una  mattina 
fofhando  fott’  il  fuoco  per  accenderlo  , era  fiato  portato  dal  fum- 
mo fu  per  lo  cammino,  infine  alla  cima  ,cd  cfsendofi  per  forte  tra- 
verfato  ad  una  di  quelle  fineftrctte  , aveva  avuto  tanto  di  ventura, 
che  non  era  volato  via  inficine  con  efso . Difse  ancor  M.  Agoftino 
Bevazzano  , che  uno  avaro  , il  qual  non  aveva  voluto  vendere  il 
grano  mentre  che  era  caro  , vedendo  che  poi  s’era  molto  avvili- 
to , per  difperazionc  s’impiccò  ad  un  trave  della  fua  camera;  cd 
avendo  un  fervitor  fuo  fentito  lo  ftrepito , corfe  , e vide  il  patron’ 
impiccato, v prettamente  tagliò  la  fune,  e così  liberollo  dalla  mor- 
te: dapoi  T avaro  tornato  in  fc,volfc  che  quel  fervitor  gli  pagaf- 
fe  la  fua  fune,  che  tagliata  gli  avea  . Di  quella  forte  pare  ancor, 
che  fia  quello  che  difse  Lorenzo  de’  Medici  ad  un  buffon  freddo  : 
Non  mi  faretti  ridere,  fe  mi  folleticafti . E medelimamcntc  rifpo- 
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fc  ad  un’altro  fciocco;  il  quale  una  mattina  l’avea  trovato  in  let- 
to molto  tardi  , c gli  rimproverava  il  dormir  tanto  ; dicendogli, 

10  a queft’  ora  fono  llato  in  Mercato  nuovo , c vecchio  , poi  luor 
della  porta  a San  Gallo  , intorno  alle  mura  a far’  efcrcizio,  c ho 
fatto  rnill’  altre  cofc  ; e voi  ancor  dormite?  Difse  allora  Lorenzo  : 
Più  vale  quello  che  ho  fognato  in  un’ora  io, che  quello  che  ave- 
te fatto  in  quattro  voi.  E'  ancor  bello  quando  con  una  rifpofta 
l’uomo  riprende  quello  che  par  che  riprendere  non  voglia.  Come 

11  Marchelc  Federico  di  Mantua , padre  della  Signora  Duchefla  no- 
ftra , efsendo  a tavola  con  molti  gentiluomini , un  d’elfi,dapoi  che 
ebbe  mangiato  tutto  un  mincftro , dille  : Signor  Marchcfc , perdo- 
natemi ; e così  detto  , cominciò  a forbire  quel  brodo  che  gli  era 
avanzato.  Allora  il  Marchefe  fubito  dille:  Domanda  pur  perdono 
ai  porci  ; che  a me  non  fai  tu  ingiuria  alcuna . Difse  ancora  M.  Ni- 
colo Lconico  per  tallar’un  tiranno,  eh’  avea  falfamentc  fama  di  li- 
berale : Pcnfate  quanta  liberalità  regna  in  coftui  , che  non  fola- 
mente  dona  la  roba  fua  , ma  ancor  l’altrui.  Aliai  gentil  modo  di 
facezie  è ancor  quello  che  confitte  in  una  certa  diflimulazionc , quan- 
do lì  dice  una  cofa , c tacitamente  fc  ne  intende  un’ attrai  non  di- 
co già  di  quella  maniera  totalmente  contraria  ; come  fc  ad  un  na- 
no li  diccfse  gigante,  cd  a un' negro  bianco , ovvero  ad  un  bruttif- 
lìmo  bellillimo  ; perche  fon  troppo  manifette  contrarietà  ; benché 
quelle  ancor’  alcuna  volta  fanno  ridere  : ma  quando  con  un  parlar 
leverò  , c grave,  giocando  fi  dice  piacevolmente  quello  che  non 
s’ ha  in  animo . Come  dicendo  un  gentiluomo  una  cfprcfsa  bugia  a 
M.  Aguftin  Foglietta  , c affermandola  con  efficacia,  perchè  gli  pa- 
rca pur  che  efso  afsai  difficilmente  la  crcdcfsc , difse  in  ultimo  M. 
Aguftino  : Gentiluomo , fc  mai  fpero  aver  piacer  da  voi , fatemi 
tanta  grazia , clic  fiate  contento  cn’  io  non  creda  cofa  che  voi  di- 
ciate . Replicando  pur  coftui , e con  facramento  , efser  la  verità , in 
fine  difse  : Poiché  voi  pur  così  volete , io  lo  crederò  per  amor  vo- 
lilo ; perche  in  vero  io  farci  ancor  maggior  cofa  per  voi.  Quali  di 
quella  forte  difse  un  certo  Lepido  ad  uno  ch’ai  tempo  de’ v*- 
,,  ziolì  Imperatori,,  lì  voleva  partir  di  Roma  : Al  parer  mio  coftui 
penfa  male,  perchè  è tanto  fcejlcrato,  che  ftando  in  Roma,  ancor 
col  tempo  potria  efser’  Imfxratore . Di  quella  forte  è ancor  quello 
che  difse  Alfonfo  Santa  Croce  ; il  qual’  avendo  avuto  poco  prima 
alcuni  oltraggi  dal  Cardinale  di  Pavia,  c pafseggiando  fuori  ai  Bo- 
logna con  alcuni  gentiluomini  prcfso  al  luogo  dove  fi  fa  la  giufti- 
zia , c vedendovi  un’  uomo  poco  prima  impiccato  , fc  gli  rivoltò 
con  un  certo  afpetto  cogitabondo  , c difse  tanto  forte,  che  ognun 
lo  fentì  : Beato  tu  , che  non  hai  che  fare  col  Cardinale  di  Pavia. 
£ quella  forte  di  facezie  , che  tiene  dell’  ironico , pare  molto  con- 
veniente ad  uomini  grandi;  perchè  è grave,  c falfa,e  puolfi  ufare 

ifc,cd  ancor  nelle  fcvcrc.  Però  molti  antichi, e dei 


nelle  cofe  giocofc: 
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più  eftimati  l’hanno  ufata,  come  Catone,  Scipione  Africano  mi- 
nore ; ma  fopra  tutti  in  quella  diedi  efserc  llato  eccellente  Socrate 
filofofo,  ed  a’noftri  tempi  il  Re  Alfonfo  I.  di  Aragona:  il  quale 
eflendo  una  mattina  per  mangiare , levofli  molte  prcziofe  anella  che 
nelli  diti  avea  , per  non  bagnarle  nello  lavar  delle  mani  , c così 
le  diede  a quello  che  prima  gli  occorfe,  quafi  fenza  mirar  chi  fuf- 
fe.  Quel  fervitore  pensò  che  ’l  Re  non  avcfse  pollo  cura  a cui  da- 
te l’ avelie  , e che  per  i penfieri  di  maggior’  importanza  facil  cofa 
fofsc  che  in  tutto  le  lo  lcordafse  ; ed  in  quello  piu  fi  confermò, 
vedendo  che  ’l  Re  più  non  le  ridomandava  ; e llando  giorni , e fet- 
timanc  , c meli  fenza  fentirne  mai  parola  , fi  pensò  ai  certo  cfser 
ficuro  5 c cosi  efsendo  vicino  all’anno  che  quello  gli  era  occorfo , 
un’  altra  mattina , pur  quando  il  Re  voleva  mangiare , fi  rapprcien- 
tò,  e porfe  la  mano  per  pigliar  le  anella:  allora  il  Re  accoftato- 
fegli  all’  orecchio,  gli  difse  : Baflinti  le  prime  ; che  quelle  larari 
buone  per  un’  altro.  Vedete  come  il  motto  è falfo,  ingegnofo, 
e grave  , e degno  veramente  della  magnanimità  d’  uno  Alessan- 
dro . Simile  a quella  maniera,  che  tende  all*  ironico,  è ancora  un’ 
altro  modo,  quando  con  onelle  parole  fi  nomina  una  cofa  viziola . 
Come  difse  il  gran  Capitano  ad  un  fuo  gentiluomo;  il  quale  dopo 
la  giornata  della  Cirignola  , e quando  le  cofc  già  erano  in  fccuro  , 
gli  venne  incontro  armato  riccamente  quanto  dir  fi  pofsa,comc  ap- 

Earccchiato  di  combattere  ; ed  allor’  il  gran  Capitano  rivolto  a Don 
rgo  di  Cardona , difse  : Non  abbiate  ormai  più  paura  di  tormen- 
to di  mare,  che  Santo  Ermo  c comparito;  c con  quella  onclla  pa- 
rola lo  punfc  ; perchè  fapcte  che  Santo  Ermo  fempre  ai  marinari 
appar  dopo  la  tempella,  e dà  fegno  di  tranquillità.  E così  volfc 
dire  il  gran  Capitano , che  elfcndo  comparito  quello  gentiluomo , 
era  legno  che  il  pericolo  già  era  in  tutto  pafsato.  Efsendo  ancor’ 
il  Signor’ Ottaviano  Ubaldino  a Fiorenza  in  compagnia  d’ alcuni 
cittadini  di  molta  autorità  , e ragionando  di  foldati , un  di  quei 
gli  addimandò  fc  conofccva  Antonello  da  Forlì,  il  qual’ allor  li  c- 
ra  fuggito  dallo  flato  di  Fiorenza.  Rifpofe  il  Signor’ Ottaviano: 
lo  non  lo  conofco  altrimenti  ; ma  fempre  l’ ho  Tentilo  ricordare 
per  un  follicito  faldato  ; difse  allor’  un  altro  Fiorentino:  Vedete 
come  egli  è follicito , che  fi  parte  prima  che  domandi  licenza . Ar- 
guti motti  fon' ancor  quelli  quando  del  parlar  proprio  del  compa- 
gno l’uomo  cava  quello  che  elfo  non  vorria  ; c di  tal  modo  in- 
tendo che  rifpofe  il  Signor  Duca  nollro  a quel  Cartellano  che  per- 
de San  Leo , quando  quello  flato  fu  tolto  da  Papa  Aleflfandro , c 
dato  al  Duca  Valentino;  e fu,  che  efsendo  il  Signor  Duca  in  Ve- 
nezia in  quel  tempo  ch’io  ho  detto,  venivano  ai  continuo  molti 
de’  fuoi  fudditi  a dargli  fecrctamentc  notizia  come  palfavan  le  co- 
fc dello  fiato,  e fra  gli  altri  vennevi  ancor  quello  Cartellano;  il 
quale  dopo  l’ averli  eicufato  il  meglio  che  feppe,  dando  la  colpa 

alla 
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alla  fua  difgrazia  , difse  : Signore  , non  dubitate  ; che  ancor  mi  ba- 
lla l’animo  di  far  di  modo, che  fi  potrà  ricuperar  San  Leo.  Allor 
rifpofe  il  Signor  Duca:  Non  ti  affaticar  piu  in  quello  ; che  già 
il  perderlo  è fiato  un  far  di  modo , che  ’l  fi  pofla  ricuperare . Son’ 
alcun’  altri  detti , quando  un’  uomo  conofciuto  per  ingegnofo  dice 
una  cofa  che  par  che  proceda  da  fciocchczza.  Come  1 altro  giorno 
difse  M.  Camillo  Falcotto  d’uno:  Qucfto  pazzo  fubito  che  na  co- 
minciato ad  arricchire  , fi  c morto . E'  fimilc  a qucfto  modo  una 
certa  diffimulazion  falla  , ed  acuta  , quando  un’  uomo  ( come  ho 
detto  ) prudente  mofira  non  intender  quello  che  intende . Come 
dille  il  Marchcfc  Federico  di  Mantua  , il  quale  cfi'cndo  {limolato 
da  un  faftidiofo  , che  fi  lamentava  che  alcuni  luoi  vicini  con  lacci 
gli  pigliavano  i colombi  della  fua  colombara , c tuttavia  in  mano 
ne  tcnca  uno  impiccato  per  un  piè  inficme  col  laccio;  che  cosi  mor- 
to trovato  l’avcva  ; gli  rifpofe,  che  fi  provvedeva  . Il  faftidiofo 
non  folamcntc  una  volta , ma  molte  replicando  qucfto  fuo  danno , 
col  moftrar  fempre  il  colombo  cosi  impiccato , dicca  pur’:  E che  vi 
par,  Signor,  clic  far  fi  debba  di  quella  cofa?  Il  Marchcfe  in  ul- 
timo , A me  par , dilfc  , che  per  mente  quel  colombo  non  fia  fcp- 
pellito  in  chic-fa,  perchè  eflendofi  impiccato  da  fc  Hello, è da  cre- 
dere che  folle difpcrato . Quafi  di  tal  modo  fu  quel  di  Scipione  Na- 
fica  ad  Ennio; che  eflendo  andato  Scipione  a cafa  d’ Ennio  per  par- 
largli , e chiamandol  giù  dalla  ftrada  , una  fua  fante  gli  rifpofe 
che  egli  non  era  in  cafa  ; e Scipione  udì  manifcftamente  che  En- 
nio proprio  avea  detto  alla  fante  che  diccllc  eh’  egli  non  era  in 
cafa;  così  fi  partì.  Non  molto  apprelfo  venne  Ennio  a cafa  di  Sci- 
pione , c pur  mcdclimamcntc  lo  chiamava  llando  da  ballo  ; a cui 
Scipione  ad  alta  voce  elfo  medefimo  rifpofe, che  non  era  in  cafa. 
Allora  Ennio,  Come?  non  conofco  io, rifpofe,  la  voce  tua?  Dif- 
fc  Scipione:  Tu  fei  troppo  difeortefe  ; l’altro  giorno  io  credetti 
alla  fante  tua  che  tu  non  folli  in  cala;  c ora  tu  noi  vuoi  credere 
a me  Hello.  E'  ancor  bello, quando  uno  vicn  morfo  in  quella  mc- 
delima  cofa  che  cfso  prima  ha  morfo  il  compagno  ; come  cllcndo 
Alonfo  Carillo  alla  Corte  di  Spagna,  ed  avendo  commcfso  alcuni 
errori  giovcnili  , c non  di  molta  importanza  ; per  comandamento 
del  Re  fu  pollo  in  prigione, c quivi  lafciato  una  notte.  11  dì  fc- 
guente  ne  fu  tratto;  c così  venendo  a palazzo  la  mattina,  giunfc 
nella  fala  , dove  cran  molti  cavalieri,  c dame;  c ridendoli  di  que- 
lla iua  prigionia,  difse  la  Signora  Boadilla:  Signor’ Alonfo , a me 
molto  pefava  di  quella  voftra  difavventura  ; perchè  tutti  quelli  che 
vi  conofcono  , penfavano  che  ’l  Re  dovcfsc  farvi  impiccare . Allo- 
ra Alonfo  fubito,  Signora,  difse,  io  ancor’ ebbi  gran  paura  di  que- 
llo : pur’ aveva  fpcranza  che  voi  mi  dimandafte  per  marito.  Vede- 
te come  qucfto  c acuto  , ed  ingegnofo  ; perchè  in  Spagna , come 
ancor’  in  molti  altri  luoghi , ufanza  è clic  quando  fi  mena  uno  alle 
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forche,  le  una  meretrice  pubblica  Paddimanda  per  marito,  dona-  ^ 

icgli  la  vita.  Di  quello  modo  rjfpofe  ancor’*  uno  umico  pittore  ud  f"*"  • 

alcuni  Senatori  Romani  fuoi  domcllici  , i quali  J>cr  farlo  dirc,tafsa-  ‘ , 1 * 

vano  in  presenza  fua  una  tavola  che  egli  avea  fatta,  dove  erano  'il 
Romolo  , e Remo , dicendo  che  quelle  due  hgurc  eran  troppo  rofse  nel 
vilo.  Allora  il  pittore  fubito  difse:  Signori,  non  vi  maravigliate; 
che  io  quelli  ho  fatto  a fommo  lludio  ; perche  c da  credere  cne^o-  f t ^ 0 

molo , e Remo  fe  fofero  ora  in  tetra  ftrebbon t , come  qui  gli  vedete  ,*  <\->  *'''  f* 

così  rolli , per  vergogna  che  Roma  loro  Ha  governata  da  tali  uomi-yj  «J4ÌI  to'  < 
ni  come  fetc  voi.  Sono  ancor’  arguti  quei  motti  che  hanno  in  fe 
una  cena  nafcolla  fufpizion  di  ridere:  come  lamentandoli  un  ma-  r 1 
rito  molto,  c piangendo  fua  moglie,  che  da  fe  llcfsa  s’era  ad  un ''A  t'ì"  <d  JJ J ■’,J 
fico  impiccata,  un’altro  fe  gli  accollò, e tiratolo  per  la  velie  dil- 
le: fratello,  potrei  io  per  grazia  grandillìma  aver’  un  rametto  di 
quel  fico,  per  inferire  in  qualche  albero  dell’orto  mio?  Son’ alcu- 
ni altri  motti  pazienti , e detti  lentamente  con  una  certa  gravità  ; 
come  portando  un  contadino  una  cafsa  in  fpalla  , urtò  Catone  con 
cfsa , poi  difsc  : Guarda . rifpofe  Catone  : Hai  tu  altro  in  fpalla 
che  quella  cafsa?  Ridcfi  ancor  quando  un’  uomo  avendo  fatto  un’ 
errore  , per  rimediarlo  , dice  una  cofa  a lommo  lludio,  che  par 
fciocca  , e pur  tende  a quel  fine  che  efso  difegna  ; c con  quella  s*  a- 
juta,  per  non  reftar’  impedito.  Come  a quelli  dì  in  conliglio  di 
Piorcnza  ritrovandoli  doi  nemici  ( come  fpclso  interviene  in  quelle 
Repubbliche)  l’uno  d’efli  , il  quale  pra  ai  cafa  Altoviti , dormiva  ; 
c quello  che  gli  fedeva  vicino,  per  ridere  , benché ’l  fuo  avverfa- 
rio,  che  era  di  cafa  Alamanni,  non  parlafse,  nè  avefse  parlato, 
toccandolo  col  cubito  , Io  rifvegliò,  e difse:  Non  odi  tu  ciò  che 
il  tal  dice  ? rifpondi  ; che  i Signori  domandan  del  parer  tuo.  Allor 
P Altoviti  tutto  fonnacchiofo,  e lenza  penfar’  altro  , li  levò  in  pie- 
di, c difse:  Signori,  io  dico  tutto  il  contrario  di  quello  che  ha 
detto  1’ Alamanni.  Rifpofe  P Alamanni  : Oh  io  non  ho  detto  nul- 
la. fubito  difse  P Altoviti  : Di  quello  che  tu  dirai.  Difse  ancor  di 
quello  modo  macllro  Serafino  medico  vollro  Urbinate  ad  un  con- 
tadino; il  qual’ avendo  avuta  una  gran  pcrcofsa  in  un’  occhio,  di 
forte  che  in  vero  glielo  avea  cavato,  deliberò  pur  d’andar  per  ri- 
medio a macllro  Serafino  : ed  efso  vedendolo  , benché  conofcefse 
cfscr’ imponibile  il  guarirlo,  per  cavargli  denari  delle  mani  come 
quella  pcrcofsa  gli  avea  cavato  l’occhio  della  tclla  , gli  promife 
largamente  di  guarirlo  ; c così  ogni  dì  gli  addimandava  denari , 
affermando  che  fra  cinque  , o fci  dì  , comincicria  a riaver  la  vi- 
lla. Il  povcr  contadino  gli  dava  quel  poco  che  aveva:  pur  veden- 
do che  la  cofa  andava  in  lungo,  cominciò  a dolerli  del  medico, 
c dir  che  non  fentiva  miglioramento  alcuno  , nè  difeernea  con 
quello  occhio  più  clic  le  non  P avefse  avuto  in  capo.  In  ultimo 
vedendo  macllro  Serafino  clic  poco  più  potea  trargli  di  mano , dif- 
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fc  : Fratello  mio  , bifogna  aver  pazienza  : tu  hai  perduto  l’ òcchio, 
nè  più  v’  c rimedio  alcuno  ; e Dio  voglia  che  tir  non  perdi  anco 
quell’ altro.  Udendo  quefto  il  contadino  fi  mife  a piangere,  e do- 
lerfi  forte , c difse  : Macftro  , voi  m'  avete  afsaflìnato  , e rubato  i 
miei  denari  : io  mi  lamenterò  al  Signor  Duca  ; c facea  i maggiori 
ibridi  del  mondo.  Allora  maeftro  Serafino  in  collera, c per  Ivilup- 
parfi.  Ah  villan  traditor,  difse,  dunque  tu  ancor  vorrelti  aver  dui 
occhi , come  hanno  i cittadini , e gli  uomini  da  bene  ? vattene  in 
malora  : c quelle  parole  accompagnò  con  tanta  furia , che  quel  po- 
vero contadino  fpaventato  fi  tacque , c cheto  cheto  fc  n’  andò  con 
Dio,  credendoli  d'aver’  il  torto.  £'  anco  bello,  quando  fi  dichia- 
ra una  cofa,o  s’interpreta  g ioco  fa  mente . Come  alla  Corte  di  Spa- 

fna  comparendo  una  mattina  a palazzo  un  cavalicro,  il  quale  era 
ruttilfimo , c la  moglie, che  era  bellillima,  l’uno  c l’altro  velli— 
ti  di  damafeo  bianco,  difse  la  Reina  ad  Alonfo  Carillo:  Che  vi 
par’,  Alonfo,  di  quelli  dui?  Signora,  rifpofe  Alonfo  , parmi  che 

Duella  fia  la  Dama,  e quefto  Io  ^ifeo , che  vuol  dir  fìhjfo  • Vcdcn- 
o ancor  Rafael  de’  Pazzi  una  lettera  del  Prior  di  Meffina  , eh' egli 
feriveva  ad  una  fua  Signora,  il  fopraferitto  della  qual  dicca  : 
thdrtd  s' hd  de  dur  a tjtutn  c atifa  mi  fende  ; Parmi,  difse,  che  quella 
lettera  vada  a Paolo  Tolofa  . Pcnfatc  come  rifero  i circonftanti , per- 
che ognuno  fapea  che  Paolo  Tolofa  aveva  prcllato  al  Prior  dicco 
mila  ducati;  ca  elio  per  elfer  gran  fpenditor,  non  trovava  modo 
di  rendergli.  A quefto  c limile,  quando  fi  dà  una  ammonizion  fa- 
migliare in  forma  di  configlio,  pur  dilfimulatamentc . Come  difse 
Cotimo  de’  Medici  ad  un  fuo  amico  , il  qual’  era  affai  ricco  , ma 
di  non  molto  fapere,e  per  mezzo  pur  di  Colimo  aveva  ottenuto  un’ 
officio  fuori  di  Firenze  ; e dimandando  coftui  nel  partir  fuo  a Co- 
fimo,  che  modo  gli  parea  che  egli  avcfse  a tenere  per  governarli 
bene  in  quefto  fuo  officio;  Cofimo  gli  rifpofe:  Velli  di  rofato , c 
parla  poco . Di  quella  forte  fu  quello  che  difse  il  Conte  Lodovico 
ad  uno  che  volca  pafsar’  incognito  per  un  certo  luogo  pcricolofo, 
e non  fapea  come  travcftirfi  ; ed  cflendonc  il  Conte  aadimanda- 
to , rifpofe:  Vcftiti  da  dottore,  o di  qualche  altro  abito  da  favio . 
Difse  ancor  Giannotto  de’  Pazzi  ad  un  che  volca  far’  un  fajo  d'  ar- 
me dei  più  diverfi  colori  che  fapeffe  trovare  : Piglia  parole , cd  o~ 
pre  del  Cardinale  di  Pavia.  Ridcfi  ancor  d' alcune  cofc  difcrcpan- 
ti , come  diffe  uno  l’altro  giorno  a M.  Antonio  Rizzo  d’ un  certo 
Forlivefe:  Peniate  s’c  pazzo  , che  ha  nome  Bartolommco.  Ed  un’ 
altro  : Tu  cerchi  un  macftro  di  flalla,  c non  hai  cavalli:  cd  A coftui 
non  manca  però  altro  che  la  roba,  c ’I  cervello.  E d’ alcun’  altre, 
che  pajon  confcntancc . Come  a quelli  dì  , cfscndo  ftato  fufpizio- 
nc  che  uno  amico  nollro  avefse  fatto  fare  una  rcnunzia  falla  d'un 
benefìcio , efsendo  poi  malato  un’  altro  prete , difse  Antonio  To- 
rello a quel  tale  ; Che  Hai  tu  a far  che  non  mandi  per  quel  tuo 
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notaro  , c vedi  di  carpir  queft’  altro  beneficio  ? Mcdcfimamente 
d' alcune  che  nòto  fono  confentanee  . Come  l’altro  giorno  avendo 
il  Papa  mandato  per  M.  Gio.  Luca  da  Pontremolo , c per  M.  Do- 
menico dalla  Porta,  i quali  ( come  fapcte  ) fon  tutti  dui  gobbi, 
c fattogli  Auditori , dicendo  voler' indrizzare  la  Rota,difsc  M.  La- 
tin Juvenale  : Noltro  Signore  s’inganna,  volendo  con  dui  torti  in- 
drizzar la  Rota . Ridcfi  ancor  Ipefso  , quando  l’ uomo  concede 
quello  che  fé  gli  dice,  ed  ancor  più,  ma  moftra  intenderlo  altra- 
mente. Come,  efsendo  il  Capitan  Peralta  già  condutto  in  campo 
per  combattere  con  Aldana  ; c domandando  il  Capitan  Molart , clic 
era  patrino  d' Aldana  , a Peralta  il  facramcnto  , s’  avea  addofso 
brevi , o incanti  , che  lo  guardafsero  da  cfscr  ferito  ; Peralta  giurò 
che  non  avea  addofso  ne  brevi , nè  incanti , nè  reliquie , nè  devo- 
zione alcuna  in  che  avcfse  fede . Allor  Molart  , per  pungerlo  che 
fofsc  marrano , difse  : Non  vi  affaticate  in  quello  ; che  fenza  giu- 
rare credo  che  non  abbiate  fede  ne  ancor’  in  CRISTO.  E'  an- 
cor bello  ufar  le  metafore  a tempo  in  tai  propofiti,  come  il  no- 
ftro  Macftro  Marc’ Antonio , che  difse  a Botton  da  Cefena  , che  lo 
ftimolava  con  parole  : Botton  Bottone , tu  farai  un  dì  il  bottone  , 
e’1  capcllro  fara  la  fcncllrclla.  Ed  avendo  ancor  Macftro  Marc’ An- 
tonio compòrto  una  molto  lunga  Commedia,  c di  varii  atti, difse 
il  medefimo  Botton  pur’ a Macftro  Marc’ Antonio  : A far  la  voftra 
Commedia  bifogneranno  per  lo  apparato  quanti  legni  fono  in 
Schiavonia.  rifpofe  Macftro  Marc’ Antonio  •.  E per  1’  apparato  del- 
la tua  Tragedia  bafteran  tre  folamente . Spcfso  fi  dice  ancor’  una 
parola  nella  quale  è una  nafeofta  lignificazione  lontana  da  quello 
che  par  che  dir  fi  voglia . Come  il  Signor  Prefetto  qui , fentendo 
ragionare  d’ un  Capitano , il  quale  in  vero  a’  fuoi  di  il  più  delle 
volte  ha  perduto,  ed  allor  pur  per  avventura  avea  vinto;  c dicen- 
do colui  che  ragionava  , che  nella  entrata  che  egli  avea  fatta  in 
quella  terra,  s’era  vcftito  un  bellillimo  fajo  di  velluto  chcrmosì , 
il  qual  portava  fempre  dopo  le  vittorie,  difse  il  Signor  Prefetto; 
Dee  efser  nuovo.  Non  meno  induce  il  rifo  , quando  talor  fi  ri- 
fponde  a quello  che  non  ha  detto  colui  con  cui  fi  parla , ovver  fi 
moftra  creder  che  abbia  fatto  quello  che  non  ha  fatto , e dovea  fa- 
re . Come  Andrea  Coicia  , efsendo  andato  a vifitare  un  gentiluo- 
mo, il  quale  difcortefemcntc  lo  lafciava  ftar’in  piedi  , ca  efso  fe- 
dea , difse  ; Poiché  V.  S.  me  lo  comanda,  per  obbedire  io  federò; 
e così  fi  pofe  a federe.  Riddi  ancor  quando  l’uomo  con  buona 
grazia  accufa  fe  ftefl'o  di  qualche  errore  ; come  1’  altro  giorno  di- 
cendo io  al  Cappellan  del  Signor  Duca, che  Monfignor  mio  avea 
un  Cappellano  che  dicea  mefsa  più  prefto  di  lui , mi  rifpofe  : Non 
è poflibilc  ; ed  accoftatomifi  all’  orecchio  , difl'e  : Sappiate  eh’  io 
non  dico  un  terzo  delle  fecrctc.  Biagin  Crivello  ancor’ , eflendo  fla- 
to morto  un  prete  a Milano , domandò  il  benefìcio  al  Duca , il  qual 
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pure  flava  in  opinion  di  darlo  ad  un’altro.  Biagin’in  ultimo  ve- 
dendo ché  altra  ragione  non  gli  valea , E come  ? dille  ; s’ io  ho  fat- 
to ammazzar’  il  prete  , perchè  non  mi  volete  voi  dar’  il  beneficio  ? 
Ha  grazia  ancor  fpcfl'o  deliderare  quelle  cole  che  non  pollono  ede- 
re ; come  l’altro  giorno  un  de’  noftri  vedendo  quelli  Signori  che 
tutti  giocavano  d’arme, ed  efl'o  flava  colcato  fopra  un  letto,  dille: 
Oh  come  mi  piaccria  che  ancor  quello  fod’c  cfercizio  da  valente 
uomo,  e buon  foldato  ! E'  ancor  bel  modo,  c fallo  di  parlare,  e 
maflimamentc  in  pcrionc  gravi, c d’autorità',  rifpondere  al  contra- 
rio di  quello  clic  vorria  colui  con  chi  fi  parla  ; ma  lentamente , c 
quali  con  una  certa  confidcrazionc  dubbiofa , e fofpefa  . Come  già 
il  Re  Alfonfo  primo  d’ Aragona,  avendo  donato  ad  un  fuo  fcrvito- 
rc  arme,  cavalli,  c vcflimcnti  , perche  glt  avea  detto  che  la  notte 
avanti  fognava  che  fua  Altezza  gli  dava  tutte  quelle  cole  ; c non 
molto  poi  dicendogli  pur’  il  medefimo  fervitore  , che  ancor  quella 
notte  avea  fognato  che  gli  dava  una  buona  quantità  di  fiorin  d’  o- 
ro,  gli  rifpoìe  : Non  crediate  da  mò  innanzi  ai  fogni,  che  non 
fono  veritcvoli.  Di  quella  forte  rifpofe  ancor’ il  Papa  al  Vefcovo 
di  Cervia,  il  qual  per  tentar  la  volontà  fua,  gli  dille:  Padre  San- 
to , per  tutta  Roma  , c per  lo  palazzo  ancora  fi  dice  che  Volita 
Santità  mi  fa  Governatore.  Allor' il  Papa,  Lafciatcgli  dirc,rifpo- 
Je  , che  fon  ribaldi;  non  dubitate,  che  non  è vero  niente.  Potrei 
forfè  ancor , Signori , raccòrrò  molti  altri  luoghi , donde  fi  cavano 
motti  ridicoli  ; come  le  cofc  dette  con  timidità  , con  maraviglia, 
con  minacce,  fuor  d’ordine  , con  troppo  collera  : oltra  di  quello 
certi  cali  nuovi,  che  intervenuti  inducono  il  rifo:  talor  la  tacitur- 
nità con  una  certa  maraviglia:  talor’ il  medefimo  ridere  fenza  pro- 
pofito  ; ma  a me  pare  ormai  aver  detto  a baflanza  ; perche  le  fa- 
cezie che  confiflono  nelle  parole,  credo  che  non  efeano  di  que’ ter- 
mini di  che  noi  avemo  ragionato.  Quelle  poi  che  fono  nell’ effet- 
to , avvenga  che  abbian’  infinite  parti , pur  fi  riducono  a pochi  ca- 
pi : ma  nell’ una,  c nell’altra  forte,  la  principal  cofa  c lo  ingan- 
nar la  opinion’ , e rifpondere  altramente  che  quello  che  afpctta 
l’auditore;  ed  è forza.  Ce  la  facezia  ha  d’aver  grazia,  fia  condita 
di  quello  inganno,  o dillimulare,  o beffare, o riprendere,  o com- 
parare , o qual’  altro  modo  voglia  ufar  1’  uomo . £ benché  le  face- 
zie inducano  tutte  a ridere,  fanno  però  ancor’ in  quello  ridere  di- 
verfi  effetti;  perchè  alcune  hanno  in  fc  una  certa  eleganza,  e pia- 
cevolezza modella:  altre  pungono  talor  copertamente  , talor  pubbli- 
co: altre  hanno  del  lafcivctto  : altre  fanno  ridere  fubito  che  s’o- 
dono; altre  quanto  più  vi  fi  penfa:  altre  col  rifo  fanno  ancor' ar- 
rollirc:  altre  inducono  un  poco  d’ira;  ma  in  tutti  i modi  s’ha  da 
conlìdcrar  la  difpofizion  degli  animi  degli  auditori  ; perchè  agli  af- 
flitti fpcfl'o  i giuochi  danno  maggior’ afflizione  ; c fono  alcune  in- 
fermità die  quanto  più  vi  li  adopra  medicina,  tanto  più  s’ incru- 
dì feo- 
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difcono.  Avendo  adunque  il  Cortcgiano  nel  motteggiare  , e dir 
piacevolezze,  rifpetto  al  tempo,  alle  perfone,  al  grado  Tuo,  e di 
non  c (Ver’ in  ciò  troppo  frequente  ;(  che  invero  dà  fallidio  tutto  il 
giorno,  in  tutti  i ragionamenti  , c fenza  proposto  dar  Tempre  fu 
quello)  potrà  elfcr  chiamato  faceto;  guardando  ancor  di  non  efser 
tanto  acerbo , c mordace , clic  li  faccia  conofcer  per  maligno  ; pun- 
gendo lenza  caufa , ovver  con  odio  manifefto  : ovver  pcrionc  trop- 
po potenti  ; che  c imprudenza  : ovvero  troppo  raiferc  ; che  c cru- 
deltà : ovver  troppo  fcclleratc  ; che  è vanità  : ovver  dicendo  cole 
che  offendan  quelli  che  elfo  non  Vorria  offendere  ; che  è ignoran- 
za 5 perche  fi  trovano  alcuni  che  fi  credono  cfl'er’  obbligati  a dir, 
e punger  lenza  rifpetto  ogni  volta  che  pollòno  , vada  pur  poi  la 
cofa  come  vuole.  E tra  quelli  tali  fon  quelli  che  perdire  una  pa- 
rola argutamente , non  guardan  di  macular  l’onor  d’ una  nobil  don- 
na ; il  che  è malillima  cofa,  c degna  di  gravillìmo  caftigo  ; perchè 
in  qucfto-cafo  le  donne  fono  nel  numero  de’  mifcri  ; e pero  non 
meritano  in  ciò  cfscrc  mordute , che  non  hanno  arme  da  difender- 
fi.  Ma  oltre  a quelli  rifpctti,  bifogna  che  colui  che  ha  da  efser 
piacevole , e faceto  , ila  formato  d’ una  certa  natura  atta  a tutte 
le  forti  di  piacevolezze;  ed  a quelle  accomodi  i collumi,  i gclli , 
e ’I  volto  ; il  quale  quant’  c più  grave , c fevcro  , e faldo , tanto 
più  fa  le  cofc  che  fon  dette , parer  lalfe , ed  argute . Ma  voi , M. 
Federico  , che  penfallc  di  ripofarvi  fotto  quello  sfogliato  albero , 
c nei  mici  fecchi  ragionamenti  , credo  che  ne  fiate  pentito , c vi 
paja  elfcr’ entrato  ncìl’oftcria  di  Montcfiorc;  però  ben  farà  che  a 
guifa  di  pratico  corriere,  per  fuggir’ un  trillo  albergo,  vi  leviate 
un  poco  più  per  tempo  che  l’ordinario  , c feguitiatc  il  cammin 
vollro.  Anzi,  rifpofe  M.  Federico,  a così  buon'  albergo  fono  io 
venuto  , che  penfo  di  llarvi  più  che  prima  non  aveva  deliberato; 
però  ripofcrotmni  pur’ ancor  hnattanto  che  voi  diate  fine  a tutto  ’l 
ragionamento  propollo , del  quale  avete  lafciato  una  parte , che  al 
principio  nominaltc  ; che  fon  le  burle  ; e di  ciò  non  c buono  che 
quella  compagnia  fia  defraudata  da  voi . Ma  ficcomc  circa  le  face- 
zie ci  avete  infegnato  molte  belle  cofe  , e fattoci  audaci  nello  u- 
farle,  per  cfcmpio  di  tanti  fingulari  ingegni,  c grand’  uomini,  c 
Principi , c Re , c Papi , credo  medefimamentc  cne  nelle  burle  ci 
darete  tanto  ardimento  , che  piglieremo  fecurtà  di  metterne  in  o- 
pcra  qualch’una  ancor  contra  di  voi.  Allora  M.  Bernardo  riden- 
do, Voi  non  farete,  difse  , i primi  ; ma  forfè  non  vi  verrà  fat- 
to ; perche  ornai  tante  n’  ho  ricevute , che  mi  guardo  da  ogni  co- 
fa;  come  i cani,  che  feottati  dall’acqua  calda , hanno  paura  della 
fredda  . Pur  poiché  di  quello  ancor  volete  eh’  io  dica , penfo  po- 
termene cfpedirc  con  poche  parole . E parmi  che  la  burla  non  fia 
altro  che  un’  inganno  amichevole  di  cofe  che  non  offendano  , o 
almcn  poco.  E ficcomc  nelle  facezie  il  dir  contra  1’  afpcttazionc , 
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così  nelle  burle  il  far  contri  l’ afpcttazionc  induce  rifo  . E quelle 
tanto  più  piacciono , e fono  laudate , quanto  più  hanno  dello  ingc- 
gnofo  , e modello  ; perchè  chi  vuol  Burlar  lenza  rifpetto  , fpclso 
• offende, e poi  ne  nafeono  difordini , e gravi  inimicizie.  Ma  1 luo- 
ghi donde  cavar  lì  polfon  le  burle  , fon  quali  i medcfimi  delle  fa- 
cezie. Però  per  non  replicargli  , dico  folamente,  che  di  due  forti 
burle  lì  trovano  ; ciafcuna  aelle  quali  in  più  parti  poi  divider  li 
poria . L’  una  è , quando  s’ inganna  ingcgnofamcntc  con  bel  modo, 
e piacevolezza  ehi  li  fia  ; 1’ altra  , quando  li  tende  quali  una  rete,  e 
mollra  un  poco  d’  elea  , talché  l’uomo  corre  ad  ingannarli  da  fe 
Belìo  . Il  primo  modo  è tale,  quale  fu  la  burla  che  a quelli  dì  due 
gran  Signore,  ch’io  non  voglio  nominare,  ebbero  per  mezzo  d'u- 
no Spagnuolo  chiamato  Cartiglio.  Allora  la  Signora  Duchcfsa  : E 
perche,  difsc , non  le  volete  voi  nominare?  Riipofe  M.  Bernardo: 
Non  vorrei  che  Io  avellerò  a male . Replicò  la  Signora  Duchcfla 
ridendo:  Non  fi  difeonvien  talor'ufarc  le  burle  ancor  coi  gran  Si- 
gnori ; ed  io  già  ho  udito  molte  cfscrnc  Hate  fatte  al  Duca  Fede- 
rico, al  Re  Alfonfo  d’ Aragona , alla  Reina  Donna  IfabcIIa  di  Spa- 
gna , ed  a molti  altri  gran  Principi  ; ed  erti  non  folamente  non  Io 
aver’  avuto  a male  , ma  aver  premiato  largamente  i burlatori . Ri- 
fpofe  M.  Bernardo  : Ne  ancor  con  quella  Ipcranza  le  nominerò  io . 
Dite  , come  vi  piace,  foggiunfe  la  Signora  Duchcfla.  Allor  fegui- 
tò  M.  Bernardo,  e difsc:  Pochi  dì  fono,  che  nella  Corte  di  chi 
io  intendo , capitò  un  contadin  Bergamafeo  per  fervizio  d’un  gen- 
tiluom  Cortcgiano;  il  qual  fu  tanto  ben  divifato  di  panni,  ca  ac- 
concio così  attillatamente , che  avvenga  che  fofse  ufato  folamen- 
te a guardar  buoi  , ne  fapeflè  far’  altro  mcrtiero  , da  chi  non  l’ a- 
vcfse  fentito  ragionare  , faria  flato  tenuto'  per  un  galante  cavalie- 
re ; e così  clfendo  detto  a quelle  due  Signore  che  quivi  era  capi- 
tato uno  Spagnuolo  fcrvitore  del  Cardinale  Borgia , che  fi  chiama- 
va Cartiglio,  ingcgnolìllimo  , mufico  , danzatore,  ballatore  , e più 
accolto  Cortegiano  che  fofse  in  tutta  Spagna,  vennero  in  cftrcmo 
dclìderio  di  parlargli,  e fubito  mandarono  per  cfso;  e dopo  le  o- 
norcvoli  accoglienze , lo  fecero  federe,  e cominciarono  a parlargli 
con  grandilTìmo  riguardo  in  prefenza  d’ognuno  ; e pochi  cran  di 
quelli  che  lì  trovavano  prefenti  , che  non  fapcfscro  che  collui  c- 
ra  unvaccaro  Bergamafeo;  però  vedendofi  che  quelle  Signore  l’ in— 
tertenevano  con  tanto  rifpetto, e tanto  l’onoravano,  furono  le  ri- 
fa grandiflìme  ; tanto  più  che  ’l  buon’  uomo  fempre  parlava  del  fuo 
nativo  parlare  zaffi  Bergamafeo.  Ma  quei  gentiluomini  che  facca- 
no  la  burla  , aveano  prima  detto  a quelle  Signore  che  cortui  tra 
l’ altre  cofc  era  gran  burlatore,  e parlava  eccellentemente  tutte  le 
lingue,  e mallimamente  Lombardo  contadino,  di  forte,  che  fem- 
pre eftimarono  che  fingcfsc  : e fpcfso  fi  voltavano  l’una  all’  altra 
con  certe  maraviglie  ; e diccano  : Udite  gran  cofa , come  contraffa 
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quella  lingua  ! In  fomma , tanto  durò  quello  ragionamento , che  ad 
ognuno  doleano  gli  fianchi  per  le  rifa;  e fu  forza  che  cfl'o  medefi- 
mo  dclfc  tanti  contrafsegni  della  fua  nobiltà  , che  pur’  in  ultimo 
quelle  Signore!  ma  con  gran  fatica  ) credettero  ch’el  folle  quello 
che  egli  era.  Di  quella  forte  burle  ogni  dì  veggiamo  : ma  tra  l’altrc 
quelle  fon  piacevoli  che  al  principio  fpaventano , e poi  riefeono  in 
cofa  ficura;  perchè  il  medefimo  burlato  fi  ride  di  fc  Hello,  veden- 
doli aver’  avuto  paura  di  niente.  Come  cflèndo  io  una  notte  allog- 
giato in  Paglia,  intervenne  che  nella  medefima  ollcria  ov’  ero  io, 
erano  ancor  tre  altri  compagni,  dui  da  Piftoja,  l’altro  da  Prato,  i 
quali  dopo  cena  fi  mifero  ( come  Ipcfl'o  fi  fa  ) a giocare  ; così  non 
v’andò  molto  che  uno  dei  dui  Piftolcfi  perdendo  il  rcllo,reltò  fen- 
za  un  quattrino,  di  modo,  clic  cominciò  a difperarfi , e maledire, 
e biaflcmmarc  fieramente  ; c così  rinegando,  le  n’andò  a dormire. 
Gli  altri  dui  avendo  alquanto  giocato  , deliberarono  fare  una  bur- 
la a quello  che  era  ito  al  letto . Onde  fentendo  che  elio  già  dor- 
miva , fpcnfcro  tutti  i lumi  , c velarono  il  fuoco  ; poi  fi  mifero  a 
parlar’  alto,  c far’i  maggiori  romori  del  mondo,  inoltrando  venire 
a contcnzion  del  giuoco  , dicendo  uno  : Tu  hai  tolto  la  carta  di 
fotto  ; l’altro  negandolo  con  dire:  E tu  hai  invitato  fopra  flufl’o;  il 
giuoco  vadi  a monte  ; e cotai  cofe;con  tanto  llrepito,che  colui  che 
dormiva , fi  rifvegliò  ; e fentendo  che  colloro  giocavano , e parlava- 
no così  , come  fe  vedefsero  le  carte  , un  poco  aperfe  gli  occhi,  c 
non  vedendo  lume  alcuno  in  camera  , diflfe  : E che  diavol  faretd 
voi  tutta  notte  di  gridare?  Poi  fuoito  fi  rimife  giù,  come  per  dor- 
mire. I dui  compagni  non  gli  diedero  altrimenti  rifpolla , ma  fc- 
guitarono  l’ordine  fuo,  di  modo  , che  coltui  meglio  rifvcgliato, 
cominciò  a maravigliarfi  ; e vedendo  certo, che  ivi  non  era  nè  fuo- 
co , nè  fplendor’  alcuno  , e che  pur  colìor  giocavano , e contende- 
vano , difsc  : E come  potete  voi  veder  le  carte  fenza  lume?  riipofe 
uno  delli  dui:  Tu  dei  aver  perduto  la  villa  infieme  con  li  danari; 
non  vedi  tu  fc  qui  abbiam  due  candele  ? Lcvolli  quello  che  era  in 
letto , fu  le  braccia  ; c quafi  adirato  diffe  : O eh’  io  fono  cbriaco , 
o cicco  , o voi  dite  le  bugie.  Gli  dui  levaronfi , ed  andarono  al 
letto  tentoni,  ridendo,  e mollrando  di  credere  che  colui  fi  faccfl'e 
beffe  di  loro  ; ed  elfo  pur  replicava  : Io  dico  che  non  vi  veggo . In 
ultimo  li  dui  cominciarono  a mollrar  di  maravigliarfi  forte,  c l’u- 
no diffe  all’altro:  Oimè,parmi  ch’el  dicada  dovero;  dà  qua  quel- 
la candela  , e veggiamo  fe  forfè  gli  fi  fofsc  intorbidata  la  villa . 
Allor  quel  mefehino  tenne  per  fermo  d’ cfscr  diventato  cicco , c 
piangendo  dirottamente,  difse  : O fratelli  miei  , io  fon  cicco;  e 
fubito  cominciò  a chiamar  la  Nollra  Donna  di  Loreto , c pregar- 
la che  gli  perdonafsc  le  biallemme , e le  maledizioni  che  le  aveva 
date  per  aver  perduto  i denari . I dui  compagni  pur  lo  conforta- 
vano, c dicevano  : E’  non  è pollibilc  che  tu  non  civcgghi;  egli 
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è una  fantafia  che  tu  t’hai  porta  in  capo.  Oimò  ( replicava  l’al- 
tro ) che  quella  non  è fantafia  , ne  vi  veggo  io  altrimenti  che  fc 
non  avelli  mai  avuti  occhi  in  tefta.  Tu  hai  pur  favilla  chiara , ri- 
fpondeano  li  dui,  e diccano  l’un  l’altro:  Guarda  come  egli  apre 
ben  gli  occhi!  c come  gli  ha  belli!  c chi  poria  crcdcrch’  ei  non 
vedeìse  ? il  poveretto  tuttavia  piangea  più  forte , c domandava  mi- 
fericordia  a Dio.  ,,  In  ultimo  un  di  coftoro  gli  difse  : * Non  ti 
„ difpcrare , fratello;  che  ora  mi  fovvicnc  che  Torte  ci  difse  jer- 
,,  fera  , cfscr  capitato  ad  un’  ofteria  qui  vicina  un  valente  medi- 
„ co  d'Acqua  Pendente,  noi  anderemo  per  lui, e non  ti  manchcre- 
„ mo  di  cofa  alcuna  poflibilc.  Allora  quel  mefehino  con  infinite 
,,  lacrime  , c con  caldillìmi  prieghi  cominciò  a Congiurare  i dui 
,,  compagni , che  procurafsero  di  condurlo  prettamente  , giurando 
„ che  fc  per  opera  fua  egli  ricuperava  la  villa  perduta  , poiché 
„ non  avea  più  danari  , gli  avrebbe  dato  in  premio  tutti  i vcfti- 
,,  menti  eh’  egli  fi  trovava  apprefso.  Con  quello  partitili  i dui 
„ compagni  , non  tardarono  molto  a tornare  infieme  con  un’altro, 
„ il  quaìc  fingendo  il  medico , gli  fece  più  c più  volte  aprir  gli 
„ occhi , dicendo  voler  mirargli  diligentemente  ; c dopo  alcune  do- 
„ mande,  finalmente  inoltrando  d’ applicargli  certo  rimedio,  gli 
,,  legò  agli  occhi  alcune  bende.  Intanto  entrati  li  dui  compagni 
,,  in  un’  altra  camera , acccfero  un  lume , c fatte  in  un  medefimo 
„ tempo  slegar  le  bende  dagli  occhi  di  quello  poveretto,  fe  ne  ven- 
„ nero  con  le  maggior  rifa  delynondo  davanti  a lui.  ,,  Il  quale, 
benché  fofsc  libero  di  così  grande  affanno  come  potete  pcnfarc , 
pur’  era  tanto  attonito  della  pafsata  paura , che  non  fidamente  non 
potea  ridere  , ma  nè  pur  parlare  ; e li  dui  compagni  non  facca- 
no  altro  che  rtimolarlo , dicendo  eh’  era  obbligato  a pagar’  il  me- 
tilico di  quanto  a-vea  promeffo , perchè  avea  ottenuta  la  [unita,  defidcra- 
td.  Dell’altra  forte  di  burle  , quando  l’uomo  inganna  fe  ftcfso, 
non  darò  io  altro  efempio  , fc  non  quello  che  a me  intervenne , 
non  è gran  tempo;  perchè  a quello  carncval  pafsato  ilVrincìpe  mio 
V .ai»  ^Signore , * il  qual  fa  come  io  mi  piglio  piacer  quando  fon  mafehera 
di  burlar  Giudei  *,  avendo  prima  ben’  ordinato  ciò  che  far’  inten- 
deva, venne  infieme  un  dì  con*  altri  Signori  a certe  fincftre  in  Ban- 
chi, inoltrando  voler  ftar  quivi  a veder  pafsar  le  mafehere , com’è 
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ufanza  di  Roma;  io  cfscncfo  mafehera  pafsai , e vedendo  uno , così  ■A't  ytaVt 
r da  un  canto , che  llava  un  poco  fofpefo , „ conobbi  al  fegno  rof- 
„ fo,  eh’ innanzi  al  petto  avea  , cfscr  Giudeo,  c ,,  giudicai  aver 
trovata  la  mia  ventura  ; c fubito  gli  cord  come  un  famelico  fal- 
cone alla  preda;  c prima  domandatogli  chi  egli  era,  ed  efso  rifpo- 
ftomi , inoltrai  di  conofcerlo , e con  molte  parole  cominciai  ad  in- 
durlo a credere  che  ’l  barigcllo  T andava  cercando  per  alcune  male 
informazioni  che  di  lui  s’ erano  avute  , c confortarlo  che  venifsc 
meco  infino  alla  cancelleria  , che  io  quivi  lo  falvcrci  . Il  Giudeo  -i\x  * 
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paurofo,  c tiitto  tremante  parca  che  non  fapefse  che  fi  fare;  e di- 
cca  dubitar,  fc  fi  dilungava  da  San  Cclfo , d'clser  prefo . Io  pur 
facendogli  buon’animo,  gli  dilli  tanto,  che  mi  montò  di  groppa; 
ed  allor’ a me  parve  d’aver’  appicn  compito  il  mio  difegno  ; coti 
fubito  cominciai  a rimettere  il  cavallo  per  Banchi,  il  qual’ andava 


faltcllando  , e traendo  calci  ; „ ed  io  gridava  che  quel  che  mi  era 
„ in  groppa,  era  Giudeo;  onde  s’udi  fubito  una  popolarefca  vo- 


ce 


i groppa 
e che  die 


iccva  : Dagli,  dagli,  eh’ è Giudeo.  „ Immaginate  or  . 
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voi  che  bella  vifta  faceva  un  Giudèo  in  groppa  d’una  maichera , col  c ' : 
volare  del  mantello,  e fcuotcrc  il  capo  innanzi  e ’n  dricto,che  fem- 
prc  parca  eh’  andafsc  per  cadere . Con  quello  bello  fpcttacolo  co- 
minciarono que’  Signori  a tirarci  uova  dalle  fineftre  , poi  tutti  i 
banchieri  , e quante  pcrfonc  v’ erano, di  modo, che  non  con  mag- 
gior’ impeto  cadde  dal  cielo  mai  la  grandine,  come  da  quelle  fi- 
neftre cadcano  1’  uova , le  quali  per  la  maggior  parte  lopra  di  me 
venivano;  ed  io  per  ciscr  mafehera , non  mi  curava;  e pareami  che 
quelle  rifa  fofscro  tutte  per  lo  Giudeo,  e non  per  me;  e per  que- 
llo più  volte  tornai  innanzi  e’ndietrp  per  Banchi  , Tempre  con 
quella  furia  alle  I palle , benché  il  Giuete  o.quafi  piangendoci  pre- 
gava ch’io  lo  lafciaflì  fccndcrc , e non  facellì  quella  vergogna  alla  * 

Sinagoga . Poi  di  nafcolto  il  ribaldo  fi  facea  dar’ uova  ad  alcuni  llaf- 
ficri  podi  quivi  per  quello  effetto , e mollrando  tenermi  llrctto  per 
non  cadere  , me  le  fchiacciava  nel  petto  , lpcfso  in  fui  capo  , e 
talor’ in  fu  la  fronte  medefima;  tanto  ch’io  era  tutto  confumato. 

In  ultimo  quando  ognuno  era  fianco  e di  ridere  , e di  tirar’  uova , 
mi  faltò  di  groppa  , e'  cavaco/ì  il  cappello,  e con  rifa  ftracciatofi  il  Je~ 
gno  rojo  , moftrò  una  gran  zazzera , e difse  : M.  Bernardo  , io  lo-  . . r 
no  un  famiglio  di  Italiane/  voftro  Trincile , e lon  quello  che  go-X^’  1 ' ^ '<0 

verna  il  voltro  muletto.  Allor’  io  non  io  qual  maggiore  avelli  o 
dolore,  o ira,  o vergogna;  pur  per  mcn  male  mi  poli  a fuggire 
verfo  cafa  , e la  mattina  feguente  non  ofava  comparerò  : ma  le 
rifa  di  quella  burla  non  folamcntc  il  dì  feguente,  ma  quafi  infi- 
no adcfso  fon  durate.  E così  eflendofi  per  ìo  raccontarla  alquanto 
rinovato  il  ridere,  foggiunfc  M.  Bernardo:  E‘  ancor’  un  modo  di 
burlare  aliai  piacevole  , onde  medefimamente  fi  cavano  facezie , 
quando  fi  mollra  credere  che  I'  uomo  voglia  fare  una  cofa  che  in 
vero  non  vuol  fare.  Come  cllendo  io  in  fui  ponte  di  Leone  una 
fera  dopo  cena,  e andando  inlicme  con  Ccfarc  Beccadello  fcherzan- 
do,  cominciammo  l’un  l'altro  a pigliarci  alle  braccia,  come  fc  lot- 
tare volclIimo;e  quello  perchè  allor  per  forte  parca  che  in  fu  quel 
ponte  non  filile  perfona;  e flando  così , fopraggiunfcro  dui  Francc- 
fi  , i quali  vedendo  quello  nollro  debatto,  dimandarono  che  cofa 
era  , e fermaronfi  per  volerci  fpartire , con  opinion  che  noi  facelfi- 
mo  qucftionc  da  dovero  . Allor’  io  tofto  , Ajutatemi , dilli , Signo- 
ri ; cnc  quello  povero  gentiluomo  a certi  tempi  di  Luna  ha  man- 


ici * f celila  «’*iì  \v\J  v'»  e ;e.A  ouiji  » ; camcn- 


Digitized  by  Google 


iz8  DEL  CORTEGIANO 

camento  di  cervello  ; ed  ecco  che  addio  si  vorria  pur  gittar  dal 
ponte  nel  fiume.  Allora  quei  dui  corfero  , e meco  prefero  Cefa- 
re , c tenevanlo  ftrettiffimo  ; ed  eflo  fempre  dicendomi  eh’  io  era 
pazzo , mettea  più  forza  per  fvilupparfi  loro  dalle  mani  ; c collo* 
ro  tanto  più  lo  ftringevano  , di  forte  , che  la  brigata  cominciò  a ve- 
dere quello  tumulto , ed  ognun  corte  ; c quanto  più  il  buon  Cc- 
fare  battea  delle  mani  , e piedi  , che  già  cominciava  entrare  in 
collera  , tanto  più  gente  fopraggiungea  ; e per  la  forza  grande  che 
cfso  metteva  , ellimavano  fermamente , che  voldl'e  faltar  nel  fiu- 
me ; c per  quello  lo  llringevan  più,  di  modo,  che  una  gran  bri- 
gata d’  uomini  lo  portarono  di  pefo  all’  ofteria  tutto  fcarmiglia- 
to , c lenza  berretta,  pallido  dalla  collera,  e dalla  vergogna,  che 
non  gli  valfe  mai  cofa  che  dicefsc  ; tra  perche  quei  Francesi  non 
Io  intendevano  : tra  perche  io  ancor  conducenaogli  all’  ollcria  , 
fempre  andava  dolendomi  della  difavventura  del  poveretto  , che 
fofsc  così  impazzito.  Or  ( come  avemo  detto  ) delle  burle  si  po- 
ria  parlar  largamente:  ma  balli  il  replicare,  che  i luoghi  onde  si 
cavano,  fono  i medefimi  delle  facezie.  Degli  efempii  poi  n’ ave- 
mo infiniti,  che  ogni  dì  ne  veggiamo  ; e tra  gli  altri  , molti  pia- 
cevoli ne  fono  nelle  Novelle  del  Boccaccio  ; come  quelle  ehe  fa- 
ceano  Bruno,  e Buffalmacco  al  fuo  Calandrino,  cd  a Macltro  Si- 
monc,  c molte  altre  di  donne  ; che  veramente  fono  ingegnofe,  e 
belle . Molti  uomini  piacevoli  di  quella  forte  ricordomi  ancor’  aver 
conofciuti  a mici  dì,  e tra  gli  altri  in  Padoa  uno  fcolar  Sicilia- 
no, chiamato  Ponzio  ; il  qual  vedendo  una  volta  un  contadino  , 
che  aveva  un  paro  di  grofli  capponi , fingendo  volergli  comperare, 
fece  mercato  con  cfso , c difsc , che  andafsc  a cafa  icco , che  oltre 
al  prezzo  gli  darebbe  da  far  collazione  ; c così  lo  condufse  in  par- 
te dove  èra  un  campanile,  il  quale  è divifo  dalla  chiefa  , tanto 
che  andar  vi  fi  può  d’intorno  ; c proprio  ad  una  delle  quattro 
faccie  del  campanile  rifpondeva  una  ftradetta  piccola . Quivi  Pon- 
zio avendo  prima  penfato  ciò  che  far’  intendeva  , difsc  al  conta- 
dino s Io  ho  giocato  quelli  capponi  con  un  mio  compagno , il  qua! 
dice  che  quelta  torre  circonda  ben  quaranta  piedi , cd  io  dico  di 
nò  ; c appunto  allora  quand’  io  ti  trovai  aveva  comperato  quello 
fpago  per  mifurarla  ; però  prima  che  andiamo  a cafa,  voglio  chia- 
rirmi chi  di  noi  abbia  vinto  ;c  così  dicendo,  trafsefi  della  mani- 
ca quello  fpago  , e diello  da  un  capo  in  mano  al  contadino  , c 
difsci  Dà  qua;  c tolfe  i capponi, c prete  lo  fpago  dall’altro  ca- 
po; c , come  mifurar  volefse,  cominciò  a circondar  la  torre  , aven- 
do prima  fatto  affermare  il  contadino , c tener  lo  fpago  dalla  par- 
te cnc  era  oppolta  a quella  faccia  che  rifpondeva  nella  ftradetta  ; 
alla  quale  come  cfso  fu  giunto , così  ficcò  un  chiodo  nel  muro , a 
cui  annodò  lo  fpago  ; e lafciatolo  in  tal  modo  , cheto  cheto  fe 
n'andò  per  quella  Aradetta  coi  capponi.  I!  contadino  per  buono 
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Tpazio  llette  fermo  afpettando  pur  che  colui  finifle  di  mifurarc  ; in* 
ultimo  poi  che  più  volte  ebbe  detto , Che  fate  voi  tanto  ? volfc  ve- 
dere , c trovò  cne  quello  che  tenea  Io  fpago , non  era  Ponzio , ma 
era  un  chiodo  fìtto  nel  muro  ; il  qual  folo  gli  rellò  per  pagamento 
dei  capponi.  Di  quella  forte  fece  Ponzio  infinite  burle.  Molti  al- 
tri fono  ancora  ilati  uomini  piacevoli  di  tal  maniera,  come  il  Gon- 
nella , il  Meliolo  in  quei  tempi  , cd  ora  il  noftro  frate  Mariano , 
e frate  Serafino  qui  ,c  molti,  che  tutti  conofcete  ; ed  in  vero  quello 
modo  è lodevole  in  uomini  che  non  facciano  altra  profellìonc  ; ma 
le  burle  del  Cortegiano  par  che  fi  debbano  allontanar’ un  poco  più 
dalla  fcurrilità.  Dcclì  ancora  guardar  che  le  burle  non  pallino  alla 
barreria;  come  vedemo  molti  mali  uomini,  che  vanno  per  lo  mon- 
do con  diverfe  alluzic  per  guadagnar  denari , fingendo  or’  una  co- 
fa  , ed  or’  un’  altra  ; c che  non  Inno  anco  troppo  acerbe  ; e fopra 
tutto  aver  rilpetto,  e riverenza  così  in  quello,  come  in  tutte  1’ al- 
tre cofe , alle  donne;  e malfimamcnte  dove  intervenga  offefa  della 
oncllì.  Allora  il  Signor  Gafparo,  Per  certo,  difse , M.  Bernardo  , 
voi  fete  pur  troppo  parziale  a quelle  donne  ; c perche  volete  voi 
che  più  rifpetto  abbiano  gli  uomini  alle  donne,  cne  le  donne  agli 
Homini?  Non  dee  a noi  forfè  effer  tanto  caro  1’  onor  noftro,  quan- 
to ad  effe  il  loro?  A voi  pare  adunque, che  le  donne  debban  pun- 
gere c con  parole, c con  beffe  gli  uomini  in  ogni  cofa  fenza  rifer- 
vo alcuno,  e gli  uomini  fc  ne  ftiano  muti,  c le  ringrazino  d’ av- 
vantaggio? Rifpofe  allor  M.  Bernardo:  Non  dico  io  che  le  donne 
non  debbano  aver  nelle  facezie , c nelle  burle  quei  rifpctti  agli  uo- 
mini che  avemo  già  detti  ; dico  ben  , che  effe  poffono  con  più  li- 
cenza morder  gli  uomini,  di  poca  onellà,  che  non  pollono  gli  uo- 
mini mordere  effe  ; c quello  , perchè  noi  fteffi  avemo  fatta  una 
legge  , che  in  noi  non  ha  vizio , nè  mancamento  , nè  infamia  al- 
cuna la  vita  diffoluta , e nelle  donne  (ia  tanto  cftremo  obbrobrio , 
e vergogna , che  quella  di  chi  una  volta  fi  parla  male , o falfa  , o 
vera  che  fia  la  calunnia  che  fe  le  dà  , fia  per  fempre  vituperata . 
Però  eflendo  il  parlar  dell’ onellà  delle  donne  tanto  pcricolofa  co- 
fa  d’  offenderle  gravemente  , dico  che  dovemo  morderle  in  altro , e 
allenerei  da  quello  ; perchè  pungendo  la  facezia  , o la  burla  trop- 
po acerbamente , efee  del  termine  che  già  avemo  detto  convenirfi  a 
gentiluomo.  Quivi  facendo  un  poco  di  paufa  M.  Bernardo,  diffe 
il  Signor’  Ottavian  Fregolo  ridendo  : Il  Signor  Gafparo  potrebbe 
rifpondervi  , che  quella  legge  che  voi  allegate  che  noi  fteffi  ave- 
mo fatta , non  è forfè  così  fuor  di  ragione  come  a voi  pare  ; per- 
chè effendo  le  donne  animali  imperfettiffimi , c di  poca  , o niuna  di- 
gnità , a rilpetto  degli  uomini , bifognava , poiché  da  fe  non  era- 
no capaci  di  far’  atto  alcuno  virtuofo  , che  con  ia  vergogna  , e ti- 
mor d’infamia  fi  poneffe  loro  un  freno,  che  quali  per  forza  in  ef- 
fe introducelì'c  qualche  buona  qualità  ; e parve  che  più  ncceflaria 
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loro  fofl'e  la  continenza , che  alcuna  altra , per  aver  certezza  dei  fi- 
gliuoli ; onde  è (lato  forza  con  tutti  gl’  ingegni  , cd  arti  , e vie 
pollibili,  far  le  donne  continenti , c quali  conceder  loro  che  intui- 
te l’ altre  cofc  fiano  di  poco  valore  , c che  Tempre  facciano  il  con- 
trario di  ciò  che  devriano . Però  cfl'endo  lor  licitq  far  tutti  gli  al- 
tri errori  lenza  biadino,  fc  noi  le  vorremo  mordere  di  quei  difet- 
ti i quali  ( come  avemo  detto  ) tutti  ad  erte  fono  conceduti  ; e pe- 
rò a loro  non  lono  dilconvenienti , ne  erte  fc  ne  curano , non  mo- 
veremo mai  il  t ifo  ; perchè  già  voi  avete  detto  che  ’J  riio  fi  muove 
con  alcune  cofc  che  fon  difconvcnicnti . Allor  la  Signora  Duchcfl'a, 
In  quello  modo,  dille.  Signor’  Ottaviano,  parlate  delle  donne;  e 
poi  vi  dolete  che  else  non  v’amino?  Di  quello  non  mi  doglio  io, 
rifpofe  il  Signor’  Ottaviano  , anzi  le  ringrazio,  poiché  con  lo  amar- 
mi non  m’ obbligano  ad  amar  loro ne  parlo  di  mia  opinione,  ma 
dico  che  ’l  Signor  Gafparo  potrebbe  allegar  quelle  ragioni . Dilfe 
M.  Bernardo  : Gran  guadagno  in  vero  ladano  le  donne  fc  potef- 
lero  riconciliarli  con  dui  fuoi  tanto  gran  nemici,  quanto  liete  voi, 
e’I  Signor  Gafparo.  Io  non  fon  lor  nemico  , rifpofe  il  Signor  Ga- 
fparo: ma  voi  liete  ben  nemico  degli  uomini  ; che  fc  pur  volete  che 
le  donne  non  fiano  mordine  circa  quella  onellà  , dovrcllc  mettere 
una  legge  ad  erte  ancor,  che  non  mordertelo  gli  uomini  in  quello 
che  a noi  così  è vergogna  , come  alle  donne  la  incontinenza.  E 
perche  non  fu  così  conveniente  ad  Alonfo  Cariglio  la  diporta  che 
diede  alla  Signora  Boadiglia  della  fpcranza  che  avea  di  campar  la 
vita , perchè  erta  lo  pigliarti  per  marito;  come  a lei  la  proporta  che 
ognun  clic  lo  conolcea , penfava  che  ’l  Re  Io  averte  da  far’  impic- 
care ? E perchè  non  fu  così  licito  a Ricciardo  Minutoli  gabbar  la 
moglie  di  Filippcllo,e  farla  venir’ a quel  bagno;  come  a Beatri- 
ce far’ ufeire  del  letto  Egano  fuo  marito  , c fargli  dare  delle  ba- 
ftonatc  da  Anichino,  poiché  un  gran  pezzo  con  lui  giaciuta  fi  fu? 
E quell’ altra  , che  fi  legò  lo  fpago  al  dito  del  piede,  c fece  creder’ 
al  marito  proprio  non  cfler  della?  poiché  voi  dite  che  quelle  burle 
di  donne  nel  Giovan  Boccaccio  fon  così  ingegnofe , c belle.  Al- 
lora M.  Bernardo  ridendo , Signori , dille , cfscndo  Rato  la  parte  mia 
folamente  difputar  delle  facezie,  io  non  intendo  pafsar  quel  ter- 
mine ; c già  penfo  aver  detto  perchè  a me  non  paja  conveniente 
morder  le  donne  ne  in  detti,  nè  in  fatti  circa  l’ onellà,  e ancor’ 
ad  cfsc  aver  pollo  regola  , che  non  pungan  gli  uomini  dove  lor 
duole.  Dico  ben,  che  delle  burle,  c motti  che  voi  , Signor  Ga- 
fparo , allegate  , quello  che  difse  Alonfo  alla  Signora  Boadiglia, 
avvenga  che  tocchi  un  poco  la  oncltà  , non  mi  difpiacc;  perchè  c 
tirato  aliai  da  lontano  , cd  è tanto  occulto  , che  fi  può  intendere 
fcmpliccmentc , di  modo,  che  efso  potea  dillìmularlo , cd  afferma- 
re non  l’aver  detto  a quel  fine.  Un’altro  ne  difse  ( al  parer  mio) 
difeonveniente  molto;  c quello  fu,  che  pafsando  la  Rcina  davanti 
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la  cafa  pur  della  Signora  Boadiglia  , vide  Alonfo  la  porta  tutta  di- 
pinta con  carboni,  di  quegli  animali  difoncfti  che  fi  dipingono  per 
Pollerie  in  tante  forme,  ed  accollatoli  alla  Contefsa  di  Caftagne- 
to,  difsc:  Eccovi  , Signora,  le  tclte  delle  fiere  che  ogni  giorno 
ammazza  la  Signora  Boadiglia  alla  caccia.  Vedete  che  quello,  av- 
venga che  fia  ingegnofa  metafora  , e ben  tolta  dai  cacciatori , che 
hanno  per  gloria  aver’  attaccate  alle  lor  porte  molte  tette  di  fiere , 

fiur’ è fcurrile,c  vcrgognolo;  oltra  che  non  fu  rifpofta  ; che  il  ri— 
ponderc  ha  molto  più  del  cortefe , perchè  par  che  l’uomo  fia  pro- 
vocato; e forza  è che  fia  all’  improvvifo  . Ma  tornando  a propo- 
lito  delle  burle  delle  donne , non  dico  io  che  faccian  bene  ad  ingan- 
nar’i mariti;  ma  dico  che  alcuni  di  quegl’inganni  che  recita  Gio- 
van  Boccaccio  delle  donne  j fon  belli , ed  ingegnoli  aliai  ; c maf- 
fimamente  quelli  che  voi  proprio  avete  detti . NÌa  , fecondo  me  , la 
burla  di  Ricciardo  Minutoli  pafsa  il  termine , ed  è più  acerba  af- 
fai che  quella  di  Beatrice  ; che  molto  piu  tolfc  Ricciardo  Minu- 
toli alla  moglie  di  Filippello  ; che  non  tolfe  Beatrice  ad  Egano 
fuo  marito;  perche  Ricciardo  con  quello  inganno  sforzò  colei,  e 
feccia  far  di  fe  ftcfsa  quello  che  ella  non  voleva  : e Beatrice  in- 
gannò fuo  marito  per  far’  cfsa  di  fc  ftcfsa  quello  che  le  piaceva. 
Allor’il  Signor  Gafparo,  Per  niuna  altra  caufa , difse  ; li  può  e- 
feufar  Beatrice , eccetto  che  per  amore  ; il  che  fi  deve  così  ammet- 
tere negli  uomini, come  nelle  donne.  Allora  M.  Bernardo,  Inve- 
ro, rifpofe , grande  cfcufazionc  d’ogni  fallo  portan  feco  le  paffio- 
ni  d’amore:  nientedimeno  io  per  me  giudico  , che  un  gentiluo- 
mo di  valore,  il  qual’  ami  , debba  così  in  quello  , come  in  tutte 
l’ altre  cofc  cfscr  fincero  , c veridico  ; c fe  c vero  che  fia  viltà,  e 
mancamento  tanto  abbominevole  1’  cfsCr  traditore  ancora  contra  un 
nemico  ; Confiderate  , quanto  più  fi  deve  cftimar  grave  tal’  errore 
contra  perfona  che  s’ami;  ed  io  credo  che  ogni  gentil’ innamora- 
to tolleri  tante  fatiche,  tante  vigilie,  fi  fottoponga  a tanti  peri- 
coli, fparga  tante  lacrime,  ufi  tanti  modi,  e vie  di  compiacere  l’a- 
mata donna,  non  per  acquiftarne  principalmente  il  corpo, ma  per 
vincer  la  rocca  di  quell’animo,  fpczzare  quei  durillimi  diamanti, 
fcaldar  que’ freddi  ghiacci,  che  fpcfso  ne’ delicati  petti  Hanno  di 

3 uefte  donne  ; c quello  credo  fia  il  vero , e fodo  piacere , e ’l  fine 
ove  tende  la  intenzione  d’ un  nobil  cuore  ; e certo  io  per  me  a- 
merci  meglio,  efsendo  innamorato , conofccr  chiaramente  che  quel- 
la a cui  io  fervifTi  , mi  rcdamafsc  di  cuore  , c m’avefse  donato 
l’animo  , fenza  averne  mai  altra  fatisfazione  ; che  goderla, e averi 
ne  ogni  copia  contra  fua  voglia  ; che  in  tal  cafo  a me  pareria  efm 
fer  patrone  d’un  corpo  morto.  Però  quelli  che  confcguono  i fuoi 
dclìderii  per  mezzo  di  quelle  burle , che  forfè  piuttollo  tradimen- 
ti , che  burle  chiamar  li  poriano , fanno  ingiuria  ad  altri  ; nè  con 
tutto  ciò  han  quella  fatisfazione  che  in  amordefiderar  fi  deve;  pol- 
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fedendo  il  corpo  fenza  la  volontà.  II  medelìmo  dico  d' alcun’ altri , 
che  in  amore  ufano  incantcfimi , malie,  e talor  forza,  talor  Tonni» 
feri,  e fimili  cofc  ; e Tappiate  che  li  doni  ancora  molto  diminui- 
feono  i piaceri  d’amore;  perche  l’uomo  può  flar’ in  dubbio  di  non 
edere  amato  , ma  che  quella  donna  faccia  dimodrazion  d’ amarlo 
per  trarne  utilità;  però  vedete,  gli  amori  di  gran  donne  edere  cfti- 
mati  , perchè  par  che  non  podano  proceder  d’altra  caufa  , che  da 
proprio  , e vero  amore  ; nè  li  dee  credere  che  una  gran  Signora 
mai  dimoftri  amare  un  fuo  minore,  fe  non  l’ama  veramente  . Al- 
lor’i!  Signor  Gafparo,  Io  non  nego  , rifpofe  , che  la  intenzione  , le 
fatiche,  e i pericoli  degl’innamorati  non  debbano  aver  principal- 
mente il  fin  fuo  indrizzato  alla  vittoria  dell' animo  più  , che  del 
corpo  della  donna  amata:  ma  dico  che  quelli  inganni,  che  voi  ne- 
gli uomini  chiamate  tradimenti  , e nelle  donne  burle,  fon’  ottimi 
mezzi  per  gittgnerc  a quello  fine;  perchè  Tempre  chi  polTede  il  cor- 
po delle  donne,  è ancora  fignor  dell’  animo;  e Te  ben  vi  ricorda, 
la  moglie  di  Filippello  dopo  tanto  rammarico  pcrlo  inganno  fat- 
tole da  Ricciardo  ,conofcendo  quanto  più  faporiti  fodero  1 baci  dell’ 
amante  che  quei  del  marito  , voltata  la  iua  durezza  in  dolce  a- 
more  vedo  Ricciardo , teneridimamente  da  quel  giorno  innanzi  l’a- 
mò . Eccovi , che  quello  che  non  avea  potuto  far’  il  follecito  fre- 
quentare , i doni , e tant’  altri  fegni  cosi  lungamente  dimollrati , in 
poco  d’ora  fece  lo  llar  con  lei.  Or  vedete,  che  pur  quella  burla, 
o tradimento  , Come  vogliate  dire,  fu  buona  via  per  acquillar  la 
rocca  di  quell’  animo.  Allora  M.  Bernardo  , Voi,  dille,  fate  un 
prcfuppollo  falfiffimo  ; che  Te  le  donne  dedero  Tempre  l’animo  a 
chi  lor  tiene  il  corpo  , non  Te  ne  troveria  alcuna  che  non  amad'c  il 
marito  più  che  altra  perTona  del  mondo  ; il  che  fi  vede  in  contra- 
rio: ma  Giovan  Boccaccio  era,  come  letc  ancor  voi,  a gran  torto 
nemico  delle  donne.  Rifpofe  il  Signor  Gafparo  : Io  non  fon  già 
lor  nemico  : ma  ben  pochi  uomini  di  valor  fi  trovano,  che  gene- 
ralmente tengan  conto  alcuno  di  donne  , le  ben  talor  per  qualche 
fuo  difegno  mollrano  il  contrario.  Rifpofe  allora  M.  Bernardo  : 
Voi  non  folamcnte  fate  ingiuria  alle  donne,  ma  ancor’  a tutti  gli 
uomini  che  l’hanno  in  riverenza:  nientedimeno  io  ( come  ho  det- 
to ) non  voglio  per  ora  ufeir  del  mio  primo  propolìto  delle  burle, 
ed  entrar’ in  imprefa  così  difficile , come  farebbe  il  difender  le  don- 
ne contra  voi,  che  fetc  grandillìmo  guerriero  ; però  darò  fine  a que- 
llo mio  ragionamento  , il  qual  forle  è flato  molto  più  lungo  che 
non  bifognava  : ma  certo  men  piacevole  che  voi  non  afpcttavate  ; e 
poi  ch’io  veggio,  le  donne  ftarfi  così  chete  , e fopportar  le  ingiu- 
rie da  voi  così  pazientemente  come  fanno  , cllimcrò  da  mò  innanzi, 
cfscr  vera  una  parte  di  quello  che  ha  detto  il  Signor’  Ottaviano, 
cioè , che  elle  non  fi  curano  che  di  lor  fia  detto  male  in  ogni  altra 
cofa , pur  che  non  fiano  mordute  di  poca  onellà . Allora  una  gran 
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parte  di  quelle  donne  , ben  per  averle  la  Signora  Ducheffa  fatto  co- 
sì cenno , lì  levarono  in  piedi , c ridendo  tutte  corfero  verfo  il  Si- 
gnor Gafparo  , egme  per  dargli  delle  buffe , e farne  come  le  Bac- 
canti d’ Orfeo  , tuttavia  dicendo.  Ora  vedrete  fe  ci  curiamo  che  di 
noi  fi  dica  male.  Così  tra  per  le  rifa,  tra  per  lo  levarli  ognun’ in 
piedi  , parve  che ’l  fonno,  il  quale  ornai  occupava  gli  occhi,  e l’a- 
nimo d’ alcuni,  si  partifsc:  ma  il  Signor  Gafparo  cominciò  a di- 
re : Eccovi  che , per  non  aver  ragione , voglion  valcrfi  della  forza , 
ed  a quello  modo  finire  il  ragionamento , dandoci  ( come  fi  luol 
dire  ) una  licenza  Bracccfca . Allor,  Non  vi  verrà  fatto , rifpofe  la 
Signora  Emilia  ; che  poiché  avete  veduto  M.  Bernardo  fianco  del 
lungo  ragionare  , avete  cominciato  a dir  tanto  mal  delle  donne, 
con  opinione  di  non  aver  chi  vi  contraddica:  ma  noi  metteremo  in 
campo  un  cavalier  più  frefeo  , che  combatterà  con  voi , acciocché 
l’error  voftro  non  fia  così  lungamente  impunito.  Così  rivoltandoli 
al  Magnifico  Giuliano,  il  qual  fin’ allora  poco  parlato  avea  , dille: 
Voi  fete  efiimato  protettor  dell’  onor  delle  donne  , però  addio  è 
tempo  che  dimoftriate  non  aver’  acquifiato  quello  nome  fallamcn- 
te  ; c fe  per  lo  addietro  di  tal  profclfionc  avete  mai  avuto  remu- 
nerazione alcuna  , ora  penfar  dovete  reprimendo  così  acerbo  nemi- 
co nollro , d’ obbligarvi  molto  più  tutte  le  donne, e tanto, che  av- 
venga che  mai  non  fi  faccia  altro  che  pagarvi,  pur  l’obbligo  deb- 
ba lemprc  reftar  vivo,  nè  mai  fi  poffa  finir  di  pagare.  Allora  il 
Magnifico  Giuliano,  Signora  mia,  rifpofe , parmi  che  voi  facciate 
molto  onore  al  vollro  nemico  , e pocnilfimo  al  voftro  difenfore  ; 
perche  certo  infin’  a qui  niuna  cola  ha  detta  il  Signor  Gafparo 
contra  le  donne  , che  M.  Bernardo  non  gli  abbia  ottimamente  ri- 
fpollo  , c credo  che  ognun  di  noi  conofca  che  al  Cortcgiano  li 
convien’aver  grandillima  riverenza  alle  donne  ; e che  chi  c difcrc- 
to , c cortefe , non  deve  mai  pungerle  di  poca  onellà , ne  fchcrzan- 
do,  ne  da  dovero : però  il  dilputar  quella  così  palefe  verità, c qua- 
fi  un  metter  dubbio  nelle  cole  chiare . Parmi  ben  , che  ’l  Signor* 
Ottaviano  fia  un  poco  ufeito  de’ termini , dicendo  che  le  donne  fo- 
no animali  imperfcttillìmi , c non  capaci  di  far’ atto  alcuno  virtuo- 
fo , c di  poca  , o niuna  dignità  , a rifpctto  degli  uomini  ; e per- 
chè l'peffo  fi  dà  fede  a coloro  che  hanno  molta  autorità  , fe  ben 
non  dicono  così  compitamente  il  vero  , ed  ancor  quando  parlano 
da  beffe  » halli  il  Signor  Gafparo  lafciato  indur  dalle  parole  del  Si- 
gnor’ Ottaviano  a dire  che  gli  uomini  favii  d'effe  non  tengon 
conto  alcuno;  il  che  è falfillimo;  anzi  pochi  uomini  di  valore  ho 
io  mai  conofciuti , che  non  amino,  ed  offervino  le  donne;  la  vir- 
tù delle  quali  , c confegucntemcnte  la  dignità  eftimo  io  che  non 
fia  punto  inferior’a  quella  degli  uomini:  nientedimeno,  fe  fi  a- 
vefle  da  venire  a quella  contenzione»  la  caufa  delle  donne  avereb- 
be  giandiflimo  disfavore , perchè  quelli  Signori  hanno  formato  un 
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Cortcgiano  tanto  eccellente,  e con  tante  divine  condizioni  , che 
chi  averà  il  penftero  a confederarlo  tale  , immaginerà  , i meriti 
delle  donne  non  poter’  aggiungere  a quel  termine  : ma  fe  la  cola 
averte  da  efser  pari,  Infognerebbe  prima  che  un  tanto  ingegnofo, 
e tanto  eloquente  , quanto  fono  il  Conte  Lodovico , e M.  1 ederi- 
co.formafle  una  Donna  di  Palazzo,  con  tutte  le  perfezioni  appar- 
tenenti a donna,  così  come  erti  hanno  formato  il  Cortcgiano  con 
le  perfezioni  appartenenti  ad  uomo;  ed  allor,  fe  quel  che  difen- 
defle  la  lor  calila,  forte  d’ingegno,  e d'eloquenza  mediocre,  pcn- 
fo  clic  per  efl'cr’ ajutato  dalla  verità,  dimollreria  chiaramente,  che 
le  donne  fon  così  virtuofe  come  gli  uomini . Rifpofe  la  Signora 
Emilia  : Anzi  molto  più  ; e che  così  fia  , vedete  che  la  vìitù  è 
femmina,  e’1  vizio  mafehio.  Rife  allor’ il  Signor  Gafparo , e voi* 
tatofi  a M.  Nicolò  Frigio  , Che  ne  credete  voi  , Frigio  ? dille  . 
Rifpofe  il  Frigio:  Io  no  compaflìone  al  Signor  Magnifico , il  qua- 
le ingannato  dalle  promefle  , e lufìnghc  della  Signora  Emilia,  è 
incoilo  in  errore  di  dir  quello  di  che  io  in  fuo  fcrvizio  mi  ver- 
gogno. Rifpofe  la  Signora  Emilia,  pur  ridendo:  Ben  vi  vergo- 
gnerete voi  di  voi  ftelìo,  quando  vedrete  il  Signor  Gafparo  con- 
vinto confefiar’ il  fuo,  e ’l  voftro  errore,  e domandar  quel  perdo- 
no che  noi  non  gli  vorremo  concedere.  Allora  la  Signora  Duchcf- 
fa  , Per  efler  l’ora  molto  tarda  , voglio,  dille , che  differiamo  il 
tutto  a domani,  tanto  più,  perchè  mi  par  ben  fatto  pigliar’ il  con- 
figlio del  Signor  Magnifico,  cioè,  che  prima  che  fi  venga  a que- 
fta  difputa , così  fi  formi  una  Donna  di  Palazzo  con  tutte  le  per- 
fezioni, come  hanno  formato  quelli  Signori  il  perfetto  Cortcgia- 
no. Signora,  dille  allor  la  Signora  Emilia  , Dio  voglia  che  noi 
non  ci  abbattiamo  a dar  quella  imprcla  a qualche  congiurato  col  Si- 
gnor Gafparo  , che  ci  formi  una  Cortcgiana  che  non  fappia  far’ 
altro  che  la  cucina,  e filare.  Dille  il  Frigio:  Ben' è quello  il  fuo 
proprio  officio.  Allor  la  Signora  Duchcffa  , Io  voglio  ,difsc  , con- 
fidarmi del  Signor  Magnifico  , il  qual  per  efser  di  quello  inge- 
gno e giudicio  che  fon  certa  , immaginerà  quella  perfezion  mag- 
giore che  delìderar  fi  può  in  donna, ed  cfprimcralla  ancor  ben  con 
le  parole  , e così  averemo  che  opporre  alle  falle  calunnie  del  Si- 
gnor Gafparo.  Signora  mia  , rifpofe  il  Magnifico,  io  non  fo  co- 
me buon  configlio  fia  il  voftro,  impormi  imprefa  di  tanta  impor- 
tanza ; ch’io  in  vero  non  mi  vi  fento  fufh'ciente  ; nè  fono  io  come 
il  Conte,  e M.  Federico , i quali  con  la  eloquenza  fua  hanno  for- 
mato un  Cortcgiano  clic  mai  non  fu,  ne  forfè  può  ertfere  : pur  fe 
a voi  piace  eh’  io  abbia  quello  carico  , fia  almcn  con  quei  patti 
che  hanno  avuti  quell’  altri  Signori  ; cioè  che  ognun  polsa , dove 
gli  parerà,  contraddirmi;  eh’  io  quello  cftimcrò  non  contraddizio- 
ne , ma  ajuto  ; e forfè  col  correggere  gli  errori  miei  , feoprirafti 
quella  perfezion  della  Donna  di  Palazzo,  che  fi  cerca.  Io  fpcro, 
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rifpofe  la  Signora  Duchefl’a , che  ’l  voftro  ragionamento  farà  tale , 
che  poco  vi  fi  potrà  contraddire.  Sicché  mettete  pur  Tanimo  a que- 
llo Eoi  pcnficro,e  formateci  una  tal  Donna  , che  quelli  nollri  av- 
verfarii  fi  vergognino  a dir  eh’  ella  non  fia  pari  di  virtù  al  Cor- 
tegiano  ; del  quale  ben  farà  che  M.  Federico  non  ragioni  più  ; che 
pur  troppo  F ha  adornato  , avendogli  maflimamente  da  crfer  dato 
paragone  d’ una  Donna.  A me,  Signora , difsc  allor  M.  Federico, 
ormai  poco  , o niente  avanza  che  dir  fopra  il  Coitcgiano  ; c 
quello  che  penfato  aveva  , per  le  facezie  di  M.  Bernardo  m’c 
ufeito  di  mente.  Se  così  c,  difse  la  Signora  Duchcfia , dimani  ri- 
duccndoci  inficmc  a buon’  ora  , aremo  tempo  di  fatisfar’  all’  una 
cofa,  c l’altra.  E così  detto,  fi  levarono  tutti  in  piedi-,  c prefa 
riverentemente  licenza  dalla  Signora  Duchcfsa  , cialcun  fi  fu  alla 
ltanza  fua. 
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CASTIGLIONE 

A M.  ALFONSO  ARIOSTO. 

Eggesi  che  Pitagora  fottilillìmamente , e 
con  bel  modo  trovò  la  mi  fura  del  corpo 
d’Èrcole;  e quello,  che  Rapendoli , quello 
fpazio  nel  quale  ogni  cinque  anni  fi  cclc- 
bravan’  i giuochi  Olimpici  in  Acaja  predo 
Elide,  innanzi  al  tempio  di  Giove  Olim- 
>ico , edere  flato  mifurato  da  Ercole , e 
atto  uno  lladio  di  feicento  c venticinque 
piedi,  de’  fuoi  proprii  ; e gli  altri  fladii , 
che  per  tutta  Grecia  dai  poilcri  poi  furo- 
no inllituiti , cd'cr  medefiraamcntc  di  feicento  e venticinque  piedi , 
ma  contuttociò  alquanto  più  corti  di  quello  ; Pitagora  facilmente 
conobbe  a quella  proporzion  , quanto  il  piè  d’Èrcole  fodè  flato 
maggior  degli  altri  piedi  umani  ; c così  intefa  la  mifura  del  pie- 
de, a quella  comprefe , tutto ’l  corpo  d’ Ercole  tanto  edere  llato  di 
grandezza  fupcriorc  agli  altri  uomini  proporzionalmente  , quan- 
to quello  lladio  agli  altri  lladii  . Voi  adunque  , M.  Alfonfo 
mio  , per  la  mcdclima  ragione  , da  quella  piccol  parte  di  tutto ’l 
corpo , potete  chiaramente  conofccr  quanto  la  Corte  d’  Urbino  fod'c 
a tutte  T altre  della  Italia  fupcriore  ; conlidcrando  quanto  i giuo- 
chi, li  quali  fon  ritrovati  per  recrear  gli  animi  affaticati  dalle  fac- 
cende più  ardue,  fodero  a quelli  che  s’ufano  ncll’altre  Corti  della 
Italia,  fuperiori . E fe  quelle  cran  tali , immaginate  quali  eran  poi 
l’ altre  opcrazion  virtuofe,  ov’ cran  gli  animi  intenti,  e totalmente 
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dediti  ; e di  quello  io  confidentemente  ardifeo  di  parlare  con  lpc- 
ranza  d’efser  creduto,  non  laudando  cofc  tanto  antiche,  che  mi  lia 
licito  fingere  ; e pofiendo  approvar  quant'  io  ragiono  col  tcllimo- 
nio  di  molti  uomini  degni  ai  fede  , che  vivono  ancora,  e prefen- 
zialmcntc  hanno  veduto,  e conofeiuto  la  vita,  e i collumi  che  in 
quella  cafa  fiorirono  un  tempo  ; ed  io  mi  tengo  obbligato  , per 
quanto  pollo,  di  sforzarmi  con  ogni  lludio  vendicar  dalla  mortai' 
obblivionc  quella  chiara  memoria  , e ferivendo  farla  vivere  negli  a- 
nimi  dei  pollcri.  Onde  forfè  per  l’avvenire  non  mancherà  chi  per 
quello  ancor  porti  invidia  al  fccol  nollro  ; che  non  è alcun  che  leg- 
ga le  maravigliofe  cofc  degli  antichi,  che  nell'animo  luo  non  for- 
mi una  certa  maggior’  opinion  di  coloro  di  chi  fi  fcrive , che  non 
pare  che  pollano  cfprimcr  quei  libri , avvenga  che  divinamente  fia- 
no  ferini.  Così  noi  defidcriamo  che  tutti  quelli  nelle  cui  mani  ver- 
rà quclta  nollra  fatica , fc  pur  mai  farà  di  tanto  favor  degna  , che 
da  nobili  cavalieri,  e valorofc  donne  meriti  clfer  veduta,  preluma- 
no  , e per  fermo  tengano  , la  Corte  d’ Urbino  cfscrc  fiata  molto 
più  eccellente , ed  ornata  d’  uomini  fingulari  , che  noi  non  potc- 
mo  ferivendo  cfprimcrc  ; e fc  in  noi  folle  tanta  eloquenza  , quan- 
to in  elfi  era  valore  , non  aremmo  bifogno  d' altro  teftimonio  per 
far  che  alle  parole  noltrc  folle  da  quelli  che  non  l’hanno  veduto, 
dato  piena  fede . 

Eflendofi  adunque  ridutta  il  feguentc  giorno  all'ora  confueta  la 
compagnia  al  folito  luogo , e portali  con  filenzio  a federe , rivolfe 
ognun  gli  occhi  a M.  Federico , ed  al  Magnifico  Giuliano , afpet- 
tando , qual  di  lor  defse  principio  a ragionare.  Onde  la  Signora 
Duchcfla,  e fiondo  Hata  alquanto  cheta,  Signor  Magnifico,  dific, 
ognun  defidera  veder  quella  vollra  Donna  ben’  ornata  ; e fe  non  cc 
la  mollratc  di  tal  modo,  che  le  fuc  bellezze  tutte  fi  veggano,  e- 
llimercmo  che  ne  fiate  gclofo . Rifpofe  il  Magnifico:  Signora,  fe 
io  la  tenefli  per  bella  , la  mollrcrei  fenza  altri  ornamenti  , e di 
quel  modo , clic  volfe  veder  Paris  le  tre  Dee  : ma  fc  quelle  Don- 
v ne  ( che  pur  lo  fanno  fare  ) non  m-  ajutano  ad  acconciarla , io  du- 

bito che  non  folamcntc  il  Signor  Gafparo  , e '1  Frigio,  ma  tutti 
quell’ altri  Signori  aranno  giuda  caufa  di  dirne  male.  Però,  men- 
tre che  ella  Ita  pur’ in  qualche  opinion  di  bellezza , forfè  farà  me- 
glio tenerla  occulta  , e veder  quello  che  avanza  a M.  Federico  a 
dir  del  Cortegiano  ; che  fenza  dubbio  è molto  più  bello  che  non 
può  efserla  mia  Donna.  Quello  ch’io  mi  aveva  pollo  in  animo, 
rifpofe  M.  Federico , non  è tanto  appartenente  al  Cortegiano , che 
non  fi  pofsa  lafciar  lenza  danno  alcuno  : anzi  è quali  diverfa  ma- 
teria da  quella  che  fin  qui  s’  e ragionata . E che  cofa  è egli  adun- 
que? difsc  la  Signora  Duchefla . Rifpofe  M.  Federico:  Io  m’ era 
deliberato,  per  quanto  poteva,  di  chiarir  le  caufe  di  quelle  Com- 
pagnie , ed  Ordini  di  Cavalieri  fatti  da  gran  Principi  /otto  diver- 
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fc  infcgne  ; com'  c quel  di  S.  Michele  nella  cafa  di  Francia  ; quel 
del  Gartier,  che  è fotto  ’l  nome  di  San  Giorgio,  nella  caia  d’In- 
giltcrra  ; il  Toifon  d’oro,  in  quella  di  Borgogna  : ed  in  che  mo- 
lo fi  diano  quelle  dignità,  e come  fe  ne  privino  quelli  che  lo  me- 
ritano; onde  iìano  nate,  chi  ne  fian  flati  gli  autori,  ed  a che  fi- 
ne l’abbiano  inilituitc;  perche  pur  nelle  gran  Corti  fon  quelli  Ca- 
valieri lempre  onorati.  Penfava  ancor,  fc ’l  tempo  mi  fofse  balla- 
to, oltre  alla  divcrlità  de’ collumi  che  s’ufano  nelle  corti  de’  Prin- 
cipi Crifliani  , nel  fcrvirgli , nel  fileggiare  , e farli  vedere  negli 
fpettacoli  pubblici  ; parlar  mcdclimamcntc  qualche  cofa  di  quella 
del  gran  Turco,  ma  molto  più  particularmente  di  quella  del  Sof- 
fi Re  di  Perita  ; che  avendo  io  intefo  da  mercatanti  che  lunga- 
mente fono  flati  in  quel  pacfc,gli  uomini  nobili  di  là  cfscr  mol- 
to valorofi  , e di  gentil  coflumi  , ed  ufar  nel  converfar  l’un  con 
l’altro,  nel  fervir  donne  , ed  in  tutte  le  fuc  azioni  molta  cortc- 
fia  , e molta  difcrczione  , e , quando  occorre,  nell’arme,  nei  giuo- 
chi , e nelle  felle  molta  grandezza  , molta  liberalità  , e leggiadria  , 
fonomi  dilettato  di  faper  quali  Iìano  in  quelle  cofc  i modi  di 
che  effi  più  s’apprezzano;  in  che  confiftono  le  lor  pompe,  ed  at- 
tillature d'abiti,  e d’arme;  in  che  Iìano  da  noi  divedi , ed  in  che 
conformi;  che  maniera  d’ intcrtcnimcnti  ufino  le  lor  donne,  e con 
quanta  modcflia  favorifeano  chi  le  ferve  per  amore  . ma  in  vero 
non  e ora  conveniente  entrar’  in  qucflo  ragionamento  , efsendovi 
mallimamcntc  altro  che  dire , e molto  più  al  nollro  propofito , che 

J [nello.  Anzi.difsc  il  Signor  Gafparo , e qucflo,  e molte  altre  co- 
c fon  più  al  propofito  , che  ’l  formar  quella  Donna  di  Palazzo  ; 
attefo  che  le  medeiime  regole  che  fon  date  per  lo  Cortegiano  , fer- 
vono ancor' alla  Donna  ; perche  così  deve  ella  aver  rifpetto  ai  tem- 
pi , e luoghi  ; ed  oflcrvar , per  quanto  comporta  la  fua  imbecillità  , 
tutti  quegli  altri  modi  di  che  tanto  s’c  ragionato,  come  il  Cor- 
tegiano; e però  in  luogo  di  qucflo,  non  farebbe  forfè  flato  male 
infegnar  qualche  particularità  di  quelle  che  appartengono  al  fervi- 
zio  della  pcrfonadcl  Principe;  che  pur’ al  Cortegian  li  convien  fa- 
perle,  ed  aver  grazia  in  farle  ;o  veramente  dir  del  modo  che  s’ ab- 
bia a tener  negli  cfcrcizii  del  corpo,  e come  cavalcare,  maneggiar 
l’ arme , lottare  ; ed  in  che  conlillc  la  diflicultà  di  quelle  operazio- 
ni. Dille  allor  la  Signora  Duchclfa  , ridendo:  I Signori  non  fi 
fervono  alla  perfona  al  così  eccellente  Cortegiano  , come  e que- 
llo: gli  efercizii  poi  del  corpo  , e forze,  e deflrczze  della  perfo- 
na, latteremo  che  M.  Pietro  Monte  nollro  abbia  cura  d’ infegnar, 
quando  gli  parerà  tempo  più  comodo  ; perche  ora  il  Magnifico  non 
ha  da  parlar  d’altro,  che  di  quella  Donna;  della  qual  parmi  che 
voi  già  cominciate  aver  paura  ; e però  vorrcfle  farci  ufeir  di  pro- 
pofito. Rifpofe  il  Frigio  : Certo  e che  impertinente  , e fuor  di 
propofito  e ora  il  parlar  di  donne  , rcllando  mallimamcntc  ancora 
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che  dire  del  Cortcgiano  ; perchè  non  fi  devria  mcfcolar’  una  cofa 
con  l’altra.  Voi  letc  in  grande  errore  , rilpofe  M.  Ccfare  Gonza- 
ga ; perche , come  corte  alcuna , per  grande  che  ella  fia  , non  può 
aver’  ornamento,  o fplendore  in  le,  nè  allegria,  lenza  donne;  nè 
Cortcgiano  alcun’  edere  aggraziato  , piacevole,  o ardito,  nè  far 
mai  opera  leggiadra  di  cavalleria  , i'e  non  modo  dalla  pratica , e 
dall’amore,  e piacer  di  dome;  cosi  ancora  il  ragionar  del  Corte- 

fiano  è Tempre  imperfettillimo , fc  le  donne  intcrponcndovili  non 
anno  lor  parte  di  quella  grazia  con  la  quale  fanno  perfetta,  e a- 
dornano  la  Cortegiania.  Rifc  il  Signor’ Ottaviano , e dille:  Eccovi 
un  poco  di  quell’ elea  che  fa  impazzir  gli  uomini.  Allor’il  Signor 
Magnifico  voltatoli  alla  Signora  Duchelfa , Signora  , did'e,  poiché 
pur  cosi  a voi  piace,  io  dirò  quello  che  m’occorre,  ma  con  gran- 
didimo  dubbio  di  non  fatisfarc;  e certo  molto  minor  fatica  mi  fa- 
ria formar’  una  Signora  che  meritad’c  cd’cr  Regina  del  mondo , 
che  una  perfetta  Cortcgiana  ; perche  di  quella  non  fo  io  da  che  pi- 
gliarne lo  efempio  ; ma  della  Regina  non  mi  bifogneria  andar 
troppo  lontano;  c folamcntc  bafteriami  immaginar  le  divine  condi- 
zioni d’una  Signora  ch’io  conofco  , e quelle  contemplando,  in- 
drizzar tutti  i pender  miei  ad  cfprimer  chiaramente  Con  le  parole 
quello  che  molti  veggon  con  gli  occhi  ;c  quando  altro  rion  potedi , 
lei  nominando  folamcntc,  avrei  fatisfatto  all'  obbligo  mio.  Dide 
allora  la  Signora  Duchefsa  : Non  ufeite  dei  termini  , Signor  Ma- 
gnifico, ma  attendete  all’ordine  dato,  e formate  la  Donna  di  Pa- 
lazzo , acciocché  qucfla  cosi  nobil  Signora  abbia  chi  pofsa  degna- 
mente fcrvirla.  Seguitò  il  Magnifico:  Io  adunque, Signora  , accioc- 
ché fi  vegga  che  i comandamenti  voftri  pofiono  Indurmi  a provar 
di  far  quello  ancora  ch’io  non  fo  fare  , dirò  di  quella  Donna  ec- 
cellente, come  io  la  vorrei;  e formata  ch’io  l’àvcrò  a modo  mio, 
non  potendo  poi  averne  altra , terrolla  come  mia , a guifa  di  Pig- 
malionc;  e perchè  il  Signor  Gafparo  ha  detto  che  le  medefime  re- 
gole che  fon  date  per  lo  Cortcgiano  , fervono  ancor’  alla  Donna, 
io  fon  di  diverfa  opinione  ; che  , benché  alcune  qualità  Ciano  co- 
muni, e cosi  nccedarie  all’uomo,  come  alla  donna  ; fono  poi  al- 
cun’altre  che  più  fi  convengono  alla  donna,  che  all’uomo;  ed  al- 
cune convenienti  all’  uomo  dalle  quali  cfsa  deve  in  tutto  cfser’a- 
Iiena.  Il  medefimo  dico  degli  efercizii  del  corpo;  ma  fopra  tutto 
parmi  che  nei  modi,  maniere  , parole  , gcfti,  portamenti  Cuoi,  deb- 
ba la  donna  efscrc  molto  dillimilc  dall’uomo  ; perchè  come  ad  cf- 
fo  conviene  moftrar’una  certa  virilità  loda  , c ferma  , così  alla  don- 
na fta  ben’  aver’  una  tenerezza  molle  , e delicata  , con  miniera  in 
ogni  fuo  movimento  di  dolcezza  femminile;  che  ncll’andar',  e Ra- 
re, e dir  ciò  che  fi  voglia  , fempre  la  faccia  parer  donna  fenza  fi- 
militudine  alcuna  d’  uomo  . Aggiungendo  adunque  quella  avverten- 
za alle  regole  che  quelli  Signori  hanno  infegnato  al  Cortigiano, 
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pcnlo  ben,  che  di  molte  di  quelle  ella  debba  poterli  fervile,  ed  or- 
narli d’ottime  condizioni,  come  dice  il  Signor  Gafparo  ; perche 
molte  virtù  dell’  animo  cltimo  io  che  liano  alla  donna  ncccfsaric 
così,  come  all’ nomo.  Mcdclimamcntc  la  nobiltà,  il  foggile  l’affet- 
tazione , 1’ cfser’ aggraziata  da  natura  in  tutte  l'operazion  fuc,l’cf- 
fcr  di  buoni  coltomi , ingegnofa  , prudente , non  lupctba  , non  in- 
vidiofa,  non  maledica,  non  vana  , non  contcnziofa , non  inetta; 
fapcrli  guadagnar’ e confervar  la  grazia  della  fila  Signora,  e di  tut- 
ti gli  aitri  ; far  bene  , ed  aggraziatamente  gli  cfetcìzii  che  fi  con- 
vengono alle  donne.  Panni  Len,  che  in  lei  lìa  poi  più  ncccfsaria 
la  bellezza  che  nel  Cortegiano  ; perchè  in  vero  molto  manca  a qucl- 
la donna  a cui  manca  la  bellezza.  Deve  ancor’ cfscr  più  circonlpct- 
ta,cd  aver  più  riguardo  di  non  dar’ occalion  clic  di  fc  li  dica  ma- 
le, e far  di  modo,  che  non  folamentc  non  fia  macchiata  di  colpa, 
ma  nè  anco  di  fulpizionc  ; perchè  la  donna  non  ha  tante  vie  da 
difcndciTi  dalle  falle  calunnie  , come  ha  l’uomo.  Ma  perchè  il  Con- 
te Lodovico  ha  eiplicato  molto  minutamente  la  principal  profef- 
lion  del  Cortegiano,  ed  ha  voluto  eh’  ella  (ia  quella  dell’  arme  ; 
panni  ancora  conveniente  dir  , fecondo  il  mio  giudicio,  qual  fia 
quella  della  Donna  di  Palazzo;  alla  qual  cola  quando  io  averò  fa- 
tisfatto  , penicrommi  d’ cfscr’  ufeito  della  maggior  parte  del  mio 
debito.  Lafeiando  adunque  quelle  virtù  dell’  animo  che  le  hanno 
da  cfscr  comuni  col  Cortegiano;  come  la  piudenza  , la  magnani- 
mità, la  continenza,  e molte  altre;  e medeiì  inamente  quelle  con- 
dizioni che  fi  convengono  a tutte  le  donne;  come  l’ cfscr  buona, 
e difcrcta;  il  fapcr  governar  le  facultà  del  marito,  e la  cala  fu  a , 
e i figliuoli  .,  quando  e maritata  ; e tutte  quelle  parti  che  li  ri- 
chieggono ad  una  buona  madre  di  famiglia  ; dico  , che  a quella 
che  vive  in  corte,  parmi  convenirli  fopra  ogni  altra  cofa  una  certa 
affabilità  piacevole , per  la  quale  lappia  gentilmente  intertencre  o- 
gni  forte  d’uomo  con  ragionamenti  grati,  ed  onclti , ed  accomo- 
dati al  tempo , e luogo,  ed  alla  qualità  di  quella  perfona  con  cui 
parlerà;  accompagnando  coi  collumi  placidi  , e modelli , e con  quel- 
la oncllà  che  fempre  ha  da  componcr  tutte  le  fue  azioni  , una  pron- 
ta vivacità  d’ ingegno  , donde  fi  moflri  aliena  da  ogni  grofseria  ; ma 
con  tal  maniera  di  bontà,  clic  fi  faccia  cllimar  non  mcn  pudica, 
prudente,  ed  umana  , che  piacevole  , arguta,  e difcrcta  ; e però 
le  bilogna  tener’  una  certa  mediocrità  difficile  , e quali  compolla 
di  cofc  contrarie  , e giunger’  a certi  termini  appunto  , ma  non 
pafsargli.  Non  deve  adunque  quella  Donna  per  volerli  far’  elli- 
mar  buona , ed  onclta , cfscr  tanto  ritrofa  , e inoltrar  tanto  d’  ab- 
bonire e le  compagnie,  e i ragionamenti  ancor’ un  pocckliberi , clic 
ritrovandovi!!  le  ne  levi  ; perchè  facilmente  li  poria  penfar  ch’ella 
fingcfsc  d’ cfscr  tanto  aullera  per  nufeondere  di  fe  quello  ch’ella' 
dubitafsc  clic  altri  potei  se  rifapcrc;  e i collumi  cosi  fclvatichi  fon 
. fem- 
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Tempre  odiolì  . N >n  deve  tampoco  per  molimi"  d’cfser  libera,  e 
piacevole  , dir  parole  dilonclle  , ne  ufar’  una  certa  domeilichczza 
intemperata,  e lenza  freno,  e modi  da  far  creder  di  fc  quello  che 
forfè  non  e : ma  ritrovandoli  a tai  ragionamenti , deve  afcoltargli 
con  un  poco  di  rofsorc  , e vergogna.  Mcdciimamcntc  fuggir’ un  ’ 
errore  nel  quale  io  ho  veduto  incorrer  molte  ; che  è il  dire  , ed  a- 
fcoltarc  volentieri  chi  dice  mal  d’altre  donne;  perche  quelle  che 
udendo  narrar  modi  dilonciH  d’altre  donne,  fc  ne  turbano,  e mo- 
llano non  credere,  ed  eftimar  quali  un  moftro , che  una  donna  lia 
impudica  , danno  argomento  clic  parendo  lor  quel  difetto  tanto  c- 
norrne , cll'c  non  lo  commettano  : ma  quelle  che  van  Tempre  invclti- 
gando  gli  amori  dell’ altre,  e gli  narrano  così  minutamente,  e con 
tanta  fella,  par  che  lor  n’abbiano  invidia,  e che  dciidcrino  che  o- 
gnun  lo  fappia  , acciocché  il  medefimo  ad  effe  non  lia  aferitto  per 
errore  ; e così  vengon’  in  certi  rili  , con  certi  modi , che  fanno  te- 
llimonio  chi  allor  fenton  fommo  piacere;  e di  qui  nafee  che  gli 
uomini  , benché  paja  che  le  afcoltino  volentieri,  per  Io  più  delle 
volte  le  tengono  in  mala  opinione, ed  hanno  lor  pochillimo  riguar- 
do, e par  loro  che  da  effe  con  quc’modi  (iano  invitati  a pafsar  più 
avanti;  e fpcfso  poi  feorrono  a termini  che  dan  loro  meritamente 
infamia;  ed  in  ultimo  le  cltimano  così  poco , che  non  curano  il  lor 
commercio,  anzi  le  hanno  in  fallidio:  e per  contrario  non  è uomo 
tanto  procace  ed  infoiente  , che  non  abbia  riverenza  a quelle  che 
lono  clìimatc  buone  ed  onelle  ; perche  quella  gravità  temperata  di 
fapcrc,  e bontà,  è quaft  uno  laido  contra  la  infolcnza , e beftiali- 
tà  dei  profontuoli;  onde  li  vede  che  una  parola,  un  rifo,  un’atto 
di  benivolcnza,  per  minimo  ch’egli  fu  , d’  una  donna  oncfla.c  t>iù 
apprezzato  da  ognuno,  che  tutte  le  dimoftrazioni  e carezze  di  quel- 
le che  così  fenza  rilervo  moftran  poca  vergogna;  e fe  non  fono  im- 
pudiche , con  quei  rili  difsoluti  , con  la  loquacità  , infolcnza , e 
tai  collumi  Icurrili,  fanno  legno  d' e fiere . E perché  le  parole  bot- 
to le  quali  non  e fub'ictto  di  qualche  importanza,  fon  vane, e pue- 
rili, Infogna  che  la  Donna  di  Palazzo,  oltre  al  giudicio  di  cono- 
fcerc  la  qualità  di  colui  con  cui  parla,  per  intcrtencrlo  gentilmen- 
te, abbia  notizia  di  molte  cofe  ; e fappia  parlando  elegger  quelle 
che  fono  a propolito  della  condizion  di  colui  con  cui  parla  , e lia 
cauta  in  non  dir  talor  non  volendo  parole  che  Io  offendano.  Si 
guardi , laudando  fe  llcfsa  indiferetamente  , ovvero  con  l’cfscr  trop- 
po prolifsa,  non  gli  generar  faftidio.  Non  vada  mcfcolando  nei 
ragionamenti  piacevoli, e da  ridere, cofe  di  gravità;  né  meno  nei 
gravi,  facezie,  e burle.  Non  molici  inettamente  di  faper  quello 
che  non  fa  : ma  con  modellia  cerchi  d’ onorarli  di  quello  che  fa , 
fuggendo  ( come  s’ è detto  ) l’ affettazione  in  ogni  cola . In  quello 
modo  farà  ella  ornata  di  buoni  collumi  , e gli  cfercizii  del  cor- 
po convenienti  a donna  farà  con  fuprema  grazia  j e i ragionamen- 
ti 
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ti  fuoi  faranno  copiofi  , e pieni  di  prudenza , oneftà , c piacevolez- 
za ; c così  farà  elsa  non  folamentc  amata  , ma  riverita  da  tutto  ’l 
mondo  , e forfè  degna  d’cfser’  agguagliata  a quello  gran  Corte- 
giano  , così  delle  condizioni  dell’  animo , come  di  quelle  del  cor- 
po . Avendo  infin  qui  detto  il  Magnifico , fi  tacque , c Rette  fopra 
di  fc  , quafi  come  avefse  pollo  fine  al  fuo  ragionamento.  Difse 
allor’  il  Signor  Gafparo  : Voi  avete  veramente  , Signor  Magnifi- 
co, molto  adornata  quella  Donna  , c fattola  di  eccellente  condi- 
zione : nientedimeno  pafmi  che  vi  fiate  tenuto  afsai  al  generale, 
c nominato  in  lei  alcune  cofe  tanto  grandi , che  credo  vi  fiate  ver- 
gognato di  chiarirle;  e più  prello  le  avete  dcfidcrate,  a guifa  di 
quelli  che  bramano  talor  cofc  imponìbili  , c foprannaturali  , che 
infegnate . Però  vorrei  che  ci  dichiarile  un  poco  meglio , quai  fia- 
no  gli  cfercizii  del  corpo  convenienti  a Donna  di  Palazzo  , c di 
che  modo  ella  debba  intcrtenere , c quai  fian  quelle  molte  cofc  di 
che  voi  dite  che  le  fi  conviene  aver  notizia;  c fc  la 'prudenza,  la 
magnanimità,  la  continenza  , e quelle  molte  altre  virtù  che  avete 
detto,  intendete  che  abbian’  ad  aiutarla  folamentc  circa  il  gover- 
no della  cafa  , dei  figliuoli,  e della  famiglia;  il  che  però  voi  non 
volete  che  fia  la  fua  prima  profcfsionc  ; ovvcramentc  allo  intcrtc- 
ncrc , e far’  aggraziatamente  quelli  cfercizii  del  corpo  ; e per  vo- 
flra  fc  guardate  a non  mettere  quelle  povere  virtù  a così  vile  of- 
ficio che  abbiano  da  vergognarfene . Rife  il  Magnifico,  c difse: 
Pur  non  potete  far.  Signor  Gafparo,  che  non  mollriate  mal’  ani- 
mo verfo  le  donne  : ma  in  vero  a me  pareva  aver  detto  afsai  ; e 
mafsimamente  prefso  a tali  auditori  ; che  non  penfo  già,  che  fia 
alcun  qui  che  non  conofca  che  circa  gli  cfercizii  del  corpo  , alla 
donna  non  fi  convicn’  armeggiare  , cavalcare  , giocare  alla  palla  , 
lottare,  e molte  altre  cofc  che  fi  convengono  agli  uomini.  Difse- 
allora  l’Unico  Aretino:  Apprefso  gli  antichi  s’ tifava  che  le  don- 
ne lottavano  nude  con  gli  uomini:  ma  noi  avemo  perduta  quella 
buona  ufanza  infieme  con  molt’ altre.  Soggiunfc  M.  Ccfare  Gon- 
zaga : Ed  io  a’  miei  dì  ho  veduto  donne  giocare  alla  palla , ma- 
neggiar l’arme,  cavalcare  , andare  a caccia,  e far  quali  tutti  gli 
cfercizii  che  pofsa  fare  un  cavalicro.  Rifpofc  il  Magnifico:  Poi- 
ch’io pofso  formarquclla  Donna  a modo  mio,  non  folamentc  non 
voglio  ch’ella  ufi  quelli  cfercizii  virili, così  robulli  ed  afpcri,  ma 
voglio  che  quegli  ancora  che  fon  convenienti  a donna,  faccia  con 
riguardo,  e con  quella  molle  delicatura  che  avemo  detto  convcnir- 
fcìc  ; e però  nel  danzar  non  vorrei  vederla  tifar  movimenti  troppo 
gagliardi  e sforzatane  meno  nel  cantar’,  o fonar, quelle  diminu- 
zioni forti,  c replicate,  che  mollrano  più  arte  che  dolcezza;  mc- 
defimamente  gl’ inllrumcnti  di  mufica  cnc  ella  ufa  ( fecondo  me  ) 
debbono  cfser  conformi  a quella  intenzione.  Immaginatevi  come 
difgrazia»  cofa  faria  veder'  una  donna  fonare  tamburi , pifferi , o 
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trombe , o altri  tali  inftrumenti  ; c quello  perchè  la  loro  afprezza 
nifcondc  , e leva  quella  foave  manfuctudine  che  tanto  adorna  ogni 
atto  che  faccia  la  donna.  Però  quando  ella  viene  a danzarlo  far 
mufica  di  che  iorte  fi  Ila  , deve  indurvi!!  con  lafciarfcnc  alquanto 
pregare,  e con  una  certa  timidità  , che  moftri  quella  nobile  ver- 
gogna che  è contraria  della  impudenza  . Deve  ancor’  accomodar  gli 
abiti  a quella  intenzione  , e vcllirfi  di  forte  , che  non  paja  vana 
e leggiera.  Ma  perchè  alle  donne  è licito,  c debito  aver  più  cu- 
ra dcìla  bellezza,  che  agli  uomini,  e diverfe  forti  fono  di  bellez- 
za ; deve  quella  Donna  aver  giudicio  di  conofcer  quai  fon  quegli 
abiti  che  le  accrefcon  grazia , c più  accomodati  a quelli  efercizii 
eh’  ella  intende  di  fare  in  quel  punto  , e di  quelli  Icrvirfi  ; c co- 
nofeendo  in  fe  una  bellezza  vaga  ed  allegra  , deve  aiutarla  coi 
movimenti , con  le  parole , e con  gli  abiti  , che  tutti  tendano  allo 
allegro;  cosi,  come  un’altra  che  li  fenta  aver  maniera  manfueta  e 
grave,  deve  ancor’ accompagnarla  coi  modi  di  quella  forte,  per  ac- 
crcfccr  quello  che  è dono  della  natura.  Cosi  etVcndo  un  poco  più 
grafia,  o più  magra  del  ragionevole,  o bianca,  o bruna,  ajutar- 
li  con  gli  abiti  , ma  dillimulatamcntc  più  che  fia  pollìbile  ; c te- 
nendoli delicata  c pulita,  moftrar  fempre  di  non  mettervi  Audio, o 
diligenza  alcuna.  E,  perchè  il  Signor  Gafparo  domanda  ancor  quai 
fiano  quelle  molte  cole  di  che  ella  deve  aver  notizia, c di  che  mo- 
do intertcnerc  ; c fe  le  virtù  dcono  fervire  a quello  intertenimen- 
to;  dico  che  voglio  che  ella  abbia  cognizion  di  ciò  che  quelli  Si- 
gnori han  voluto  che  fappia  il  Cortegiano;  e di  quelli  efercizii  che 
avemo  detto  che  a lei  non  fi  convengono  .voglio  che  ella  n’abbia 
almcn  quel  giudicio  che  poflono  averdelle  cofc  coloro  che  non  le 
oprano;  c quello  per  fapcr  laudare  , ed  apprezzar’ i cavalieri  più, 
c meno  fecondo  i meriti.  E per  replicar’ in  parte  in  poche  parole 

3 nello  che  già  s’è  detto,  voglio  che  quella  Donna  abbia  notizia 
i lettere,  di  mufica,  di  pittura,  e fappia  danzar’,  e folleggiare  ; 
accompagnando  con  quella  difcrcta  modeftia.c  col  dar  buona  opi- 
nion di  le  ancora  le  altre  avvertenze  che  fono  fiate  infognate  al 
Cortcgiano.  E così  farà  nel  convcrfarc , nel  ridere,  nel  giocare, 
nel  motteggiare,  in  fomma  in  ogni  cofa , gratiflima  ; ed  intcrtcnc- 
rà  accomodatamente,  c con  motti,  c facezie  convenienti  a lei,  o- 
gni  perfona  che  le  occorrerà.  E benché  la  continenza,  la  magna- 
nimità, la  temperanza,  la  fortezza  d'animo,  la  prudenza,  e le  al- 
tre virtù  paja  che  non  importino  allo  intertcnerc  ; io  voglio  che 
di  tutte  (ìa  ornata  , non  tanto  per  lo  intertcnerc  ; benché  però  an- 
cor’ a quello  poflono  fervire  ; quanto  per  cfler  virtuofa , ed  accioc- 
ché quelle  virtù  la  faccian  tale , che  meriti  cfser’  onorata , e che  o- 
gni  fua  opcrazion  fia  di  quelle  compolla  . Maravigliomi  pur,  dir- 
le allora  ridendo  il  Signor  Gafparo,  che  poiché  date  alle  donne  c 
le  lettere,  e la  continenza,  e la  magnanimità  , e la  temperanza, 
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che  non  vogliate  ancor  che  efse  governino  le  città  , e faccian  le' 
leggi , c conducano  gli  eferciti  ; c gli  uomini  lì  ftiano  in  cucina, 
o a" filare.  Rifpofc  il  Magnifico  pur  ridendo:  Forfè  che  cucilo  an- 
cora non  farebbe  male  ; poi  foggiunfe  : Non  fapctc  voi  cne  Plato- 
ne , il  quale  in  vero  non  era  molto  amico  delle  donne , dà  loro  la 
cuftodia  della  città;  e tutti  gli  altri  officii  marziali  dà  agli  uomi- 
ni ? Non  credete  voi  che  molte  fe  ne  trovafsero  che  faprebbon  così 
ben  governar  le  città,  c gli  eferciti  , come  fi  faccian  gli  uomini? 
ma  io  non  ho  lor  dati  quelli  oflìcii  , perche  formo  una  Donna  di 
Palazzo , non  una  Regina . Conofco  ben , che  voi  vorrclte  tacita- 
mente rinovar  quella  falla  calunnia  che  jeri  diede  il  Signor’  Otta- 
viano alle  donne;  cioè  , che  fiano  animali  imperfettiflimi , c non 
capaci  di  far’ atto  alcun  virtuolo;  c di  pochillimo  valore , e di  niu- 
na  dignità  , a rilpetto  degli  uomini:  ma  in  vero  ed  cfso , e voi 
farclle  in  grandilnmo  errore  , fc  pcnfaflc  quello.  Difse  allora  il 
Signor  Gaiparo:  Io  non  voglio  rinovar  le  cole  già  dette:  ma  voi 
ben  vorrcflc  indurmi  a dir  qualche  parola  che  oftcndcfse  l’animo 
di  quelle  Signore,  per  farmele  nemiche  ; così  come  voi  col  Jufin- 
garle  falfamentc  volete  guadagnar  la  loro  grazia  : ma  efse  fono  tan- 
to difcrctc  fopra  le  altre  , che  amano  più  la  verità , ancora  che  non 
fia  tanto  in  fuo  favore  , che  le  laudi  falfe  ; nc  hanno  a male  che 
altri  dica  che  gli  uomini  fiano  di  maggior  dignità,  c confefscran- 
no  che  voi  avete  detto  gran  miracoli,  ed  attribuito  alla  Donna  di 
Palazzo  alcune  impollìbilità  ridicole,  c tante  virtù,  che  Socrate , e 
Catone  , e tutti  i filofofi  del  mondo  vi  fono  per  niente  ; che  a dir 
pur’ il  vero,  maravigliomi  che  non  abbiate  avuto  vergogna  a paf- 
lar’  i termini  di  tanto  ; che  ben  ballar  vi  dovea  far  quella  Donna 
di  Palazzo  bella,  difcrcta,  onclla  , affàbile  , e che  fapefsc  intcr- 
tencre  fenza  incorrere  in  infamia  , con  danze  , mufichc , giuochi , 
rifi,  motti,  e 1’ altre  cofe  che  ogni  dì  vedemo  che  s’ tifano  in  cor- 
te : ma  il  volerle  dar  cognizion  di  tutte  le  cofe  del  mondo  , ed  at- 
tribuirle quelle  virtù  che  così  rare  volte  fi  fon  vedute  negli  uomi- 
ni, ancora  nei  fecoli  pafsati  , è una  cofa  clic  nè  fopportarc  , nè 
appena  afcoltar  fi  può.  Che  le  donne  fiano  mò  animali  imperfet- 
ti, c per  confcgucnte  di  minor  dignità  che  gli  uomini,  c non  ca- 
paci di  quelle  virtù  che  fono  cili , non  voglio  io  altrimenti  affer- 
mare; perchè  il  valor  di  quelle  Signore  ballcria  a farmi  mentire: 
dico  ben  , che  uomini  fapientillimi  hanno  lafciato  icritto  che  la 
natura,  perciocché  lemure  intende,  c diicgna  far  le  cofe  più  per- 
fette, fe  potcfsc , produrria  continuamente  uomini;  e quando  na- 
fcc  una  donna  , c difetto  , o crror  della  natura  , c contra  quello 
ch’elsa  vorrebbe  fare;  come  fi  vede  ancor  d’uno  che  nafee  cicco, 
zoppo  ,o  con  qualche  altro  mancamento  , c negli  arbori  molti  frut- 
ti che  non  maturano  mai.  Così  la  donna  fi  può  dire  animai  pro- 
dotto a forte  , c per  cafo  ; c che  ouelto  fia  , vedete  l’operazion 
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dell’ uomo  , e della  donna  , e da  quelle  pigliate  argomento  della 
perfezion  dell’  uno  e dell’  altro:  nientedimeno  efsendo  quelli  di- 
fetti delle  donne  colpa  di  natura,  che  l’ha  produttc  tali,  non  de- 
vono per  quello  odiarle , ne  mancar  di  aver  loro  quel  rifpctto  che 
vi  lì  conviene:  ma  cftimarlcda  più  di  quello  che  elle  fi  fiano , par- 
mi  error  manifcfto.  Afpcttava  il  Magnifico  Giuliano  che ’l  Signor 
Gafparo  feguitafsc  più  oltre  ; ma  vedendo  che  già  tacca  , difsc: 
Della  imperfezion  delle  donne  parmi  che  abbiate  addutto  una  fred- 
dillima  ragione;  alla  quale , benché  non  fi  convenga  forfè  ora  en- 
trar’in  quelle  fottìi  ita , rifpondò  fecondo  il  parer  di  chi  fa,  e fe- 
condo la  verità,  che  la  fultanza  in  qualfivogiia  cofa  , non  può  in 
fc  ricevere  il  più,  o il  meno;  che  come  niun  fafso  può  efser  più 
perfettamente  fafso  che  un’  altro  , quanto  alla  cfscnza  del  fafso  ; 
nè  un  legno  più  perfettamente  legno  che  l’ altro  ; così  un’  uomo 
non  può  cfscre  piu  perfettamente  uomo  che  l’altro  ; e confegucn- 
tcmentc  non  fara  il  mafehio  più  perfetto  che  la  femmina , quanto 
alla  fullanza  fua  formale  ; perche  l’uno  e l’altro  fi  comprende  folto 
la  fpccic  dell’  uomo;  e quello  in  che  l’uno  dall’  altro  fon  diffe- 
renti, è cofa  accidentale , e non  cfsenziale.  Se  mi  direte  adunque 
che  l’uomo  fia  più  perfetto  che  la  donna,  fe  non  quanto  alla  cl- 
fenza  , almcn  quanto  agli  accidenti  ; rifpondo , che  quelli  acciden- 
ti bifogna  che  confiilano  o nel  corpo,  o nell’animo.  Se  nel  cor- 
po, per  efser  l’uomo  più  robullo , più  agile,  più  leggiero , o più 
tollerante  di  fatiche  , dico  che  quello  e argomento  ai  pochiflima 

Serfezione,  perchè  tra  gli  uomini  medefimi , quelli  che  hanno  que- 
c qualità  più  che  gli  altri  , non  fon  per  quelle  più  eflimati  ; e 
nelle  guerre,  dove  lon  la  maggior  parte  delle  opere  laboriofc , e 
di  forza,  i più  gagliardi  non  fon  però  i più  pregiati.  Se  nell’a- 
nimo, dico  che  tutte  le  cofc  che  pofsono  intendere  gli  uomini , le 
medefime  pofsono  intendere  ancor  le  donne  ; e dove  penetra  l’ in- 
telletto dell’ uno,  può  penetrare  eziandìo  quello  dell'altra.  Qui- 
vi avendo  il  Magnifico  Giuliano  fatto  un  poco  di  paufa , loggiun- 
fe  ridendo:  Non  lapete  voi  che  in  filofona  fi  tiene  quella  propo- 
rzione; che  quelli  che  fon  molli  di  carne , fono  atti  della  mente? 

{ lercio  non  è dubbio  che  le  donne,  per  efser  più  molli  di  carne, 
ono  ancor  più  atte  della  mente , e d’ ingegno  più  accomodato  al- 
le fpcculazioni , che  gli  uomini  ; poi  feguitò  : Ma  lafciando  que- 
llo , perchè  voi  dicellc  eh’  io  piglialli  argomento  della  perfezion 
dell’ un’,  e dell'altro  dalle  opere,  dico,  le  voi  confiderate  gli  ef- 
fetti della  natura  , troverete  eh’  ella  produce  le  donne  tali  come 
fono , non  a cafo  , ma  accomodate  al  fine  necefsario  ; che  benché 
le  faccia  del  corpo  non  gagliarde , e d’ animo  placido , con  molte 
altre  qualità  contrarie  a quelle  degli  uomini  ; pur  le  condizioni 
dell’uno,  e dell'altro  tendono  ad  un  fol  fine  concernente  alla  me- 
defima  utilità  ; che  fecondo  che  per  quella  debole  fievolezza  Io 

T don- 


Digitized  by  Google 


I4s  DEL  CORTEGIANO 

donne  fon  meno  animofe  , per  la  medefima  fono  ancor  poi  più 
caute  ; però  le  madri  nutrifcono  i figliuoli  ; i padri  gli  ammaeftra- 
no  , e con  la  fortezza  acquiftano  al  fuori  quello  che  cfse  con  la 
fedulità  confervano  in  cafa;  che  non  è minor  laude.  Se  confiderate 
poi  l’ iftorie  antiche  ( benché  gli  uomini  femprc  fiano  fiati  parcif- 
fimi  nello  fcrivere  le  laudi  delle  donne  ) e le  moderne , troverete 
che  continuamente  la  virtù  è fiata  tra  le  donne  così  cbme  tra  gli 
uomini;  e che  ancor  fonofi  trovate  di  quelle  che  hanno  mofso del- 
le guerre , c confeguitone  gloriofe  vittorie  ; governato  i regni  con 
fomma  prudenza  , e giuftizia  ; c fatto  tutto  quello  che  s' abbian 
fatto  gli  uomini.  Circa  le  feienze , non  vi  ricorda  aver  letto  di 
tante  che  hanno  faputo  filofofia  ? altre  che  fono  fiate  ecccllen- 
tilfimc  in  poefta  ? altre  che  han  trattato  le  caufc  , ed  accufato , e 
difefo  innanzi  ai  giudici  cloqucntillimamente  ? Dell’ opere  manua- 
li faria  lungo  narrare,  nè  di  ciò  bilogna  far  teftimomo.  Se  adun- 
que nella  fufianza  efscnzialc  l'uomo  non  è più  perfetto  della  don- 
na , nè  meno  negli  accidenti;  e di  quello,  oltre  la  ragione,  veg- 
gonfi  gli  effetti;  non  fo  in  che  conlifta  quella  fua  perfezione.  E 
perchè  voi  dùcile  che  intento  della  natura  è femprc  di  produr  le 
cofc  più  perfette,  c però,  s’clla  poteffe,  fempre  produrria  l’uomo, 
c che  il  produr  la  donna  è più  prcfto  errore,  o difetto  della  natu- 
ra, che  intenzione  ; rifponao  che  quello  totalmente  fi  nega;  ne  fo 
come  polliate  dire  che  la  natura  non  intenda  produr  le  donne , fenza 
le  quali  la  fpecie  umana  confervar non  fi  può, di  che  più  che  d’ogni 
altra  cofa  è defidcrofa  ella  natura  ; perciò  col  mezzo  ai  quella  com- 
pagnia di  mafehio  , c di  femmina , produce  i figliuoli,  i quali  ren- 
dono i bcneficii  ricevuti  in  puerizia  ai  padri  già  vecchi , perchè  gli 
nutrifcono;  poi  gli  rinovano  col  generar’  elfi  ancor’ altri  figliuoli) 
dai  quali  afpettano  in  vecchiezza  ricever  quello  che  clfcndo  giova- 
ni , ai  padri  hanno  prefiato  ; onde  la  natura  quafi  tornando  in  cir- 
colo adempie  la  eternità  , ed  in  tal  modo  dona  la  immortalità  ai 
mortali.  Eflcndo  adunque  a quello  tanto  nccefiaria  la  donna  , quan- 
to l’uomo,  non  vedo  per  qual  caufa  1’ una  fia  fatta  a cafo  piu  che 
l’altro.  E' ben  vero  che  la  natura  intende  fempre  produrle  cofc  più 
perfette  , c però  intende  produr  l’uomo  in  fpecie  fua,  ma  non  più 
mafehio  che  femmina  : anzi  fe  fempre  produccfsc  mafehio , faria 
una  imperfezione , perchè  come  del  corpo , e dell’  anima  rifulta  un 
compofito  più  nobile  che  le  fue  pam,  che  è l’uomo  ; così  della 
compagnia  di  mafehio,  c di  femmina  rifulta  un  compofito  confer- 
vativo  della  fpecie  umana , fenza  il  quale  le  parti  fi  defiruiriano . E 
però  mafehio,  c femmina  da  natura  fon  fempre  inficine  ; nè  può  ef- 
fcr  l’un  fenza  l’altro;  così  quello  non  fi  dee  chiamar  mafehio  che 
non  ha  la  femmina,  fecondo  la  diflinizionc  dell’uno  c dell’  altro, 
nè  femmina  quella  che  non  ha  il  mafehio.  E perchè  un  fedo  folo 
dimoftra  imperfezione , attribuifcono  gli  antichi  Teolog l’uno 
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e l’altro  a Dio;  onde  Orfeo  dille  , che  Giove  era  mafchio  c fem- 
mina **  e fpcll'o  i poeti  parlando  dei  Dei  confondono  il  fcfl'o  . ♦ «•  !«■«•«?  i min 
Allora  il  Signor  Gafparo , Io  non  vorrei  , difse  , che  noi  entraf-  <-v! 

limo  in  tali  lottilità  ; perche  quelle  Donne  non  c’intenderanno;  J ^ 1,1  hwa- 

e benché  io  vi  rifoonda  con  ottime  ragioni,  cflc  crederanno,  o al- 
mcn  inoltreranno  di  credere  eh’  io  abbia  il  torto , c fubito  daranno 
la  fentenza  a fuo  modo:  pur  poiché  noi  vi  llamo  entrati, dirò  que- 
llo folo  , che  ( come  fapete  efier’  opinion  d’uomini  fapientiflimi  ) 
l’uomo  s’alfimiglia  alla  forma,  la  donna  alla  materia;  e però,  co- 
sì come  la  forma  è più  perfetta  che  la  materia,  anzi  le  dà  l’ ede- 
re ; così  l’uomo  é più  perfetto  afsai  che  la  donna;  c ricordomi  a- 
vcr  già  udito  che  un  gran  filofofo  , in  certi  fuoi  problemi  dice. 

Onde  é che  naturalmente  la  donna  ama  Tempre  quell’  uomo  che  é 
flato  il  primo  a ricever  da  lei  amorofi  piaceri  ?c  per  contrario  l’uo- 
mo ha  in  odio  quella  donna  che  è fiata  la  prima  a congiungerfi  in 
tal  modo  con  lui  ? e foggiungendo  la  caufa , afferma , quello  efserc 
perché  in  tal’ atto  la  donna  riceve  dall’uomo  perfezione,  e l’uomo 
dalla  donna  imperfezione;  e però  ognun’  ama  naturalmente  quella 
cofa  che  lo  fa  perfetto  , ed  odia  quella  che  lo  fa  imperfetto  ; ed 
oltre  a ciò  grande  argomento  della  perfezion  dell’  uomo  , e della 
imperfezion  della  donna  è , che  univerfalmcntc  ogni  donna  defidera 
efscr’uomo,  per  un  certo  inflinto  di  natura,  Che  le  infegna  defide- 
rarla  Aia  perfezione.  Rifpofe  fubito  il  Magnifico  Giuliano:  Le  mc- 
fchinc  non defideranó  l’cfser’uomo  per  farfi  più  perfette, ma  per  a- 
ver  libertà  , c fuggir  quel  dominio  che  gli  uomini  fi  hanno  vendicato 
fopra  'cfsc  per  lua  propria  autorità  ; c la  fimilitudinc  che  voi  date 
della  materia,  e forma,  non  fi  confò  in  ogni  cofa  ; perché  non  così  è 
fatta  perfetta  la  donna  dall’uomo , come  la  materia  dalla  forma,  per- 
che la  materia  riceve  l’efser  dalla  forma, c fenza  efs» flar  non  può; 
anzi  quanto  più  di  materia  hanno  le  forme, tanto  più  hanno  d’im- 
perfezione ; e feparate  da  efsa  fon  perfettillìrae  ; ma  la  donna  non  ri- 
ceve lo  efserc  dall’uomo;  anzi  così  come  efsa  è fatta  perfetta  da- lui , 
efsa  ancor  fa  perfetto  lui  ; onde  l’ una  c l’ altro  infieme  vengono  a 
generare  ; la  qual  cofa  far  non  pofsono  alcun  di  loro  per  fe  ftellì . La 
caufa  poi  dell’  amor  perpetuo  della  donna  verfo  ’l  primo  con  cui  fia 
Hata  ,c  dell’odio  dell’  uomo  verfo  la  prima  donna , non  darò  io  già 
a quello  che  dà  il  voftro  Filofofo  ne’  fuoi  problemi  ; ma  alla  fermez- 
za c {labilità  della  donna , ed  all’  inftabilità  dell’  uomo  ; né  fenza 
ragion  naturale;  perché  efsendo  il  mafchio  calido,  naturalmente  da 
quella  qualità  piglia  la  leggerezza  , il  moto,  e la  inftabilità  ; c 
per  contrario  la  donna  dalla  frigidità , la  quiete  , e gravità  ferma , 
e più  fifse  impreffioni.  Allora  la  Signora  Emilia  rivolta  al  Signor 
Magnifico , Per  amor  di  Dio , difse  , ufeite  una  volta  di  quelle  vo- 
ftre.  materie,  c forme,  c mafehi , e femmine,  e parlate  ai  modo, 
che  fiate  intefo  , perchè  noi  avemo  udito,  c molto  bcn’intefo  il 
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male  che  di  noi  ha  detto  il  Signor’ Ottaviano , e ’I  Signor  Gafpa- 
ro:  ma  or  non  intendemo  già  in  che  modo  voi  ci  difendiate;  pe- 
rò quello  mi  par’ un’ ufeir  di  proposto , e lafciar  nell’animo  d'o- 
gnuno quella  nula  impresone  chcdi  noi  hanno  data  quelli  nollri 
nemici.  Non  ci  date  quello  nome , Signora  , rifpofe  il  Signor  Ga- 
Iparo;  che  più  prcllo  li  conviene  al  Signor  Magnifico,  il' qual  col 
dar  laudi  falfc  alle  donne  , moftra  che  per  else  non  ne  fian  di  ve- 
re. Soggiunfc  il  Magnifico  Giuliano:  Non  dubitate , Signora  ; che 
al  tutto  li  rifponderi:  ma  io  non  voglio  dir  villania  agli  uomini 
così  fenza  ragione,  come  hanno  fatto  efli  alle  donne;  e fc  per  for- 
te qui  fufse  alcuno  che  fcrivefse  i nollri  ragionamenti,  non  vorrei 
che  poi  in  luogo  dove  foiscro  intefe  quelle  materie,  e forme,  si 
vedelsero  fenza  rifpofta  gli  argomenti  , e le  ragioni  che  ’l  Signor 
Gafparo  contra  di  voi  adduce . Non  fo , Signor  Magnifico , difse 
allora  il  Signor  Gafparo , come  in  quello  negar  potrete  che  l'uomo 
per  le  qualità  naturali  non  fia  più  perfetto  clic  la  donna,  la  quaa 
le  e frigida  di  fua  complclfione  , e 1’  uomo  calido  ; e molto  più 
nobile  e più  perfetto  è il  caldo  che  ’l  freddo  , per  efserc  attivo  , 
e produttivo;  e,  come  fapete , i cieli  quaggiù  tra  noi  infondono  il 
caldo  folamente , e non  il  freddo , il  quale  non  entra  nelle  opere 
della  natura;  e però  lo  efser  le  donne  frigide  di  compleflìonc , cre- 
do che  lia  caufa  della  viltà,  e timidità  loro.  Ancor  volete , rifpo- 
fe il  Magnifico  Giuliano,  pur’ entrar  nelle  fottilità:  ma  vederetc 
che  ogni  volta  peggio  ve  n’avverrà;  e che  così  fia,  udite.  Io  vi 
confesso  che  la  calidità  in  fe  è più  perfetta  che  la  frigidità  : ma 
quello  non  feguita  nelle  cofc  mille  , e compofitc  ; perche  fc  così 
folfc , quel  corpo  che  più  caldo  fofle  , quel  faria  piu  perfetto;  il 
che  è falfo , perchè  i corpi  temperati  fon  pcrfcttiflimi . Dicovi  an- 
cora che  la  donna  è di  complellìon  frigida  in  comparazion  dell’ 
uomo;  il  quale  per  troppo  caldo  èdiftante  dal  temperamento:  ma 
quanto  in  fe  è temperata, o almen  più  propinqua  al  temperamen- 
to, che  non  e l’uomo;  perchè  ha  in  fe  quell’umido  proporzionato 
al  calor  naturale  che  nell’  uomo  per  la  troppa  liceità  più  prcllo  li 
rifolve , e fi  confuma.  Ha  ancor’  una  tal  frigidità,  che  rclillc , e 
conforta  il  calor  naturale , e lo  fa  più  vicino  al  temperamento  : e 
nell’uomo  il  fuperfluo  caldo  prcllo  riduce  il  calor  naturale  all’ul- 
timo grado;  il  quale  mancandogli  il  nutrimento , pur  fi  rifolve;  e 
però,  perchè  gli  uomini  nel  generar  fi  difeccano  più  che  le  don- 
ne , fpeflb  interviene  che  fon  meno  vivaci  che  elle  ; onde  quella 
perfezione  ancor  fi  può  attribuire  alle  donne  , che  vivendo  più  lun- 

f [amente  che  gli  uomini,  efequifeono  più  quello  che  è intento  dcl- 
a natura,  che  gli  uomini.  Del  calore  che  infondono  i cieli  fopra 
noi , non  fi  parìa  ora , perchè  è equivoco  a quello  di  che  ragionia- 
mo ; che  eflendo  confcrvativo  di  tutte  le  cole  che  fon  fotto  ’l  glo- 
bo della  Luna , così  calde , come  fredde , non  può  efler  contrario 
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al  freddo.  Ma  la  timidità  nelle  donne , avvenga  che  dimoftri  qual- 
che imperfezione  , nafee  però  da  laudabil  cauia  ; che  è la  fottili- 
tà , c prontezza  dei  fpiritl  , i quali  ranprefentano  torto  le  fpccic 
allo  intelletto;  e pero  fi  perturbano  facilmente  per  le  cofe  cltrin- 
fcchc . Vedcrctc  ben  molte  volte  alcuni  che  non  hanno  paura  ne 
di  morte,  nè  d'altro  ; ne  contuttociò  fi  poflono  chiamare  arditi, 
perche  non  conofcono  il  pericolo  , c vanno  come  inlenfati  , dove 
vedono  la  rtrada  , e non  penfano  più  ; c qucfto  procede  da  una 
certa  prodezza  di  fpiriti  ottufi  ;però  non  fi  può  dire  che  un  pazzo 
fia  animofo:  ma  la  vera  magnanimità  viene  da  una  propria  deli- 
berazione, c determinata  volontà  di  far  così, e da  cftimare  più  l’o- 
nore , c '1  debito , che  tutti  i pericoli  del  mondo  ; c benché  fi  co- 
nosca la  morte  manifcfta  , eflcr  di  cuore  , e d’animo  tanto  fal- 
cio , che  i fentimenti  non  reftino  impediti,  nè  fi  fpaventino,  ma 
faccian  l’officio  loro  circa  il  diicorrerc , c penfare,così  come  fc  fof- 
fero  quictillìmi . Di  quella  forte  avemo  veduto , ed  intefo  elfer  mol- 
ti grand’ uomini  ; meaefimamente  molte  donne,  le  quali  c negli  an- 
tichi fecoli  , c nei  prefenti  , hanno  moftrato  grandezza  d’animo, 
e fatto  al  mondo  effetti  degni  d’infinita  laude , non  men  che  s’ab- 
bian  fatto  gli  uomini.  Alìor’il  Frigio,  Quegli  effètti, dille,  co- 
minciarono quando  la  prima  donna  errando,  fece  altrui  errar  con- 
tri Dio  ; c per  eredità  lafsò  all’  umana  gencrazion  la  morte  , gli 
affanni , e i dolori , e tutte  le  miferie  , c calamità  che  oggidì  al 
mondo  fi  fentono.  Rifpofe  il  Magnifico  Giuliano:  Poiché  nella 
facrcftia  ancor  vi  giova  d’ entrare  , non  fapete  voi  che  quello  er- 
ror  medefimamente  fu  corretto  da  una  donna, che  ci  apportò  mol- 
to maggior’  utilità  , che  quella  non  n’avca  fatto  danno  ? di  mo- 
do, che  la  colpa  che  fu  pagata  con  tai  meriti  , fi  chiama  fcli- 
ciffima:  ma  io  non  voglio  ordirvi  quanto  di  dignità  tutte  le  crea- 
ture umane  fiano  inferiori  alla  Vergine  noftra  Signora  , per  non 
mefcolar  le  cofe  divine  in  quelli  noftii  folli  ragionamenti;  nè  rac- 
contar quante  donne  con  infinita  coltanza  s’abbiano  lafciato  cru- 
delmente ammazzare  dai  tiranni,  per  lo  nome  di  CRISTO,  nè 
quelle  che  con  feienza  difputando  hanno  confufo  tanti  idolatri  j 
e fc  mi  diccfte  che  qucfto  era  miracolo  , c grazia  dello  Spirito 
Santo  , dico  che  ninna  virtù  merita  più  lauac  che  quella  che  è 
approvata  per  teftimonio  di  Dio . Molte  altre  ancor , delle  quali 
tanto  non  fi  ragiona  , da  voi  ftcflb  potete  vedere  , mallimamente 
leggendo  San  Jcronimo;  che  alcune  de’ fuoi  tempi  celebra  con  tan- 
te maravigliofe  laudi,  che  ben  poriano  ballar’ a qualfivoglia  fan- 
tiflimo  uomo.  Peniate  poi  quante  altre  ci  fono  Hate,  delle  quali 
non  fi  fa  menzione  alcuna  ; perchè  le  mefehine  Hanno  chiufc  len- 
za quella  pompofa  fuperbia  di  cercare  appreflb  il  vulgo  nome  di 
fantità  ; come  fanno  oggidì  molt’  uomini  ippocriti  maledetti  , i 
quali  feordati , o più  nrerto  facendo  poco  calo  della  dottrina  di 
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CRISTO  ; che  vuole  che  quando  1’  uom  digiuna,  fi  unga  li 
faccia , perchè  non  paja  che  digiuni  ; e comanda  che  le  orazioni , 
le  elcmofine,  e l’ altre  buone  opere  fi  facciano  non  in  piazza , nè 
in  finagoghe,  ma  in  fccrcto,  tanto,  che  la  man  finillra  non  fap- 
pia  della  delira;  affermano  , non  cfser  maggior  bene  al  mondo  chc’l 
dar  buon’  cfcmpio;  c così  col  collo  torto,  e gli  occhi  balli,  fpar- 
gcndo  fama  di  non  voler  parlare  a donne,  nc  mangiar’  altro  che 
► c " ,T  erbe  crude,  aftummati,'e  mal  'veftiti  gabbano  i fempliei;  che  non 

. , - f,  guardan  poi  da  falfar  teftamenti,  mettere  inimicizie  mortalitra 

marito,  e moglie,  c talor  vencno;  ufar  malie  , incanti  , ed  ogni 
forte  di  ribalderia;  c poi  allegano  una  celta  autorità  di  fuo  capo, 
che  dice.  Si  non  caffè,  tamen  caute,  c par  loro  con  quella  medica- 
re ogni  gran  male  ; e con  buona  ragione  perfuaderc  a chi  non  è 
ben  cauto,  che  tutti  i peccati  per  gravi  che  fiano,  facilmente  per- 
dona Iddio,  pur  che  Ulano  fccreti  , c non  nafea  il  mal’  efempio; 
così  con  un  velo  di  fantità  , e con  quella  fccretezza  fpeflo  tutti  i 
lor  pcnfieri  volgono  a contaminare  il  callo  animo  di  qualche  don- 
na ; lpefso  a feminare  odii  tra  fratelli;  a governare  flati,  cllollc- 
rc  l’uno,  e deprimer  l’altro;  far  decapitare,  incarcerare  , c pro- 
fcrivcre  uomini  ; efser  miniltri  delle  fcellerità  , c quafi  depolìtarii 
o-’-’r*  -«ijelle  ruberie  che  fanno  molti  Principia  "Malvagi, e fccllcrati  uo- 
; fi 1 1 >•  V”  J"  ^,  ’mini,  alieniffimi  non  folamcntc dalia  religione  , ma  d’ogni  buon 
v d ^ collume:  e quando  la  lor  vita  difioluta  c lor  rimproverata,  fifan 
I ’4  % „ . beffe , e ridonfi  di  chi  lor  nc  parla  , c quafi  fi  alcrivono  i vizii 
" ' a « t"  a laude*  * Ma  tornando  alle  laudi  delle  donne, dico  ehe’l  Signor 

’C-z  ; ^ ri\.  Gafparo  non  mi  troverà  uomo  alcun  fingulare  , eh’  io  non  vi  trovi 

•l  * ' *'  , ,(•  la  moglie,  o figliuola,  o foreIla,di  merito  eguale,  e talor  fupe- 

' 1 «*  v — v riore;  oltra  che  molte  fono  Hate  calila  d’infiniti  beni  ai  loro.uo- 


rt  ,4  '_ai  libile  che  abbiano,  e fpeflo  hanno  avuto,  e tuttavia  hanno , deb- 
' J ^ ^ _ba  effcr’cllimato  dir  miracoli,  come  m’ha  oppollo  il  Signor  Ga- 

fparo , attefo  che  Tempre  fono  Hate  al  mondo , ed  ora  ancor  fono 
'.oi  i\r  cc  ^ donne  così  vicine  alla  Donna  di  Palazzo  che  ho  formata  io,  co- 

‘ "u  * ? r ‘ me  uomini  vicini  all’  Uomo  che  hanno  formato  quelli  Signori  . 

'' V'  . Dille  allora  il  Signor  Gafparo:  Quelle  ragioni  che  hanno  la  cfpc- 
, ’,  * rienza  in  contrario  , non  mi  pajon  buone  : e certo  , s’io  vi  addi- 
mandallì , quali  fiano , o fiano  Hate  quelle  gran  donne  tanto  degne 
' di  laude,  quanto  gli  uomini  grandi  ai  quali  fono  Hate  mogli,  fo- 

relle , o figliuole  ; o che  fiano  loro  Hate  caufa  di  bene  alcuno  ; o 

Juelle  che  abbiano  corretto  i loro  errori  ; penfo  che  rcllcrelle  impe- 
ito.  Veramente,  rifpofe  il  Magnifico  Giuliano,  niuna  altra  cofa 
poria  farmi  rcllur’  impedito,  eccetto  la  moltitudine  : c fc ’l  tempo 
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mi  baflaflc,  vi  conterei  a quello  propofito  la  ifloria  d’ Ottavia  mo- 
glie di  Marc’  Antonio  , e forella  d’ Augufto  : quella  di  Porcia  fi- 
gliuola di  Catone,  e moglie  di  Bruto:  quella  di  Ga;a  Cecilia  mo- 

flie  di  Tarquino  Prifco  : quella  di  Cornelia  figliuola  di  Scipione  :c 
’ infinite  altre , che  fono  notiffimc  , c non  folamente  delle  noftrc , 
ma  ancora  delle  barbare  ; come  di  quella  Alcfl'andra  moglie  pur 
d’  Alcfl'andro  Re  de’  Giudei  ; la  quale  dopo  la  morte  del  marito , 
vedendo  i popoli  acceli  di  furore , e già  corfi  all’  arme  per  ammaz- 
zare dui  figliuoli  che  di  lui  le  erano  rollati,  per  vendetta  della  cru- 
dele e dura  ferviti!  nella  quale  il  padre  fempre  gli  avea  tenuti;  fu 
tale  , che  fubito  mitigò  quel  giullo  fdegno , e con  prudenza  in  un 
punto  fece  benivoli  ai  figliuoli  quegli  animi  che ’l  padre  con  infi- 
nite ingiurie  in  molt’  anni  avea  fatti  loro  inimicillimi  • Dite  al- 
mcn,  rifpofe  la  Signora  Emilia,  come  ella  fece.  Dilfc  il  Magnifi- 
co: Quella  vedendo  i figliuoli  in  tanto  pericolo , incontanente  fece 
gittarc  il  corpo  d’  Alcfl'andro  in  mezzo  della  piazza  ; poi  chiamati 
a fe  i cittadini , difl'c  che  fapea , gli  animi  loro  cflcPaccefi  di  giu- 
lliflìmo  fdegno  contra  fuo marito;  perchè  le  crudeli  ingiurie  che  ef- 
fo  iniquamente  gli  avea  fatte  , lo  meritavano  ; c che  come  mentre 
era  vivo  , avrebbe  fempre  voluto  poterlo  far  rimanere  da  tal  fccl- 
lerata  vita , così  adeflfo  era  apparecchiata  a farne  fede, e loro  ajutar’ 
a cattivamelo  così  morto  , per  quanto  fi  potea  ; c però  fi  pigliafle- 
ro  quel  corpo, c lo  faccllino  mangiar’ ai  cani,  e lo  ftracciaflcro  con 
que’ modi  più  crudeli  che  immaginar  fapea  no  : ma  ben  gli  pregava 
che  avelfcro  compaflìone  a quegl’  innocenti  fanciulli  , 1 quali  non 
potevano  non  che  aver  colpa  , ma  pur’  cfl'cr  confapevoli  delle  male 
opere  del  padre . Di  tanta  efficacia  furono  quelle  parole  , che  ’l  fie- 
ro fdegno  già  conceputo  negli  animi  di  tutto  quel  popolo  , fubito 
fu  mitigato,  e converfo  in  cosi  piatofo  affetto,  che  non  folamente 
di  concordia  dettero  quei  figliuoli  per  loro  Signori  , ma  ancor’  al 
corpo  del  morto  diedero  onoratifTima  fcpoltura . (girivi  fece  il  Ma- 
gnifico un  poco  di  paufa  ; poi  foggiunfe:  Non  fàpete  voi  che  la 
moglie  , e le  forelle  di  Mitridate  inoltrarono  molto  minor  paura 
della  morte,  che  Mitridate?  c la  moglie  di  Aldrubale , che  Afdru- 
balc?  Non  fapete  clic  Armonia  figliuola  di  Icron  Siracufano  volle 
morire  nell’incendio  della  patria  iua  ? Allor’il  Frigio,  Dove  vada 
oftinazionc  , certo  c,difsc,chc  talorfi  trovano  alcune  donne  che  mai 
non  muteriano  propollto , come  quella  che  non  potendo  più  dir’  al 
marito  forbici,  con  le  mani  gliene  facca  fegno.  Rifc  il  Magnifico 
Giuliano, e ditte:  La  oftinazionc  che  tende  a fine  virtuofo,  fi  dee 
chiamar  coftanza  ; come  fu  di  quella  Epicari  libertina  Romana, 
che  cfscndo  confapcvolc  d’  una  gran  congiura  contra  di  Nerone, 
fu  di  tanta  collanza  , che  llraziata  con  tutti  i più  afpcri  tormenti 
che  immaginar  fi  pofsano  , mai  non  palesò  alcuno  dei  complici:  c 
nel  mcdcìimo  pericolo  molti  nobili  Cavalieri,  c Senatori  timida- 
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mente  accufarono  fratelli,  amici,  e le  più  care  ed  intime  perfoné 
che  avefsero  al  mondo.  Che  direte  voi  ai  quell’  altra  , che  li  chia- 
mava Leona?  in  onor  della  quale  gli  Atcnicli  dedicarono  innanzi 
alla  porta  della  rocca  una  Icona  di  bronzo  lenza  lingua  , per  di- 
modrar’  in  lei  la  collante  virtù  della  taciturnità;  perchè  efsendo  cf- 
fa  mcdelìmamcntc  confapcvolc  d’ una  congiura  contra  i tiranni, 
non  li  Spaventò  per  la  morte  di  dui  grancf  uomini  Tuoi  amici  , c 
benché  con  infiniti,  c crudcliflimi  tormenti  fuflc  lacerata  , mai  non 

? alesò  alcuno  dei  congiurati  . Dille  allor  M.  Margherita  Gonzaga  : 
armi  che  voi  narriate  troppo  brevemente  quelle  opere  virtuo/e 
fatte  da  donne  ; che  fe  ben  quelli  nollri  nemici  l’hanno  udite  , e 
lette , mollrano  non  fapcrlc , e vorriano  che  fe  ne  pcrdcfsc  la  me- 
moria: ma  fe  fate  che  noi  altre  le  intendiamo,  almcn  ce  ne  fare- 
mo onore.  Allor’ il  Magnifico  Giuliano,  Piaccmi , rifpofe.  Or’ io 
voglio  dirvi  d una  la  qual  fece  quello  che  io  credo  che ’l  Signor 
Galparo  mcdcfimo  confcflcrà  che  fanno  pochillimi  uomini  ; c co- 
minciò: In  Malfilia  fu  già  una  confuctuainc  la  quale  s’  cltima  che 
di  Grecia  folle  traportata;  la  quale  era,  che  pubblicamente  fi  fer- 
rava veneno  temperato  con  cicuta,  c conccdevafi  il  pigliarlo  a chi 
approvava  al  Senato  doverfi  levar  la  vita  , per  qualche  incomodo 
che  in  efsa  fentifsc  , ovver  per  altra  giuda  caula  , acciocché  chi 
troppo  avverfa  fortuna  patito  avea , o troppo  profpera  gallato , in 
quella  non  pcrfcverafse , o quella  non  mutafse.  Ritrovandoli  adun- 
que Sedo  Pompeo,  Quivi  il  Frigio  non  afpcttando  che ’1  Magni- 
fico Giuliano  pafsafse  più  avanti,  Quello  mi  par,  difse,  il  prin- 
cipio d una  qualche  lunga  fabula.  Allora  il  Magnifico  Giuliano 
voltatoli  ridendo  a M.  Margherita  , Eccovi , difse , che ’l  Frigio  non 
mi  lafcia  parlare,  lo  voleva  or  contarvi  d’una  donna,  la  quale  a- 
vendo  dimollrato  al  Senato  clic  ragionevolmente  dovea  morire , al- 
legra, e lenza  timor’  alcuno  tolfc  in  prefenza  di  Sello  Pompeo  il 
veneno,  con  tanta  collanza  d’animo,  e cosi  prudenti , ed  amorevoli 
ricordi  ai  fuoi , che  Pompeo  , c tutti  gli  altri  che  videro  in  una 
donna  tanto  fancrc  , e Scurezza  nel  tremendo  pafso  della  molte  , 
rodarono  non  lenza  lacrime  confili!  di  molta  maraviglia . Allora  il 
Signor  Gafparo  ridendo , Io  ancora  mi  ricordo  , difse  , aver  Ietto 
una  orazione  , nella  quale  un’  infelice  marito  domanda  licenza  al 
Senato  di  morire,  ed  approva  averne  giuda  cagione  , per  non  po- 
ter tollerare  il  continuo  fadidio  del  cianciare  di  fua  moglie,  e più 
predo  vuol  bere  quel  veneno  che  voi  dite  che  fi  Servava  pubblica- 
mente per  tali  effetti,  che  le  parole  della  moglie.  Rifpofe  il  Ma- 
gnifico Giuliano:  Quante  mefehine  donne  ariano  giuda  caufa  di 
domandar  licenza  di  morir  , per  non  poter  tollerare  non  dirò  le 
male  parole,  ma  i inalidirai  fatti  dei  mariti  ! Ch’io  alcune  ne  co- 
nofeo , che  in  quello  mondo  patifeono  le  pene  che  fi  dicono  cfl'cr 
peli' Inferno.  Non  credete  voi,rilnofc  i!  Signor  Gafparo , clic  mol- 
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ti  mariti  ancor  fiano  che  dalle  mogli  hanno  tal  tormento , che  ogni 
ora  dcfidcrano  la  morte?  E che  dilpiaccre  , dille  il  Magnifico , pof- 
fono  far  le  mogli  ai  mariti  che  ila  così  lenza  rimedio  , come  fon 
quelli  che  fanno  i mariti  alle  mogli?  le  quali,  fc  non  per  amore, 
almen  per  timor  fono  olsequenti  ai  mariti.  Certo  è,  diflc  il  Si- 
gnor Gafparo , che  quel  poco  che  talor  fanno  di  bene  , procede  da 
timore;  perchè  poche  ne  fono  al  mondo  che  nel  fecrcto  aell’  animo 
fuo  non  abbiano  in  odio  il  marito.  Anzi  in  contrario,  rifpofe  il 
Magnifico  ; c fc  ben  vi  ricorda  quanto  avete  letto , in  tutte  le  illo- 
ric  li  conofcc , che  quali  femore  le  mogli  amano  i mariti  più  che 
elli  le  mogli  . Quando  vcdelte  voi , o ìeggeftc  mai , che  un  marito 
faccflc  verfo  la  moglie  un  tal  fegno  d'amore  quale  fece  quella 
Camma  verfo  fuo  marito?  Io  non  lo,  rifpofe  il  Signor  Gafparo, 
chi*fi  folle  colici,  nè  che  fegno  la  lì  facelìc  . Nè  io,  dille  il  Fri- 
gio. Rifpofe  il  Magnifico:  Uditelo;  c voi,  M.  Margherita,  met- 
tete cura  di  tenerlo  a memoria . Quella  Camma  fu  una  bcllilfima 
giovane , ornata  di  tanta  modellia , c gentil  collumi , che  non  mcn 
per  quello  , che  per  la  bellezza  era  maravigliofa  , e lopra  1*  altre 
cofe  con  tutto  il  cuore  amava  fuo  marito,  il  quale  fi  chiamava  Si- 
natto. Intervenne  che  un’altro  gentiluomo,  il  quale  era  di  molto 
maggiore  llato  che  Sinatto,  c quali  tiranno  di  quella  città  dove  a- 
bitavano , s’innamorò  di  quella  giovane;  c dopo  l’aver  lungamen- 
te tentato  per  ogni  via  , c modo  d’ acquiflarla  , c tutto  in  vano  ; 
pervadendoli  che  lo  amor  che  ella  portava  al  marito,  folle  la  fola 
cagione  che  oftaflc  a’fuoi  defidcrii , fece  ammazzar  quello  Sinatto. 
Cosi  poi  follicitando  continuamente,  non  ne  potè  mai  trar’  altro 
frutto  che  quello  che  prima  avea  fatto  ; onde  crefccndo  ogni  dì 
più  quello  amore  , deliberò  torla  per  moglie  , benché  ella  di  llato 
gli  folle  molto  inferiore.  Così  riduciti  li  parenti  di  lei  da  Sinori- 
gc  ( che  così  fi  chiamava  lo  innamorato  ) cominciarono  a perva- 
derla a contentarli  di  quello;  mollrandolc  , il  confcntir’  dl'ere  utile 
aliai,  e ’l  negarlo  pcricolofo  per  lei,  e per  tutti  loro.  Ell'a  poi  che 
loro  ebbe  alquanto  contraddetto,  rifpofe  in  ultimo , efler  contenta. 
I parenti  fecero  intendere  la  nuova  a Sinorigc;  il  qual’ allegro  fo- 
pra  modo  , procurò  che  fubito  fi  celcbralfcro  le  nozze . Venuto  a- 
dunque  l’uno  , c l’altro  a quello  effetto  folenncmentc  nel  tempio 
di  Diana  , Camma  fece  portar’  una  certa  bevanda  dolce,  la  quale 
ella  avea  compolla  ; e così  davanti  al  fimulacro  di  Diana  in  prc- 
fenza  di  Sinorige  ne  bevve  la  metà  ; poi  di  fua  mano  ( perchè  que- 
llo nelle  nozze  s’ufava  di  fare  ) diede  il  rimanente  allo  fpofo;  il 
qual  tutto  lo  bevve.  Camma  come  vide  il  difegno  Vo  riufeito, 
tutta  lieta  appiè  della  immagine  di  Diana  s’ inginocchiò , c diflc  : 
O Dea , tu  cnc  conofci  lo  intrinfcco  del  cuor  mio , fiami  buon  te- 
llimonio , come  difficilmente  dopo  che  ’l  mio  caro  conforto  morì , 
contenuta  mi  fia  di  non  mi  dar  la  morte  ; e con  quanta  fatica  ab- 
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bia  (offerto  il  dolore  di  ftar’  in  quella  amara  vita  ; nella  quale  non 
ho  fentito  alcuno  altro  bene  , o piacere  , fuor  che  la  fperanza  di 
quella  vendetta  che  or  mi  trovo  aver  confeguita  ; però  allegra  , c 
contenta  vado  a trovar  la  dolce  compagnia  di  quella  anima  che  in 
vita  , ed  in  morte  , più  che  me  flcffa  ho  Tempre  amata . E tu , fccl- 
lerato , che  pcnfafti  effer  mio  marito , in  ifeambio  del  letto  nuzia- 
le , dà  ordine  che  apparecchiato  ti  fia  il  fepolcro  ; eh’  io  di  tc  fo 
facrificio  all’ombra  di  Sinatto.  Sbigottito  Sinorige  di  quelle  paro- 
le , e già  fcntcndo  la  virtù  del  veneno  , che  lo  perturbava , cercò 
molti  rimedii;  ma  non  vallerò;  ed  ebbe  Camma  di  tanto  la  fortu- 
na favorevole  , o altro  che  fi  foffc  , che  innanzi  che  effa  moriffe, 
fenpe  che  Sinorigc  era  morto . La  qual  cofa  intendendo  , contcn- 
tilfima  fi  pofe  al  letto  con  gli  occhi  al  cielo , chiamando  Tempre  il 
nome  di  Sinatto  ; c dicendo  : O dolciflìmo  conforte  , or  eh’  io  dio 
dato  per  gli  ultimi  doni  alla  tua  morte  e lacrime,  e vendetta;  nè 
veggio  clic  più  altra  cofa  qui  a far  per  te  mi  redi , fuggo  il  mon- 
do , e quella  fenza  tc  crudcl  vita , la  quale  per  tc  folo  già  mi  fu 
cara.  Viemmi  adunque  incontra.  Signor  mio,  ed  accogli  così  vo- 
lentieri quella  anima,  come  ella  volentieri  a te  ne  viene;  e di  que- 
llo modo  parlando,  e con  le  braccia  aperte,  quafi  che  in  quel  pun- 
to abbracciar  lo  volclì'e , fc  ne  morì.  Or  dite.  Frigio,  che  vi  par 
di  quella?  Rifpofc  il  Frigio  ; Panni  che  voi  vorrcfle  far  piangere 
quelle  donne . Ma  poniamo  che  quello  ancor  foffc  vero , io  vi  dico 
clic  tai  donne  non  iì  trovano  più  al  mondo.  Diffc  il  Magnifico:  Si 
trovan  sì;  c che  ila  vero,  udite.  A’ dì  mici  fu  in  Pila  un  gentil- 
uomo, il  cui  nome  era  M.  Tommafo,  non  mi  «icordo  di  qual  fa- 
miglia , ancoraché  da  mio  padre , che  fu  fuo  grande  amico , fentiffi 
più  volte  ricordarla  . Quello  M.  Tommafo  adunque , paffando  un 
dì  fopra  un  piccolo  Iegnetto  da  Pila  in  Sicilia  per  fue  Difogne , fu 
foprapprefo  a’ alcune  ruffe  de’  Mori , che  gli  furono  addoffo  così  all’ 
improvvifo , che  quelli  che  governavano  il  iegnetto,  non  le  n’ac- 
corfero  ; e benché  gli  uomini  che  dentro  v’ erano  , fi  difendeflìna 
affai,  pur  per  effer' clli  pochi,  c gl’inimici  molti,  il  Iegnetto  con 

? manti  v’eran  fopra,  rimale  nel  poter  dei  Mori,  chi  ferito,  e chi 
ano,  fecondo  la  forte  , c con  cm  M.  Tommafo,  il  qual  s’ era  por- 
tato valorofamente  , ed  avea  morto  di  fua  mano  un  fratello  a’ un 
dei  Capitani  di  quelle  fufle.  Della  qual  cofa  il  Capitano  fdegna- 
to  ( come  poflcte  penfare  ) della  perdita  del  fratello,  volfe  collui 
per  fuo  prigioniero;  c battendolo,  e llraziandolo  ogni  giorno,  lo 
conduffe  in  Barberia  ; dove  in  gran  miferia  aveva  deliberato  tener- 
lo invita  fua  cattivo, e con  gran  pena.  Gli  altri  tutti, chi  per  u- 
na,e  chi  per  un’altra  via,  furono  in  capo  d’un  tempo  liberi,  c ri- 
tornarono a cala , e riportarono  alla  moglie , che  Madonna  Argen- 
tina avea  nome,  ed  ai  figliuoli  , la  dura  vita,  e ’I  grand’  affanno 
in  che  M.  Tommafo  viveva , ed  era  continuamente  per  vivere  fen-t 
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za  fpcranza , fe  Dio  miracolofamente  non  I’ajutava;  della  qual  co- 
fa  poi  che  ella  c loro  furono  chiariti  , tentati  alcun’  altri  modi  di 
liberarlo;  e dove  elfo  medelìmo  già  s’era  acquetato  di  morire,  in- 
tervenne che  una  folerte  pietà  fvegliò  tanto  l’ingegno,  c l’ardir 
d’un  fuo  figliuolo,  che  li  chiamava  Paulo,  che  non  ebbe  riguar- 
do a niuna  Ione  di  pericolo;  e deliberò  o morir’,  o liberar’ il  pa- 
dre ; la  qual  cofa  gli  venne  fatta  , di  modo , che  lo  condurt'c  così 
cautamente,  che  prima  fu  in  Ligorno,  che  fi  rifapefl’c  in  Barbcria 
ch’c’  fuflc  di  là  partito.  Quindi  M.  Tommafo  ficuro,  fcrifsc  alla 
moglie,  c le  fece  intendere  la  liberazion  fila,  e dove  era  , c come 
il  ai  feguente  fperava  di  vederla.  La  buona  c gentildonna  foprag- 
giunta  da  tanta  , c non  penfata  allegrezza  di  dover  cosi  prefto  , e 
per  pietà,  e per  virtù  del  figliuolo,  vedere  il  marito,  il  quale  a- 
mava  tanto,  c già  credea  fermamente  non  dover  mai  più  vederlo; 
letta  la  lettera,  alzò  gli  occhi  al  cielo,  e chiamato  il  nome  del  ma- 
rito , cadde  morta  in  terra  ; nè  mai  con  rimedii  che  fe  le  facefsc- 
ro , la  fuggita  anima  più  ritornò  nel  corpo . crudcl  fpettacolo , c 
ballante  a temperar  le  volontà  umane,  e ritrarle  dal  defidcrar  trop- 
po efficacemente  le  foverchie  allegrezze  ! Difsc  allora  ridendo  il  Fri- 
gio: Che  fapete  voi  ch’ella  non  moriflc  di  dilpiaccre,  intendendo 
che  ’l  marito  tornava  a cafa  ? Rifpofe  il  Magnifico  : Perchè  il  redo 
della  vita  fua  non  fi  accordava  con  quello:  anzi  penfo  che  quell’a- 
nima non  potendo  tollerare  lo  indugio  divederlo  con  gli  occhi  del 
corpo  , quello  abbandonafse  ; c tratta  dal  defiderio  volafse  fubito 
dove  leggendo  quella  lettera  , era  volato  il  penderò.  Difsc  il  Si- 
gnor Gafparo  : Può  efser  che  quella  donna  fofsc  troppo  amorevole  ; 
perchè  le  donne  in  ogni  cofa  lcmprc  s’attaccano  allo  diremo,  che  è 
male  ; e vedete  che  per  efsere  troppo  amorevole , fece  male  a le 
llefsa,  al  marito,  ed  ai  figliuoli,  ai  quali  converfc  in  amaritudi- 
ne il  piacere  di  quella  pcricolofa  , e defiderata  liberazione  . Però 
non  dovete  già  allegar  quella  per  una  di  quelle  donne  che  fono 
Hate  caufa  di  tanti  beni.  Rilpofe  il  Magnifico:  Io  la  allego  per 
una  di  quelle  che  fanno  tellimonio  che  fi  trovino  mogli  che  amino 
i mariti;  che  di  quelle  che  fiano  Hate  caufa  di  molti  Beni  al  mon- 
do , potrei  dirvi  un  numero  infinito,  c narrarvi  delle  tanto  anti- 
che, che  quali  pajon  fabule,  e di  quelle  che  apprcfso  agli  uomini 
fono  Hate  inventrici  di  tai  cofc  che  hanno  meritato  efser’  cllimate 
Dee;  come  Palladc,  Cerere;  e delle  Sibille,  per  bocca  delle  quali 
Dio  tante  volte  ha  parlato  , e rivelato  al  mondo  le  cofe  che  avea- 
no  a venire  ; e di  quelle  che  hanno  infegnato  a grandirtimi  uo- 
mini, come  Afpafia,e  Diotima, la  quale  ancora  con  facrificii  pro- 
lungò dieci  anni  il  tempo  d’una  pelle,  che  aveva  da  venire  in A- 
tcne . Potrei  dirvi  di  Nicollrata  madre  d’ Evandro,  la  quale  ino- 
ltrò le  lettere  ai  Latini:  e d’un’ altra  donna  ancor,  che  fu  maeftra 
di  Pindaro  Lirico  ; c di  Corinna  , e di  Saffo  , che  furono  ccccl- 
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Icntiflimc  in  pocfia  : ma  io  non  voglio  cercar  le  cofc  tanto  lonta- 
ne. Dicovi  ben,  Iafciando  il  retto , che  della  grandezza  di  Roma 
furono  forfè  non  minor  caufa  le  donne  che  gli  uomini.  Quello, 
difse  il  Signor  Gafparo,  farebbe  bello  da  intendere.  Rifpofe  il 
Magnifico  , Or' uditelo . Dopo  la  cfpujjnazion  di  Troja  molti  Tro- 
jam,  che  a tanta  ruina  avanzarono,  fuggirono  chi  ad  una  via, chi 
ad  un’  altra  : dei  quali  una  parte  , che  da  molte  procelle  furono 
battuti , vennero  in  Italia  nella  contrata  ove  il  Tevere  entra  in  ma- 
re. Cosi  difeefi  in  terra,  per  cercar  dc’bifogni  loro,  cominciaro- 
no a fcorrcre  il  paefe  : le  donne  , che  erano  retiate  nelle  navi  , 
penfarono  tra  fc  un’  utile  conliglio,  il  qual  ponefle  fine  al  pcri- 
colofo  e lungo  error  marittimo;  e in  luogo  della  perduta  patria, 
una  nuova  loro  ne  recupcraflc  ; e Confutiate  inliemc  , eflendo  ab- 
fenti  gli  uomini,  abbruciarono  le  navi;  e la  prima  che  tal’ opera 
cominciò,  fi  chiamava  Roma.  Pur  temendo  la  iracondia  degli  uo- 
mini, i quali  ritornavano,  andarono  contra  etti;  ed  alcune  i ma- 
riti , alcune  i fuoi  congiunti  di  fanguc  abbracciando  , e baciando 
con  legno  di  beni volenza  , mitigarono  quel  primo  impeto;  poi  ma- 
nifcflarono  loro  quietamente  la  caufa  del  lor  prudente  penfiero. 
Onde  i Trojani , si  per  la  ncccflìtà  , si  per  efler  benignamente  ac- 
cettati dai  paefani , furono  contcntittimi  di  ciò  che  le  donne  avean 
fatto;  e quivi  abitarono  coi  Latini  nel  luogo  dove  poi  fu  Roma; 
e da  quello  procelle  il  coflume  antico  appretto  i Romani,  che  le 
donne  incontrando  baciavano  i parenti . Or  vedete  quanto  quelle 
donne  giovaflcro  a dar  principio  a Roma . Nè  meno  giovarono 
allo  augumcnto  di  quella  le  donne  Sabine,  che  fi  facefscro  le  Tro- 
jane  al  principio  ; che  avendofr  Romulo  concitato  generale  inimi- 
cizia di  tutti  i fuoi  vicini , per  la  rapina  che  fece  delle  lor  don- 
ne, fu  travagliato  di  guerre  da  ogni  banda;  delle  quali,  per  cf- 
fcr’ uomo  valorofo , tolto  s’cfpcdi  con  vittoria  , eccetto  di  quella 
de’ Sabini,  che  fu  grandiflima;  perchè  T.  Tazio  Re  de’ Sabini  era 
valentiflìmo  , e favxo  ; onde  eflendo  flato  fatto  uno  acerbo  fatto 
d'arme  tra  Romani  e Sabini  , con  graviflimo  danno  dell’  una,  e 
dell’altra  parte;  ed  apparecchiandoli  nuova, e crudcl  battaglia,  le 
donne  Sabine  vellitc  di  nero,  co’  capelli  fparfi  e lacerati  , pian- 
gendo, mette  , fenza  timore  dell’  arme,  che  già  erano  per  ferir 
motte , vennero  nel  mezzo  tra  i padri , e i mariti , pregandogli  che 
non  volcflero  macchiarfi  le  mani  del  fanguc  de’  fuoccri , e dei  ge- 
neri ; e fe  pur’crano  mal  contenti  di  tal  parcntato , voltaflcro  l'ar- 
me contra  cfse  ; che  molto  meglio  loro  era  il  morire  che  vivere 
vedove  , o fenza  padri,  e fratelli  ; e ricordarfi  che  i fuoi  figliuoli 
fofscro  nati  di  chi  loro  avefse  morti  i lor  padri  ; o clic  cfse  fufse- 
ro  nate  di  chi  lor’  avefse  morti  i lor  mariti . Con  quelli  gemiti 
piangendo  molte  di  loro  nelle  braccia  portavano  i fuoi  piccoli  fi- 
gliuolini , dei  quali  già  alcuni  cominciavano  a fnodar  la  lingua  , e 
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tiarea  che  chiamar  volcfsero,  c far  fella  agli  avoli  loro  ; ai  quali 
c donne  inoltrando  i ncpoti,  c piangendo.  Ecco , diceano , il  fan- 
guc  voltro,  il  quale  voi  con  tanto  impeto,  e furor  cercate  di  fpar- 
ger  con  le  vollre  mani.  Tanta  forza  ebbe  in  quello  cafo  la  pietà, 
e la  prudenza  delle  donne , che  non  folamcntc  tra  li  doi  Re  ne- 
mici fu  fatta  indifsolubilc  amicizia  , c confederazione  , ma  ( clic 
più  maravigliofa  cofa  fu  ) vennero  i Sabini  ad  abitare  in  Roma; 
c dei  dui  popoli  fu  fatto  un  folo  ; c così  molto  accrebbe  quella 
concordia  le  forze  di  Roma,  mercè  delle  faggic  c magnanime  don- 
ne ; le  quali  in  tanto  da  Romulo  furono  remunerate , che  dividen- 
do il  popolo  in  trenta  curie,  a quelle  pofe  i nomi  delle  donne  Sa- 
bine. Quivi  cfscndolì  un  poco  il  Magnifico  Giuliano  fermato,  c 
vedendo  che ’l  Signor  Gafparo  non  parlava  , Non  vi  par,  difse, 
che  quelle  donne  fulfero  caufa  di  bene  agli  loro  uomini  , e gio- 
vaflerò  alla  grandezza  di  Roma  ? Rifpofe  il  Signor  Galparo  : In 
vero  quelle  furono  degne  di  molta  laude  : ma  Tc  voi  così  volcllc 
dir  gli  errori  delle  donne  , come  le  buone  opere  , non  areltc  ta- 
ciuto , che  in  quella  guerra  di  T.  Tazio  una  donna  tradì  Roma , 
cd  infegnò  la  Itrada  ai  nemici  d’ occupar’  il  Capitolio  ; onde  poco 
mancò  che  i Romani  tutti  non  fufl'ero  dillrutti  < Rifpofe  il  Magni- 
fico Giuliano  : Voi  mi  fate  menzion  d‘  una  fola  donna  mala  : cd 
io  a voi  d' infinite  buone  ; cd  oltre  le  già  dette  , io  potrei  addur- 
ci al  mio  propofito  mille  altri  efempi  delle  utilità  fatte  a Roma 
dalle  donne;  e dirvi  perchè  già  fulTe-  edificato  un  tempio  a Venere 
Armata  , ed  un’  altro  a Venere  Calva  , e come  ordinata  la  fella 
delle  Ancille  a Giunone  , perchè  le  Ancillc  già  liberarono  Roma 
dalle  infidie  de’ nemici.  Ma  lafciando  tutte  quelle  cofe;  quel  ma- 
gnanimo fatto  d’aver  feoperto  la  congiurazion  di  Catilinari  che 
tanto  fi  lauda  Cicerone,  non  ebbe  egli  principalmente  origine  da 
una  vii  femmina  ? la  quale  per  quello  li  poria  dir  che  folle  Hata 
caufa  di  tutto  ’l  bene  che  fi  vanta  Cicerone  aver  fatto  alla  repub- 
blica Romana.  E fc’l  tempo  mi  ballall'e,vi  inoltrerei  forfè,  ancor 
le  donne  fpeflo  aver  corretto  di  molti  errori  degli  uomini:  ma  temo 
che  quello  mio  ragionamento  ormai  fia  troppo  lungo , c faftidiofo  ; 
perchè  avendo,  fecondo  il  poter  mio,  fatisfatto  al  carico  datomi 
da  quelle  Signore,  penfo  di  dar  luogo  a chi  dica  cofe  più  degne 
d’ cflèr’ udite  , che  non  pollò  dir' io.  Allor  la  Signora  Emilia,  Non 
defraudate , dille , le  donne  di  quelle  vere  laudi  che  loro  fono  debi- 
te; e ricordatevi  che  fc’l  Signor  Galparo, cd  ancor  forfè  il  Signor’ 
Ottaviano , vi  odono  con  fallidio , noi , c tutti  quell’  altri  Signori 
vi  udiamo  con  piacere . II  Magnifico  pur  volca  por  fine  ; ma  tutte 
le  donne  cominciarono  a pregarlo  che  dicelì’e.  Onde  egli  ridendo. 
Per  non  mi  provocar,  dille,  per  nemico  il  Signor  Galparo  più  di 
quello  che  egli  fi  fia,  dirò  brevemente  d' alcune,  che  mi  occorro- 
no alla  memoria,  lafciandonc  molte,  eh’  io  potrei  dire;  poi  fog- 
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giunfc.  Efi'endo  Filippo  di  Demetrio  intorno  alla  città  di  Chic, 
ed  avendola  attediata  , mandò  un  bando  , che  a tutti  i fervi  che 
della  città  fuggivano,  ed  a fe  venifl'ero,  prometteva  la  libertà,  c 
le  mogli  dei  lor  patroni . Fu  tanto  lo  fdegno  delle  donne  per  co- 
sì ignominiofo  bando,  che  con  l’arme  vennero  alle  mura,  c tanto 
ferocemente  combatterono,  che  in  poco  tempo  tacciarono  Filippo 
con  vergogna, e danno;  il  che  non  aveano  potuto  far  gli  uomini. 
Quelle  mcdclime  donne  cflcndo  coi  lor  mariti , padri  , c fratelli , 
che  andavano  in  elilio , pervenute  in  Leuconia,  fecero  un’atto  non 
mcn  gloriofo  di  quello  ; che  gli  Eritrei,  che  ivi  erano,  co’fuoi 
confederati  , modero  guerra  a quelli  Chii  ; li  quali  non  potendo 
contrattare,  tolfero  patto, col  giuppon  folo , c la  camicia  ufcirdel- 
la  città.  Intendendo  le  donne  così  vituperofo  accordo,  fi  dolfcro; 
rimproverandogli  clic  lafciando  l’arme  ufciflcro  come  ignudi  tra’ 
nemici;  e rifpondendo  clTi , già  aver  ftabilito  il  patto  ; auserò  che 
portaflero  lo  feudo,  c la  lancia,  c lafciafsero  i panni  , e rifpon- 
defsero  ai  nemici,  quello  cfserc  il  loro  abito.  E così  facendo  elfi , 
per  configlio  delle  lor  donne  , ricopcrfero  in  gran  parte  la  vergo- 
gna , che  in  tutto  fuggir  non  poteano . Avendo  ancor  Ciro  in  un 
fatto  d’arme  rotto  un’  efercito  di  Perfiani  , etti  in  fuga  correndo 
verfo  la  città  incontrarono  le  lor  donne  fuor  della  porta  , le  quali 
fattofi  loro  incontra,  difsero:  Dove  fuggite  voi,  vili  uomini  ? vo- 
lete voi  forfè  nafeondervi  in  noi  .onde  lete  ufeiti  ? Quelle, ed  al- 
tre tai  parole  udendo  gli  uomini  ; c conofccndo  quanto  d’  animo 
erano  inferiori  alle  lor  donne;  fi  vergognarono  di  fe  ftellì , c ri- 
tornando verfo  i nemici  , di  nuovo  con  efii  combatterono , c gli 
ruppero  . Avendo  infin  qui  detto  il  Magnifico  Giuliano,  fcrmolli  ; 
e rivolto  alla  Signora  Duchcfsa  difsc  : Or,  Signora,  mi  darete  li- 
cenza di  tacere . Rifpofe  il  Signor  Gafparo  : Bifogncrawi  pur  ta- 
cere, poiché  non  fapcte  più  che  vi  dire.  Difsc  il  Magnifico  riden- 
do : Voi  mi  ftimolate  ai  modo  , che  vi  mettete  a pericolo  di  bi- 
fognar  tutta  notte  udir  laudi  di  donne;  ed  intendere  di  molte  Spar- 
tane , che  hanno  avuta  cara  la  morte  gloriofa  dei  figliuoli;  c di 
quelle  che  gli  hanno  rifiutati,  o morti  cfse  medefime , quando  gli 
hanno  veduti  ufar  viltà.  Poi  come  le  donne  Saguntinc  nella  ruma 
della  patria  loro  prendefsero  l’arme  contra  Je  genti  d’ Annibale ;c 
come  efsendo  Io  efercito  de’  Tcdcfchi  fuperato  da  Mario , le  lor 
donne  , non  potendo  ottener  grazia  di  viver  libere  in  Roma,  al 
fervizio  delle  Vergini  Vettali  , tutte  s’ ammazzafsero  inficine  coi 
lor  piccoli  figliuolini;  c di  mille  altre,  delle  quali  tutte  le  ilio- 
rie  antiche  fon  piene.  Allor’il  Signor  Gafparo,  Deh, Signor  Ma- 
gnifico, difse,  Dio  fa  come  pafsarono  quelle  cofe  ; perche  que’  fe- 
rali fon  tanto  da  noi  lontani , che  molte  bugie  fi  pofson  dire , e 
non  v’è  chi  le  riprovi.  Difse  il  Magnifico:  Se  in  ogni  tempo  vor- 
rete mifurarc  il  valor  delle  donne  con  quel  degli  uomini  , trove- 
rete 
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rete  che  elle  non  fon  mai  fiate, nè  ancor  fono  adefso  di  virtù  pun- 
to inferiori  agli  uomini.  Che  lafciando  quei  tanto  antichi,  fe  ve- 
nite al  tempo  che  i Gotti  regnarono  in  Italia , troverete , tra  loro 
efserc  fiata  una  Regina  Amalafunta,  che  governò  lungamente  con 
maravigliofa  prudenza . Poi  Teodolinda  Regina  de’  Longobardi  di 
fingular  virtù.  Teodora  Greca  Imperatrice;  ed  in  Italia  fra  molte 
altre  fu  fingularilfima  Signora  la  Contcfsa  Matilda , delle  laudi 
della  quale  lafcicrò  parlare  al  Conte  Lodovico , perchè  fu  della  ca- 
fa  fua.  Anzi,  difse  il  Conte,  a voi  tocca;  perchè  fapetc  ben,  che 
non  conviene  che  1’  uomo  laudi  le  cofe  fuc  proprie . Soggiunfc  il 
Magnifico:  E quante  donne  famofe  ne’ tempi  pafsati,  trovate  voi 
di  quefia  nobihflìma  cafa  di  Montcfeltro!  quante  della  cafa  Gon- 
zaga , da  Elle , de’  Pii  ! Se  de’  tempi  prcfenti  poi  parlare  vorremo , 
non  ci  bifogna  cercar’ efempi  troppo  di  lontano; che  gli  avemo  in 
cafa.  Ma  io  non  voglio  aiutarmi  di  quelle  che  in  prefenza  vede- 
mo , acciocché  voi  non  moftriate  confentirmi  per  cortclìa  quello  che 
in  alcun  modo  negar  non  mi  potete.  E, per  ufeir  d’Italia,  ricor- 
datevi che  a’  dì  noftri  avemo  veduto  Anna  Regina  di  Francia  , 
grandifiima  Signora  non  meno  di  virtù  che  di  fiato  ; che  fe  di 
giufiizia , e clemenza  , liberalità , e fantità  di  vita  comparare  la 
vorrete  alli  Re  Carlo,  c Lodovico,  dell'uno,  e dell’altro  de’ qua- 
li fu  moglie  , non  la  troverete  punto  inferiore  d’ cfli . Vedete  M. 
Margherita  figliuola  di  Maflìmiliano  Imperatore;  la  quale  con  fom- 
ma  prudenza, c giufiizia  indno  a qui  ha  governato,  e tuttora  go- 
verna lo  fiato  fuo  • Ma  lafciando  a parte  tutte  1’  altre , ditemi , Si- 
gnor Gafparo , qual  Re , o qual  Principe  è fiato  a’  noftri  dì , ed 
ancor  molt’  anni  prima  in  Criftianità  , che  meriti  eficr  comparato 
alla  Regina  Ifabclla  di  Spagna?  Rifpofc  il  Signor  Gafparo  : II  Re 
Ferrando  fuo  marito.  Soggiunfc  il  Magnifico:  Quello  non  neghe- 
rò io;  che  poiché  la  Regina  lo  giudicò  degno  d' cfscr  fuo  manto, 
e tanto  lo  amò , ed  ofservò  , non  fi  può  dire  eh’  cl  non  meritafsc 
d'efserlc  comparato;  ben  credo  che  la  riputazion  che  egli  ebbe  da 
lei,  fufse  dote  non  minor  che ’I  Regno  ai  Cartiglia  . Anzi,  rifpo- 
fc il  Signor  Gafparo , penfo  io  che  di  molte  opere  del  Re  Ferran- 
do fufse  laudata  la  Regina  Ifabclla.  Allor’il  Magnifico,  Se  i po- 
poli di  Spagna , difse , i Signori,  i privati,  gli  uomini  c le  don- 
ne , poveri  c ricchi , non  fi  fon  tutti  accordati  a voler  mentire  in 
laude  di  lei  , non  è fiato  a’  tempi  noftri  al  mondo  più  chiaro  e- 
fempio  di  vera  bontà,  di  grandezza  d’animo, di  prudenza, di  re- 
ligione, d’oncftàjdi  corteua,di  liberalità,  in  fomma  d’ ogni  vir- 
tù , che  la  Regina  Ifabclla  ; c benché  la  fama  di  quella  Signora 
in  ogni  luogo  , c prcfso  ad  ogni  nazione  fia  granaillìma , quelli 
che  con  lei  vifsero , e furono  prefenti  alle  fue  azioni , tutti  affer- 
mano, quella  fama  efser  nata  dalla  virtù  , e meriti  di  lei  : c chi 
vorrà  conlidcrarc  l’ opere  fuc  , facilmente  conofcerà  , cfscr  così  il 
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vero;  che  lafciando  infinite  cofc  che  fanno  fede  di  querto,  e po^ 
trebbonfi  dire  fe  fufsc  noftro  propofito , ognun  fa  che  quando  efsa 
venne  a regnare,  trovò  la  maggior  parte  ai  Cartiglia  occupata  da’ 
grandi  : nientedimeno  il  tutto  ricuperò  così  giuftificatamcnte , e con 
tal  modo,  che  i medefimi  che  ne  furono  privati,  le  reftarono  af- 
fezionatiflijni , e contenti  di  laiciar  quello  che  pofsedevano . No- 
tirtìma  cofa  è ancora  , con  quanto  animo  , e prudenza  Tempre  difen- 
defsc  i Regni  fuoi  da  potcntillìmi  inimici  : e medefimamente  a lei 
fola  fi  può  dar  l’onor  del  gloriofo  acquifto  del  Regno  di  Grana- 
ta , che  in  così  lunga  , e diflicil  guerra  , contra  nemici  oftinati , 
che  combattevano  per  le  facultà  , per  la  vita  , per  la  legge  fua  , 
cd  , al  parer  loro  , per  Dio,  moftrò  Tempre  col  configlio,  c con  la 
perfona  propria  tanta  virtù,  che  forfè  a’ tempi  noftri  pochi  Prin- 
cipi hanno  avuto  ardire,  non  che  d’ imitarla  , ma  pur  d’averle  in- 
vidia. Oltre  a ciò,  affermano  tutti  quegli  che  la  conobbero,  c f- 
ferc  ftato  in  lei  tanto  divina  maniera  di  governare , che  parca  qua- 
li , che  folamcntc  la  volontà  fua  baftafsc  perchè  , fenza  altro  ftre- 
pito , ognuno  faccfse  quello  che  doveva  ; tal  che  appena  ofavano 
gli  uomini  in  cafa  fua  propria  , e fccrctamcnte  far  cofa  che  pcn- 
fiaflino  che  a lei  avcfsc  da  difpiaccre  : c di  querto  in  gran  parte 
fu  caufa  il  maravigliofo  giudicio  eh’  ella  ebbe  in  conofcere  , cd 
eleggere  i miniftri  atti  a quelli  oflicii  nei  quali  intendeva  d’ ado- 
perargli ; c così  ben  Teppe  congiungere  il  rigor  della  giurtizia  con 
la  manfuctudinc  della  clemenza,  e la  liberalità,  che  alcun  buono 
a’  fuoi  dì  non  fu  che  fi  dolefse  d’  cfscr  poco  remunerato , nè  alcun 
malo  d’efser  troppo  caftigato.  Onde  nei  popoli  verfo  di  lei  nac- 
que una  fomma  riverenza  comporta  d’amore  , e timore  ; la  quale 
negli  animi  di  tutti  ancor  Ita  così  ftabilita,  che  par  quali  che  a- 
fpcttino  che  efsa  dal  ciclo  i miri , e di  Iafsù  debba  dar  loro  lau- 
de, o biafimo;  c perciò  col  nome  Tuo,  e coi  modi  da  lei  ordina- 
ti fi  governano  ancor  que’ Regni , di  maniera  , che  , benché  la  vita 
fia  mancata,  vive  l’autorità;  come  ruota, che  lungamente  con  im- 
peto voltata,  gira  ancor  per  buon  fpazio  da  fc , benché  altri  più 
non  la  muova . Confiderete  oltre  di  quello , Signor  Gafparo , che 
a’ noftri  tempi  tutti  gli  uomini  grandi  di  Spagna  ,c  famofi  in  qual- 
lìvoglia  cofa,  fono  flati  creati  dalla  Regina  Ifabclla;  c Gonfiai vo 
Ferrando  gran  Capitano  , molto  più  di  querto  fi  prezzava  che  di 
tutte  le  fuc  famoic  vittorie  , c di  quelle  egregie  e virtuofe  opere 
che  in  pace,cd  in  guerra  fatto  l’hanno  così  chiaro  cd  illuftre,che 
fc  la  fama  non  è ingratilfima , fempre  al  mondo  pubblicherà  le  im- 
mortali fue  lode,  e farà  fede  che  alla  età  noltra  pochi  Re  , o gran 
Principi  avemo  avuti  i quali  flati  non  fieno  da  lui  di  magnanimi- 
tà, fapcre  , e d’ogni  virtù  fuperati.  Ritornando  adunque  in  Ita- 
lia, dico  che  ancor  qui  non  ci  mancano  cccellcntilfimc  Signore;  che 
in  Napoli  avemo  due  lingular  Regine;  e poco  fa  pur’  in  Napoli 
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morì  l’altra  Regina  d’ Ungheria  , tanto  eccellente  Signora,  quan- 
to voi  lapetc , e ballante  di  far  paragone  allo  invitto  , e gloriofo 
Re  Mattia  Corvino,  fuo  marito.  Mcdelimamcntc  la  Duchefsa  Ifa- 
bella  d’  Aragona  , degna  forella  del  Re  Ferrando  di  Napoli  ; la  qua- 
le, come  oro  nel  fuoco,  così  nelle  procelle  di  fortuna  ha  inoltra- 
ta la  virtù,  el  valor  fuo.  Se  nella  Lombardia  verrete  , v’occor- 
rerà la  Signora  Ifabclla  Marchefa  di  Mantua  ; alle  ecccllentiflimc 
virtù  della  quale  ingiuria  li  faria  parlando  così  fobriamentc , co- 
me faria  forza  in  quello  luogo  a cni  pur  volefse  parlarne  . Pcfa- 
mi  ancora , clic  tutti  non  abbiate  conofciuta  la  Duchefsa  Beatrice 
di  Milano,  fua  forella,  per  non  aver  mai  più  a maravigliarvi  d’in- 
gegno di  donna . E la  Duchefsa  Eleonora  d’  Aragona  Duchefsa  di 
Ferrara,  e madre  dell’  una  , c 1’  altra  di  quelle  due  Signore  ch’io 
v’ho  nominate  , fu  tale  , che  le  eccellcntillime  fue  virtù  faccano 
buon  tellimonio  a tutto  ’l  mondo  che  elsa  non  folamcnte  era  de- 
gna figliuola  di  Re,  ma  che  meritava  cfser  Regina  di  molto  mag- 
gior fiato  che  non  aveano  pofseduto  tutti  i fuoi  anteccfsori . E 
per  dirvi  d’  un’  altra  , quanti  uomini  conofcetc  voi  al  mondo  che 
avefsero  tollerato  gli  acerbi  colpi  della  fortuna  così  moderatamen- 
te , come  ha  fatto  la  Regina  Ifabella  di  Napoli  ? la  quale  dopo 
la  perdita  del  Regno,  lo  cfilio,c  morte  del  Re  Federico  fuo  ma- 
rito , c duo  figliuoli  , e la  prigionia  del  Duca  di  Calabria , fuo 
primogenito,  pur’  ancor  fi  dimoltra  efser  Regina  , c di  tal  modo 
rapporta  i calamitofi  incomodi  della  mifera  povertà , che  ad  ognu- 
no fa  fede  che  ancor  che  ella  abbia  mutato  fortuna  , non  ha  mu- 
tato condizione.  Lafcio  di  nominar’ infinite  altre  Signore,  e an- 
cor donne  di  bafso  grado,  come  molte  Pifane  ,che  alla  difefa del- 
la lor  patria  contra  Fiorentini  hanno  moftrato  quell’ardire  genera- 
to fenza  timore  alcuno  di  morte , che  moftrar  poteflero  i piu  invit- 
ti animi  che  mai  fodero  al  mondo  ; onde  da  molti  nobili  poeti  fo- 
no fiate  alcune  di  lor  celebrate-  Potrei  dirvi  d’ alcune  ecccllcntifli- 
mc  in  lettere , in  nautica , in  pittura , in  fcultura  : ma  non  voglio 
andarmi  più  rivolgendo  tra  quelli  efempi , che  a voi  tutti  fono  no. 
tiflìmi . Baila  che  fe  nell’  animo  voftro  peniate  alle  donne  che  voi 
licito  conofcetc , non  vi  fia  difficile  comprendere  che  effe  per  il  più, 
non  fono  di  valore , o meriti  inferiori  ai  padri , fratelli , c mariti 
loro  ; c che  molte  fono  fiate  cauta  di  bene  agli  uomini , e fpeflo 
hanno  corretto  di  molti  loro  errori  5 e fe  adedo  non  fi  trovano  al 
mondo  quelle  gran  Regine,  che  vadano  a fubjugare  paefi  lontani, 
e facciano  magni  edificii , piramidi , e città;  come  quella  Tomiri* 
Regina  di  Scitia  , Attenuila  , Zenobia  , Semiramis , o Cleopatra  ; 
non  ci  fon’ ancor’ uomini  come  Celare , Aleflandro , Scipione,  Lu- 
cullo , e quegli  altri  Imperatori  Romani . Non  dite  così , rifpofe 
allora  ridendo  il  Frigio  ; che  adeflo  più  che  mai  fi  trovan  donne 
come  Cleopatra, o Semiramis;  e fe  già  non  hanno  tanti  fiati,  for7 
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zc , e ricchezze,  loro  non  manca  però  la  buona  volontà  d’  imitarle 
almcn  nel  darli  piacere  , e fatisfarc  più  che  pollino  a tutti  i fuoi 
appetiti.  Dille  il  Magnifico  Giuliano  : Voi  volete  pur,  Frigio  , u- 
fcirc  de’ termini;  ma  le  fi  trovano  alcune  Clcopatrc , non  mancano 
infiniti  Sardanapali,  che  è aliai  peggio.  Non  fate,  dille  allor’ il 
Signor  Gafparo,  quelle  comparazioni;  ne  crediate  già  che  gli  uo- 
mini fiano  più  incontinenti  che  le  donne  ; c quando  ancor  tolsero, 
non  farebbe  peggio;  perche  dalla  incontinenza  delle  donne  nafeono 
infiniti  mali  cne  non  nafeono  da  quella  degli  uomini  , c però, 
come  jeri  fu  detto  , elfi  prudentemente  ordinato  che  ad  else  ila  li- 
cito fenza  bialimo  mancar’  in  tutte  1’  altre  co fe  , acciocché  pofsano 
mettere  ogni  lor  forza  per  mantenerli  in  quella  fola  virtù  della  ca- 
llità  ; fenza  la  quale  1 figliuoli  lariano  incerti;  c quello  legame 
che  llririge  tutto  ’l  mondo  per  lo  fanguc , c per  amar  naturalmente 
ciafcun  quello  che  ha  produtto  , fi  difcioglicria  ; però  alle  donne 
più  fi  dtfdicc  la  vita  difsoluta  che  agli  uomini  , i quali  non  por- 
tano nove  meli  i figliuoli  in  corpo.  Allora  il  Magnifico  , Quelli, 
rilpofc,  veramente  fono  belli  argomenti,  che  voi  fate,  c non  fo 
perche  non  gli  mettiate  in  fcritto  : ma  ditemi,  per  qual  caufa  non 
s’è  ordinato  che  negli  uomini  così  fu  vituperofa  cola  la  vita  dif- 
foluta  come  nelle  donne  ; attefo  che  fe  effi  fono  da  natura  più  vir- 
tuofi  , e di  maggior  valore,  più  facilmente  ancora  poriano  mante- 
nerli in  quella  virtù  della  continenza;  e i figliuoli  ne  più, ne  me- 
no furiano  certi;  che  febben  le  donne  fofscro  lalcivc  , pur  che  gli 
uomini  fofscro  continenti  , c non  confentifsero  alla  lafcivia  delle 
donne,  cfsc  da  fe  a fe,  e fenza  altro  ajuto,  già  non  porian  gene- 
rare. Ma  fe  volete  dir’ il  vero,  voi  ancor  conofcctc  che  noi  di  no- 
ftra  autorità  ci  avemo  vendicato  una  licenza  per  la  quale  volemo 
che  i medefimi  peccati  in  noi  fiano  Jcggerilfimi , c talor  meritino 
laude  , e nelle  donne  non  pofsano  a baltanza  cfscrc  cafligati  , fe 
non  con  una  vituperofa  morte  , o almen  perpetua  infamia;  però, 
poiché  quella  opinion’ è invalfa,  parmi  che  conveniente  cofa  lìaca- 
lligar’ ancor' acerbamente  quelli  che  con  bugie  danno  infamia  alle 
donne;  ed  cltimo  ch'ogni  nobil  cavalicro  lu  obbligato  a difender 
femprc  con  l'arme,  dove  bifogna,  la  verità, c marfìmamente quan- 
do conofcc  , qualche  donna  efser  falfamentc  calunniata  di  poca  one- 
ftà . Ed  io,  rifpofe  ridendo  il  Signor  Gafparo,  non  folamente  af- 
fermo , efser  debito  d'ogni  nobil  cavalicro  quello  che  voi  dite  ; 
ma  cllimo  gran  cortefia , c gentilezza  coprir  qualche  errore  , ove 
per  difgrazia , o troppo  amore , una  donna  fia  incorfa  ; c così  ve- 
der potete  eh’  io  tengo  più  la  parte  delle  donne  , dove  la  ragion 
me  lo  comporta , che  non  fate  voi . Non  nego  già , che  gli  uomi- 
ni non  li  abbiano  prclo  un  poco  di  libertà;  e quello  perchè  fan- 
no che  per  la  opinion*  univerfalc  , ad  elfi  la  vita  difsoluta  non 
pòrta  così  infamia,  come- alle  donne;  le  quali,  per  la  imbecillità 
* del 
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del  fefso , fono  motto  più  inclinate  agli  appetiti  che  gli  uomini; 
e fc  talor  fi  attengono  dal  fatisfarc  ai  fuoi  acfidcrii , lo  fanno  per 
vergogna  , non  perche  la  volontà  non  fia  loro  prontillima  ; c però 
gli  uomini  hanno  pollo  loro  il  timor  d’infamia  per  un  freno,  che 
le  tenga  quali  per  forza  in  quella  virtù;  fenza  la  quale,  per  dir’ il 
vero  , fariano  poco  d’apprezzare  ; perche  il  mondo  non  ha  utilità 
dalle  donne  fe  non  per  lo  generare  dei  figliuoli.  Ma  ciò  non  in- 
tcrvien  degli  uomini  ; i quali  governano  le  città  , gli  efcrciti  , e 
fanno  tante  altre  cofe  d’importanza;  il  che  (poiché  voi  volete  co- 
sì ) non  voglio  difputar  come  fapefsero  far  le  donne  ; balla  che 
non  lo  fanno  ; c quando  è occorfo  agli  uomini  far  paragon  della 
continenza  , così  hanno  fuperato  le  donne  in  quella  virtù  , come 
ancora  nell’ altre,  benché  voi  non  lo  confentiate.  Ed  io  circa  que- 
llo non  voglio  recitarvi  tante  illoric,  o fabule,  quante  avete  fat- 
to voi  , c rimcttovi  alla  continenza  folamcnte  di  dui  grandiflimi 
Signori  giovani,  e fu  la  vittoria  , la  quale  fuol  far’  infoienti  an- 
cora gli  uomini  balfilfimi  ; c dell’  uno  é quella  d’ Alefsandro  Ma- 
gno verfo  le  donne  bcllillime  di  Dario  nemico  , c vinto  ; l’altra 
ai  Scipione;  a cui,  cfsendo  di  xxiiii.  anni,  ed  avendo  in  Ifpagna 
vinto  per  forza  una  città,  fu  condutta  una  bell illìma  , e nobilitti- 
ma  giovane  prefa  tra  molt’  altre;  ed  intendendo  Scipione,  quella 
cfser  fpofa  d’  un  Signor  del  paefe  , non  folamcnte  s’  attenne  da  ci- 
gni atto  difonefto  verfo  di  lei  , ma  immaculata  la  refe  al  marito, 
facendole  di  fopra  un  ricco  dono.  Potrei  dirvi  di  Senocratc;  il  qua- 
le fu  tanto  continente,  che  una  bclliflìma  donna  cfscndofegli  col- 
cata  accanto  ignuda,  c facendogli  tutte  le  carezze, ed  ufando  tut- 
ti i modi  che  lapca  , delle  quai  cofe  era  bonittima  maellra  ; non 
ebbe  forza  mai  di  far  che  moftrafsc  pur’  un  minimo  fegno  d’ im- 
pudicizia, avvenga  che  ella  in  quello  difpcnfafsc  tutta  una  notte. 
E di  Pericle  , che  udendo  folamcnte  uno  che  laudava  con  troppo 
efficacia  la  bellezza  d’un  fanciullo  , lo  riprefe  agramente  ; e di 
molt’ altri  contincntilfimi  di  Ior  propria  volontà,  e non  per  vergo- 
gna , o paura  di  caftigo  ; da  che  fono  indutte  la  maggior  parte  di 
quelle  donne  che  in  tal  virtù  fi  mantengono;  le  quali  però  ancor 
con  tutto  quello  meritano  efler  laudate  aliai  ; e chi  faliamcntc  dà 
loro  infamia  d’ impudicizia  , è degno  ( come  avete  detto)  di  gravif- 
lima  punizione . Allora  M.  Cefare  , il  qual  per  buon  fpazio  taciuto 
avea  , Pcnfatc , ditte,  di  che  modo  pària  il  Signor  Gafparo  a bia- 
fimo  delle  donne,  quando  quelle  fon  quelle  cole  ch’ei  dice  in  lau- 
de loro.  Ma , fe ’l  Signor  Magnifico  mi  concede  ch’io  polla  in  luo- 
go fuo  rifpondcrgli  alcune  poche  cofe  circa  quanto  egli  ( al  parer 
mio,  falfamente  ) ha  detto  contra  le  donne,  farà  bene  per  l’uno,  e 
per  l’ altro  ; perché  efso  fi  ripoferà  un  poco,  e meglio  poi  potrà  fc- 
guitarc  in  dir  qualche  altra  eccellenza  della  Donna  di  Palazzo;  ed 
io  mi  terrò  per  molta  grazia  l' aver’  occafionc  di  far’  inficine  con 
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lui  quello  officio  di  buon  cavaliere,  cioè  difender  la  verità.  Anzi 
ve  ne  priego , rifpofe  il  Signor  Magnifico  ; che  già  a me  parca  aver 
fatisfatto,  fecondo  le  forze  mie,  a quanto  io  doveva}  e che  quello 
ragionamento  fofsc  ormai  fuor  del  propofito  mio.  Soggiunte  M. 
Ccfarc:  Non  voglio  già  parlar  della  utilità  che  ha  il  mondo  dalle 
donne, oltre  al  gcncrar’i  figliuoli  ; perchè  a baftanza  s’èdimoftrato 
quanto  cfl'c  iiano  nccefsaric  non  folamentc  all’efser,  ma  ancor’  al 
ben’  efler  noftro:  ma  dico,  Signor  Gafparo  , che  fe  cfl'c  fono  ( co- 
me voi  dite)  più  inclinate  agli  appetiti  che  gli  uomini,  e con  tut- 
to quello  fe  ne  attengono  più  che  gli  uomini,  ( il  che  voi  flefso 
conientitc  ) fono  tanto  più  degne  di  laude  , quanto  il  fello  loro  è 
mcn  forte  per  refiftere  agli  appetiti  naturali  ; e fe  dite  che  lo  fan- 
no per  vergogna,  parmi  che  in  luogo  d’una  virtù  fola  ne  diate  lor 
due;  che  le  in  cfl'c  più  può  la  vergogna  che  l’appetito,  e perciò  fi 
attengono  dalle  cofc  mal  fatte,  eftimo  che  quella  vergogna  , che  in 
fine  non  è altro  che  timord’  infamia,  fia  una  rariflima  virtù,  e da 
pochiflimi  uomini  pofl'cduta;  e s’ io  potclfi  fenza  infinito  vituperio 
degli  uomini  dire  come  molti  d’ cffi  fiano  immerfi  nella  impuden- 
za , eh’ è il  vizio  contrario  a quella  virtù,  contaminerei  quelle  fan- 
te orecchie  che  m’ afcoltano  ; e per  il  più  quelli  tali  ingiuriofi  a 
Dio,  ed  alla  natura,  fono  uomini  già  vecchi;  i quali  fan  profcllìo- 
nc  chi  di  faccrdozio , chi  di  filofofia , chi  delle  fante  leggi  ; e go- 
vernano le  repubbliche  con  quella  feverità  Catoniana  nel  vifo,  che 
promette  tutta  la  integrità  del  mondo;  e femprc  allegano  , il  fefso 
femminile  efser’ incontinentillìmo  ; nè  mai  cfli  d’altro  lì  dolgon  più 
che  del  mancar  loro  il  vigor  naturale  , per  poter  fatisfarc  ai  loro 
abbominevoli  ddiderii;i  quali  loro  rdlano  ancor  nell’animo  quan- 
do già  la  natura  li  nega  al  corpo;  e però  fpcfso  trovano  modi  do- 
ve le  forze  non  fono  neccfsaric  . Ma  io  non  voglio  dir  più  avan- 
ti; e battami  che  mi  confcntiatc  che  le  donne  fi  attengano  più  dal- 
la vita  impudica  che  gli  uomini  ; e certo  è , che  d’  altro  freno  non 
fono  ritenute  che  da  quello  che  elle  ftcfse  fi  mettono;  e che  fia  ve- 
ro, la  più  parte  di  quelle  che  fon  cufloditc  con  troppo  ftretta  guar- 
dia , o battute  dai  mariti , o padri  , fono  mcn  pudiche  che  quelle 
che  hanno  qualche  libertà.  Ma  gran  freno  e generalmente  alle  don- 
ne l’amor  della  vera  virtù,  e ’l  defiderio  d’onore  ; del  qual  mol- 
te, che  io  a’ mici  dì  ho  conofciutc,  fanno  più  ftima  che  della  vita 
propria  ; e fe  volete  dir’  il  vero  , ognun  di  noi  ha  veduto  giovani 
nobilillimi  ,difcrcti,  farii  , valenti,  e belli,  aver  difpenfato  molt’ 
anni  amando,  fenza  lafciarc  addricto  cofa  alcuna  di  follicitudine  , 
di  doni,  di  preghi , di  lacrime, in  fomma  di  ciò  che  immaginar  fi 
può;  e tutto  in  vano.  £ , fe  a me  non  fi  potefse  dire  che  le  quali- 
tà mie  non  meritarono  mai  ch’io  folli  amato , allegherei  il  tcltimo- 
nio  di  me  flefso  , che  più  d’  una  volta  per  la  immutabile  , e trop- 
po fcvcra  oneftà  d’  una  donna , fui  vicino  alla  morte . Rifpofe  il 
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Signor  Gafparo:  Non  vi  maravigliate  di  quello,  perchè  le  donne 
che  fon  pregate , Tempre  negano  di  compiacer  chi  le  prega;  ciuci- 
le che  non  ion  pregate , pregano  altrui . Difse  M.  Cefarc  : Io  non 
ho  mai  conofciuti  quelli  che  fiano  dalle  donne  pregati  ; ma  sì  ben 
molti , li  quali  vedendoli  aver’  in  vano  tentato  , c fpefo  il  tempo 
fcioccamcntc , ricorrono  a quella  nobil  vendetta  ; e dicono  aver’  a- 
vuto  abbondanza  di  quello  che  fidamente  s’hanno  immaginato;  e 
par  loro  che  il  dir  male , e trovare  invenzioni , acciocché  di  qual- 
che nobil  donna  per  lo  vulgo  fi  levino  fabule  vitupcrofe , fi  a una 
forte  di  Cortegianta.  Ma  quelli  tali , che  di  qualche  donna  di  prez- 
zo villanamente  fi  danno  vanto,  o vero,  o fa  1 fo  , meritano  calligo  , 
e fupplicio  gravillimo  ; e fc  talor  loro  vicn  dato,  non  li  può  dir 
quanto  fiano  da  laudar  quelli  che  tale  officio  fanno  ; che  le  dicon 
bugie  , qual  fccllcrità  può  efl'er  maggiore , che  privar  con  ingan- 
no una  valorofa  donna  di  quello  che  cfsa  più  che  la  vita  cfti- 
ma  ? c non  per  altra  caufa  cne  per  quella  che  la  devria  fare  d’ in- 
finite laudi  celebrata.  Se  ancora  dicon  vero,  qual  pena  poria  ba- 
llare a chi  è così  perfido  , che  renda  tanta  ingratitudine  per  pre- 
mio ad  una  donna  , la  qual  vinta  dalle  falfc  lulinghe  , dalle  lacri- 
me fìnte,  dai  preghi  continui,  dai  lamenti,  dalle  arti,  infidie,  c 
pcrjurii,  s’ha  lafciato  indurre  ad  amar  troppo  ; poi  fenza  rifervo 
s’c  data  incautamente  in  preda  a così  maligno  fpirito?  Ma  per  ri- 
fpondervi  ancor’  a quella  inaudita  continenza  a’  Alcfsandro  , e di 
Scipione,  che  avete  allegata,  dico  ch’io  non  voglio  negare  che  c 
1’  uno , c l' altro  non  facefse  atto  degno  di  molta  laude  : nientedi- 
meno, acciocché  non  polliate  dire  che  per  raccontarvi  cofe  antiche , 
io  vi  narri  fabule , voglio  allegarvi  una  donna  de’  nollri  tempi  di 
bafsa  condizione  , la  qual  moflrò  molto  maggior  continenza  che 
quelli  dui  grand’  uomini . Dico  adunque  che  io  già  conobbi  una 
bella  c delicata  giovane,  il  nome  della  quale  non  vi  dico, per  non 
dar  materia  di  dir  male  a molti  ignoranti  , i quali  fubito  che  in- 
tendono, una  donna  efler’ innamorata , ne  fan  mal  concetto.  Que- 
lla adunque  eifendo  lungamente  amata  da  un  nobile  e ben  condi- 
zionato giovane  , fi  volle  con  tutto  l’animo  e cuor  fuo  ad  amar 
lui  ; e di  quello  non  folamcnte  io , al  quale  effa  di  fua  volontà  o- 
gni  cofa  confidentemente  dicca  , non  altrimenti  che  s’io  , non  di- 
rò fratello  , ma  una  fua  intima  forella  fulli  fiato  ; ma  tutti  quelli 
che  la  vedeano  in  prefenza  dell’  amato  giovane  , erano  ben  chiari 
della  fua  pallìone.  Così  amando  efla  ferventillimamcntc , quanto  a- 
mar  polla  un’  amorevolifiimo  animo , durò  dui  anni  in  tanta  conti- 
nenza, che  mai  non  fece  fegno  alcuno  a qucfto  giovane  d’ amarlo, 
fc  non  quelli  che  nafeonder  non  potea  ; nè  mai  parlar  gli  volfe  ,nc 
da  lui  accettar  lettere,  nè  prefenti  ; clic  dell’ uno, e dell’altro  non 
paflàva  mai  giorno  che  non  folle  follccitata  ; c quanto  Io  dcfidcraf- 
ic,  io  ben  Io  fo;  che  fe  talor  nafeofamente  potea  aver  cofa  che  del 
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giovane  folle  ftata  , la  tcnca  in  tante  delizie,  clic  parca  che  da  quel- 
la le  nafeeffe  la  vita , ed  ogni  fuo  bene  ; nè  pur  mai  in  tanto  tem- 
po d’altro  compiacer  gli  volfe  che  di  vederlo  , e di  lafciarli  vede- 
re; e qualche  volta  intervenendo  alle  felle  pubbliche,  ballar  con 
lui,  come  con  gli  altri.  E perchè  le  condizioni  dell’  uno,  e dell’ 
altro  erano  affai  convenienti , ella  c’1  giovane  delìderavano  che  un 
tanto  amor  terminaffe  felicemente  , ed  effcrc  infieme  marito  e mo- 
glie. Il  mcdcfimo  delìderavano  tutti  gli  altri  uomini,  e donne  di 
quella  città , eccetto  il  crude!  padre  di  lei  ; il  qual  per  una  perver- 
sa e llrana  opinion  volfe  maritarla  ad  un’altro  più  ricco;  ed  in  ciò 
dalla  infelice  fanciulla  non  fu  con  altro  contraddetto  che  con  ama- 
ridime  lacrime.  Ed  edendo  fucceffo  così  malavventurato  matrimo- 
nio con  molta  compaflion  di  quel  popolo  , e difpcrazion  dei  pove- 
ri amanti,  non  baffo  però  quella  pcrcoffa  di  fortuna  per  cftirparc 
così  fondato  amor  dei  cuori  nè  dell’uno,  nè  dell’  altra  , che  dopo 
ancor  per  fpazio  di  tre  anni  durò  , avvenga  che  effa  prudentiffìma- 
mentc  lo  diflìmulaffe  , e per  ogni  via  ccrcaffe  di  troncar  que’  deli— 
dcrii  che  ormai  erano  lenza  fpcranza.  Ed  in  quello  tempo  feguitò 
fempre  la  lua  offinata  volontà  della  continenza , e vedendo  che  o- 
ncftamcntc  aver  non  potea  colui  che  eda  adorava  al  mondo  , clclse 
non  volerlo  a modo  alcuno , e feguitar’  il  fuo  coftumc  di  non  ac- 
cettare ambafeiate  , nè  doni  ,nc  pur  fguardi  fuoi  ; e con  quella  ter- 
minata volontà  , la  mefehina  vinta  dal  crudcliilimo  affanno  , e di- 
venuta per  la  lunga  paflìonc  cllcnuatillìma  , in  capo  di  tre  anni  fe 
ne  mori;  e prima  volfe  rifiutare  i contenti,  e piacer  fuoi  tanto  de- 
fiderati  , in  ultimo  la  vita  propria,  che  l’oncllà;  nè  le  mancavan 
modi  e vie  da  fatisfarfi  fccreti Almamente , e lenza  pericolo  d’infa- 
mia, o d'altra  perdita  alcuna  ; e pur  fi  affenne  da  quello  che  tan- 
to da  fe  defiderava  , e di  che  tanto  era  continuamente  llimolata  da 
quella  perfona  che  fola  al  mondo  dcfidcrava  di  compiacere  ; nè  a 
ciò  fi  mode  per  paura,  o per  alcun’ altro  rifpetto , clic  per  lo  folo 
amore  della  vera  virtù.  Che  -j-  direte  voi  d’ un’ altra  ? la  quale  in  fei 
meli  quali  ogni  notte  giacque  con  un  fuo  cariffimo  innamorato: 
nientedimeno  in  un  giardino  copialo  di  dolciffìmi  frutti  , invitata 
dall’ ardentiffimo  Aio  proprio  deli  dcrio  , e da’ preghi,  e lacrime  di 
chi  più  che  la  propria  vita  le  era  caro,  s’ affenne  dal  guftargli  ; e 
benché  fofsc  prefa,  e legata  ignuda  nella  ftretta  catena  di  quelle 
amate  braccia,  non  fi  refe  mai  per  vinta,  ma  confcrvò  immaculato 
il  fior  della  oneftà  fua.  Parvi  , Signor  Gafparo , che  quelli  fian’ 

atti 

f Se  l’Opera  del  Corteglano  dovea  correg-  efla  qaa  e là  i* incontrano  , per  lo  pib  hanno 
gerii,  e (purgarli  da  rutto  ciò  che  in  qualche  fembianza  di  fchertl,  e di  piacevolezze:  ma 
maniera  potette  guadare  i buoni  coftumi  , ra-  qui  parlandoli  con  fcrictà,  li  viene  ad  ono~ 
gion  voleva  che  in  quello  luogo  principalmen-  rare  col  titolo  d‘  im maculata  ,e  li  proponepcr 
te  forte  corretta,  e (purgata.  Conrioflìachè  eletnpio  di  codania . e di  pudicizia,  una  don- 
alcune  altre  novelle,  motti, e facezie  che  in  na  che  già  li  era  data  in  preda  ali  ama* re  , • 
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atti  di  continenza  cqtuli  a quella  d’  Alclfandro  ? il  quale  ardentif- 
fimametc  innamorato,  non  delle  donne  di  Dario,  ma  di  quella  fa. 
ma , e grandezza  clic  lo  fpronava  eòi  ftinioli  della  gloria  a patir 
fatiche,  e pericoli,  per  farfi  immortale,  non  che  le  altre  cofc , ma 
la  propria  vita  fprezzava , per  acquiftar  nome  fopra  tutti  gli  uomi- 
ni; e noi  ci  piaravigliamo  che  con  tai  pcnlìcri  nel  cuore  s’aftenel- 
ic  da  una  cofa  la  qual  molto  non  dcfiderava  ? che  per  non  aver  mai 

firn  vedute  quelle  donne, non  è poUìbilc  che  in  un  punto  le  amaf- 
e ; ma  ben  forfè  le  abborriva , per  rifpetto  di  Dario  fuo  nemico  ; ed 
in  tal  cafo  ogni  fuo  atto  lafcivo  verfo  di  quelle  faria  (lato  in- 
giuria, c non  amore;  e però  non  c gran  cofa  che  Alcfl'andro,  il 

qua- 


avendoli  porta  Cotto  dc’pìcdi  l'Interna  onettà, 
e di  piu  la  verecondi»  , o verginale  , o ma- 
tronale, fncca  copia  liberamente  di  fé  mede- 
sima ( dall'ultimo  atto  In  fuori)  ad  un'uomo 
libidinoso,  e didoluto.  Noi  avremmo  volen- 
tieri tolto  via  quello  racconto  fcandalofo:  ma 
vedendo,  non  fenza  qualche  maraviglia,  che 
il  Ciccare!!!  l'avea  late  iato  , diliberammo  di 
lafciarlo  noi  parimente , ma  di  confutarlo  al- 
tresì colla  dovuta  ccnfura  • Prima  dunque 
d’ogni  altra  cofa  , noi  diciamo  , cfTcr  querta 
narrazione,  fe  nou  falla,  almeno  Inverlfimile 
affatto  , c perciò  mancare  d’ ogni  autorità} 
giacchi  , fecondo  l' infegnamento  di  Dante 
( Inf.  C.  XVI.  v.  ii  ) 

Sempre  a quel  ver  cb'  ba  faccia  iti  menzogna. 

De'  l'  noni  chiuder  le  labbra  quant' ti puote  ; 

Però  che  fatti-*  colpa  fa  veruna  . 
Certamente  negli  antichi  fecoli  della  Chiefa 
non  Si  dove»  predar  fede  a Paolo  Saniofateno, 
Vefcovo  di  Antiochia,  nè  agli  altri  ChcricI, 
Tuoi  Seguaci,  1 quali  accecati  dal  diavolo,  c 
rano  ulati  di  tenerfi  a fianco  nel  letto  una,  o 
ralor  due  vergini  a Dio  consacrate,  Sceglien- 
do dal  numero  di  «ile  le  piu  amabili  c per 
gioventh  , e per  bellezza  * comechè  protc- 
(bifferò  di  non  trafeorrer  giammai  a verun* 
atto  d’ imputiti  . Chi  fi  clponc  a rifehio  sì 
maniferto  di  peccare  , o non  ama  da  dovcro 
la  caftità  , o egli  è rtolido  , e profu ntuofo , 
mettendoli  a tentar  Dio.  Imperciocché  tanto 
è potfibile  che  due  di  fcffo  diverfo  , infiam- 
mati di  Scambievole  amore,  conversando  in- 
freme  da  Solo  a loto,  anzi  uel  medefimo  let- 
to, fi  attengano  da' peccati  carnali , quanto  è 
porti  bile  che  il  fuoco  s'accorti  alla  paglia  Sen- 
za abbruciarla  . ed  incenerirla.  NumquìA  potejt 
homo  ( dice  il  Savio  ne’  Proverbj  , al  capo  Se- 
rto ) thfcotiderf  igieni  m Jrnu  fuo  , ut  vejtimmt a 
illius  non  ardeant  ? aut  ambulare  fuper  prunai  , ut 
nou  eombnratrlur  pianto  ejut  ì Sie  qui  bigrditur 
ad  mulinelli  prg  x imi  fui  , non  rr*f  mutuiti  ! cui n 
t'tì&eiit  rovi.  Ma  dato  ancora  che  la  donnadi 


cui  parla  il  Cattigliene,  per  paura  di  morte, 
o d’  infamia,  così  ferma  fotte  nel  Suo  propo- 
sito, che  non  permettefle  in  tanto  tempo  all* 
amante  l'ultimo  sfogo  de’  Suoi  sfrenati  appe- 
titi i fi  dovrà  perciò  ella  chiamare  uno  Spec- 
chio di  pudicizia  , immaculata  , illibata?  Chi 
tal  titolo  volette  darle , verrebbe  a pelare  U 
pudicizia,  e l’onefti,  per  così  d ire, colla fta- 
dera  del  mugnajo  , non  colla  bilance»», dell* 
orefice,  Quelle  virtù  Sono  di  tempera  dfli- 
catirtima,  e Somigliano  appunto  que'  fiori  che 
ad  ogni  fiato  di  Scirocco  appaffifeono  . La  ver- 
ginità, e la  continenza  hanno  lot  Sede  prin- 
cipalmente nell'animo:  ma  quando  poi  una 
donna  non  difdlce  all'amante  i baci,  gli  ab- 
bracciamenti, e l’ altre  sì  fatte  domettichez- 
zc . quand’anche  più  oltre  non  parti  , quelle 
nobilirtime  doti  gii  Sono  affatto  dirti  paté  , e 
perdute:  nè  altro  dì  effe  rimane  che  l'ombra 
Sola , e t*  apparenza  , la  quale  può  bene  ingan- 
nare la  corta  virta  degli  uomini  , ma  non  1- 
sfuggire  gli  occhi  penetranti , ed  acutirtimi  del 
grande  Iddio.  Ormile  qui  vìderìt  mulierem  ai 
coneupifrendrtm  eam  , Jam  marebatuie/l  eam  tu  cor- 
de fuo , grida  il  Signorenei  Vangelo.  ( 

5 v.  ji.  ) Così  ancora  dunque  .mulìrr  qua  vi - 
derit  vìn tm  ad  ccncupifcmdum  enm  ; molto  piti 
qua  tetirrrit  , qua  ampie xa  ftttrU  , qua  fe  illi 
contee ffondam  prabuerlf.  Cortei  . oltre  ai  propri! 
peccaci  , venne  a farfi  complice  de*  peccati 
ancor  dell'amante,  i quali  in  sì  lungo  tempo 
faranno  (Uri  pretto  che  Innumerabilj . E 'edi- 
tamente da  flupirfi,  come  un’uomo  dotto, e 
prudente,  qual  era  il  Conte  Baldeifar  Cadi- 
gliene abbia  potuto  prendere  un  granchio  sì 
grotto  , in  materia  di  vera  , e loda  vhtù  . 
Convicn  però  dire  eh’  egli  abbia  Servito  in 
quello  luogo  all'umore  della  perfona  da  etto 
introdotta  a ragionare  * dim  olir  andò  egli  per 
altro  in  varie  parti  di  quell' Opera  Sentimen- 
ti più  giudi . e più  ragionevoli,  e discorren- 
do del  dovere , e dell  ouetto  con  Sottigliezza 
molto  maggiore . G.  A.  V. 
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3uale  non  meno  con  la  magnanimità,  che  con  l’arme  vinfe  il  mon- 
o , s’aftencfse  da  far’ ingiuria  a femmine.  La  continenza  ancor 
di  Scipione  c veramente  da  laudar’  afsai  ; nientedimeno  , fe  ben 
confiderate  , non  è da  agguagliare  a quella  di  quelle  due  donne; 
perchè  efso  ancora  medelimamente  fi  attenne  da  cofa  non  defidera- 
ta,  efsendo  in  paefe  nemico,  Capitano  nuovo,  nel  principio  d’u- 
na  imprefa  importantiflima  , avendo  nella  patria  lalciato  tanta  a- 
fpettazion  di  fc , ed  avendo  ancor’  a rendere  conto  a giudici  feverif- 
fimi , i quali  Ipefso  caftigavano  non  folamentc  i grandi , ma  i pic- 
colilfimi  errori;  e tra  etti  fapea  averne  de’nimici;  conoscendo  an- 
cor che  s’  altramente  avefsc  fatto , per  efser  quella  donna  nobilifli- 
ma  , e ad  un  nobilittìmo  Signor  maritata  , potea  concitarli  tanti 
nemici  , e talmente  , che  molto  gli  arian  prolungata  , e forfè  in 
tutto  tolta  la  vittoria.  Così  per  tante  caufc , e di  tanta  importan- 
za, s’attenne  da  un  leggiero, c dannofo  appetito,  inoltrando  con- 
tinenza , ed  una  liberale  integrità  ; la  quale  ( come  lì  fcrivc  ) gli 
diede  tutti  gli  animi  di  que’  popoli , c gli  valfc  un’  altro  cfercito 
ad  cfpugnar  con  bcnivolenza  1 cuori  , che  forfè  per  forza  d’arme 
fariano  Itati  inefpugnabili  ; ficchè  quello  piuttofto  uno  llratagemma 
militare  dir  fi  poria , che  pura  continenza  ; avvenga  ancora  clic  la 
fama  di  quello  non  fia  molto  lineerà,  perche  alcuni  fcrittori  d'au- 
torità affermano,  quella  giovane  efser  fiata  da  Scipione  goduta  in 
amorale  delizie:  ma  di  quello  che  vi  dico  io, dubbio  alcuno  non  è. 
Difsc  il  Frigio:  ,,  Dovete  averlo  trovato  nell’ iftoria  di  Turpino, 
,,  che  per  eccellenza  fi  chiama  verace.  ,,  Io  ftcfso  l’ho  veduto, 
rifpofe  M.  Ccfarc , c però  n’  ho  molto  maggior  certezza  che  non  po- 
tete aver  nè  voi,  nè  altri,  che  Alcibiade  fi  levafscdal  letto  di  So- 
crate non  altrimenti  che  fi  facciano  i figliuoli  dal  letto  dei  padri; 
che  pur  ftrano  luogo  » c tempo  era  il  letto  , e la  notte , per  con- 
templar quella  pura  bellezza  , la  qual  fi  dice  che  amava  Socrate 
fenza  alcun  dcfidcrio  difoncfto  , maflìmamcntc  amando  più  la  bel- 
lezza dell’animo  che  del  corpo,  ma  nei  fanciulli,  e nò  nei  vecchi, 
ancor  che  fiano  più  favi.  E certo  non  fi  potea  già  trovar  miglior’ 
efempio  per  laudar  la  continenza  degli  uomini,  che  quello  diSc- 
nocratc  ; che  efsendo  verfato  negli  ftudii  , attratto  , ed  obbligato 
dalla  profettion  Aia , che  è la  filofofia  , la  quale  confitte  nei  buoni 
coftumi , e non  nelle  parole,  vecchio  , efaullo  del  vigor  naturale, 
non  potendo , nc  moftrando  legno  di  potere , s’attenne  da  una  fem- 
mina pubblica,  la  quale  per  quello  nome  folo  porca  venirgli  a fa- 
ttidio. Più  crederci  che  fofsc  flato  continente,  fc  qualche  legno  di 
rifentirfi  avefsc  dimoftrato , cd  in  tal  termine  ufato  la  continenza, 
ovvero  attenutoli  da  quello  che  i vecchi  più  delìderano  che  le  bat- 
taglie di  Venere,  cioè  dal  vino:  ma  per  comprobar  ben  la  conti- 
nenza fenile,  fcrivefi  che  di  quello  era  pieno,  c grave  ; e qual  co- 
la dir  li  può  più  aliena  dalla  continenza  d’un  vecchio  che  la  ebrie- 
tà? 
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tà?  e fc  Io  attenerli  dalle  còfe  Veneree  in  quella  pigra  e fredda  età 
merita  tanta  laude  , quanta  ne  deve  meritar’  in  una  tenera  giova- 
ne, come  quelle  due  di  chi  dianzi  v’ho  detto  ? delle  quali  l’una 
imponendo  durifsime  leggi  a tutti  i fcnfi  fuoi , non  folamente  agli 
occhi  negava  la  fua  luce  , ma  toglieva  al  cuore  quei  penfieri  che 
foli  lungamente  erano  itati dolcillìmo  cibo  per  tenerlo  in  vita:  l’al- 
tra ardente  innamorata  ritrovandofi  tante  volte  fola  nelle  braccia  di 
quello  che  più  afsai  che  tutto  ’I  retto  del  mondo  amava , contra  fc 
ltcfsa,c  contra  colui  che  più  che  fc  ftcfsa  le  era  caro,  combattendo, 
vincca  quello  ardente  dcfiacrio  che  fpcfl'o  ha  vinto,  e vince  tanti  fa- 
vii  uomini.  Non  vi  pare  ora , Signor Gafparo , che  dovcilino  i fcrit- 
tori  vergognarli  di  far  memoria  ai  Senocrate  in  quello  cafo,c  chia- 
marlo per  continente  ? che  chi  potcfsc  fapere,io  metterei  pegno  che 
cfso  tutta  quella  notte  fino  al  giorno  legucntc  ad  ora  di  definarc 
dormì  come  morto , fcpolto  nel  vino  ; nò  mai , per  ftronpicciar  che 
gli  faceflc  quella  femmina,  potè  aprir  gli  occhi  ,come  le  fulfc  flato 
alloppiato.  Quivi  rifero  tutti  gli  uomini , c donne;  e la  Signora 
Emilia  pur  ridendo.  Veramente , dille  , Signor  Gafparó  , fe  vi  pen- 
iate un  poco  meglio  , credo  che  troverete  ancor  qualche  altro  Bello 
efempio  di  continenza  fimile  a quello.  Rifpofe  M.  Ccfare  : Non 
vi  par,  Signora,  che  bello  efempio  di  continenza  Ila  quell’ altro  che 
egli  ha  allegato  di  Pericle  ? Maravigliomi  ben,  eh’ cl  non  abbia 
ancor  ricordato  la  continenza  , c quel  bel  detto  che  lì  fcrive  di  co- 
lui, a chi  una  donna  domandò  troppo  gran  prezzo  per  una  notte; 
ed  elio  le  rifpofe  , che  non  comprava  così  caro  il  pentirli . Rideali 
tuttavia  ; e M.  Ccfare  avendo  alquanto  taciuto , Signor  Gafparo  , 
difsc , perdonatemi,  s’ io  dico  il  vero;  perchè  in  fomma  quelle  fo- 
no le  miracolofc  continenze  che  di  fc  fletti  fcrivono  gli  uomini,  ac- 
cufando  per  incontinenti  le  donne  ; nelle  quali  ogni  dì  fi  veggono 
infiniti  fegni  di  continenza  ; che  certo  fc  ben  confiderate,  non  è 
rocca  tanto  incfpugnabile  , nè  così  ben  difefa  , che  cflendo  combat- 
tuta con  la  millefima  parte  delle  macchine, ed  infidic  che  per  cfpu- 
gnar’  il  collante  animo  d’una  donna  s’adoprano  , non  fi  rendette 
al  primo  allatto.  Quanti  creati  da  Signori,  e da  efsi  fatti  ricchi, 
e polli  in  grandiflìma  cftimazione , avendo  nelle  mani  le  Ior  fortez- 
ze, c rocche,  onde  dcpcndcva  tutto ’l  fiato, c la  vita,  ed  ogni  ben 
loro  ; fenza  vergogna  , o cura  d’  efl'er  chiamati  traditori , le  hanno 
perfidamente  per  avarizia  date  a chi  non  doveano!  e Dio  volefse 
che  a’dì  noftri  di  quelli  tali  fofse  tanta  careftia , che  non  avefli- 
mo  molto  maggior  fatica  a ritrovar  quale’ uno  che  in  tal  calo  ab- 
bia fatto  quello  che  dovea  , che  nominar  quelli  che  hanno  manca- 
to . Non  vedemo  noi  tant’  altri  che  vanno  ogni  dì  ammazzando  uo- 
mini per  le  fclvc  , e feorrcndo  per  mare  , folamente  per  rubar  dena- 
ri ? * Quanti  jurifconfulti  fallìficano  teftamenti  ! quanti  perjurii  fan- 
no ! quanti  fallì  teftimonii , folamente  per  aver  denari!  quanti  mc- 
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dici  avvelenano  gl’infermi  per  tal  caufa  ! guanti  poi  per  paura  del- 
la morte  fanno  cofe  vilillimc  ! e pur’  a tutte  queite  così  efficaci,  c 
dure  battaglie  fpefso  refifte  una  tenera  c delicata  giovane  ; che  mol- 
te fonofi  trovate  le  quali  hanno  eletto  la  morte  più  pretto  che  per- 
der l’oneftà.  Allora  il  Signor  Gafparo , Quelle , difse,  M.  Cefa- 
re , credo  che  non  fiano  al  mondo  oggidì ..  Rifpofe  M.  Cefare  : Io 
non  voglio  ora  allegarvi  le  antiche  ; dicovi  ben  quello , che  mol- 
te fi  troveriano , e trovanfi , che  in  tal  cafo  non  fi  curan  di  morire  ; 
cd  or  m’occorre  nell’  animo, che  quando Capua  fu  Taccheggiata  dai 
Franccfi  , ( che  ancora  non  è tanto  tempo , che  voi  noi  pomate  mol- 
to bene  avere  a memoria)  una  bella  giovane  gentildonna  Capuana, 
efsendo  condotta  fuor  di  cafa  fua,dovc  era  Hata  prefa  da  una  com- 
pagnia di  Guafconi  , quando  giunfe  al  fiume  che  pafsa  per  Capua , 
nnTc  volerli  attaccare  una  fcarpa  , tanto  che  colui  che  la  menava , 
un  poco  la  Iafciò , ed  elsa  fubito  fi  gittò  nel  fiume.  Che  direte 
voi  d’  una  contadinella  , che  non  molti  meli  fa  , a Gazuolo  in  Man- 
toana  , efsendo  ita  con  una  fua  Torcila  a raccorrc  fpichc  ne’  cam- 
pi, vinta  dalla  fete,  entrò  in  una  cafa  per  bere  dell’acqua;  dove 
il  patron  della  cafa  , che  giovane  era  , vedendola  afsai  bella,  c 
fola,  prefala  in  braccio , prima  con  buone  parole,  poi  con  minac- 
cio cercò  d’ indurla  a far’  i fuoi  piaceri  ; e contrattando  cfsa  fem- 

[>rc  più  oftinatamcntc , in  ultimo  con  molte  battiture,  c per  forza 
avinfe.  Efsa  così  fcapigliata,c  piangendo,  ritornò  nel  campo  al- 
la forella,  ne  mai,  per  molto  ch’ella  le  facefsc  inftanza,  dir  vol- 
fc  che  difpiacere  avefse  ricevuto  in  quella  cafa;  ma  tuttavia  cam- 
minando verfo  1’  albergo  , e moftrando  di  racchetarli  a poco  a po- 
co, c parlar  fenza  perturbazione  alcuna,  le  diede  certe  commilfio- 
ni  ; poi  giunta  che  fu  fopra  Oglio  , che  è il  fiume  che  pafsa  ac- 
canto Gazuolo,  allontanatafi  un  poco  dalla  Torcila,  la  quale  non 
fapea , ne  immaginava  ciò  ch’ella  fi  volefse  fare , fubito  vi  fi  git- 
tò dentro.  La  Torcila  dolente,  e piangendo,  l’andava  fecondan- 
do, quanto  più  potea , lungo  la  riva  del  fiume,  che  afsai  veloce- 
mente la  portava  all’ ingiù,  cd  ogni  volta  che  la  mefehina  rifur- 
geva  fopra  l’ acqua , la  Torcila  le  gittava  una  corda  che  feco  ave- 
va recata  per  legar  le  fpichc  ; c benché  la  corda  più  d’una  volta 
le  pervcnifse  alle  mani,  perchè  pur’ era  ancor  vicina  alla  ripa,  la 
collante  e deliberata  fanciulla  fempre  la  rifiutava,  c dilungava  da 
fc;  c così  fuggendo  ogni  foccorfo  che  dar  le  potea  vita  , in  poco 
fpazio  ebbe  la  morte;  nè  fu  quella  mofsa  dalla  nobiltà  di  fangue, 
nè  da  paura  di  più  crudcl  morte , o d’ infamia  , ma  fittamente  dal 
dolore  della  perduta  virginità.  Ór  di  qui  potete  comprender , quan- 
te altre  donne  facciano  atti  dignillimi  di  memoria  , che  non  fi  fan- 
no; poiché  avendo  quella , tre  dì  fono  (fi  può  dir)  fatto  un  tan- 
to teftimonio  della  Tua  virtù , non  fi  parla  di  lei,  ne  pur  fe  ne  fa 
il  nome . Ma  fe  non  fopraggiungea  in  quel  tempo  la  morte  del  Vc- 

feo- 
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f covo  di  Mantua , zio  della  Signora  Duchcfsa  noftra , ben  faria  a- 
defso  quella  ripa  d’Oglio  , nel  luoeo  onde  ella  li  eittò  , ornata 

un  bellilnmó  marmo , per  memoria  di  cosi  tafto  e generojo  animo,  r • 
che  meritava  tanto  più  chiara  fama  dopo  la  morte,  quanto  in  men  ''O  Ì a*  >rr>, 

nobil  corpo  vivendo  era  abitato . Quivi  fece  M.  Ccfare  un  poco 
di  paufa;  poi  foggiunfc:  A’  miei  di  ancora  in  Roma  intervenne 
un  fimil  cafo;  e hi  che  una  bella,  e nobil  giovane  Romana,  ef- 
fendo  lungamente  feguitata  da  uno  , che  molto  inoltrava  amarla, 
non  volfc  mai,  non  che  d'altro  , ma  d'un  fguardo  foto  compia- 
cergli ; di  modo , che  coftui  per  forza  di  denari  corruppe  una  fua 
fante  ; la  quale  defiderofa  ai  fatisfarlo  per  toccarne  più  denari , 

Scrinale  alla  patrona  che  un  certo  giorno  non  molto  celebrato  an- 
afse  a vilitar  la  chiefa  di  Santo  Sebaftiano  ; ed  avendo  il  tutto  fat- 
to intendere  allo  amante  , e inoltratogli  ciò  che  far  dovea , condufsc 
la  giovane  in  una  di  quelle  grotte  ofcurc  che  foglion  vilitar  quali 
tutti  quei  che  vanno  a Santo  Sebaftiano  ; ed  in  quella  tacitamen- 
te s’  era  nafeofto  prima  il  giovane  ; il  quale  ritrovandoli  folo  con 

3uclla  che  amava  tanto , cominciò  con  tutti  i modi  a pregarla  più 
olcementc  che  feppe , che  volelfc  avergli  compaffionc , e mutar  la 
fua  pallata  durezza  in  amore:  ma  poi  che  vide, tutti  i prieghi  cf- 
fcr  vani , li  volfc  alle  minaccie  : non  giovando  ancora  quelle  , co- 
minciò a batterla  fieramente  : in  ultimo , effendo  in  ferma  difpofi- 
zion  d’ ottener  lo  intento  fuo  , fe  non  altrimenti , per  forza  ; ed  in 
ciò  operando  il  foccorfo  della  malvagia  femmina  che  quivi  1’  ave- 
va condotta , mai  non  potè  tanto  fare , che  ella  confentiftc  ; anzi  c 
con  parole , e con  fatti  , benché  poche  forze  avelie  , la  mefehina 

(giovane  li  difendeva , quanto  le  era  polfibile , di  modo , che  tra  per 
o fdegno  conceputo  , vedendoli  non  poter’  ottener  quello  che  vo- 
lca  , tra  per  la  paura  che  non  forfè  i parenti  di  lei , fc  rifapeano 
la  cofa , gliene  faccllìno  portar  la  pena,  quello  fcellerato,  ajutato 
dalla  fante , la  qual  del  medefimo  dubitava  , affogò  la  malavven- 
turata giovane,  c quivi  la  lafciò;  e fuggitoli,  procurò  di  non  ef- 
fer  trovato . La  fante  dallo  crror  fuo  medelimo  accecata , non  fep- 
pe fuggire;  e prefa  per  alcuni  indicii , confcfsò  ogni  cofa;  onde  ne 
fu,  come  meritava  , caftigata  . Il  corpo  della  collante,  e nobil  don- 
na, con  grandilfimo  onore  fu  levato  di  quella  grotta, c portato  al- 
la fepoltura  in  Roma,  con  una  corona  in  tella  di  lauro,  accompa- 
gnato da  un  numero  infinito  d’uomini  ,e  di  donne;  tra’ quali  non 
fu  alcuno  che  a cafa  riportalle  gli  occhi  fenza  lacrime;  c così  uni- 
verfalmente  da  tutto  ’l  popolo  fu  quella  rara  anima  non  men  pian- 
ta che  laudata.  Ma  per  parlarvi  ai  quelle  che  voi  fteffo  conofcc- 
te,  non  vi  ricorda  aver’intefo  che  andando  la  Signora  Felice  dal- 
la Rovere  a Saona , e dubitando  che  alcune  vele , che  s’ erano  feo- 
pcrte  , follerò  legni  di  Papa  Alclfandro  , che  la  feguitafsero , s’ ap- 
parecchiò con  ferma  deliberazione , fc  fi  accollavano , c che  rime- 
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dio  non  vi  fufsc  di  fuga  > di  gittarfi  nel  mare  ; c quello  non  fi 
può  già  credere  che  Io  facefsc  per  leggerezza  ; perche  voi  , così  co- 
me alcun’ altro,  conofcctc  ben  di  quanto  ingegno  , c prudenza  fia 
accompagnata  la  fingular  bellezza  ai  quella  Signora  . Non  pofso 

fiur  tacere  una  parola  della  Signora  Duchcfsa  noftra,  la  quale  cf- 
endo  vivuta  xv.  anni  in  compagnia  del  marito  come  vedoa  , non 
folamentc  c fiata  collante  di  non  palcfar  mai  quello  a perfona  del 
mondo  ; ma  cfscndo  dai  fuoi  propri:  {limolata  ad  ufeir  di  quella 
viduità,  clefsc  più  pretto  patir’ còlio , povertà,  ed  ogni  altra  for- 
te d’ infelicità , che  accettar  quello  che  a tutti  gli  altri  parca  gran 
grazia,  c profperità  di  fortuna;  e feguitando  pur  M.  Celare  circa 
quello,  diisc  la  Signora  Duchefsa  : Parlate  d’altro,  c non  intratc 
più  in  tal  propofito,  che  afsai  dell’ altre  cofc  avete  che  dire.  Sog- 
giunfe  M.  Celare:  So  pur  che  quello  non  mi  negherete , Signor  Ga- 
Iparo , ne  voi , Frigio . Non  già,rifpofe  il  Frigio;  ma  una  non  fa 
numero.  Difse  allora  M.  Celare:  Vero  è che  quelli  così  grandi  ef- 
fetti occorrono  in  poche  donne  : pur'  ancora  quelle  che  rcftftono  alle 
battaglie  d’ amore , tutte  fono  miracolofc;e  quelle  che  talor  reftano 
vinte , fono  degne  di  molta  compaflione  ; che  certo  i ftimoli  degli 
amanti,  le  arti  che  ulano,  i lacci  che  tendono,  fon  tanti,  c così 
continui,  che  troppa  maraviglia  è che  una  tenera  fanciulla  fuggir 
gli  pofsa.  Qual  giorno,  qual’ ora  pafsa  mai,  che  quella  combat- 
tuta giovane  non  fia  dallo  amante  follecitata  con  denari , con  prc- 
fenti , e con  tutte  quelle  cofc  che  immaginar  fa  che  le  abbiano  a 
piacere  ? A qual  tempo  affacciar  mai  fi  può  alla  fineftra , che  fem- 
prc  non  veda  pafsar  I’  oftinato  amante  con  filenzio  di  parole  , ma 
con  gli  occhi  che  parlano;  col  vifo  afflitto,  c languido;  con  que- 
gli acccfi  fofpiri  ; fpefso  con  abbondantiflimc  lacrime?  Quando 
mai  fi  parte  di  cafa  per  andar'  a chiefa  , o ad  altro  luogo,  che 
quello  Tempre  non  le  fia  innanzi , c ad  ogni  voltar  di  centrata  non 
le  le  affronti  con  quella  trilla  pallìon  dipinta  negli  occhi,  che  par 
che  allor’allora  affetti  la  morte?  Lafso  tante  attillature  , invenzio- 
ni, motti,  imprcle,  felle,  balli,  giuochi,  mafchcrc  , giollrc  , tor- 
niamenti  ; le  quai  cofc  cfsa  conofce  tutte  cfscr  fatte  per  fe.  La 
notte  poi  mai  rifvcgliarfi  non  fa  , che  non  oda  malica , o almcn 
quello  inquieto  fpirito  intorno  alle  mura  della  cafa  gittar  fofpiri, 
e voci  lamentevoli.  Se  peravventura  parlar  vuole  con  una  delle  fuc 
fanti , quella  già  corrotta  per  denari  , fubito  ha  apparecchiato  un 
prefentuzzo,  una  lettera,  un  fonctto,  o tal  cofa,da  darle  per  par- 
te dello  amante  ; c quivi  entrando  a propofito  , le  fa  intendere , 

!|uanto  arde  quello  mefehino  ; come  non  cura  la  propria  vita  per 
ervirla  ; c come  da  lei  niuna  cofa  ricerca  men  che  onefta  ; e che 
folamcnte  defidcra  parlarle.  Quivi  a tutte  le  diflicultà  fi  trovano 
rimedii,  chiavi  contraffatte,  fiale  di  corde  , fonniferi  ; la  cofa  fi 
dipinge  di  poto  momento;  dannofi  clcmpi  di  molt’  altre  che  fan- 
no 
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no  afsai  peggio  ; di  modo , che  ogni  cofa  tanto  fi  fa  facile , che 
efsa  niuna  altra  fatica  ha  che  di  dire , Io  fon  contenta  ; e fe  pur  la 
poverella  per  un  tempo  refifte  , tanti  llimoli  le  aggiungono,  tanti 
modi  trovano,  che  col  continuo  battere  rompono  ciò  che  le  ofta. 
E molti  fono  che  vedendo,  le  blandizie  non  giovargli,  fi  voltano 
alle  minaccic  ; e dicono  volerle  pubblicar  per  quelle  che  non  fono , 
ai  lor mariti.  Altri  patteggiano  arditamente  coi  padri, e fpcfso  coi 
mariti;  i quali  per  denari,  o per  aver  favoriranno  le  proprie  fi- 
gliuole, e mogli  in  preda  contra  la  lor  voglia.  Altri  cercano  con 
incanti,  e malie  tor  loro  quella  libertà  che  Dio  all’ anime  ha  con- 
ccfsa;di  che  fi  vedono  mirabili  effetti.  Ma  io  non  faprei  ridire  in 
mill’  anni  tutte  le  inlidie  che  oprano  gli  uomini  per  indur  le  don- 
ne alle  lor  voglie;  che  fono  infinite.  Ed  oltre  a quelle  che  ciafcun 
per  fe  ftefso  ritrova , non  è ancora  mancato  chi  abbia  ingegnofa- 
mente  comporto  libri  , e portovi  ogni  ftudio  per  infegnar  ai  che 
modo  in  quello  s’abbiano  ad  ingannar  le  donne.  Or  penfate  come 
da  tante  reti  portano  efser  ficure  quelle  fempliei  colombe , da  così 
dolce  efea  invitate.  E che  gran  cofa  e adunque, fe  una  donna  veg- 
gendofi  tanto  amata  ed  adorata  molt’  anni  , da  un  bello , nobile , 
ed  accortumato  giovane  ; il  quale  mille  volte  il  giorno  li  mette  a 
pericolo  della  morte  per  fervirlc  ; ne  mai  penfa  altro  che  di  com- 
piacerle; con  quel  continuo  battere, che  fa  che  l’acqua  fpczza  i du- 
rillimi  marmi  , s’induce  finalmente  ad  amarlo?  e vinta  da  quella 

Eallìonc , lo  contenta  di  quello  che  voi  dite  che  ella  , per  la  im- 
ccillità  del  fedo,  naturalmente  molto  più  defidera  che  l’amante? 
Parvi  che  quello  error  fia  tanto  grave , che  quella  mefehina  che 
con  tante  lufinghe  e Hata  prefa  , non  meriti  almcn  quel  perdono 
che  fpeflo  agli  omicidi,  ai  ladri,  artalfini , e traditori  fi  concede? 
Vorrete  voi  che  quello  fia  vizio  tanto  enorme, che  per  trovarfi  che 
qualche  donna  in  erto  incorre  , il  fello  delle  donne  debba  efser 
(prezzato  in  tutto  , e tenuto  uni  venalmente  privo  di  continenza? 
non  avendo  rifpetto  che  molte  fe  ne  trovano  invittiffimc  , che  ai 
continui  {limoli  d’amore  fono  adamantine  , e falde  nella  lor’ infi- 
nita coflanza , più  che  i fcogli  all’  onde  del  mare  ? Allora  il  Si- 
gnor Gafparo,  efsendofi  fermato  M.  Cefare  di  parlare,  cominciava 
per  rifpondere  : ma  il  Signor’  Ottaviano  ridendo , Deh  per  amor  di 
Dio , difse  , dategliela  vinta  ; eh’  io  conofco  che  voi  farete  poco 
frutto;  e parmi  vedere  che  v’ acquifteretc  non  folamcnte  tutte  que- 
lle Donne  per  inimichc , ma  ancora  la  maggior  parte  degli  uomi- 
ni . Rife  il  Signor  Gafparo , e difse:  Anzi  ben  gran  caufa  hanno 
le  donne  di  ringraziarmi  ; perchè  s’io  non  avelli  contraddetto  al 
Signor  Magnifico , ed  a M.  Cefare , non  fi  fariano  intefe  tante  lau- 
di , che  elfi  hanno  loro  date  . Allora  M.  Cefare , Le  laudi , difse, 
che  il  Signor  Magnifico , ed  io  avemo  date  alle  donne , ed  anco- 
ra molte  altre  , erano  notillimc  ; però  fono  Hate  fuperfluc . Chi 
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non  fa  clic  fcnza  le  donne  fcntir  non  fi  può  contento , o fatisfa- 
zione  alcuna  in  tutta  quella  noftra  vita  ? la  quale  fcnza  cfsc  faria 
ruftica,  e priva  d'ogm  dolcezza,  e più  afpera  che  quella  dcll’al- 
pcftre  fiere?  Chi  non  fa  che  le  donne  fole  levano  de'noflri  cuori 
tutti  li  vili  e balli  pcnficri , gli  affanni , le  miferie , c quelle  tor- 
bide triltczzc  che  così  fpefso  loro  fono  compagne  ? E fe  vorremo 
ben  confidcrar’  il  vero  , conofceremo  ancora  , che  circa  la  cognizion 
delle  cofc  grandi  non  defviano  gl’ingegni,  anzi  gli  fvcgliano;  ed 
alla  guerra  fanno  gli  uomini  fenza  paura,  cd  arditi  fopra  modo. 
E certo  imponibile  è che  nel  cuor  d’  uomo  nel  qual  fia  entrato  u- 
na  volta  fiamma  d’amore,  regni  mai  più  viltà;  perchè  chi  ama, 
defidcra  fempre  farli  amabile  più  che  può , c teme  Tempre  non  gl’ 
intervenga  qualche  vergogna , che  lo  pofsa  far'  cflimar  poco  da  chi 
efso  dclìdera  efser’ cftimato  afsai  ; ne  cura  d’andare  mille  volte  il 
giorno  alla  morte,  per  moftrar  d’ efser  degno  di  quell’amore;  pe- 
rò chi  potcfse  far’  un’  cfercito  d’ innamorati  , li  quali  combattcf- 
fero  in  preienza  delle  donne  da  loro  amate , v inceri  a tutto ’l  mon- 
do, falvo  fe  contra  quello  in  oppolito  non  fofse  un’altro  efercito 
medefimamente  innamorato.  E crediate  di  certo,  che  l’aver  con- 
trattato Troja  dicci  anni  a tutta  Grecia  , non  procedette  d’altro 
che  d’ alcuni  innamorati,  li  quali,  quando  erano  per  ufcir’a  com- 
battere , s’  armavano  in  prefenza  delle  lor  donne  ; e fpefso  cfsc  mc- 
dcfime  gli  aiutavano  , e nel  partir  diceano  lor  qualche  parola  clic 
gl’  infiammava  , e gli  facca  più  che  uomini  ; poi  nel  combattere 
lapeano  , efser  dalle  lor  donne  mirati  dalle  mura  , e dalle  torri; 
onde  loro  parca  che  ogni  ardir  che  mollravano  , ogni  prova  che 
faceano,  da  efse  riportafse  laude;  il  che  loro  era  il  maggior  pre- 
mio che  aver  potettero  al  mondo . Sono  molti  che  cilimano  , la 
vittoria  dei  Re  di  Spagna  Ferrando  , cd  IfabcIIa  contra  il  Re  di 
Granata  efser  proceduta  gran  parte  dalle  donne  ; che  il  più  delle 
volte,  quando  ufeiva  l’ efercito  di  Spagna  per  affrontar  gl’  inimi- 
ci , ufeiva  ancora  la  Regina  IfabcIIa  con  tutte  le  fue  damigelle; 
c quivi  fi  ritrovavano  molti  nobili  cavalieri  innamorati  ; li  quali 
fin  che  giungeano  al  luogo  di  veder  gl’inimici,  fempre  andavano 
parlando  con  le  Iordonne;poi  pigliando  licenza  ciafcun  dalla  lua, 
m prefenza  loro  andavano  ad  incontrar  gl’  inimici  con  quell’ani- 
mo feroce  che  dava  loro  Amore,  e’I  desiderio  di  far  conofccre  al- 
le fue  Signore  che  erano  fcrvite  da  uomini  valorofi  ; onde  molte 
volte  trovaronfi  pochiflimi  cavalieri  Spagnuoli  mettere  in  fuga, ed 
alla  morte  infinito  numero  di  Mori , merce  delle  gentili  cd  ama- 
te donne  ; però  non  fo  , Signor  Gafparo  , qual  perverfo  ■ giudi- 
ciò  v’abbia  indutto  a biafimar  le  donne.  Non  vedete  voi  che 
di  tutti  gli  cfercizii  grazio!! , e che  piaccno  al  mondo , a niun’  al- 
tro s’ha  da  attribuire  la  caufa,  fe  alle  donne  nò?  Chi  ftudia  di 
danzare  , c ballar  leggiadramente  per  altro  che  per  compiacere  a 
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donne?  Chi  intende  nella  dolcezza  della  mufica  per  altra  caufa  che 
per  quefta?  Chi  a compor  verfi  ,almen  nella  lingua  vulgate,  fé  non 
per  efprimere  quegli  affetti  che  dalle  donne  fono  caufati?  Penfate 
di  quanti  nobiliffimi  poemi  faremmo  privi  e nella  lingua  Greca, 
e nella  Latina  , fc  le  donne  foffero  ftatc  da’  poeti  poco  cftimate . 
Ma  lafciando  tutti  gli  altri , non  faria  grandilfima  perdita , fe  M. 
Franccfco  Petrarca  , il  qual  così  divinamente  fcriffe  in  quefta  no» 
ftra  lingua  gli  amor  fuoi , avelie  volto  l’animo  folamcnte  alle  co- 
fc  Latine,  come  aria  fatto  fc  P amordi  Madonna  Laura  da  ciò  non 
l’ avcfl’e  talor  dcfviato?  Non  vi  nomino  i chiari  ingegni  che  fono 
ora  al  mondo  , c qui  prefenti  , che  ogni  dì  parturifeono  qualche 
nobil  frutto  ; c pur  pigliano  fubietto  lolamente  dalle  bellezze , e 
virtù  delle  donne  . Vedete  che  Salamonc  volendo  {crivere  mirti» 
caincntc  cofe  altillìmc,  e divine , per  coprirle  d’ un  graziofo  ve- 
lo , linfe  un’  ardente  , ed  aftettuofo  dialogo  d’  uno  fpofo  con  la 
fua  fpofo.  , parendogli  , non  poter  trovar  quaggiù  tra  noi  fimilitu- 
dinc  alcuna  più  conveniente,  e conforme  alle  cofe  divine,  che  1*  a- 
mor  conjugole . * Però  non  bifognava,  Signor  Gafparo , difputar  di 
quello,  o almcn  con  tante  parole  : ma  voi  col  contraddire  alla  ve- 
rità avete  impedito  che  non  fi  fiano  intefe  mill*  altre  cofe  belle,  ed 
importanti  circa  la  perfezion  della  Donna  di  Palazzo.  Rifpofe  il 
Signor  Gafparo:  Io  credo  che  altro  non  vi  fi  pofla  dire  : pur  fc  a 
voi  pare  che  il  Signor  Magnifico  non  l’abbia  adornata  a bartanza 
di  buone  condizioni  , il  difetto  non  è fiato  il  fuo  , ma  di  chi  ha 


fatto  che  più  virtù  non  fiano  al  mondo  ; perche  erto  le  ha  date  tut- 
te quelle  che  vi  fono.  Dille  la  Signora  Duchcfl'a,  ridendo:  Or  ve- 
drete che  ’1  Signor  Magnifico  pur’ ancor  ne  ritroverà  qualche  altra. 

Rifpofe  il  Magnifico  : In  vero  , Signora  , a me  par  d’aver  detto  af- 
fai ; c , quanto  per  me  , contcntomi  di  quefta  mia  Donna  ; e fc  que- 
lli Signori  non  la  voglion  così  fatta,  lallìnla  a me.  Quivi  tacen- 
do ognuno , dille  M.  Federico  : Signor  Magnifico  , per  {limolarvi 
a dir  qualche  altra  cofa,  voglio  pur  farvi  una  domanda  circa  quel- 
lo che  avete  voluto  che  fia  la  principal  profcflionc  della  Donna  di 
Palazzo  ; ed  è quefta , eh’  io  defidero  intendere  come  ella  debba  in- 
tertenerfi  circa  una  particularità  , che  mi  par’  importantiflìma  ; che  , 
benché  le  eccellenti  condizioni  da  voi  attribuitele  includino  inge- 
gno, fapcrc,  giudicio  , defteriti , modeftia  , e tant’ altre  virtù,  per 
ìc  quali  ella  dee  ragionevolmente  faper’  intcrtcncrc  ogni  perfona , e 
ad  ogni  propofito  ; cllimo  io  però,  che  tro  l'  altre  cofe  più  principa-  4»vl'c« 

li* le  bifogni  faper  quello  che  appartiene  ai  ragionamenti  f d’ amo- 
re,  pur  che  difonefti  non  fono  perché  fecondo  cnc  ogni  gentil  cava- 


t I giovani  coturnati  che  leggeranno 
qneft1  Opera  , dovranno  considerare  certi  am- 
maeftramentl  che  feguono  Incorno  alle  cofe 
d'ancore,  come  un’ inrcrtenimcnco  di  perle* 


ne  oiiofe , o affaccendate  in  darfi  bel  tem- 
po ! nel  quale  nulla  contieni!  di  ferlo.di  ge- 
neralo , e che  apporti  vera  stiliti.  Poffono 
erti  con  tutta  giuftiiia  chiamarli  folli  , eoa 
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liero  ufa  per  inftrumento  d’acuuiflar  grazia  di  donne,  quei  nobili 
cfercizii , attillature  , e bei  coltumi  che  avemo  nominati , a quello 
effetto  adopra  mcdefimamcntc  le  parole  ; e non  i'olo  quando  è a- 
ftretto  da  paflione,  ma  ancora  fpeflo  per  far’ onore  a quella  donna 
con  cui  parla  ; parendogli  che  ’l  moftrar  d’ amarla  fia  un  tcilimonio 
che  ella  ne  fia  degna  , e che  la  bellezza,  c meriti  Tuoi  fian  tan- 
ti, che  sforzino  ognuno  a fcrvirla . Però  vorrei  faperc  come  debba 
quella  Donna  circa  tal  proposto  intertenerfi  difcrctamente , e co- 
me rifpondere  a chi  l’ama  veramente  , e come  a chi  ne  fa  dimoi 
ftrazion  falfa;  c fc  dee  diflimular  d'intendere,  o corrifpondcrc , o 
rifiutare,  e come  govcrnarfi . Allor’ il  Signor  Magnifico,  Bifogne- 
ria  prima,  difsc  , infognarle  a conofcer  quelli  che  fimulan  d’ ama- 
re, c quelli  che  amano  veramente;  poi  del  corrifpondcrc  in  amo- 
re , o nò , credo  che  non  fi  debba  più  governar  per  voglia  d' al- 
trui, che  di  fc  Ilcfsa.  Difsc  M.  Federico:  Infegnatelc  adunque 
quai  fiano  i più  certi  e licuri  fegni  per  difccrncrc  1’ amor  fallò  dal 
vero  ; c di  qual  tcilimonio  ella  fi  debba  contentar  , per  cfl’cr  ben 
chiara  dell’  amore  mollratole.  Rifpofe  ridendo  il  Magnifico:  Io 
non  Io  fo;  perchè  gli  uomini  oggidì  fono  tanto  alluti,  che  fanno 
infinite  dimollrazion  falle  ; c talor  piangono  quando  hanno  ben 
gran  voglia  di  ridere;  però  bifogneria  mandargli  all’Ifola  Ferma, 
lotto  F arco  dei  leali  innamorati  ; mi  acciocché  quella  mia  Donna , 
della  quale  a me  convicn’avcr  particular  protezione , per  cfl'cr  mia 
creatura,  non  incorra  in  quegli  errori  eh'  io  ho  veduto  incorrere 
molt’ altre,  io  direi  ch’ella  non  folle  facile  a creder  d’ efler’ ama- 
ta ; nè  faccfsc  come  alcune  , che  non  folamcntc  non  mofirano  dF 
non  intendere  chi  lor  parla  d’  amore  , ancora  che  copertamente  ; ma 
iilla  prima  parola  accettano  tutte  le  laudi  che  lor  ion  date  ; ovver 

le 


quel  nome  che  per  modeftia  diede  in  altro 
luogo  ( c.149.  ) I'Autor  mede  (Imo  a tutti  ira* 
gionamenti  del  Corregiano . Egli , vedendo  pu- 
re che  gli  uomini  difoccupari , « fatolli  fono 
a maraviglia  difpoftl  agittare  il  tempo  in  fimi* 
li  vaniti,  procuri  d infegnar  loro  come  ciò 
far  fi  porta  colla  maggior  difcreteiza  potfibilc» 
ma  tutto  Indarno.  Siccome  non  Ci  dee  fpe- 
rare  che  l’ebrlaco  parli  fpeditamente  , e 
camminando  non  traballi  i cosi  è fatica  per- 
duta lo  feri  ver  precetti  per  dar  fello  , e re- 
gola alla  frcgolara  paflione  amorofa  ; 

Che  non  ì »Itro  amor  ft  non  Infimi* , 

A tfuAieh  Ae’ Javj  uni  ver)  ale , 
di  (Te  ottimamente  l'Arioilo.  Ma  fu  quello 
propofito  fono  eccellenti  que'verfl  di  Teren- 
ilo  nella  Commedia  intitolata  rEunuco(«t- 
t*  1.  frena  1.  ) dove  uno  lchiavo  piu  afTen- 
naro  del  fuo  padrone,  s'ingegna  di  allonta- 
narlo dal  fervlr  donne,  cosi  d Screditandogli 
la  follia  degli  amanti] 


litro  , qua  rtt  in  f e ncque  ronfillum  , nrqut  moAum 
IT ale t ul  lutn , e am  tonfili o rtgrrt  non  potei. 

Tu  amore  hot  omnia  htfunt  piti * : iti- uri  a , 
Sufpieicmti , Inimici  ti* , h Altri * , 

Btlhtm  , pax  rnrftrm  : incerta  hot  fi  tu  pofiultM 
Rat  iene  etri*  fot  ere , nihllo  plus  a$aj , 

A£uam  fi  Ari  opera m , ut  rum  fattone  hi  fonia  j . 
Il  quat  concetto  parve  cosi  bello  ad  Orazio, 
che  volle  inferirlo  nella  terza  Satira  del  fe- 
condo libro.  Se  ad  alrro  dunque  non  gio» 
va  Itero  tali  precerti  , conditi  , noi  niego,  di 
molta  eloquenza  , gioveranno  certamente  a 
mettere  fotto  gli  occhi  dell*  inreilerro  alt* 
gioventù  di  buona  indole  I disordini  .gli  er- 
rori , le  fanciullaggini  di  coloro  che  ft  tro- 
vano di  tal  vifrhio  Impaniati, e fanno  di  fe 
una  commedia  a*  più  favj  i per  guardartene 
con  diligenza,  c per  non  avere  a raccoglie- 
re  da  un  lungo  vaneggiare  frutti  di  vergo, 
gna,  e di  pentimento  nell'età  più  matura, 
G A V. 
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le  negano  d’un  certo  modo,  che  è più  prelto  un’ invitare  d’amore 
«pelli  coi  quali  parlano,  che  ritrarfi  ; però  la  maniera  deH’intcrtc- 
nerfi  nei  ragionamenti  d' amore , eh’ io  voglio  che  ufi  la  mia  Donna 
di  Palazzo,  farà  il  rifiutar  di  creder  femprc , che  chi  le  parla  d'amo- 
re , 1’ ami  però.  E fc quel  gentiluomo  farà  ( come  pur  molti  fe  nc 
trovano  ) profuntuofo  , c che  le  parli  con  poco  rifpctto,  efs a gli 
darà  tal  riipofta  , ch’cl  conofcerà  chiaramente  che  le  fa  difpiaccrc: 
fc  ancora  farà  difcrcto,cd  uferà  termini  modelli, e parole  d’amo- 
re copertamente  , con  quel  gentil  modo  che  io  credo  che  faria  il 
Cortegiano  formato  da  quelli  Signori,  la  Donna  mollrerà  non  l' in- 
tendere , e tirerà  le  parole  ad  altro  lignificato  , cercando  fempre 
modcllamente  con  quello  ingegno  , c prudenza  che  già  s’è  detto 
convcnirfelc  , ufeir  di  quel  proposto . Se  ancor’  il  ragionamento 
farà  tale,  ch’ella  non  polla  fimular  di  non  intendere,  piglierà  il 
tutto  come  per  burla , inoltrando  di  conofcerc  che  ciò  fc  le  dica  più 
pretto  per  onorarla  che  perche  così  fia , cltcnuando  i meriti  fuoi,cd 
attribuendo  a cortcfia  di  quel  gentiluomo  le  laudi  che  cfl’o  le  darà  ; 
ed  in  tal  modo  fi  farà  tener  per  difcrcta,  c farà  più  ficura  dagl’in- 
ganni . Di  quello  modo  palmi  che  debba  intertenerfi  la  Donna  di 
Palazzo  circa  i ragionamenti  d’ amore . Allora  M.  Federico , Signor 
Magnifico , difsc , voi  ragionate  di  quella  cofa  come  che  fia  ncccl- 
fario  che  tutti  quelli  che  parlano  d'amore  con  donne  , dicano  le 
bugie  , e cerchino  d' ingannarle  ; il  che  fc  così  folle  , direi  che  i 
Yoltri  documenti  follerò  buoni:  ma  fe  quello  cavalier  che  intcrtic- 
nc , ama  veramente,  c fente  quella  palfion  che  tanto  affligge  talor’ 
i cuori  umani,  non  conlìderate  voi  in  qual  pena,  in  qual  calami- 
tà, c morte  lo  ponete  , volendo  che  la  donna  non  gli  creda  mai 
cofa  che  dica  a quello  propofito?  Dunque  i fcongiuri , le  lacrime, 
e tant’  altri  fegni  non  debbono  aver  forza  alcuna  ? Guardate , Si- 
gnor Magnifico  , che  non  fi  eliimi  che  oltre  alla  naturale  crudeltà 
che  hanno  in  fe  molte  di  quelle  Donne,  voi  ne  infegniatc  loro  an- 
cora di  più.  Rifpofe  il  Magnifico  : Io  ho  detto  non  di  chi  ama, 
ma  di  chi  intcrtienc  con  ragionamenti  amorolì , nella  qual  cofa  u- 
na  delle  più  ncccflarie  condizioni  c , che  mai  non  manchino  paro- 
le; e gl’innamorati  veri  come  hanno  il  cuore  ardente,  così  hanno 
la  lingua  fredda  , col  parlar  rotto  , e fubito  (ìlcnzio  ; però  forfè  non 
faria  lalfa  propofizionc  il  dire , Chi  ama  aliai , parla  poco  ; pur  di 
quello  credo  cne  non  fi  pofsa  dar  certa  regola  ,pcr  la  divediti  dei 
collumi  degli  uomini  ; nè  altro  dir  faprci  fc  non  clic  la  Donna 
fia  ben  cauta  , e fempre  abbia  a memoria  che  con  molto  minor  pe- 
ricolo pofson  gli  uomini  inoltrar  d’ amare  che  le  donne . Difse  il 
Signor  Gafparo  ridendo  : Non  volete  voi , Signor  Magnifico , che 

3 nella  vollra  così  eccellente  Donna  cfsa  ancora  ami , almcn  quan- 
o conofcc  veramente  efser’  amata  ? Attcfo  che  fe  ’l  Cortegiano  non 
fofsc  redamato , non  c già  credibile  che  continuafsc  in  amare  lei  ; 

L c co- 
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c così  le  manchcriano  molte  grazie,  c maflimamentc  quella  fervi, 
tù,  c riverenza  con  la  quale  ofservano  , c quali  adorano  gli  aman- 
ti la  virtù  delle  donne  amate . Di  quello , rifpofe  i!  Magnifico , 
non  la  voglio  conligliarc  io  : dico  ben  , che  Io  amar  , come  voi 
ora  intendete,  cftimo  che  convenga  folamente  alle  donne  non  ma- 
ritate; perchè  quando  quello  amore  non  può  terminare  in  matri- 
monio , è forza  che  la  donna  n’  abbia  Tempre  quel  rimorfo , e Ili- 
molo  che  s’ha  delle  cofc  illicite,  e fi  metta  a pericolo  di  macular 

Duella  fama  d’oncllà  che  tanto  le  importa.  Rifpofe  allora  M.  Fe- 
erico ridendo  : Quella  vollra  opinion  , Signor  Magnifico , mi  par 
molto  aullera , e penfo  clic  l’abbiate  imparata  ,,  da  quale’  uno  di 
„ quelli  che  per  indurre  le  femplici  verginelle  ai  loro  amori,  di- 

„ cono,  non  convenire  alle  maritate  amare;  „ e parmi  che  impo- 

niate troppo  dure  leggi  alle  maritate  ; perchè  molte  fe  ne  trovano 
alle  quali  i mariti  lenza  caufa  portano  grandillìmo  odio,  e le  of- 
fendono gravemente,  talor’ amando  altre  donne,  talor  facendo  lo- 
ro tutti  i difpi aceri  che  fanno  immaginare  : alcune  fono  dai  padri 
maritate  per  forza  a vecchi , infermi , lchifi,c  llomacofi  , che  le  fan 

vivere  in  continua  miferia;  e fc  a quelle  tali  folle  licito  fare  il  di- 

vorzio, c fcpararfi  da  quelli  co’ quali  lono  mal  congiunte,  non  fù- 
ria forfè  da  comportar  loro  che  amaflcro  altri  che  ’l  marito  : ma 
quando , o per  le  lidie  nemiche , o per  la  diverfità  delle  complcf- 
lioni,  o per  qualche  altro  accidente  occorre  che  nel  letto  che  do- 
vrebbe elfer  nido  di  concordia, e d’amore,  fparge  la  maledetta  fu- 
ria infernale  il  feme  del  fuo  veneno , che  noi  produce  lo  fdegno, 
. • _ il  fofpetto , e le  pungenti  fpinc  dell’odio  che  tormenta  quelle  ìnfe- 

lici  anime,  legate  ’hclla  indifsolubil  catena  infino  alia  morte;  pcr- 
itiAlh  c-.  chè  non  volete  voi  clic  a quella  donna  fia  licito  cercar  qualche  re- 

frigerio a così  duro  flagello  ? e dar’  ad  altri  quello  che  dal  marito 
c non  folamente  fprczzato  , ma  abborrito?  Penfo  ben  , che  quelle 
che  hanno  i mariti  convenienti , e da  elfi  fono  amate , non  debba- 
no fargli  ingiuria  : ma  l’ altre  non  amando  chi  ama  loro  , fanno  in- 
giuria a fc  ilcfsc.  Anzi  a fe  Itcfsc  fanno  ingiuria  amando  altri  clic 
il  marito , rifpofe  il  Magnifico.  Pur  perchè  molte  volt cdal  non  a- 
mare  noi  ci  pofi.tnto  difficilmente  aslenere  , le  alla  Donna  di  Palazzo 
occorrerà  quello  infortunio , che  l’odio  del  marito,  o l’amor  d'al- 
tri la  induca  ad  amare  , voglio  che  ella  ninna  altra  cofa  allo  a- 
mante  conceda  eccetto  che  1 animo  ; nè  mai  gli  faccia  dimollra- 
zion’  alcuna  certa  d’amore  , nè  con  parole,  nè  con  gcfli , nè  per 
altro  modo,  talché  elio  polla  eflerne  lìcuro.  Allora  M.  Roberto  da 
Bari  pur  ridendo.  Io,  dille,  Signor  Magnifico,  m’  appello  di  que- 
lla vollra  fentenza;  c penfo  che  averò  molti  compagni;  ma  poiché 
pur  volete  infegnar  quella  rullicità  ( per  dir  cosi  ) alle  maritate; 
volete  voi  che  le  non  maritate  fiano  elle  ancora  così  crudeli , c dif- 
cortcfi  ? c che  non  compiacciano  ahnen’  in  qualche  cofa  i loro  a- 

ma  a. 
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manti?  Se  la  mia  Donna  di  Palazzo,  rifpofe  il  Signor  Magnifico» 
non  farà  maritata  , avendo  d’amare  , voglio  che  ella  ami  uno  col 
quale  porta  maritarli  ; ne  reputerò  già  errore  che  ella  gli  faccia 
qualche  legno  d'amore;  della  qual  cofa  voglio  infcgnarlc  una  re* 
gola  univcrialc  con  poche  parole  , acciocché  ella  polla  ancora  con 
poca  fatica  tenerla  a memoria  : e quella  è , che  ella  faccia  tutte  le 
aimoftrazioni  d’amore  a chi  1’  ama , eccetto  quelle  che  poteflcro  in* 
dur  nell’animo  dell’ amante  fperanza  di  confeguir  da  lei  cofa  alcu- 
na diionclla  : ed  a quello  bifogna  molto  avvertire , perchè  e uno 
errore  dove  incorrono  infinite  donne  ; le  quali  per  l’ordinario  niun’ 
altra  cofa  defiderano  più  che  l’erter  belle:  e perchè  lo  avere  molti 
innamorati  ad  elle  par  tcllimonio  della  lor  bellezza,  mettono  ogni 
fludio  per  guadagnarne  più  che  poflono  ; però  feorrono  fpeflo  in 
collumi  poco  moderati  , e lafciando  quella  modellia  temperata  che 
tanto  lor  fi  conviene , ulano  certi  fguardi  procaci , con  parole  feur- 
rili,  ed  atti  pieni  d’impudenza,  parendo  lor  che  per  quello  fiano 
vedute,  ed  udite  volentieri  ; e che  con  tai  modi  fi  facciano  ama- 
re; il  che  e fallo;  perché  le  dimollrazioni  che  fi  fan  loro,  nafeo* 
no  d’ un’appetito  morto  da  opinion  di  facilità,  non  d’amore.  Pe- 
rò voglio  cne  la  mia  Donna  ai  Palazzo  non  con  modi  difonelli  pa- 
ja  quafi  clic  s’offerifca  a chi  la  vuole  , ed  uccelli  più  che  può, 
gli  occhi , e la  volontà  di  chi  la  mira  ; ma  coi  meriti  , e virtuoli 
collumi  fuoi,  con  la  vcnultà,  con  la  grazia,  induca  nell’ animo  di 
chi  la  vede,  quello  amor  vero  che  fi  deve  a tutte  le  cofc  amabili, 
e quel  rifpetto  che  leva  fempre  la  fperanza  di  chi  penfa  a cofadif- 
onella . Colui  adunque  che  farà  da  tal  Donna  amato , ragionevol- 
mente devrà  contentarli  d’ogni  minima  dimollrazionc  , ed  apprez- 
zar più  da  lei  un  folo  fguardo  con  affetto  d’amore,  che  l’eflere  in 
tutto  fignor  d’ogni  altra  ; ed  io  a così  fatta  Donna  non  faprci 
aggiunger  cofa  alcuna  , fe  non  che  ella  forte  amata  da  così  eccel- 
lente Cortegiano , come  hanno  formato  quelli  Signori , e che  efla 
ancor’ amaflc  lui,  acciocché  e l’uno,  e l’altro  averte  totalmente  la 
fua  perfezione . Avendo  infin  qui  detto  il  Signor  Magnifico , ta- 
ccafi  ; quando  il  Signor  Gafparo  ridendo , Or , dille , non  potrete 
già  dolervi  che  ’J  Signor  Magnifico  non  abbia  formato  la  Donna 
ai  Palazzo  ecccllentiilima  ; e da  mò,  fe  una  tal  fe  ne  trova, io  di- 
co ben,  che  ella  merita  cfl'cr’ ellimata  eguale  al  Cortegiano.  Ri- 
fpofe  la  Signora  Emilia  : Io  m’ obbligo  trovarla  fempre  che  voi 
troverete  il  Cortegiano.  Soggiunfc  M.  Roberto:  Veramente  negar 
non  fi  può  che  ia  Donna  formata  dal  Signor  Magnifico  non  iia 
perfcttillima  : nientedimeno  in  quelle  ultime  condizioni  apparte- 
nenti allo  amore,  parmi  pur  che  erto  l’abbia  fatta  un  poco  troppo 
aullera  ; maflimamente  volendo  che  con  le  parole  , gelti  , e modi 
fuoi  ella  levi  in  tutto  la  fperanza  allo  amante , e lo  confermi  più 
eh’  ella  può  nella  difpcrazione ; che,  come  ognun  fa,  li  dcfidcrii 
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umani  non  fi  cltcndono  a quelle  cofc  delle  quali  non  s’ha  qualche 
fperanza.  E benché  già  li  lìano  trovate  alcune  donne  le  quali , for- 
fè fuperbe  per  la  bellezza,  e valor  loro,  la  prima  parola  che  han- 
no detta  a chi  lor’  ha  parlato  d'  amore  , e Hata  che  non  peniino  a- 
vcr  mai  da  lor  cofa  che  vogliano;  pur  con  lo  afpetto,e  con  le  ac- 
coglienze fono  lor  poi  Hate  un  poco  più  graziole  , di  modo , che 
con  gli  atti  benigni  hanno  temperato  in  parte  le  parole  fuperbe: 
ma  le  quella  Donna,  e con  gli  atti,  e con  le  parole,  e coi  mo- 
di, leva  in  tutto  la  Iperanza  , credo  che  ’l  noftro  Cortegiano,  fc 
egli  farà  favio , non  l’amerà  mai,  e così  ella  averà  quella  impcr- 
fezion  di  trovarfi  fenza  amante.  Allor’ il  Signor  Magnifico,  Non 
voglio,  dille,  che  la  mia  Donna  di  Palazzo  levi  la  Iperanza  d’o- 
gnl  cofa,  ma  delle  cofe  difonefte  ; le  quali,  fc ’l  Cortegiano  farà 
tanto  cortcfc  e difercto , come  l’hanno  formato  quelli  Signori , non 
lolamcnte  non  le  fpcrerà,  ma  pur  non  le  defidercrà  ; perchè  fc  la 
bellezza,  i coftumi , l’ingegno,  la  bontà,  il  fapcrc,  la  modeftia, 
e tante  altre  virtuofe  condizioni  che  alla  Donna  avemo  date,  fa- 
ranno la  caufa  dell’ amor  del  Cortegiano  verfo  lei,  nccelfariamente 
il  fin’ ancora  di  quello  amore  farà  virtuofo;  e fc  la  nobiltà,  il  va- 
lor nell’ arme , nelle  lettere,  nella  mufica  ; la  gentilezza,  l’cflcr  nel 
parlar.,  nel  convcrfar  pien  di  tante  grazie  , faranno  i mezzi  coi 

Sualiil  Cortegiano  acquillerà  l’ amor  eletta  Donna  , bifognerà  che ’l 
n di  quello  amore  fia  della  qualità  che  fono  i mezzi,  per  li  qua- 
li ad  elfo  fi  perviene  ; oltra  che,  fecondo  che  al  mondo  fi  trovano 
diverfe  maniere  di  bellezze,  così  fi  trovano  ancora  divertì  defiderii 
d’uomini;  e però  intcrvicn  che  molti  vedendo  una  Donna  di  quel- 
la bellezza  grave,  che  andando,  ilando,  motteggiando,  fchcrzan- 
do , e facendo  ciò  che  fi  voglia,  tempera  fempre  talmente  tutti  i 
modi  fuoi  , che  induce  una  certa  riverenza  a chi  la  mira,  fi  fpa- 
ventano , nè  ofano  fcrvirle  ; e più  pretto  tratti  dalla  fperanza , a- 
mano  quelle  vaghe,  e lufinghcvoli , tanto  delicate  , e tenere,  che 
nelle  parole,  negli  atti  , e nel  mirar  moftrano  una  certa  palfion 
languidetta  , che  promette  poter  facilmente  incorrere,  e convertirli 
in  amore.  Alcuni,  per  efler  ficuri  dagl’inganni,  amano  certe  al- 
tre tanto  libere  e degli  occhi,  e delle  parole,  e dei  movimenti, 
che  fan  ciò  che  prima  lor  viene  in  animo,  con  una  certa  fempli- 
cità  , che  non  nafeonde  i pender  fuoi . Non  mancano  ancor  molti 
altri  animi  generali  ; i quali  parendo  loro  che  la  virtù  confitta  cir- 
ca la  diftìcultà  , e che  troppo  dolce  vittoria  fia  il  vincer  quello  che 
ad  altri  pare  incfpugnabilc ; fi  voltano  facilmente  ad  amarle  bel- 
lezze di  quelle  donne  che  negli  occhi  , nelle  parole  , e nei  modi 
moftrano  più  auftera  feverità  che  1’ altre  ; per  far  teftimonio  che ’l 
valor  loro  può  sforzare  un’animo  ottinato,  cindur’ad  amar’  ancor 
le  voglie  ritrofe,  e rubcllc  d’amore.  Però  quelli  tanto  confidenti 
di  fe  fttffi , perche  fi  tengono  fccuri  di  non  lafciarfi  ingannare , a- 
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mano  ancor  volentieri  certe  donne  che  con  fugacità , cd  arte  pare 
che  nella  bellezza  coprano  mille  aftuzie  ; ovveramcntc  alcun’  altre  , 
che  hanno  congiunta  con  la  bellezza  una  maniera  fdegnofctta  di 
poche  parole,  pochi  tifi, con  modo  quafi  d’apprezzar  poco  qualun- 
que le  miri , o le  ferva . Trovanli  poi  certi  altri  che  non  degnano 
amar  fe  non  donne  che  nell’  afpctto , nel  parlare,  c in  tutti  i mo- 
vimenti fuoi  , portino  tutta  la  leggiadria  , tutti  i gentil  coftumi , 
tutto  ’l  fapcrc , c tutte  le  grazie  unitamente  cumulate  ; come  un  fol 
fior  compofto  di  tutte  le  eccellenze  del  mondo.  Sicché  fc  la  mia 
Donna  di  Palazzo  averà  careflia  di  quegli  amori  molli  da  mala  fpe- 
ranza , non  per  quello  reiteri  fenza  amante  ; perchè  non  le  manchc- 
ran  quei  che  faranno  molli  c dai  meriti  di  lei  , c dalla  confidenza 
del  valor  di  fe  llclli , per  lo  quale  fi  conofceran  degni  d’  cfscrc  da 
lei  amati . M.  Roberto  pur  contraddicca  : ma  la  Signora  Duchella 
gli  diede  il  torto  , confermando  la  ragion  del  Signor  Magnifico  ; 
poi  foggiunfe:  Noi  non  abbiam  caufa  di  dolerci  del  Signor  Magni- 
fico; perchè  in  vero  ellimo  che  la  Donna  di  Palazzo  da  lui  for- 
mata polla  llar’al  paragon  del  Cortcgiano,  cd  ancor  con  qualche 
vantaggio  ; perchè  le  ha  infegnato  aa  amare  ; il  che  non  han  fatto 
quclti  Signori  al  fuo  Cortcgiano.  Allora  l’Unico  Aretino,  Ben’ è 
conveniente,  dille  , infegnar’ alle  donne  lo  amare;  perchè  rare  vol- 
te ho  io  veduto  alcuna  che  far  Io  fappia  ; che  quali  fempre  tutte 
accompagnano  la  lor  bellezza  con  la  crudeltà , ed  ingratitudine  vcr- 
fo  quelli  che  più  fedelmente  le  fervono , c che  per  nobiltà,  genti- 
lezza, e virtù  meritcriano  premio  de’  loro  amori;  c fpefso  poi  fi 
danno  in  preda  ad  uomini  fciocchiflìmi , c vili , c da  poco  ; c che 
non  folamentc  non  le  amano, ma  le  odiano;  però,  per  fchifar  que- 
lli così  enormi  errori  , forfè  era  ben’  infegnare  loro  prima  il  far’  c- 
lezione  di  chi  mcritaflc  efTere  amato,  e poi  lo  amarlo;  il  che  de- 
gli uomini  non  è neceflario , che  pur  troppo  pò*  fe  llclli  lo  fanno; 
cd  io  ne  pollo  cll'cr  buon  teftimonio.  Perche  lo  amare  a me  non 
fu  mai  infegnato  fc  non  dalla  divina  bellezza  , e diviniffimi  coflu- 
mi  d’una  Signora , talmente , che  tjuafi  nell’arbitrio  mio  non  è fla- 
to il  non  adorarla;  non  che  io  in  ciò  abbia  avuto  bifogno  d’arte, 
o macftro  alcuno; e credo  chc’l  medefimo  intervenga  a tutti  quelli 
che  amano  veramente  : però  piuttoflo  fi  convcrria  infegnar’  al  Cor- 
tcgiano il  farli  amare,  che  lo  amare.  Allora  la  Signora  Emilia, 
Or  di  queflo  adunque  ragionate,  difsc  , Signor’  Unico  . Rifpofe 
l’Unico:  Parmi  che  la  ragion  vorrebbe  che  col  fervirc , c compia- 
cer le  donne,  s’ acquiflalse  la  lor  grazia:  ma  quello  di  che  elle  fi 
tengon  fcrvitc , c compiaciute,  credo  che  bifogni  impararlo  dalle 
medefime  donne;  le  quali  fpeflo  defidcran  cole  tanto  flranc , che 
non  è uomo  che  le  immaginafsc  ; e talor’  effe  medefime  non  fanno 
ciò  che  fi  defiderino  ; perciò  è bene  che  voi, Signora,  che  fetc  don- 
na, c ragionevolmente  dovete  fapcr  quello  che  piace  alle  donne, 
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pigliate  qucfta  fatica,  per  far’  al  mondo  una  tanta  utilità.  Allor 
diisc  la  Signora  Emilia  : Lo  efl'cr  voi  gratiflimo  univcrfalmcntc  al- 
le donne  , è buono  argomento  che  lappiate  tutti  i modi  per  li 
quali  s’acquifta  la  lor  grazia;  però  è pur  conveniente  che  voi  l’in- 
legniate.  Signora,  rifpofe  l’Unico,  io  non  faprci  dar  ricordo  più 
utile  ad  uno  amante,  che  ’1  procurar  che  voi  non  averte  autorità  con 
quella  donna  la  grazia  della  quale  elio  ccrcafse  ; perche  qualche 
buona  condizione , che  pur’ è partito  al  mondo  talorchc  in  me  fia , 
col  più  lineerò  amore  che  folle  mai , non  hanno  avuto  tanta  for- 
za ai  far  eh’  io  furti  amato,  quanta  voi  di  far  che  furti  odiato  . 
Rifpofe  allor  la  Signora  Emilia:  Signor’ Unico , guardimi  Dio  pur 
di  penfar,  non  che  operar  mai  cofa , perchè  forte  odiato;  che  ol- 
tre ch’io  farci  quello  che  non  debbo,  farci  crtimata  di  poco  giu- 
dicio  , tentando  Io  imponibile  : ma  io  , poiché  voi  mi  llimolate 
con  qucfto  modo  a parlare  di  quello  che  piace  alle  donne,  parle- 
rò ; e fe  vi  difpiaccrà,  datene  la  colpa  a voi  ftcfl'o.  Ertimo  io  a- 
dunque,  che  chi  ha  da  efler’  amato,  debba  amare,  ed  efler’  ama- 
bile ; c che  qucflc  due  cofe  ballino  per  acquiftar  la  grazia  delle 
donne.  Ora,  per  rifpondere  a quello  di  che  voi  m’accufate,  dico 
che  ognun  fa , e vede  che  voi  liete  amabilirtimo  ; ma  che  amiate 
così  lìnccramentc  come  dite  , Ilo  io  aliai  dubbiofa  , e forfè  ancora 
gli  altri  ; perche  l’ cfl'er  voi  troppo  amabile,  ha  caufato  che  liete 
irato  amato  da  molte  donne  ; ed  i gran  fiumi  divifi  in  più  parti 
divengono  piccoli  rivi  ; così  ancora  l’amor  diviio  in  più  che  in 
un’obietto,  ha  poca  forza:  ma  quelli  vollri  continui  lamenti,  ed 
acculare  in  quelle  donne  che  avete  fervitela  ingratitudine , la  qual 
non  è vcrifimile  , attefo  tanti  vollri  meriti  , c una  certa  forte  di 
fccretczza  , per  nafeonder  le  grazie  , i contenti , e piaceri  da  voi 
confeguiti  in  amore;  ed  afsicurar  quelle  donne  che  v’ amano  , c che 
vi  fi  fon  date  in  pfeda  , che  non  le  pubblichiate  ; e però  erte  an- 
cora fi  contentano  che  voi  così  apertamente  con  altre  moftriate  a- 
mori  falfi,  per  coprire  i lor  veri;  onde  fc  quelle  donne  che  voi 
ora  moftratc  d’amare  , non  fon  così  facili  a crederlo  come  vorrc- 
rtc , interviene  perche  qucfta  volita  arte  in  amore  comincia  ad  cf- 
fcr  conofciuta , non  pcrch’  io  vi  faccia  odiare.  Allor’  il  Signor’ 
Unico,  Io,  dille,  non  voglio  altrimenti  tentar  di  confutar  le  pa- 
role voftre  ; perche  ormai  parmi  così  fatale  il  non  efler  creduto  a me 
la  verità,  come  l’ cfl'er  creduto  a voi  la  bugia.  Dite  pur,  Signor’ 
Unico  , rifpofe  la  Signora  Emilia  , che  voi  non  amate  così  come 
vorrefte  che  forte  creduto  ; che  fe  amafte  , tutti  i defiderii  vollri 
fariano  di  compiacer  la  donna  amata  , e voler  quel  mcdclimo  che 
ella  vuole;  che  quella  c la  legge  d’amore:  ma  il  vollro  tanto  do- 
lervi di  lei,  denota  qualche  inganno,  come  ho  detto;  ovveramen- 
te  fa  teftimonio  che  voi  volete  quello  che  ella  non  vuole . Anzi  , 
dille  il  Signor’ Unico , voglio  io  ben  quello  che  ella  vuole;  clic  c 
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argomento  ch’io  l’amo:  ma  dolgomi  perche  efsa  non  vuol  quello 
che  voglio  io  ; che  è fegno  che  non  mi  ama  , fecondo  la  medefimi 
legge  che  voi  avete  allegata.  Rifpofe  la  Signora  Emilia:  Quello 
che  comincia  ad  amare , deve  ancora  cominciare  a compiacere , ed 
accomodarli  totalmente  alle  voglie  della  cofa  amata  , c con  quelle 
governar  le  fue;  e far  che  i proprii  dclidcrii  fiano  fervi, e che  l’a- 
nima fua  iftcfsa  fia  come  obbediente  ancella;  nè  penfi  mai  ad  al- 
tro che  a trasformarli  , fc  poflibil  fofse  , in  quella  della  cofa  a- 
mata  , c quello  reputar  per  fua  fomma  felicità  ; perche  così  fan 

Sjuelli  che  amano  veramente.  Appunto  la  mia  fomma  felicità , dif- 
e il  Signor’  Unico,  farebbe  fe  una  voglia  fola  governafse  la  fua 
e la  mia  anima.  A voi  Ha  di  farlo,  rifpofe  la  Signora  Emilia. 
Allora  M.  Bernardo  interrompendo  , Certo  è , difse , che  chi  ama 
veramente,  tutti  i fuoi  penlicri  , fenza  che  d’altri  gli  fia  inoltra- 
to, indrizza  a fervire  , e compiacere  la  donna  amata;  ma  perchè 
talor  quelle  amorevoli  fcrvitù  non  fon  ben  conofciutc , credo  che 
oltre  allo  amare , e fervire , lìa  nccefsario  fare  ancor  qualche  altra 
dimollrazionc  di  quello  amore  tanto  chiara , che  la  donna  non  pof- 
fa  dillimular  di  conofccrc  d’cfscre  amata  ; ma  con  tanta  modcllix 
però , che  non  paja  che  fc  le  abbia  poca  riverenza  . E perciò  voi , 
Signora  , che  avete  cominciato  a dir  come  l'anima  dello  amante 
dee  cfscre  obbediente  ancella  alla  amata  , infegnate  ancor  di  gra- 
zia quello  fecreto , il  quale  mi  pare  importantillimo . Rile  M.  Ce- 
lare, c difse:  Se  lo  amante  è tanto  modello,  che  abbia  vergogna 
di  dirgliene,  fcrivagliele . Soggiunte  la  Signora  Emilia:  Anzi  fe 
è tanto  difcrcto  come  conviene , prima  che  lo  faccia  intendere  alla 
donna,  devefi  alficurare  di  non  offenderla.  Difse  allora  il  Signor 
Gafparo:  A tutte  le  donne  piace  l’cfser  pregate  d'amore,  ancor 
che  avefsero  intenzione  di  negar  quello  che  loro  fi  domanda  . Rifpo- 
fe il  Magnifico  Giuliano  : Voi  v*  ingannate  molto  ; nè  io  confi- 
glierei il  Cortegiano  che  ufafse  mai  quello  termine,  fc  non  fufsc 
ben  certo  di  non  aver  repella.  E che  cofa  deve  egli  adunque  fare? 
difse  il  Signor  Gafparo  . Soggiunte  il  Magnifico  : Se  pur  vuole 
feri  vere,  o parlare,  farlo  con  tanta  modelli  a , e così  cautamente, 
che  le  parole  prime  tentino  l’animo  , c tocchino  tanto  ambigua- 
mente la  volontà  di  lei,  che  le  ladino  modo,  cd  un  certo  dito  di 
poter  fimularc  di  non  conofcere  che  quei  ragionamenti  importino 
amore;  acciocché  fc  trova  diftìcultà  , pofsa  ritrarfi  , c inoltrar  d'a- 
ver parlato, o lcritto  d’altro  fine,  per  goder  quelle  domcltiche  ca- 
rezze, cd  accoglienze  con  ficurtà,  che  lpcfso  le  donne  concedono 
a chi  par  loro  che  le  pigli  per  amicizia;  poi  le  negano  fubito  che 
s’accorgono  clic  fiano  ricevute  per  dimoltrazion  d'amore.  Onde 
quelli  che  fon  troppo  precipiti  , c fi  avventurano  così  profuntuo- 
jamente  con  certe  furie,  ed  oltinazioni , fpefso  le  perdono  , e me- 
fitamente ; perchè  ad  ogni  nobil  donna  pare  tempre  di  cfscre  po- 
co 
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co  cftimatada  chi  fcnza  rifpetto  la  ricerca  d‘ amore , prima  che  lab- 
bia fcrvita.  Però  (fecondo  me)  quella  via  che  deve  pigliar' il  Cor- 
tegiano  per  far  noto  l’ amor  fuo  alla  Donna  , panni  che  fi  a il 
mollargliele  coi  modi  più  prclto  che  con  le  parole;  che  veramen- 
te talor  più  allctto  d’  amor  (ì  conofce  in  un  fofpiro , in  un  rifpct- 
to,  in  un  timore,  che  in  mille  parole;  poi  far  che  gli  occhi  fiano 

Sue’  fidi  meflaggieri  che  portino  l’ ambafeiate  del  cuore  ; perchè 
pefso  con  maggior’ efficacia  moftran  quello  che  dentro  vi  è di  paf- 
fione , che  la  lingua  propria,  o lettere,  o altri  mcfli  ; di  modo,  che 
non  folamentc  (coprono  i penfieri  , ma  (pedo  accendono  amore  nel 
cuor  della  perfona  amata;  perchè  quc’vivi  fpiriti  che  efeono  per  gli 
occhi , per  efler  generati  prefso  al  cuore,  entrando  ancor  negli  oc- 
chi , dove  fono  indrizzati , come  factta  al  fegno , naturalmente  pe- 
netrano al  cuore , come  a fua  ffanza  , ed  ivi  li  confondono  con  que- 
gli altri  fpiriti;  e con  quella  fottiliflima  natura  di  fangue  che  han- 
no fcco , infettano  il  fangue  vicino  al  cuore,  dove  fon  pervenuti, 
e lo  rifcaldano,  c fannolo  a fc  fimilc , ed  atto  a ricevere  la  impref- 
fion  di  quella  immagine  che  fcco  hanno  portata;  onde  appoco  ap- 
poco andando,  c ritornando  quelli  meflaggieri  la  via  per  gli  occhi 
al  cuore,  c riportando  refca,e’l  focile  di  bellezza , c di  grazia,  ac- 
cendono col  vento  del  defidcrio  quel  fuoco  che  tanto  arde , e mai 
non  finifee  di  confumare  ; perchè  fempre  gli  apportano  materia  di 
fperanza,  per  nutrirlo';  però  ben  dir  fi  può  che  gli  occhi  fiano  gui- 
da in  amore , maffimamentc  fc  fono  graziofi , c foavi  ; neri  di  quel- 
la chiara  , e dolce  negrezza;  ovvcio  azzurri , allegri , c ridenti;  c co- 
si grati  , e penetranti  nel  mirar  , come  alcuni  nei  quali  par  che 
quelle  vie  che  danno  dito  ai  fpiriti,  fiano  tanto  profonde,  che  per 
effe  fi  vegga  infino  al  cuore  . Gli  occhi  adunque  Hanno  nafeofi  , 
come  alla  guerra  foldati  infidiatori  in  aguato;  e fc  la  forma  di  tut- 
to'1  corpo  è bella  ,c  ben  comporta  , tira  a fc , ed  alletta  chi  da  lon- 
tan  la  mira,  finattanto  che  s'accorti;  e fubito  che  c vicino, gli  oc- 
chi faettano  , ed  affatturano , come  venefici  ; c maffimamentc  quan- 
do per  dritta  linea  mandano  i raggi  fuoi  negli  occhi  della  cofa  a- 
mata  in  tempo  che  erti  facciano  il  medefimo  ; perchè  i fpiriti  s’in- 
contrano, cd  in  quel  dolce  intoppo  l’un  piglia  la  qualità  dell’al- 
tro; come  fi  vede  d' un’  occhio  infermo  , che  guardando  fifamentc 
in  un  fano , gli  dà  la  fua  infermità;  ficchè  a me  pare  chc’l  noftro 
Cortegiano  polla  di  quello  modo  manifcflare  in  gran  parte  l'amor’ 
alla  lua  donna.  Vero  c che  gli  occhi  , fe  non  fon  governati  con 
arte,  molte  volte  (coprono  più  gli  amorofi  dcfidcrii  a cui  l’uom 
mcn  vorria  ; perchè  fuor  per  erti  quali  vilibilmcntc  tralucono  quel- 
le ardenti  paftioni  le  quali  volendo  l’amante  palcfar  folamentc  alla 
cofa  amata  , fpeflo  palcfa  ancor’ a cui  più  defidcrcrcbbc  nafconderlc  . 
Però  chi  non  ha  perduto  il  fren della  ragione,  fi  governa  cautamen- 
te , ed  oflcrva  i tempi  , i luoghi;  c quando  bilogna,  s’ allien  da 
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quel  così  intento  mirare  ; ancora  che  fia  dolciflimo  cibo  ; perchè 
troppo  dura  cofa  è un’ amor  pubblico.  Rifpofe  il  Conte  Lodovico: 
Talor’  ancora  1’  efler  pubblico  non  nuoce  ; perchè  in  tal  calo  gli 
uomini  fpeflo  cftimano  che  quegli  amori  non  tendano  al  fine  che 
ogni  amante  dclidera , vedendo  che  poca  cura  fi  ponga  per  coprir- 
li ; nè  fi  faccia  cafo  che  fi  fappiano , o nò  : c però  col  non  negar 
fi  vendica  l’uom’una  certa  libertà  di  poter  pubblicamcnrc  parlare, 
e ftar  fenza  fofpctto  con  la  cofa  amata  ; il  che  non  avviene  a que- 
gli che  cercano  d'efscr  fccrcti  ; perchè  pare  che  fpcrino  , c fiano 
vicini  a qualche  gran  premio,  il  quale  non  vorriano  che  altri  ri- 
fapcfsc.  Ho  io  ancor  veduto  nafeere  ardentifiimo  amore  nel  cuore 
d’una  donna  verfo  uno  , a cui  per  prima  non  avea  pur’ una  mini- 
ma affezione,  fidamente  per  intendere  che  opinione  di  molti  folle 
che  s’amaflero  infieme  ; e la  caufa  di  quello  credo  io  che  folle, 
che  quel  giudicio  così  univcrfalc  le  parca  ballante  teftimonio  per 
farle  credere  che  colui  fofsc  degno  dell' amor  fuo;  c parca  quali  che 
la  fama  le  portalTc  l’ambafciatc  per  parte  dell’amante  molto  più 
vere,  e più  degne  d’efscr  credute  , che  non  aria  potuto  far’  cfso 
medclimo  con  lettere , o con  parole , ovvero  altra  perfona  per  lui . 
Però  quella  voce  pubblica  non  folamcnte  talor  non  nuoce , ma  gio- 
va. Rifpofe  il  Magnifico  : Gli  amori  de’ quali  la  fama  è mini- 
ftra , fon’  affai  pericolofi  di  far  che  l’uomo  fia  mollrato  a dito;  e 
però  chi  ha  da  camminar  per  quella  firada  cautamente  , bifogna 
che  dimoftri  aver  nell’animo  molto  minor  fuoco  che  non  ha,ccon- 
tcntarfi  di  quello  che  gli  par  poco;  e diflimular’i  defiderii , le  gc- 
lofie  , gli  affanni  , c t piaceri  fuoi  ; e rider  fpeflo  con  la  bocca 
quando  il  cuor  piange;  e moftrar  d’ efler  prodigo  di  quello  di  che 
è avarilfimo;  e quelle  cofc  fon  tanto  diffìcili  da  fare,  che  quali  fo- 
no imponibili . Però  fc  ’l  nollro  Cortcgian  volcfsc  ufar  del  mio 
configlio,  io  Io  conforterei  a tener  fecreti  gli  amor  fuoi.  Allora 
M.  Bernardo,  Bifogna , difse , adunque  che  voi  quello  gl’ infegnia- 
te,e  parmi  che  non  fia  di  piccola  importanza;  perche  oltre  ai  cen- 
ni , eoe  talor’  alcuni  così  copertamente  fanno , che  quali  fenza  mo- 
vimento alcuno  , quella  perfona  che  cflì  defiderano,  nel  volto,  e 
negli  occhi  lor  legge  ciò  che  hanno  nel  cuore  ; ho  io  talor'  udito 
tra  dui  innamorati  un  lungo  c libero  ragionamento  d’amore,  dal 
quale  non  poteano  però  i circonflanti  intender  chiaramente  parti- 
cularitate  alcuna,  ne  certificarli  che  fofse  d’amore;  e quello  per  la 
difcrczionc,  ed  avvertenza  di  chi  ragionava;  perchè  lenza  far  di- 
mollrazione  alcuna  d’aver  difpiaccrc  d'cfscrc  afcoltati  , dicevano 
fccretamcnte  quelle  fole  parole  che  importavano  ; ed  altamente  tut- 
te l’ altre  clic  fi  poteano  accomodare  a diverfi  propofiti . Allora  M. 
Federico,  11  parlar , difse  , così  minutamente  di  quelle  avvertenze 
di  fecrctezza , farebbe  uno  andar  dricto  all’  infinito  ; però  io  vor- 
rei piuttollo  (he  fi  ragionafsc  un  poco  , come  debba  lo  amante 
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mantenerli  la  grazia  della  fna  donna;  il  che  mi  par  molto  più  ne- 
ccfsario . Rifpofe  il  Magnifico-.  Credo  che  quc‘  mezzi  che  vagliono 
per  acquiftarla , vagliano  ancor  per  mantenerla;  e tutto  quello  con- 
fine in  compiacer  la  donna  amata  lenza  offenderla  mai  ; però  faria 
difficile  darne  regola  ferma  ; perchè  per  infiniti  modi , chi  non  è 
ben  difereto,  fa  errori  talora  che  pajon  piccoli,  nientedimeno  of- 
fendono gravemente  l’animo  della  donna;  e quello  intcrvien  più 
che  agli  altri , a quei  che  fono  affretti  dalla  pallìonc  ; come  alcu- 
ni , che  fempre  che  hanno  modo  di  parlare  a quella  donna  che  a- 
mano , fi  lamentano,  e dolgono  cosi  acerbamente , e voglion  fpef- 
fo  cole  tanto  imponibili,  che  per  quella  importunità  vcngon'a  fa- 
llidio  . Altri,  fe  fon  punti  da  qualche  gclofia  , fi  lafcian  di  tal 
modo  traportar  dal  dolore, che  lenza  rifguardo  feorrono  in  dir  mal 
di  quello  di  chi  hanno  fofpetto  ; e talor  fenza  colpa  di  colui,  ed 
ancor  della  donna;  e non  vogliono  ch’ella  gli  parli,  o pur  volga 
gli  occhi  a quella  parte  ove  egli  è;  e fpefso  con  quelli  modi  non 
iolamcntc  ofiendon  quella  donna  , ma  fon  caufa  eh’  ella  s’ induca 
ad  amarlo  ; perche  ’l  timore  che  moftra  talor  d' avere  uno  aman- 
te che  la  fu  a donna  non  laici  lui  per  quell’  altro  , dimoftra  che 
cfso  fi  conofcc  infcrior  di  meriti,  e di  valor’ a colui;  e con  quella 
opinione  la  donna  fi  muove  ad  amarlo;  ed  accorgendoli  che  permet- 
tergliele in  difgrazia,fe  ne  dica  male,  ancor  che  fia  vero,  non  lo 
crede;  e tuttavia  l’ama  più.  Allora  M.  Celare  ridendo,  Io,  dif— 
fe,  confcflo  non  cfl’cr  tanto  favio , che  poteffì  aftcncrmi  di  dir  ma- 
le d’un  mio  rivale;  falvo  fe  voi  non  m’ infegnallc  qualche  altro 
miglior  modo  da  minarlo . Rifpofe  ridendo  if  Signor  Magnifico: 
Dicefi  in  proverbio , che  quando  il  nemico  e nell’acqua  infino  alla 
cintura  , le  gli  deve  porger  la  mano  , e levarlo  dal  pericolo  : ma 
quando  v’è  infino  al  mento,  mettergli  il  piede  in  fui  capo,efom- 
mcrgerlo  tolto  : però  fono  alcuni  che  quello  fanno  co’  fuoi  rivali; 
e fin  che  non  hanno  modo  ben  ficuro  di  minargli , vanno  dillìmu- 
Iando,  e piuttofto  fi  moftran  loro  amici  che  altrimenti;  poi  fe  la 
occafion  s’  offerifee  lor  tale  , che  conofcan  poter  precipitargli  con 
certa  mina,  dicendone  tutti  i mali,  o veri,  o falli  che  fiano  ; Io 
fanno  fenza  rifervo  , con  arte  , inganni  , e con  tutte  le  vie  che 
fanno  immaginare.  Ma  perche  a me  non  piacerla  mai  che ’l  noltro 
Cortegiano  ufaffc  inganno  alcuno  ; vorrei  che  levaflc  la  grazia  dell’ 
amica  al  fuo  rivale  non  con  altra  arte  che  con  l'amare  , col  fer- 
vóre , e con  Tcffcrc  virtuofo  , valente,  difereto  , e modello  ; in 
fomma  col  meritar  più  di  lui,  e con  rcffer'in  ogni  cofa  avverti- 
to, e prudente  , guardandoli  da  alcune  fciocchezzc  inette,  nelle  qua- 
li fpeffo  incorrono  molti  ignoranti,  e per  diverfe  vie;  che  già  ho 
io  conofciuti  alcuni  che  ferivendo  , e parlando  a donne  , ulano 
fempre  parole  di  Politilo:  e tanto  Hanno  in  fu  la  fottilità  della  re- 
torica , che  quelle  fi  diffidano  di  fe  fteflc , e fi  tengon  per  igno- 
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rantiflimc,  c par  loro  un’  ora  mill’  anni  finir  quel  ragionamento, 
e levarfcgli  davanti  : altri  fi  vantano  fenza  modo:  altri  dicono  fpef- 
fo  cofe  che  tornano  a biafimo , e danno  di  fc  fteilì  ; come  alcuni, 
dei  quali  io  foglio  ridermi  , che  fan  profcilion  d’ innamorati , e 
talor  dicono  in  prefenza  di  donne.  Io  non  trovai  mai  donna  che 
m’  amaflc  ; e non  s’  accorgono  che  quelle  che  gli  odono  , fubico 
fan  giudicio  che  quello  non  pofsa  nafeere  d'altra  caufa  fe  non 
perchè  non  meritino  ne  elser’  amati,  nè  pur  l’acqua  che  bevono; 
e gli  tengon  per  uomini  da  poco  , ne  gli  amerebbono  per  tutto 
l’oro  del  mondo,  parendo  loro  che  fc  gli  amafsero , farebbono  da 
meno  che  tutte  1’ altre  che  non  gli  hanno  amati.  Altri  per  conci- 
tar’odio  a qualche  fuo  rivale  fon  tanto  fciocchi , che  pur’ in  pre- 
fenza di  donne  dicono.  Il  tale  è il  più  fortunato  uomo  del  mon- 
do ; che  già  non  è bello,  nè  difereto  , ne  valente,  nè  fa  fare,  o 
dire  più  che  gli  altri  : e pur  tutte  le  donne  l’amano,  e gli  cor- 
ron  dricto;  e cosi  moftrando  avergli  invidia  di  quella  felicità,  an- 
cora clic  colui  nè  in  afpctto,  nè  in  opere  fi  inoltri  clscrc  amabile, 
fanno  credere  che  egli  abbia  in  fc  qualche  cofa  fecreta  , per  la 
quale  meriti  l’amor  di  tante  donne  ; onde  quelle  che  di  lux  fen- 
ton  ragionare  di  tal  modo,efse  ancora  per  quella  credenza  fi  muo- 
vono molto  più  ad  amarlo.  Rife  al  lor  ’ il  Conte  Lodovico,  e dilsc: 
Io  vi  prometto  che  quelle  grofscric  non  uferà  mai  il  Cortegiano  di- 
fcrcto,per  acquillar  grazia  con  donne.  Rifpofe  M.  Ccfarc  òonzaga  : 
Nè  mcn  quell’ altra  che  a’ mici  dì  usò  un  gentiluomo  di  molta  efli— 
mazione  , il  qual’ io  non  voglio  nominare  per  onore  degli  uomini. 
Rifpofe  la  Signora  Duchcfsa : Dite-almcn  ciò  che  egli  fece.  Sog- 
giunfe  M.  Celare:  Coftui  cfsendo  amato  da  una  gran  Signora,  ri- 
chiefto  da  lei  venne  fccretamcntc  in  quella  terra  ove  elsa  era  ; e 
poiché  la  ebbe  veduta  , e fu  flato  fcco  a ragionare  quanto  cfsa  , 
e ’I  tempo  comportarono  , partendoli  con  molte  amare  lacrime  , e 
fofpiri  per  tcllimonio  dell’  diremo  dolor  che  egli  fentiva  di  tal 
partitale  fupplicò  ch’ella  tenefsc  continua  memoria  di  lui;  e poi 
loggiunfe  che  gli  facefsc  pagar  I’ofteria,  perche  efsendo  flato  ri- 
ducilo da  lei , gli  parca  ragione  che  della  fua  venuta  non  vi  fen- 
tifsc  fpefa  alcuna.  Allora  tutte  le  donne  cominciarono  a ridere, 
e dir  che  colini  era  indignilfimo  d’  efser  chiamato  gentiluomo;  e 
molti  fi  vergognavano  per  quella  vergogna  che  efso  meritamente 
aria  fentita  , (*e  mai  per  tempo  alcuno  avcfsc  prefo  tanto  d’intel- 
letto , che  avelse  potuto  conofccrc  un  fuo  così  vitupcrofo  fallo  . 
Voltolfi  allor’  il  Signor  Gafparo  a M.  Cefarc  , e difsc  : Era  me- 
glio reftar  di  narrar  quella  cofa  per  onor  delle  donne , che  di  no- 
minar colui  per  onor  degli  uomini  ; che  ben  potete  immaginare 
che  buon  giudicio  avea  quella  gran  Signora,  amando  un’animale 
così  irrazionale;  e forfè  ancora  che  di  molti  che  la  fervivano,  a- 
veva  eletto  quello  per  lo  più  difereto  , lafciando  addrieto , e dando 
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disfavore  a chi  coftui  non  faria  ftato degno  famiglio.  Rife  il  Coik 
te  Lodovico,  edifse:  Chi  la  che  quello  non  fulsc  difereto  nell’ al- 
tre cofc,  e pcccafsc  folamcnte  in  oftcric?  ma  molte  volte  per  fo- 
verchio  amore  gli  uomini  fanno  gran  fciocchczze  j e fe  volete  dir’ 
il  vero , forfè  clic  a voi  talor’  è occorfo  farne  più  d’  una . Rifpo- 
fc  ridendo  M.  Ccfarc  : Per  vollra  fe  non  feopriamo  i noftri  erro- 
ri. Pur  bifogna  fcoprirli,  rifpofe  il  Signor  Gafparo , per  fapergli 
correggere;  poi  foggiunfc  : Voi,  Signor  Magnifico,  or  che’l  Cor- 
tegian  fi  fa  guadagnare,  e mantener  la  grazia  della  fua  Signora, 
e torla  al  fuo  rivale  , fete  debitor  d’ infognarli  a tener  fecrcti  gli 
amori  fnoi . Rifpofe  il  Magnifico:  A me  par  d'aver  detto  aliai:  pe- 
rò fate  mò  che  nn’  altro  parli  di  quella  fccretezza . Allora  M.  Ber- 
nardo, e tutti  gli  altri  cominciarono  di  nuovo  a fargli  inrtanza  ; 
e 'I  Magnifico  ridendo,  Voi,  dille,  volete  tentarmi  : troppo  fete 
tutti  ammacftrati  in  amore;  pur  fe  dclideratc  faperne  più,  andate, 
e fi  vi  leggete  Ovidio.  E come?  dille  M.  Bernardo:  debb' io  fpc- 
rare  che  1 Tuoi  precetti  vagliano  in  amore,  poiché  conforta  , e di- 
ce , clfcr  bonillimo  che  1’  uom’  in  prefenza  della  innamorata  finga 
d’ cfl'cr’  imbriaco  ? (vedete  che  bella  maniera  d' acquirtar  grazia  ) ed 
allega  per  un  bel  modo  di  far’  intendere,  ftando  a convito,  ad  una 
donna  d'cfsernc  innamorato,  lo  intingere  un  dito  nel  vino  , e fer- 
verlo in  fu  la  tavola.  Rifpofe  il  Magnifico  ridendo:  In  que’ tempi 
non  era  vizio.  E pcrò,diisc  M.  Bernardo  , non  difpiaccndo  agli  uo- 
mini di  que’ tempi  quella  cofa  tanto  fordida,  è da  credere  cnc  non 
avefsero  così  gentil  maniera  di  fcrvir  donne  in  amore , come  ab- 
biam  noi:  ma  non  lafciamo  il  propofito  nollro  primo  , d’ infegnav’ 
a tenere  l’amor  fccreto.  Allor’il  Magnifico,  Secondo  me,  diffe  , 
per  tener  l’amor  fccreto,  bifogna  fuggir  le  caule  che  lo  pubblica- 
no; le  quali  fono  molte  , ma  una  principale,  che  è il  voler’  cfl’cr 
troppo  fccreto,c  non  fidarfi  di  perfona  alcuna;  perchè  ogni  amante 
dcfidera  far  conofcer  le  fuc  paliioni  alla  amata  ; ed  efsendo  folo , e 
sforzato  a far  molte  più dimoftrazioni , e più  efficaci , che  feda  qual- 
che amorevole  e fcdcl’  amico  folle  ajutato;  perchè  le  dimoftrazioni 
che  lo  amante  iflcfso  fa , danno  molto  maggior  fofpetto  che  quelle 
che  fa  per  internunzii  ; e perchè  gli  animi  umani  fono  naturalmen- 
te curiofi  di  fapcrc,  fubito  che  uno  alieno  comincia  a fofpettarc, 
mette  tanta  diligenza,  che  conofce  il  vero;  e conofciutolo , non  ha 
rifpctto  di  pubblicarlo:  anzi  talor  gli  piace;  il  che  non  intervie- 
ne dell’  amico  , il  qual',  oltre  che  ajuti  di  favore,  e di  configlio, 
fpcfso  rimedia  quegli  errori  che  fa  il  cieco  innamorato;  e fempre 
procura  la  fecrctczza , e provvede  a molte  cofc  alle  quali  elio  prov- 
veder non  può;  oltre  che  grandiflimo  refrigerio  fi  fente , dicendo  le 

fiaflìoni , e sfogandole  con  amico  cordiale;  e medefimamente  acere- 
te molto  i piaceri  il  poter  comunicargli.  Difse  allor’  il  Signor 
Gafparo:  Un’altra  caula , pubblica  moltopiù  gli  amori  che  quella. 
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E quale?  rifpofe  il  Magnifico.  Soggiunfe  il  Signor  Gafparo : La 
vana  ambizione  congiunta  con  pazzia  , e crudeltà  delle  donne , le 

3uali  ( come  voi  Hello  avete  detto  ) procurano  quanto  più  pofsono 
'aver  gran  numero  d’innamorati;  e tutti  , fc  poflibil  fofse , vor- 
riano  che  ardcflcro , c fatti  cenere  , dopo  morte  tornafsero  vivi  per 
morir’ un’  altra  volta;  e benché  cfse  ancor’ amino,  pur  godono  del 
tormento  degli  amanti , perché  eftimano  che ’1  dolore,  le  afflizioni, 
e ’l  chiamar’ ognor  la  morte, (ia  il  vero  teftimonio  che  efsc  fiano  a- 
matc,  c pofsano  con  la  loro  bellezza  far  gli  uomini  miferi, c bea- 
ti, e dargli  morte,  e vita  , come  loro  piace;  onde  di  quello  fol  ci- 
bo fi  pafeono , c tanto  avide  ne  fono  , che  acciocché  non  manchi 
loro,  non  contentano  , né  difpcrano  mai  gli  amanti  del  tutto;  ma 
per  mantenergli  continuamente  negli  affanni,  c nel  dcfidcrio , ufano 
una  certa  imperiofà  aufterità  di  minaccio  mcfcolatc  con  fperanza  ; c 
vogliono  che  una  loro  parola  , uno  fguardo , un  cenno  fia  da  eflì  ri- 

f lutato  per  fomma  felicità  ;c  per  farli  tener  pudiche  , c calle,  non  fis- 
amente dagli  amanti  , ma  ancor  da  tutti  gli  altri,  procurano  che 
quelli  loro  modi  afpcri  edifeortefi  fiano  pubblici , acciocché  ognun 
penfi  che  poiché  cosi  mal  trattano  quelli  che  fon  degni  d’ clsere 
amati , molto  peggio  debbano  trattar  gl'  indegni . * Alcun’  altre  fo- 
no le  quali  fc  con  inganni  pofsono  indurre  molti  a credere  d’  ef- 
fcr  da  loro  amati , nutrilcono  tra  clli  le  gelofie  col  far  carezze , e 
favore  all’uno  in  prefenza  dell’altro;  c quando  veggon  che  quel- 
lo ancor  che  cfse  più  amano,  già  fi  confida  d'cfscr’  amato  per  le 
dimoilrazioni  fattegli,  fpcfso  con  parole  ambigue,  e fdegni  fimu- 
Iati  lo  fofpcndono , c gli  traflìggono  il  cuore  , inoltrando  non  cu- 
rarlo, c volcrfi  in  tutto  donare  all'altro.  Onde  nafeono  odii , ini- 
micizie , ed  infiniti  fcandali , e mine  manifcllc  ; perché  forza  è ino- 
ltrar P eftrcma  pallìon  che  in  tal  cafo  1’  uom  fente  ; ancor  die  alla 
donna  ne  rifiliti  biafimo,  cd  infamia.  Altre  non  contente  di  que- 
llo folo  tormento  della  gclofia  , dopo  che  l’amante  ha  fatto  tutti  i 
tellimonii  d’amore,  e di  fedcl  lervitù , cd  erte  ricevuti  l’hanno  con 
qualche  fegno  di  corri fpondere  in  benivolcnza , fenza  propofito,  c 
quando  men  s’ afpetta , cominciano  a llar  fopra  di  fc,c  inoltrano  di 
credere  che  egli  Ita  intepidito;  e fingendo  nuovi  fofpctti  di  non  cf- 
fcr’amate,  accennano  volcrfi  in  ogni  modo  alienar  da  lui.  Onde  , per 
quelli  inconvenienti , il  mefehino  per  vera  forza  è neccflìtato  a ri- 
tornare da  capo,c  far  le  dimoilrazioni  come  fe  allora  cominciafse  a 
fcrvire  ; e tutto  dì  pafseggiar  per  la  contrada  ; e quando  la  donna  fi 
parte  di  cafa  , accompagnarla  alla  chicfa  , cd  in  ogni  luogo  ove 
ella  vada  : non  voltar  mai  gli  occhi  in  altra  parte;  c quivi  fi  ri- 
torna ai  pianti , ai  fofpiri , allo  llar  di  mala  voglia  ; e quando  fe 
le  può  parlare,  ai  feongiuri , alle  biaftemme , alle  difperazioni , e 
a tutti  quei  furori  a cnc  gl’  infelici  innamorati  fon  condotti  da 
queite  fiere  , che  hanno  più  fete  di  fangue  che  le  tigri . Quelle 
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tai  dolorofc  ditnollrazioni  fon  troppo  vedute,  e conofciute;  e fpef. 
fo  più  dagli  altri  che  da  chi  le  caufa  ; ed  in  tal  modo  in  pochi  di 
fon  tanto  pubbliche  che  non  fi  può  far’  un  pafso , nè  un  minimo 
fegno,chc  non  ila  da  mille  occhi  notato.  Intervicn  poi,  che  mol- 
to prima  che  Ciano  tra  dii  i piaceri  d’  amore  , fono  creduti , e giu- 
dicati da  tutto  ’l  mondo  ; perchè  cfsc  , quando  pur  veggono  che 
l’amante  già  vicino  alla  morte,  vinto  dalla  crudeltà  , c dai  llra- 
zii  ulatigli  , delibera  determinatamente  , e da  dovero  di  ritirarli; 
allora  cominciano  a dimollrar  d’  amarlo  di  cuore  , e fargli  tutti  i 
piaceri,  e donarfcgli , acciocché  cfsendogli  mancato  quel  l’ardente 
de!idcrio,il  frutto  d’ amor  gli  lia ancor  men  grato;  c ad  cfsc  abbia 
minor’ obbligazione  , per  far  hen’ ogni  cofa  al  contrario.  Ed  cfscndo 
già  tal’  amore  notilfimo , fono  ancor’  in  que’  tempi  poi  notilEmi 
tutti  gli  effetti  che  da  quel  procedono  ; così  reltano  cfse  difono- 
rate , e lo  amante  fi  trova  aver  perduto  il  tempo  e le  fatiche , ed 
abbreviatofi  la  vita  negli  affanni  fenza  frutto,  o piacer’ alcuno  ; per 
aver  confcguito  i fuoi  dcfidcrii  non  quando  gli  Cariano  flati  tan- 
to grati,  che  1’  arian  fatto  fclicifEmo  ; ma  quando  poco,  o niente 
gli  apprezzava;  per  elici’ il  cuor  già  tanto  da  quelle  amare  pallio- 
ni  mortificato  , che  non  tcnca  fcntimcnto  più  per  guftar  diletto, 
o contentezza  che  fc  gli  offcrifl'e.  Allor’  il  Signor’  Ottaviano  ri- 
dendo, Voi,  dille,  liete  ftato  cheto  un  pezzo,  e ritirato  dal  dir 
mal  delle  donne  ; poi  le  avete  così  ben  tocche  , che  par  che  ab- 
biate afpcttato  , per  ripigliar  forza  , come  quei  che  li  tirano  ad- 
dricto,  per  dar  maggior’ incontro  ; e veramente  avete  torto;  ed  o- 
ramai  dovrefte  ellcr  mitigato.  Rife  la  Signora  Emilia,  c rivolta 
alla  Signora  Duchelfa  » Eccovi,  dille  , Signora  , che  i noflri  av- 
verfarii  cominciano  a romperli,  c diflcntir  l’un  dall’altro.  Non 
mi  date  quello  nome , rifpofe  il  Signor’  Ottaviano  , pcrch’  io  non 
fon  vollro  avverfario  : emmi  ben  difpiaciuta  quella  contenzione  , 
non  perchè  m’ incrcfcellc  vederne  la  vittoria  in  favor  delle  donne, 
ma  perchè  ha  indutto  il  Signor  Gafparo  a calunniarle  più  che  non 
dovea , e ’l  Signor  Magnifico,  c M.  Ccfare  a laudarle  forfè  un  po- 
co più  che  ’1  debito  ; oltre  che  per  la  lunghezza  del  ragionamen- 
to , avemo  perduto  d’ intender  molt’  altre  Delle  cofc  che  rcllavano 
a dirli  del  Cortcgiano.  Eccovi,  difsc  la  Signora  Emilia,  che  pur 
liete  nollro  avverfario  ; e perciò  vi  dilpiacc  il  ragionamento  paf- 
fato  ; nè  vorrcllc  che  fi  fofse  formata  quella  cosi  eccellente  Don- 
na di  Palazzo  ; non  perchè  vi  fofse  altro  che  dire  fopra  il  Cortc- 
giano ( perchè  già  quelli  Signori  han  detto  quanto  fapeano  , nè 
voi,  credo,  nè  altri  potrebbe  aggiungervi  più  cofa  alcuna)  ma  per 
la  invidia  che  avete  all’onor  delle  donne.  Certo  è,  rifpofe  il  Si- 
gnor’Ottaviano , che  oltre  alle  cofe  dette  fopra  il  Cortcgiano,  io 
ne  defidcrerci  molte  altre  ; pur  poiché  ognun  fi  contenta  eh’  ci  fia 
tale , io  ancora  me  ne  contento  , né  in  altra  cofa  lo  muterei , fc 
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non  in  farlo  un  poco  più  amico  delle  donne  che  non  e il  Signor 
Gafparo,  ma  forfè  non  tanto,  quanto  è alcuno  di  quelli  altri  Si- 
gnori . Allora  1 a Signora  Duchclsa , Bifogna , difse , in  ogni  mo- 
do , che  noi  veggiamo  fc  l’ingegno  volilo  e tanto  , che  balli  a 
dar  maggior  perfezione  al  Cortcgiano  che  non  han  dato  quelli  Si- 
gnori. Però  fiate  contento  di  dir  ciò  che  n’avete  in  animo:  al- 
trimenti noi  penferemo  che  nè  voi  ancora  Tappiate  aggiungergli  più 
di  quello  che  s'è  detto:  ma  che  abbiate  voluto  dctfacrc  alle  lau- 
di della  Donna  di  Palazzo , parendovi  eh’  ella  fia  eguale  al  Cor- 
tegiano  ; il  quale  perciò  voi  vorrelte  che  fi  credefsc  che  potcfse 
cfser  molto  più  perfetto  che  quello  che  hanno  formato  quelli  Si- 
gnori . Rife  il  Signor’  Ottaviano , e difse  : Le  laudi  , e biafimi 
dati  alle  donne  piu  del  debito  , hanno  tanto  piene  l' orecchie,  e 
l’animo  di  chi  ode  , che  non  han  lafciato  luogo  che  altra  cofa 
ilar  vi  pofsa ; oltra  di  quello  ( fecondo  me  ) l’ora  è molto  tarda. 
Adunque  , difse  la  Signora  Duchcfsa  , afpcttando  inlino  a doma- 
ni, aremo  più  tempo  ; e quelle  laudi  ,c  biafimi  che  voi  dite  eflcr 
Rati  dati  alle  donne  dell’ una  parte,  e 1’  altra  troppo  cccclììvamcn- 
te,  frattanto  ufeiranno  dell’  animo  di  quelli  Signori,  di  modo, 
che  pur  faranno  capaci  di  quella  verità  che  voi  direte . Così  par- 
lando , la  Signora  Duchcfsa  levoflì  in  piedi , e cortcfcmcntc  donan- 
do licenza  a tutti,  fi  ritrafse  nella  flanza  fua  più  fccreta  , ed  o- 
gnuno  fi  fu  a dormire . 
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Ensando  io  di  fcrivcrc  i ragionamenti 
che  la  quarta  fera  dopo  le  narrate  nei  pre- 
cedenti libri  s’ebbero  , Tento  tra  varii  di- 
fcorfi  , uno  amaro  penficro  , che  nell’  animo 
mi  percuote,  c delle  mifcrie  umane, c no- 
ftre  fperanze  fallaci  ricordevole  mi  fa  ; c 
come  fpcfso  la  fortuna  a mezzo  il  corfo  , ta- 
lor  prefso  al  fine  rompa  i noftri  fragili , c 
vani  difegni , talor  li  fommerga  prima  che 
pur  veder  da  lontano  pollano  iì  porto.  Tor- 
nami adunque  a memoria  che  non  molto  tempo  dapoi  che  quelli  ra- 
gionamenti palfarona,  privò  morte  importuna  la  cafa  noftra  di  tre 
rariflimi  gentiluomini,  quando  di  prolpcra  età,  c fpcranza  d’onore 
più  fiorivano  ; c di  quelli  il  primo  fu  li  Signor  Gafparo  Pallavici- 
no, il  quale  cfscndo  llato  da  una  acuta  infermità  combattuto  , c 
più  che  una  volta  ridutto  all’  cllrcmo , benché  l’animo  fofsc  di  tan- 
to vigore,  che  per  un  tempo  tcncfsc  i fpiriti  in  quel  corpo  a difpct- 
to  di  morte;  pur’ in  età  molto  immatura  fornì  il  fuo  naturai  corfo; 
perdita  grandilfima  non  fidamente  nella  cafa  nollra , cd  agli  ami- 
ci, e parenti  fuoi , ma  alla  patria,  cd  a tutta  la  Lombardia.  Non 
molto  apprcfso  morì  M.  Celare  Gonzaga  ; il  quale  a tutti  coloro 
che  aveano  di  lui  notizia  , lafciò  acerba  e dolorala  memoria  della 
fua  morte  ; perchè  produccndo  la  natura  così  rare  volte  come  fa  , 
tali  uomini , pareva  pur  conveniente  che  di  quello  così  follo  non 
ci  privafse  ; cnc  certo  dir  fi  può  che  M.  Celare  ci  folsc  appunto 
ritolto  ouando  cominciava  a mollrar  di  le  più  che  la  fpcranza , cd 
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cfscr’ cftimato  quanto  meritavano  le  lue  ottime  qualità;  perchè  già 
con  molte  virtuofe  fatiche  avea  fatto  buon  tedimonio  del  fuo  va- 
lore; il  quale  rifplcndcva  , oltre  alla  nobiltà  del  fanguc,  dell’ or- 
namento ancora  delle  lettere,  c d’arme,  c d’ognì  laudabil  eodu- 
mc;  tal  che  per  la  bontà  , per  l’ingegno,  per  l’animo,  e per  lo 
faper  fuo , non  era  cofa  tanto  grande  che  di  lui  afpcttar  non  fi  po- 
tefsc . Non  pafsò  molto  che  M.  Roberto  da  Bari  cfso  ancor  mo- 
rendo, molto  difpiaccr  diede  a tutta  la  cafa  ; perchè  ragionevole 
pareva  che  ognun  fi  dolcfse  della  morte  d’ un  giovane  di  buotii 
codumi,  piacevole,  c di  bellezza  , d’afpctto,  c difpofizion  della 
perfona  rariflimo  , in  complcffion  tanto  profperofa  e gagliarda  , 

Jjuanto  defiderar  fi  potcfsc . Quelli  adunque  (e  vivuti  foìsero , pen- 
o che  fariano  giunti  a grado  , che  ariano  ad  ognuno  che  cono- 
feiuti  gli  avcfse  , potuto  dimollrar  chiaro  argomento  , quanto  la 
Corte  a’  Urbino  foisc  degna  di  laude,  c come  di  nobili  Cavalieri 
ornata;  il  che  fatto  hanno  quafi  tutti  gli  altri  che  in  cfsa  creati  fi 
fono;  che  veramente  del  cavai  Trojano  non  ufeirono  tanti  Signori , 
e Capitani , quanti  di  quella  cafa  ufeiti  fono  uomini  per  virtù  lin- 

fulari,  e da  ognuno  fommamcncc  pregiati.  Che,  come  fapete,  M. 

ederico  Fregolo  fu  fatto  Arcivcfcovo  di  Salerno  : il  Conte  Lodo- 
vico,  Vcfcovo  di  Bajous:  il  Signor’ Ottaviano , Duce  di  Genova: 
M.  Bernardo  Bibicna  , Cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico  : M. 
Pietro  Bembo,  Sccrctario  di  Papa  Leone  : il  Signor  Magnifico  al 
Ducato  di  Nemours,  ed  a quella  grandezza  afccfc  dove  or  fi  trova: 
il  Signor  Franccfco  Maria  Rovere  , Prefetto  di  Roma  , fu  elio  an- 
cora fatto  Duca  d’ Urbino  ; benché  molto  maggior  laude  attribuir 
fi  polla  alla  cafa  dove  nutrito  fu  , che  in  ella  ha  riufeito  così  raro 
ed  eccellente  Signore  in  ogni  qualità  di  virtù  ,come  or  fi  vede,  che 
dello  efler  pervenuto  al  Ducato  d’  Urbino;  ne  credo  che  di  ciò  pic- 
col  caufa  fia  Hata  la  nobile  compagnia  , dove  in  continua  convcr- 
fazionc  Tempre  ha  veduto,  ed  udito  lodevoli  collumi.  Però  parmi 
che  quella  caufa  , o fia  per  ventura,  o per  favore  delle  (Ielle,  che 
ha  così  lungamente  concedo  ottimi  Signori  ad  Urbino,  pur’ancora 
duri  , c produca  i medefimi  effetti  ; c però  fpcrar  fi  può  che  ancor 
la  buona  fortuna  debba  fecondar  tanto  quelle  opere  virtuofe , che  la 
felicità  della  cafa,  e dello  flato  non  folamcntc  non  fia  per  mancare, 
ma  più  predo  di  giorno  in  giorno  per  accrcfccrlt  ; e già  fc  nc  co- 
nofeono  molti  chiari  fegni  ; tra  i quali  edimo  il  precipuo,  l’cffcr- 
ci  data  conceda  dal  Ciclo  lina  tal  Signora  , com’  è la  Signora  Eleo- 
nora Gonzaga  Duchcd'a  nuova  ; che  le  mai  furono  in  un  corpo  fo- 
lo  congiunti  fapere,  grazia,  bellezza,  ingegno,  maniere  accorte, 
umanità, ed  ogni  altro  gentil  codumc;  in  queda  tanto  fono  uniti , 
che  ne  rifulta  una  catena  che  ogni  fuo  movimento  di  tutte  quede 
condizioni  infieme  compone, ed  adorna.  Seguitiamo  adunque  i ra- 
gionamenti del  nodro  Cortcgiano  , con  fperanza  che  dopo  noi  non 
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debbano  mancare  di  quelli  che  piglino  chiari,  ed  onorati  efempi  di 
virtù  dalla  Corte  preicnte  d' Urbino  , così  come  or  noi  facciamo 
dalla  pailata  • 

Parve  adunque  , fecondo  che  ’l  Signor  Gafparo  Pallavicino  rac- 
contar foleva  , che  ’l  feguente  giorno  dopo  i ragionamenti  conte- 
nuti nel  precedente  libro  , il  Signor’  Ottaviano  rode  poco  veduto; 
perche  , molti  cilimarono  che  egli  folle  ritirato  , per  poter  fenza 
impedimento  penfar  bene  a ciò  clic  dire  avelie  ; però,  eflcndo  all* 
ota  confueta  ridottali  la  compagnia  alla  Signora  Duchcffa  , bifognò 
con  diligenza  far  cercar' il  Signor’ Ottaviano , il  quale  non  compar- 
fe  per  buono  fpazio  , di  modo  , che  molti  Cavalieri , e Damigelle 
della  Corte  cominciarono  a danzare  , ed  attendere  ad  altri  piaceri  , 
con  opinion  che  per  quella  fera  più  non  s’ avelie  a ragionar  del 
Cortegiano  ; e già  tutti  erano  occupati  chi  in  una  cofa  , chi  in  un’ 
altra,  quando  il  Signor’ Ottaviano  giunfc  quafi  più  non  afpcttato  : 
e vedendo  che  M.  Cefare  Gonzaga  , e ’1  Signor  Gafparo  danzavano, 
avendo  fatto  riverenza  verfo  la  Signora  Duchefla , dille  ridendo:  Io 
afpettava  pur  d’udir’ ancor  quella  fera  il  Signor  Gafparo  dir  qual- 
che mal  delle  donne:  ma  vedendolo  danzar  con  una  , penfo  ch’egli 
abbia  fatto  la  pace  con  tutte;  e piacenti  che  la  lite,  o(  per  dir  me- 
glio ) il  ragionamento  del  Cortegiano  fi  a terminato  cosi.  Termi- 
nato non  e già,  rifpofe  la  Signora  Duchefla;  perch'io  non  fon  co- 
sì nemica  degli  uomini,  come  voi  fletè  delle  donne  ; e perciò  non 
voglio  che  ’l  Cortegiano  fla  defraudato  del  fuo  debito  onore  , e di 
quelli  ornamenti  efie  voi  Hello  jerfera  gli  promcttdlc  ; e così  par- 
lando ordinò  che  tutti , finita  quella  danza , fi  mctteflero  a federe 
al  modo  tifato;  il  che  fu  fatto  ; e ftando  ognuno  con  molta  atten- 
zione, difse  il  Signor' Ottaviano  •.  Signora,  poiché  l'aver’ io  dcli- 
dcrato  molt’  altre  buone  qualità  nel  Cortegiano , fi  batteggia  per 
promcfsa  eh’  io  le  abbia  a dire  , fon  contento  parlarne,  non  già 
con  opinion  di  dir  tutto  quello  che  dir  vi  fi  poria  , ma  fidamente 
tanto  che  badi  per  levar  dell’  animo  voflro  quello  che  jerfera  op- 

{ lofio  mi  fu;  cioè,  ch’io  abbia  così  detto1  piuttoflo  per  detracre  al- 
e laudi  della  Donna  di  Palazzo, con  far  credere  falfamcntc  che  al- 
tre eccellenze  fi  pofsano  attribuire  al  Cortegiano,  e con  tal’ arte_> 
fargliele  fuperiore , che  perchè  così  fla;  però,  per  accomodarmi  an- 
cor’ all’  ora,  che  è più  tarda  che  non  fuolc  quando  fi  da  principio 
al  ragionare  , farò  breve.  Così  continuando  il  ragionamento  di 

3 ucfli  Signori,  il  qual’  in  tutto  approvo  e confermo  , dico,  Che 
elle  cofe  che  noi  chiamiamo  buone , fono  alcune  che  fcmplicemcn- 
tc , e per  fe  flefsc-  fempre  fon  buone;  come  la  temperanza,  la  for- 
tezza, la  fanità,  e tutte  le  virtù  che  partorifeono  tranquillità  agli 
animi  : altre  che  per  divelli  rilpctti  ,c  per  lo  fine  al  quale  s’ ìn- 
drizzano  ,fon  buone;  come  le  leggi,  la  liberalità,  le  ricchezze, ed 
altre  fimili.  Eflimo  io  adunque  che ’I  Cortegiano  perfetto  di  quel 
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modo  che  dcfcritto  l’ hanno  il  Conte  Lodovico,  c M.  Federico, 
pofsa  efser  veramente  buona  cola , c degna  di  laude , non  però  fem- 
plicemente,  nè  per  fé,  ma  per  rifpctto  del  fine  al  quale  può  cfscre 
indrizzato:  che  in  vero,  fe  con  l’ efser  nobile,  aggraziato,  e pia- 
cevole, ed  efperto  in  tanti  cfercizii , il  Cortegiano  non  produccfse 
altro  frutto  cnc  l’ efser  tale  per  fe  ftefso,non  cftimerei  che  percon- 
feguir  quella  perfczion  di  Cortcgiania  dovcfsc  1’  uomo  ragionevol- 
mente mettervi  tanto  lludio,  c fatica , quanto  è neccfsario  a chi  la 
vuole  acquiftarc  ; anzi  direi  che  molte  di  quelle  condizioni  che  fe 
gli  fono  attribuite;  come  il  danzar,  feflcggiar  , cantar’,  c gioca- 
re ; fofscro  leggerezze , c vanità , ed  in  un’  uomo  di  grado  piutto- 
fto  degne  di  bialimo  che  di  laude  : perchè  quelle  attillature,  im- 
prefe  , motti , cd  altre  tai  cofc , che  appartengono  ad  intertenimen- 
ti  di  donne,  e d’  amori , ancora  che  forfè  a molti  altri  paja  il  con- 
trario y fpcfso  non  fanno  altro  che  effemminar  gli  animi  , corrom- 
per la  gioventù  , c ridurla  avita  lafcivillìma  : onde  nafeono  poi  que- 
lli effetti,  che ’l  nome  Italiano  è ridutto  in  obbrobrio,  nè  fi  ritro- 
vano fe  non  pochi  che  olino  non  dirò  morire  -,  ma  pur’  entrare  in 
un  pericolo . E certo  infinite  altre  cole  fono  le  quali  mettendovi!! 
indullria.e  lludio,  partuririano  molto  maggior' utilità  e nella  pa- 
ce, c nella  guerra,  che  quella  tal  Cortcgiania  per  fe  fola.  Ma  fe 
le  operazioni  del  Cortegiano  fono  indrizzate  a quel  buon  fine  che 
debbono, e ch’io  intendo;  parmi  ben,  che  non  folamcnte  non  fila- 
no dannofe , o vane,  ma  utiliflìmc,  e degne  d’  infinita  laude.  Il 
fin'  adunque  del  perfetto  Cortegiano  , del  quale  infino  a qui  non 
s’è  parlato,  cllimo  io  che  lìa  i!  guadagnarli  per  mezzo  delle  con- 
dizioni attribuitegli  da  quelli  Signori  , talmente  la  bcnivolcnza  e 
l’animo  di  quel  Principe  a cui  ferve , che  pofsa  dirgli,  e fempre 
gli  dica  la  verità  d’ogni  cofa  che  ad  efso  convenga  fapere , fenza 
timor’, o pericolo  di  difpiaccrgli ;c  conofccndo  la  mente  di  quello 
inclinata  a far  cofa  non  conveniente,  ardifea  di  contraddirgli,  e 
col  gentil  modo  valerli  della  grazia  acquillata  con  le  fuc  buone..* 
qualità  per  rimoverlo  da  ogni  mtenzion  viziofa,cd  indurlo  al  cam- 
min  della-  virtù  ; e così  avendo  il  Cortegiano  in  fe  la  bontà,  come 
gli  hanno  attribuita  quelli'  Signori , accompagnata  con  la  prontez- 
za d’ingegno,  e piacevolezza , c con  la  prudenza,  c notizia  di  let- 
tere , e ai  tante  altre  cofe , faprà  in  ogni  propofito  deliramente  far 
vedere  al  fuo  Principe,  quanto  onore  ',  cd  utile  nafea  a lui,cd  ai- 
li  fuoi  dalla  giullizia,  dalla  liberalità , -dalla  magnanimità,  dalla 
manfuctudine , e dall’  altre  virtù  che  fi  convengono  a buon  Prin- 
cipe : e per  contrario , quanta  infamia , e danno  proceda  dai  vizii 
oppofiti  a quelle  . Però  io  eflimo  che  come  la  mufica , le  felle , i 
giuochi  , c T altre  condizioni-  piacevoli  fon  quafi  il  fiore  ; così  Io 
indurre  , o ajutarc  il  fuo  Principe  al  bene,  e (paventarlo  dal  male, 
lìa  il  vero  frutto  della  Cortcgiania . E perchè  la  laude  del  ben  far 
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confitte  precipuamente  in  due  cofc;  delle  miai  I’ una  è lo  eleggerli 
un  fine,  dove  tenda  la  intenzion  noftra  , che  (ìa  veramente  buono; 
l’altra,  il  i’apcr  ritrovar  mezzi  opportuni , ed  atti  per  condurfi  a_, 
quello  buon  fine  difegnato;  certo  è che  l’animo  di  colui  che  pen- 
U di  far  chc’l  fuo  Principe  non  fia  d’ alcuno  ingannato  , ne  afcolti 
gli  adulatori  , nè  i maledici  , c bugiardi,  c conofca  il  bene,  e ’I 
male,  ed  all'uno  porti  amore,  all’altro  odio,  tende  ad  ottimo  fi- 
ne. Parmi  ancora  clic  le  condizioni  attribuite  alCortcgiano  da  que- 
lli Signori , poisano  cfscr  buon  mezzo  da  pervenirvi;  c quello,  per- 
chè dei  molti  errori  ch’oggidi  veggiamo  in  molti  dei  noftri  Prin- 
cipi , i maggiori  fono  la  ignoranza , c la  perfuafion  di  fc  fletti  ; c 
la  radice  di  quelli  dui  mali  non  è altro  che  la  bugia;  il  qual  vizio 
meritamente  è odiofo  a Dio , ed  agli  uomini,  c piu  nocivo  ai  Prin- 
cipi che  alcun’  altro  ; perchè  etti  più  che  d’  ogni  altra  cofa  hanno 
carcttia  di  quello  di  clic  più  clic  d’ogni  altra  cofa  faria  bifogno 
che  avefsero  abbondanzA  , cioè  , di  chi  dica  loro  il  vero , e ricordi 
il  bene;  perchè  gl’inimici  non  fon  ftimulati  dall’amore  a far  que- 
lli oflicii  , anzi  han  piacere  che  vivano  fcelleratamcntc  , nè  mai  fi 
correggano  ; dall’ altro  canto  non  ofano  calunniargli  pubblicamente, 
per  timor  d’ efser  caftigati . Degli  amici  poi , pochi  fono  che  ab- 
biano libero  adito  ad  etti  ; c quelli  pochi  han  riguardo  a riprender- 
gli dei  loro  errori  così- liberamente , come  riprendono  i privati;  e 
ipefso  per  guadagnar  grazia  e favore,  non  attendono  ad  altro  che 
a propor  cofc  che  dilettino  , c dian  piacer’  all’  animo  loro  , ancora 
che  fiano  male,  c difonefte;  di  modo,  che  d’amici  divengono  a- 
dulatori  , c per  trarre  utilità  da  quel  ftretto  commercio,  parlano, 
ed  oprano  fcmprc  a compiacenza  , c per  lo  più  fannofi  la  firada 
con  le  bugie;  le  quali  nell’animo  del  Principe  partorifeono  la  i- 
gnoraaza  non  folamcntc  delle  cole  cllrinfcchc , ma  ancor  di  fc  ftcC. 
iò;  c quefta  dir  fi  può  la  maggior’,  e la  più  enorme  bugia  di  tut- 
te l’ altre;  perchè  l’animo  ignorante  inganna  le  ftcfso,  c mentifee 
dentro  a fc  medefimo . Da  quello  interviene  che  i Signori,  oltre 
al  non  intendere  mai  il  vero  di  cofa  alcuna , inebbriati  da  quella 
licenziofa  libertà  che  porta  fcco  il  dominio  r c dalla  abbondanza 
delle  delizie  fommerfi  nei  piaceri , tanto  s’ ingannano  , e tanto  han- 
no l’animo  corrotto;  vcggcndoli  lemprc  obbediti,  e quafi  adorati 
con  tanta  riverenza  e laude , fenza  mai , non  che  riprenfione  , ma 
pur  contraddizione;  che  da  quella  ignoranza  pafsano  ad  una  cftre- 
ma  perfuafion  di  fc  fletti,  talmente  che  poi  non  ammettono  confi- 
glio, nè  parer  d’altri.  E perchè  credono  che  ’l  faper  regnare  fia 
facilittima  cofa , c per  confeguirla  non  bifogni  altr’  arte , o difei- 
plina  , che  la  fola  forza;  voltan  l’ animo,  c tutti  i fuoi  penfieri  a 
mantener  quella  potenza  che  hanno  ; eftimando  che  la  vera  felici- 
tà fia  il  poter  ciò  che  fi  vuole.  Però  alcuni  hanno  in  odio  la  ra- 
gione, c la  giuttizia,  parendo  loro  che  ella  fia  un  certo  freno,  c 
. . ..  un 
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un  modo  che  lor  potefse  ridurre  in  fcrvitù  , e diminuir  loro  quel 
bene  , e fatisfazione  che  hanno  di  regnare  , le  volefscro  ferrarla  ; 
e che  il  loro  dominio  non  fofse  perfetto,  ne  integro,  fc  dii  fof- 
fero  conftretti  ad  obbedire  al  debito  ed  all’onefto;  perche  penfa- 
no  che  chi  obbedifee,  non  lìa  veramente  Signore,  Però  andando 
drieto  a quelli  principii,  c lafciandofi  traportare  dalla  perfualìon 
di  fe  ftem  , divengon  fuperbi  ; e col  volto  imperiofo , e coltumi 
aufteri  , con  velie  pompofe  , oro  , e gemme  , c col  non  lafciarfi 
quali  mai  vedere  in  pubblico  , credono  acquillar’  autorità  tra  gli 
uomini,  ed  cfscr  quali  tenuti  Dei;  c quelli  fono  al  parer  mio,  co- 
me i Colodi  che  l’anno  pafsato  fur  fatti  a Roma  il  dì  della  fella 
di  piazza  d’  Agone  , che  di  fuori  mollravano  fimilitudinc  di  gran- 
di uomini , e cavalli  trionfanti  , e dentro  erano  pieni  di  lloppa , 
e di  llracci . Ma  i Principi  di  quella  forte  fono  tanto  peggiori , 

Juanto  che  i Coloffi  per  la  loro  mcdclima  gravità  ponderola  li  fo- 
engon  ritti  ; ed  elfi  , perchè  dentro  fono  mal  contrappcfati , e fen- 
za  mifura  polli  fopra  bali  incquali , per  la  propria  gravità  minano 
fe  llelfi  , e da  uno  errore  incorrono  in  infiniti  ; perchè  la  ignoran- 
za loro,  accompagnata  da  quella  falfa  opinion  di  non  poter’  erra- 
re, e che  la  potenza  che  hanno,  proceda  dal  lor  fapcre , induce  lo- 
ro  per  ogni  via,  giulla , o ingiulla  , ad  occupar  llati  audacemen- 
te, pur  che  portano.  Ma  fc  dcliberafì'ero  di  faperc , c di  far  quel- 
lo che  debbono  , così  contraflariano  per  non  regnare  , come  contra- 
ila no  per  regnare;  perchè  conofccriano,  quanto  enorme  , e perni- 
ciofa  cofa  (ìa  che  i fudditi,  che  han  da  crtcr  governati  , fiano  più 
favii  che  i Principi , che  hanno  da  governare  . Eccovi  che  la  igno- 
ranza della  mufìca,  del  danzare,  del  cavalcare  non  nuoce  ad  alcu- 
no; nientedimeno  chi  non  c mufico,fi  vergogna, nè  ofa  cantare  in 
prefenza  d’  altrui , o danzar  chi  non  fa , c chi  non  fi  tien  ben’  a ca- 
vallo, di  cavalcare;  ma  dal  non  fapcre  governare  i popoli,  nafeon 
tanti  mali,  morti,  diffrazioni , inccndii , ruinc , che  fi  può  dir  la 
più  mortai  pelle  che  fi  trovi  fopra  la  terra  ; c pur’ alcuni  Principi 
ignorantillimi  dei  governi  non  fi  vergognano  di  metterfi  a gover- 
nar , non  dirò  in  prefenza  di  quattro  , o di  fei  uomini , ma  al  co- 
fpctto  di  tutto  ’l  mondo  ; perchè  il  grado  loro  è pollo  tanto  in  al- 
to,che  tutti  gli  occhi  ad  elfi  mirano;  e però  non  che  i grandi , ma 
i piccoliflimi  lor  difetti  fempre  fono  notati.  Come  fi  fenve  che  Ci- 
ntone era  calunniato  che  amava  il  vino , Scipione  il  fonno , Lucul- 
lo  i convivii . Ma  piacclfe  a Dio  che  i Principi  di  quelli  nollti 
tempi  accompagnaflcro  i peccati  loro  con  tante  virtù , con  quante  ac- 
compagnavano quegli  antichi;  i quali,  fc  ben’ in  qualche  cofa  er- 
ravano, non  fuggivano  però  i ricordi,  e documenti  di  chi  loro  pa- 
rca ballante  a correggere  quegli  errori; anzi  cercavano  con  ogni  ìn- 
llanza  di  componcr  la  vita  fua  fotto  la  norma  d'  uomini  fingulari , 
Come  Epaminonda,  di  Lifia  Pitagorico;  Agcfilao,  di  Senofonte; 
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Scipione,  di  Panczio;  cd  infiniti  altri.  Ma  fc  ad  alcuni  de’  noftri 
Principi  veniffe  innanti  un  fcvcro  Filofofo,  o chi  fi  fia  ; il  qual’a- 
pertamente , e lenza  arte  alcuna  , volefl’c  inoltrar  loro  quella  orrida 
faccia  della  vera  virtù  , ed  infegnar  loro  i buoni  coftumi  , c qual 
vita  debba  eficr  quella  d’ un  buon  Principe,  fon  certo  che  al  primo 
afpctto  lo  abbornriano  , come  un’  afpidc  , ovvcramentc  fe  ne  faria- 
no  beffe,  come  di  cofa  viliflima.  Dico  adunque  che,  poi  che  oggi- 
dì i Principi  fon  tanto  corrotti  dalle  male  confuetudini , e dalla  i- 
gnoranza,  c falfa  perfuafionc  di  fe  ftefli  ; e che  tanto  c difficile  il 
dar  loro  notizia  della  verità , cd  indurgli  alla  virtù  ; c che  gli  uo- 
mini con  le  bugie,  e adulazioni  , c con  così  viziofi  modi  cercano 
d’entrar  loro  in  grazia;  il  Cortegiano  per  mezzo  di  quelle  gentil 
qualità  che  date  gli  hanno  il  Conte  Lodovico, e M.  Federico  , può 
facilmente,  c deve  procurar  d’ acquiftarfi  la  bcnivolcnza,  e adelcar 
tanto  l’animo  del  fuo  Principe,  che  fi  faccia  adito  libero,  e ficu- 
ro  di  parlargli  d’  ogni  cofa  lenza  efler  molcfto  : e fc  egli  farà  ta- 
le , come  s’  e detto  , con  poca  fatica  gli  verrà  fatto  ; e così  potrà 
aprirgli  fempre  la  verità  di  tutte  le  cofe  con  deftrczza  . Oltra  di 
quello  , a poco  a poco  infondergli  nell’  animo  la  bontà,  ed  info- 
gnargli la  continenza  , la  fortezza,  la  giuftizia,  la  temperanza,  fa- 
cendogli guftar , quanta  dolcezza  fia  coperta  da  quella  poca  amaritu- 
dine clic  al  primo  afpctto  s’ofterifce  a chi  contraffa  ai  vizii  ; li  qua- 
li fempre  fono  dannolt  , difpiaccvoli , ed  accompagnati  dalla  infa- 
mia , c biafimo  ; così , come  le  virtù  fono  utili , gioconde , c pie- 
ne di  laude  : ed  a quelle  eccitarlo  con  1’  efempio  dei  celebrati  Ca- 
pitani , c d’  altri  uomini  eccellenti , ai  quali  gli  antichi  tifavano  di 
far  ftatuc  di  bronzo,  c di  marmo,  c talor  d'oro;  c collocarle  ne’ 
luoghi  pubblici,  così  per  onor  di  quegli , come  per  lo  ffimolo  de- 
gli altri  , che  per  una  onefta  invidia  avcflcro  da  sforzarfi  di  giun- 
gere elfi  ancor’  a quella  gloria . In  quello  modo  per  la  anftera  ftra- 
da  'della  virtù  potrà  condurlo,  quali  adornandola  di  fronde  ombra- 
le, e fpargcndola  di  vaghi  fiori,  per  temperar  la  noja  del  fatico- 
fo  cammino  a chi  è di  forze  debile;  cd  or  con  mufica  , or  con  ar- 
me, e cavalli , or  con  verfi  , or  con  ragionamenti  d’  amore  , c con 
tutti  que’  modi  che  hanno  detti  quelli  Pignori  tener  continuamente 
quell’ animo  occupato  in  piacere  oncfto  ; imprimendogli  però  anco- 
ra Tempre  (come  ho  detto)  in  compagnia  di  quelle  ìllecebrc  qual- 
che coffumc  virtuofo;  ed  ingannandolo  con  inganno  falutifcro  , co- 
me i cauti  medici , li  quali  fpefio  volendo  dar’  a fanciulli  infermi  , 
c troppo  delicati  medicina  di  faporc  amara,  circondano  l’orificio 
del  vafo  di  qualche  dolce  liquore.  Adoprando  adunque  a tal’ effet- 
to il  Cortegiano  quello  velo  di  piacere  in  ogni  tempo  , in  ogni 
luogo  , cd  in  ogni  cfcrcizio  , confcguirà  il  fuo  fine  ; e meriterà 
molto  maggior  laude  , e premio  che  per  qualfivoglia  altra  buona 
opera  che  far  porcile  al  mondo , perche  non  è bene  alcuno  che  così 
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univcrfalmentc  giovi  come  il  buon  Principe , nè  male  che  così  u- 
nivcrfalmcntc  noccia  come  il  mal  Principe  ; però  non  è ancora  pe- 
na tanto  atroce  e crudele,  che  folle  badante  cafligo  a quei  fcellcra- 
ti  Cottcgiani  che  dei  modi  gentili,  c piacevoli  ,c  delle  buone  con- 
dizioni (ivagliono  a mal  line;  c per  mezzo  di  quelle  cercan  la  gra- 
zia dei  loro  Principi  , e per  corrompergli  , c difviarli  dalla  via 
della  virtù  , ed  indurgli  al  vizio  ; che  quelli  tali  dir  fi  può  che 
non  un  vafo,  dove  un  folo  abbia  da  bere,  ma  il  fonte  pubblico, 
del  quale  ufi  tutto ’l  popolo,  infettano  di  mortai  veneno.  Tacca- 
fi  il  Signor’  Ottaviano , come  fc  più  avanti  parlar  non  avelie  vo- 
luto : ma  il  Signor  Gafparo , A me  non  par,  Signor’  Ottaviano, 
dille,  che  quella  bontà  d’animo,  c la  continenza  , e 1' altre  vir- 
tù , che  voi  volete  che  ’l  Cortcgiano  moftri  al  fuo  Signore , impa- 
rar fi  pollano;  ma  penfo  che  agli  uomini  che  1’  hanno , fiano  date 
dalla  natura  , c da  Dio  : e che  così  fia , vedete  che  non  è alcun 
tanto  icellcrato  , c di  mala  forte  al  mondo , nè  così  intemperante  , 
cd  ingiulto,  che  cflendonc  dimandato  , confetti  d’efler  tale  ; anzi 
ognuno  per  malvagio  che  fia,  ha  piacer  d’efler  tenuto  giullo,  con- 
tinente, c buono;  il  che  non  interverrebbe  fc  quelle  virtù  impa- 
rar fi  potettero;  perchè  non  è vergogna  il  non  fapcr  quello  in  che 
non  s’ha  pollo  lludio  , ma  bene  par  biafimo  non  aver  quello  di 
che  da  natura  devemo  cfler’  ornati . Però  ognuno  fi  sforza  di  na- 
feondere  i difetti  naturali,  così  dell’animo,  come  ancora  del  cor- 

Eo  : il  che  fi  vede  dei  cicchi , zoppi , torti , cd  altri  llroppiati , o 
rutti;  che  benché  quelli  mancamenti  fi  pollano  imputare  alla  na- 
tura, pur' ad  ognuno  difpiace  fcntirgli  in  fc  fletto  ; perchè  pare  che 
per  tcilimonio  della  medefima  natura  l’uomo  abbia  quel  difetto, 
quali  per  un  figillo,  c fegno  della  fua  malizia.  Conferma  ancor  la 
mia  opinion  quella  Fabula  che  fi  dice  d'Epimeteo  ; il  qual  feppe 
così  mal  diflribuir  le  doti  della  natura  agli  uomini  , che  gli  la-  „ 
fciò  molto  più  bifognofi  d’ogni  cofa  che  tutti  gli  altri  animali. 
Onde  Prometeo  rubò  quella  artificiofa  fapienza  da  Minerva,  c da 
Vulcano,  per  la  quale  gli  uomini  trovano  il  vivere  ; ma  non  a- 
vcano  però  la  fapienza  civile  di  congregarli  inficine  nelle  città,  c 
faper  vivere  moralmente  , per  eflcr  quella  nella  rocca  di  Giove 
guardata  da  cuflodi  fagaciflìmi  , i quali  tanto  fpaventavano  Pro- 
meteo, che  non  ofava  loro  accollarli  : onde  Giove  avendo  compaf- 
fionc  alla  miferia  degli  uomini  , i quali  non  potendo  flar’  uniti 
per  mancamento  della  virtù  civile,  erano  lacerati  dalle  fiere,  man- 
dò Mercurio  in  terra  a portar  la  giuflizia  , c la  vergogna  , accioc- 
ché qucflc  due  cole  ornaflcro  le  città,  c colligaflcro  infieme  i cit- 
tadini; cvolfe  che  a quegli  fottcr  date  non  come  1’ altre  arti , nel- 
le quali  un  perito  baita  per  molti  ignoranti  , come  c la  medici- 
na ; ma  che  in  cialcun  foflero  imprcisc  : e ordinò  una  legge , che 
tutti  quelli  che  erano  lenza  giuflizia,  e vergogna,  fofscro,  come 
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pellifcri  alle  città,  eftcrminati , e morti.  Eccovi  adunque,  Signor* 
Ottaviano,  che  quelle  virtù  fono  da  Dio  concefsc  agli  uomini,  e 
non  s’imparano  , ma  fono  naturali.  Allor’  il  Signor’  Ottaviano 
quafi  ridendo.  Voi  adunque.  Signor  Gafparo  , dlfsc,  volete  che 

fli  uomini  fian  così  infelici , c di  così  perverfo  giudicio , che  ab- 
iano  con  la  induftria  trovato  arte  per  far  manfueti  gl’  ingegni 
delle  fiere , orli , lupi  , leoni  ; e poisano  con  quella  infcgnarc  ad 
un  vago  augello  volar’ ad  arbitrio  dell’uomo,  e tornar  dalle  fel- 
ve,e  dalla  fua  naturai  libertà  volontariamente  ai  lacci, ed  alla  fcr- 
vitù  ; e con  la  mcdcfima  induftria  non  pofsano  , o non  vogliano 
trovar’ arti  con  le  quai  giovino  a fe  ftem;  e con  diligenza,c  Au- 
dio faccian  l’animo  fuo  migliore?  Quello  ( al  parer  mio  ) farebbe 
come  fe  i medici  ftudiafl'ero  con  ogni  diligenza  d’avere  folamente 
l’arte  da  fanare  il  mal  dell’ unghie  , e lo  Jattume  dei  fanciulli,  c 
lafciaflero  la  cura  delle  febbri  , della  plcurclìa  , c dell’  altre  infer- 
mità gravi:  il  che  quanto  fofsc  fuor  di  ragione,  ognun  può  confi- 
derare . Eftimo  io  adunque  che  le  virtù  morali  in  noi  non  fiano  to- 
talmente da  natura  ; perchè  niuna  cofa  fi  può  mai  afiuefare  a quel- 
lo che  le  è naturalmente  contrario  ; come  fi  vede  d’ un  fafso  ; il 

?[ual  fe  ben  dicccmilia  volte  folTe  gittato  all’ insù,  mai  non  s’af- 
uefaria  andarvi  da  le  . Però  fe  a noi  le  virtù  fofsero  così  naturali 
come  la  gravità  al  fallo  , non  ci  afsucfaremmo  mai  al  vizio . Nè 
meno  fono  i vizii  naturali  di  quello  modo  , perchè  non  potremmo 
cfl'cr  mai  virtuofi  ; c troppo  iniquità  , e fciocchczza  faria  caftigar 
gli  uomini  di  que’  difetti  clic  proccdefsero  da  natura  fenza  noltra 
colpa  ; e quello  crror  commctteriano  le  leggi;  le  quali  non  danno 
fupplicio  ai  malfattori  per  lo  crror  pafsato , perchè  non  fi  può  far 
clic  quello  che  è fatto,  non  fia  fatto , ma  hanno  rifpctto  allo  avve- 
nire, acciocché  chi  ha  errato,  non  erri  più  ; ovvero  col  mal’efcm- 
pio  non  dia  caufa  ad  altrui  d’errare;  c così  pur’  cftimano  clic  le 
virtù  imparar  fi  pollano  ; il  che  c vcriflìmo  ; perchè  noi  fiamo  nati 
atti  a riceverle,  c medefimamente  i vizii;  c però  dell'uno,  e l’al- 
tro in  noi  fi  fa  1’  abito  con  la  confuctudinc  , di  modo  , che  prima 
operiamo  le  virtù , o i vizii , poi  fiamo  virtuofi , o viziofi . II  con- 
trario fi  conofcc  nelle  cofc  che  ci  fon  date  dalla  natura  ; che  prima 
avemo  la  potenza  d’operare,  poi  operiamo;  come  c nei  leali;  clic 
prima  potemo  vedere , udire , toccare  ; poi  vedemo  , udiamo,  e toc- 
chiamo; benché  però  ancora  molte  di  quelle  operazioni  s’ adornano 
con  la  difciplina . Onde  i buoni  pedagoghi  non  lolamcnte  infogna- 
no lettere  ai  fanciulli , ma  ancora  buoni  modi , cd  onclli  nel  man- 
giare, bere,  parlare,  andare  con  certi  gcfti  accomodati.  Però  co- 
me nell’ altre  arti,  così  ancora  nelle  virtù  è ncecfi'ario  avermaeftro; 
il  qual  con  dottrina,  c buoni  ricordi  fufeiti  c rifvcgli  in  noi  quel- 
le virtù  morali  delle  quali  avemo  il  feme  inclufo,  e fcpolto  nell’ 
anima  ; e come  buono  agricoltore  le  cultivi , c loro  apra  la  via , le^ 
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vandoci  d'intorno  le  fpinc  , e ’l  loglio  degli  appetiti,  i quali  fpef- 
fo  tanto  adombrano  e foftocan  gli  animi  noftri  , che  fiorir  non  gli 
Jafeiano , ne  prodiir  quei  felici  frutti  che  foli  fi  dovriano  defiderar 
che  nafceflcro  nei  cuori  umani.  Di  quefto  modo  adunque  è natu- 
rai’ in  ciafcun  di  noi  la  giuftizia  , e la  vergogna , la  qual  voi  di- 
te che  Giove  mandò  in  terra  a tutti  gli  uomini  : ma  (iccome  un 
corpo  fenza  occhi  , per  robufto  che  fia  , fc  fi  muove  ad  un  qual- 
che termine,  fpefso  falla;  così  la  radice  di  quefte  virtù  potenzial- 
mente ingenite  negli  animi  noftri  , fc  non  e ajutata  dalla  disci- 
plina , fpelso  fi  riiolvc  in  nulla;  perchè  fc  fi  deve  ridurre  in  atto, 
ed  all’abito  fuo  perfetto,  non  fi  contenta  ( come  s'è  detto  ) della 
natura  fola  , ma  ha  bifogno  della  artificiofa  confuctudinc , e della 
ragione  ; la  quale  purifichi,  e dilucidi  quell’  anima , levandole  il 
tenebroio  velo  della  ignoranza  , dalla  qual  quafi  tutti  gli  errori 
degli  uomini  procedono:  che  fe  il  bene,  e ’l  male  fodero  ben  co- 
noiciuti  , ed  intefi , ognuno  fempre  clcggeria  il  bene,  e fuggiria 
il  male.  Però  la  virtù  fi  può  quafi  dir' una  prudenza,  ed  un  fa- 
per’  eleggere  il  bene  ; e’1  vizio  una  imprudenza  , ed  ignoranza, 
che  induce  a giudicar  falfamente  ; perchè  non  eleggono  mai  gli  uo- 
mini il  male  con  opinion  che  fia  male,  ma  s’ingannano  per  una 
certa  fimilitudine  di  bene.  Rifpofe  allor’  il  Signor  Gafparo:  Son 

fiero  molti  i quali  conofcono  chiaramente  che  fanno  male  ; e pur 
o fanno  : e quefto  , perchè  cftimano  più  il  piacer  prcfcntc  che  lcn- 
tono , che ’l  caftigo  cnc  dubitan  che  gli  ne  abbia  da  venire  ; come 
i ladri  , gli  omicidi,  ed  altri  tali.  Difsc  il  Signor’ Ottaviano  : Il 
vero  piacere  è fempre  buono  , e ’l  vero  dolor  malo;  però  quelli  s’in- 

Ìjannano  togliendo  il  piacer  falfo  per  lo  vero  , e ’l  vero  dolor  per 
o falfo  ; onde  fpefso  per  i fallì  piaceri  incorrono  nei  veri  difpia- 
ccri . Quell*  arte  adunque  che  infegna  a difccrncr  quella  verità  dal 
falfo,  pur  fi  può  imparare  : e la  virtù  , per  la  quale  elcggcmo 
quello  che  è veramente  bene,  non  quello  che  falfamente  eflcr’  ap- 
pare , fi  può  chiamar  vera  feienza,  e più  giovevole  alla  vita  uma- 
na che  alcun’ altra;  perchè  leva  la  ignoranza , dalla  quale,  ( come 
ho  detto  ) nafeono  tutti  i mali . Allora  M.  Pietro  Bembo  , Non 
lo  , difsc.  Signor’  Ottaviano,  come  confcntir  vi  debba  il  Signor 
Gafparo,  che  dalla  ignoranza  nafeano  tutti  i mali;  e che  non  fia- 
no  molti  i quali  peccando , fanno  veramente  che  peccano,  nè  s’in- 
gannano punto  nel  vero  piacere  , nè  ancor  nel  vero  dolore  ; per- 
chè certo  è che  quei  che  lono  incontinenti  , giudican  con  ragio- 
ne , e drittamente  , e fanno  che  quello  a che  dalle  cupidità  fono 
(limolati  contra  il  dovere , è male  ; e però  refiftono  , e oppongon 
la  ragione  all’  appetito  ; onde  ne  nafee  la  battaglia  del  piacere  e 
del  dolore  contra  il  giudicio  ; in  ultimo  la  ragion  vinta  dall’ap- 
petito troppo  pofsente  s’abbandona,  come  nave  che  per  uno  fpa- 
zio  di  tempo  fi  difende  dalle  procelle  di  mare,  al  fin  percofsa  da 
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troppo  furiofo  impeto  de’  venti , fpczzate  I’ ancore  , e farte,  fi  la- 
feia  traportar’  ad  arbitrio  di  fortuna , fenza  operar  timone , o magi- 
ftcrio  alcuno  di  calamita  pcrfalvarfi.  Gl'incontinenti  adunque com- 
mctton  gli  errori  con  un  certo  ambiguo  rimorfo , c quali  al  lor  di- 
fpctto  ; il  che  non  fariano  , fc  non  iapeflero  che  quel  che  fanno , è 
male  , ma  fenza  contrailo  di  ragione  anderiano  totalmente  profufi 
dricto  all’appetito,  ed  allor  non  incontinenti,  ma  intemperati  fa- 
riano-, il  che  è molto  peggio:  però  la  incontinenza  fi  dice  eficr vi- 
zio diminuto,  perchè  ha  in  le  parte  di  ragione  ; c mcdcfimamcntc 
la  continenza  , virtù  imperfetta  , perche  ha  in  fc  parte  d’affetto  : per- 
ciò in  quello  parmi  che  non  fi  polla  dir  che  gli  errori  degli  incon- 
tinenti procedano  da  ignoranza  , o che  elfi  s’ ingannino , c che  non 
pecchino,  fapcndo  che  veramente  peccano.  Rifpofe  il  Signor’ Otta- 
viano : In  vero,  M-  Pietro,  l’argomento  vollro  è buono:  niente- 
dimeno, fecondo  me,  c più  apparente  che  vero  ; perchè  , benché 
gl’  incontinenti  pecchino  con  quella  ambiguità  , e che  la  ragione 
nell’animo  loro  contraili  con  l’appetito,  e lor  paja  che  quel  che  c 
male , fia  male , pur  non  ne  hanno  perfetta  cognizione  ; nè  lo  fan- 
no così  interamente  come  faria  bifogno  ; però  in  elfi  di  quello  è 
più  prcllo  una  debile  opinione  che  certa  feienza  ; onde  confentono 
che  la  ragion  fia  vinta  dallo  affetto  : ma  fc  ne  avellerò  vera  feien- 
za , non  è dubbio  che  non  errcriano  ; perche  femprc  quella  cofa  per 
la  quale  l’appetito  vince  la  ragione,  è ignoranza  ; ne  può  mai  la 
vera  feienza  efier  fupcrata  dallo  affetto,  il  quale  dal  corpo  , c non 
dall’animo  deriva;  c fc  dalla  ragione  è ben  retto, e governato , di- 
venta virtù  ; e fc  altrimenti  , diventa  vizio  : ma  tanta  forza  ha  la 
ragione,  che  femprc  (!  fa  obbedire  al  fenlo,c  con  maravigliolì  mo- 
di, c vie  penetra,  purché  la  ignoranza  non  occupi  quello  che  erta 
aver  dovria  ; di  modo,  che  benché  i /piriti , c i nervi,  c l’offa  non 
abbiano  ragione  in  fe  , pur  quando  nafee  in  noi  quel  movimento 
dell’animo,  quali  che ’I  penderò  fproni , e fcuota  la  briglia  ai  fpi- 
riti , tutte  le  membra  s’  apparecchiano , i piedi  al  corfo , le  mani  a 
pigliar’,  o a fare  ciò  clic  l’animo  pcnla:  c quello  ancora  fi  cono- 
fcc  manifcflamentc  in  molti,  li  quali  non  fapcndo , talora  mangia- 
no qualche  cibo  Itomacofo  c felli  lo , ma  cosi  ben’  acconcio,  che  al 
gullo  lor  pare  dclicatillimo : poi  rifapendo  che  cola  era,  non  fola- 
mente  hanno  dolore,  c fallidio  nell’  animo,  ma ’l  corpo  accordan 
sì  col  giudicio  della  mente,  che  per  forza  vomitano  quel  cibo.  Se- 
guitava ancor’ il  Signor’ Ottaviano  il  fuo  ragionamento:  ma  il  Ma- 
gnifico Giuliano  interrompendolo.  Signor’ Ottaviano  , dille  , fc  be- 
ne ho  intefo,  voi  avete  detto  che  la  continenza  c virtù  imperfetta, 
perche  ha  in  fc  parte  d'affetto  : ed  a me  pare  che  quella  virtù  la 
quale  ( cflcndo  nell’animo  nollro  difcordia  tra  la  ragione,  e l’ap- 
petito ) combatte  , e dà  la  vittoria  alla  ragione  , fi  debba  cllimar 
più  perfetta,  che  quella  che  vince  non  avendo  cupidità , ne  affetto 
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alcuno  che  le  contralti  ; perchè  pare  che  quell’  animo  non  fi  aften- 
ga  dal  male  per  virtù  , ma  redi  di  farlo  perche  non  ne  abbia  vo- 
lontà. Allora  il  Signor’ Ottaviano,  Qual , dille , crtimcrcltc  voi  Ca- 
pitan di  più  valore;  o quello  che  combattendo  apertamente  fi  met- 
te a pericolo,  e pur  vince  gl’inimici;  o quello  che  per  virtù  e fa- 
pcr  luo  lor  toglie  le  forze,  riducendogli  a termine , che  non  pofl'an 
combattere  ; e così  fenza  battaglia  , o pericolo  alcun  gli  vince? 
Quello,  dille  il  Magnifico  Giuliano,  che  più  deliramente  vince, 
fenza  dubbio  è più  da  lodare;  pur  che  quefta  vittoria  così  certa  non 
proceda  dalla  dappocaggine  degl’inimici?  Rifpofe  il  Signor’ Otta- 
viano: Ben 'avete  giudicato;  e però  dicovi  che  la  continenza  com- 
parar fi  può  ad  un  Capitano  che  combatte  virilmente;  e benché  gl’ 
inimici  lian  forti  , e potenti,  pur  gli  vince,  non  però  fenza  gran 
difticultà,  e pericolo:  ma  la  tcmocranza  libera  da  ogni  perturba- 
zione e limile  a quel  Capitano  che  fenza  contrailo  vince  e regna; 
ed  avendo  in  quell’animo  dove  fi  ritrova,  non  dilaniente  fedato  , 
ma  in  tutto  eftinto  il  fuoco  delle  cupidità  ; come  buon  Principe  in 
guerra  civile  , dillrugge  i fediziofi  nemici  intrinfechi , e dona  lo 
lcettro , e dominio  intero  alla  ragione . Così  quefta  virtù  non  sfor- 
zando l’animo, ma  infondendogli  per  vie  placidiflime  una  veemen- 
te pcrfuafionc  che  lo  inclina  alla  oncftà , lo  rende  quieto  , e picn 
di  ripofo,  in  tutto  cqualc,  e ben  mifurato,  e da  ogni  canto  com- 
porto d’una  certa  concordia  con  fc  ftclfo,  che  lo  adorna  di  così  fc- 
rena  tranquillità , che  mai  non  fi  turba  , ed  in  tutto  diviene  obbe. 
dicntiffimo  alla  ragione , e pronto  di  volgere  ad  ella  ogni  fuo  mo- 
vimento , e fcguirla  ovunque  condur  lo  voglia,  lenza  repugnanza 
alcuna  ; come  tenero  agnello,  che  corre,  Ila, e va  lempre  predo  al- 
la madre , e folamcnte  lccondo  quella  fi  muove  . Quefta  virtù  a- 
dunque  è perfettillìma , e convieni!  malfimamcnte  ai  Principi;  per- 
chè da  lei  ne  nafeono  molte  altre.  Allora  M.  Cefarc  Gonzaga, 
Non  fo  , dille  , quai  virtù  convenienti  a Signore  pollano  nafeere 
da  quefta  temperanza  , offendo  quella  che  leva  gli  affetti  dell’  ani-* 
mo , come  voi  dite;  il  che  forfè  fi  converria  a qualche  Monaco,  o 
Eremita  ; ma  non  fo  già  come  ad  un  Principe  magnanimo,  libera- 
le, e valente  nell’arme  I!  convenirti:  il  non  aver  mai  per  cofa  che 
fc  gli  facefse , ne  ira,  nè  odio  , nè  benivolcnza  , nè  fdegno , nè 
cupidità, nè  affetto  alcuno;  e come  fenza  quefto  aver  poteisc  auto- 
rità tra  popoli  , o tra  fohlati . Rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  : lo 
non  ho  detto  che  la  temperanza  levi  totalmente,  e fvclla  degli  a- 
nimi  umani  gli  affetti;  nè  ben  faria  il  farlo;  perchè  negli  affetti 
ancora  fono  alcune  parti  buone;  ma  quello  che  negli  affetti  è pcr- 
verfo,  e renitente  allo  oncfto  , riduce  ad  obbedire  alla  ragione: 
però  non  è conveniente , per  levar  le  perturbazioni , eftirpar  gli  af- 
fetti in  tutto  ; che  quefto  faria  come  fc  per  fuggir  la  ebrietà  fi  fa- 
cefse un’  editto  che  niuno  bevefse  vino  : o perchè  talor  correndo 
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l’uomo  cade,  fi  interdiccfsc  ad  ognuno  il  correre.  Eccovi  che  quel- 
li che  domano  i cavalli  , non  gli  vietano  il  correre,  c faltare  ; ma 
voglion  che  lo  facciano  a tempo  , c ad  obbedienza  del  cavaliere». 
Gli  affetti  adunque , modificati  dalla  temperanza  fono  favorevoli  al- 
la virtù,  come  l'ira,  che  ajuta  la  fortezza:  l’odio  contra  i fcelle- 
rati  ajuta  la  giullizia  : c mcdelimamcntc  l' altre  virtù  fon’ajutatc 
dagli  affetti , li  quali  fe  fofscro  in  tutto  levati , lafseriano  la  ra- 
gione debililfima  , c languida,  di  modo,  che  poco  operar  potreb- 
be; come  governator  di  nave,  abbandonato  da’ venti  in  gran  cal- 
ma. Non  vi  maravigliate  adunque,  M.  Cefare , s’io  ho  detto  che 
dalla  temperanza  naicono  molte  altre  virtù;  che  quando  un’animo 
è concorde  di  quella  armonia , per  mezzo  della  ragione  poi  facil- 
mente riceve  la  vera  fortezza;  la  quale  lo  fa  intrepido,  e ficuro 
da  ogni  pericolo  , c quafi  fopra  le  paflìoni  umane  j non  meno  la 
gittftizia  , vergine  incorrotta , amica  della  modeftia  , e del  bene,  re- 
gina di  tutte  l’ altre  virtù,  perchè  infegna  a far  quello  che  fi  dee 
fare  , e fuggir  quello  che  fi  dee  fuggire  , c però  è pcrfettiflima , 
perchè  per  cfsa  li  fan  l’ opere  dell’  altre  virtù  ; ed  è giovevole  a 
chi  la  pofsede , e per  fe  llefso,e  per  gli  altri,  lenza  la  quale  (co- 
me fi  dice  ) Giove  iftcfso  non  poria  ben  governare  il  regno  fuo. 
La  magnanimità  ancora  fucccde  a quelle,  e tutte  le  fa  maggiori: 
ma  efsa  fola  llar  non  può;  perchè  cni  non  ha  altra  virtù,  non  può 
ciscr  magnanimo.  Di  quelle  c poi  guida  la  prudenza  ; la  qual 
confile  in  un  certo  giudicio  d’elegger  bene.  Ed  in  tal  felice  ca- 
tena ancora  fono  colligate  la  liberalità,  la  magnificenza,  la  cupi- 
dità di  onore , la  manfuctudinc  , la  piacevolezza , la  affabilità  , e 
molte  altre,  che  or  non  è tempo  di  dire.  Ma  fe ’1  nollro  Cortcgia- 
no  farà  oucllo  che  avemo  detto,  tutte  le  ritroverà  nell’animo  del 
fuo  Principe,  c ogni  dì  nc  vedrà  nafeer  tanti  vaghi  fiori  e frutti  , 
quanti  non  hanno  tutti  i delizio!!  giardini  del  mondo  : e tra  fe 
nello  fentirà  grandillimo  contento  ; ricordandoli  avergli  donato  non 
quello  che  donano  i fciocchi  , che  è oro,  o argento,  vali,  velie, 
c tai  cofc;  delle  quali  chi  le  dona,  n’ha  grandiffima  carellia  , e 
chi  le  riceve  , grandillima  abbondanza  ; ma  quella  virtù  che  forfè 
tra  tutte  le  cole  umane  è la  maggiore,  c la  più  rara;  cioè  la  ma- 
niera e ’l  modo  di  governar’,  c di  regnare  come  fi  dee;  il  clic  fo- 
lo  balleria  per  far  gli  uomini  felici  , c ridur’  un’  altra  volta  al 
mondo  quella  età  d’ oro  che  fi  fcrive  efièr  Hata  quando  già  Satur- 
no regnava.  Quivi  avendo  fatto  il  Signor’  Ottaviano  un  poco  di 
paufa  , come  per  ripofarfi  , difse  il  Signor  Gafparo  : Qual’  cftima- 
te  voi,  Signor'  Ottaviano , più  felice  dominio,  c più  ballante  a ri- 
dur' al  mondo  quella  età  d’ oro  di  che  avete  fatto  menzione  ? o ’l 
Regno  d’ un  cosi  buon  Principe,  o’I  governo  duna  buona  Repub- 
blica? Rifpofc  il  Signor’ Ottaviano  : Io  preporrei  fempre  il  Regno 
del  buon  Principe;  perchè  c dominio  più  fecondo  la  natura,  c , fc 
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« licito  comparar  le  cofe  piccole  alle  infinite,  più  limile  a quello 
di  Dio,  il  qual’ uno,  e folo  governa  l’univerlo.  Ma  Iafciando que- 
llo , vedete  che  in  ciò  che  fi  fa  con  arte  umana , come  gli  eferci- 
ti , i gran  navigii , gli  cdificii , e altre  cofe  limili  ; il  tutto  fi  rc- 
ferifee  ad  un  folo,  cnc  a modo  fuo  governa:  mcdelimamcntc  , nel 
corpo  nodro  tutte  le  membra  s’  affaticano , c adopranfi  ad  arbitrio 
del  cuore:  oltra  di  quello,  par  conveniente  che  i popoli  fiano  co- 
sì governati  da  un  Principe , come  ancora  molti  animali , ai  qua- 
li la  natura  inlcgna  quella  obbedienza  , come  cofa  faluberrima. 
Eccovi  che  i cervi,  le  gruc , c molti  altri  uccelli,  quando  fanno 
pafsaggio  , femprc  fi  prepongono  un  principe  , il  qual  fcguono,cd 
obbedilcono  : c le  api  quali  con  difeorfo  di  ragione,  e con  tanta 
riverenza  ollcrvano  il  loro  re  , con  quanta  i più  olfervantf  popoli 
del  mondo:  c però  tutto  quello  è grandillimo  argomento  chc’l  do- 
minio de’  Principi  fia  più  fecondo  la  natura  che  quello  delle  Re- 
pubbliche. Allora  M. Pietro  Bembo,  Ed  a me  par,  dille,  che  cf- 
lcndoci  la  .libertà  data  da  Dio  per  fupremo  dono , non  fia  ragio- 
nevole ch’ella  ci  fia  levata;  ne  che  un’uomo  più  dell’altro  ne  fia 
partecipe:  il  che  interviene  fotto  il  dominio  de’  Principi,  li  qua- 
li tengono  per  il  più  li  fudditi  in  llrcttillima  ferviti  ; ma  nelle 
Repubbliche  bene  inftitu ite  fi  ferva  pur  quella  libertà;  oltra  che  e 
nei  giudicii,  e nelle  deliberazioni,  più  fpcfl'o  interviene  chc’l  pa- 
rer d’un  folo  fia  falfo,  che  quel  di  molti;  perchè  la  perturbazio- 
ne , o per  ira  , o per  fdegno , o per  cupidità , più  facilmente  en- 
tra nell’ animò  d’un  folo,  che  della  moltitudine,  la  quale,  quali 
come  una  gran  quantità  d’acqua  , meno  c fubictta  alla  corruzio- 
ne , che  la  piccola.  Dico  ancora  , che  lo  efempio  degli  animali 
non  mi  par  che  fi  confaccia  ; perchè  e li  cervi,  c le  gruc,  c gli 
altri  non  lemprc  fi  prepongono  a fcguitarc,c  obbedire  un  medefi- 
mo;  anzi  mutano  e variano , dando  quello  dominio  or’ ad  uno,  or’ 
ad  un’  altro  ; ed  in  tal  modo  viene  ad  clfcr  più  predo  forma  di 
Repubblica , che  di  Regno  ; c queda  fi  può  chiamare  vera  , ed  c- 
quale  libertà  , quando  quelli  che  talor  comandano , obbedirono  poi 
ancora.  L’clcmpio  medefimamente  delle  api  non  mi  par  fimilc, 
perchè  quel  loro  re  non  è della  loro  medefima  fpccic  ; c però  chi 
volcfsc  dar’  agli  uomini  un  veramente  degno  Signore  , bifogneria 
trovarlo  d’  un’  altra  fpecic , c di  più  eccellente  natura  che  umana , 
fc  gli  uomini  ragionevolmente  favellerò  da  obbedire:  come  gli  ar- 
menti , che  obbedilcono  non  ad  uno  animale  fuo  simile  , ma  ad 
un  padore;  il  quale  è uomo;  e d una  fpecic  più  degna  che  la  lo- 
ro. Per  quede  cofe  edimo  io,  Signor’  Ottaviano,  che  ’l  governo 
della  Repubblica  sia  più  desiderabile  che  quello  del  Re.  Allor’il 
Signor’ Ottaviano  , Contra  la  opinione  vodra,M.  Pietro  ,difse  , vo- 
glio folamente  addurre  una  ragione;  la  quale  è , che  dei  modi  di 
governar  bene  i popoli,  tre  forti  folamente  si  ritrovano  ; l’una  è 
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il  Regno,  l’altra  il  governo  dei  buoni,  che  chiamavano  gli  an- 
tichi Ottimati,  l’altra  l’amminiftrazionc  popolare:  e la  tranfgrcf- 
fione , e vizio  contrario , per  dir  così,  dove  ciafcuno  di  cjuefti  go- 
verni incorre  , guallandofi  , e corrompendosi , è quando  il  regno 
diventa  tirannide  ; e quando  il  governo  dei  buoni  si  muta  in  quel- 
lo di  pochi  potenti , c non  buoni  ; e quando  1'  amminillrazion  po- 
polare è occupata  dalla  plebe  ; che  confondendo  gli  ordini , per- 
mette il  governo  del  tutto  ad  arbitrio  della  moltitudine . Di  que- 
lli tre  governi  mali,  certo  è che  la  tirannide  è il  pellìmo  di  tutti, 
come  per  molte  ragioni  si  poria  provare . Rclla  adunque  che  dei 
tre  buoni  , il  regno  sia  l’ottimo  ; perchè  è contrario  al  pellìmo  ; 
che  ( come  fapetc  ) gli  effetti  delle  caufe  contrarie  fono  elli  anco- 
ra tra  fc  contrarii.  Ora  circa  quello  che  avete  detto  della  liber- 
tà, rifpondo,  che  la  vera  libertà  non  si  deve  dire  che  sia  il  vive- 
re come  l’uomo  vuole,  ma  il  vivere  fecondo  le  buone  leggi  ; nè 
meno  naturale  , ed  utile  , e ncccffario  è l’ obbedire  , che  li  fia  il 
comandare  ; ed  alcune  cofc  fono  nate , e così  dillinte , c ordinate 
da  natura  al  comandare , come  alcune  altre  all’  obbedire . Vero  è 
che  fono  due  modi  di  fignoreggiare  ; l’uno  imperiofo  , c violento, 
come  quello  dei  patroni  ai  fchiavi;  c di  quello  comanda  l’anima 
al  corpo:  l’altro  più  mite  c placido,  come  quello  dei  buoni  Prin- 
cipi , per  via  delle  leggi , ai  cittadini  ; e di  quello  comanda  la  ra- 
gione allo  appetito:  c l’uno  c l’altro  di  quelli  due  modi  è utile, 
perchè  il  corpo  è nato  da  natura  atto  ad  obbedire  all’  anima  , e 
così  l’appetito  alla  ragione.  Sono  ancora  molti  uomini  l’opcrazion 
de’ quali  verfano  folamentc  circa  l’ufo  del  corpo;  c quelli  tali  tan- 
to lon  differenti  dai  virtuosi , quanto  l'anima  dal  corpo;  e pur  per 
eflcre  animali  razionali,  tanto  participano  della  ragione,  quanto 
che  folamentc  la  conofcono  ; ma  non  la  pofseggono , nè  fruiscono  . 
Quelli  adunque  fono  naturalmente  fervi;  e meglio  è ad  elli , e più 
utile  l’obbedire,  che ’l  comandare.  Difsc  allor’ il  Signor  Gafparo  : 
Ai  difcrcti,  e virtuoli,  che  non  fono  da  natura  fervi, di  che  modo 
fi  ha  adunque  a comandare  ? Rifpofc  il  Signor’  Ottaviano  : Di  quel 
placido  comandamento  regio,  e civile;  ed  a tali  è ben  fatto  dar 
talor  l’amminiftrazione  di  quei  magiflrati  di  che  fono  capaci;  ac- 
ciocché poisano  elli  ancora  comandare,  c governare  i mcn  favii  di 
fc , di  modo  però,  che  ’l  principal  governo  dcpcnda  tutto  da  fupre- 
mo  Principe.  E perchè  avetedetto  che  più  facil  cola  è che  la  men- 
te d’ un  folo  fi  corrompa  che  quella  di  molti,  dico  che  è ancora 
più  facil  cofa  trovar'un  buono,  c favio  che  molti:  e buono,  e fa- 
vio  fi  deve  eflimarc  che  pofsa  e fser’un  Re  di  nobil  llirpc , inclina- 
to alle  virtù  dal  fuo  naturai’  inllinto  , e dalla  famofa  memoria  dei 
fuoi  anteccfsori  ,cd  inllituitodi  buoni  collumi  : c fc  non  farà  d’un’ 
altra  fpccie  più  che  umana,  come  voi  avete  detto  di  quello  delle 
api,  cfsendo  ajutato  dagli  ammaellramcnti  , e dalla  educazione , cd 

• arte 


Digitized  by  Google 


LIBRO  Q_U  ARTO.  107 

arte  del  Cortcgiano  , formato  da  quelli  Signori  tanto  prudente , c 
buono,  farà  giultillimo,  contincntilfimo  , tcmpcratiilimo , fortilli- 
mo , e fapientiflimo  ; pien  di  liberalità,  magnificenza  , religione, 
e clemenza;  in  fomma  farà  gloriofiflimo , e cariilìmo  agli  uomini, 
e a Dio;  per  la  cui  grazia  acquifterà  quella  virtù  eroica  che  lo  fa- 
rà eccedere  i termini  della  umanità;  c dir  fi  potrà  più  prcfto  Semi- 
dco,  che  uomo  mortale  : perche  Dio  fi  diletta,  ed  è protettor  di 
que’ Principi  che  vogliono  imitarlo  non  col  inoltrare  gran  potenza, 
C farli  adorare  dagli  uomini  ; ma  di  quelli  che  oltre  alla  potenza  , 

Ecr  la  quale  polìono  , fi  sforzano  di  farfcgli  fimili  ancora  con  la 
ontà , c fapienzà  ; per  la  quale  vogliano  , e fappiano  far  bene  , ed 
eflcr  fuoi  miniftri  , diftribuendo  a fallite  dei  mortali  i beni,  c i 
doni  che  clli  da  lui  ricevono.  Però  così  come  nel  cielo  il  Sole, 
e la  Luna , e le  altre  ftellc  moftrano  al  mondo , quali  come  in  fpcc- 
chio  , una  certa  fimilitudinc  di  Dio  ; così  in  terra  molto  più  fil- 
mile immagine  di  Dio  fon  que'  buon  Principi  che  P amano , c ri- 
verirono, c moftrano  ai  popoli  la  fplcndida  luce  della  fua  giu- 
ftizia  , accompagnata  da  una  ombra  di  quella  ragione  , ed  intellet- 
to divino:  e Dio  con  quelli  tali  participa  della  oncftà  , equità, 
giuftizia,  c bontà  fua,  c di  quegli  altri  felici  beni  eh’  io  nomi- 
nar non  fo  ; li  quali  rapprefentano  al  mondo  molto  più  chiaro  tc- 
ftimonio  di  divinità  , che  la  luce  del  Sole  , o il  continuo  volger 
del  ciclo  col  vario  corfo  delle  ftellc.  Son’ adunque  li  popoli  da  Dio 
comincili  fotto  la  cuftodia  de’ Principi;  li  quali  per  quello  debbo- 
no averne  diligente  cura  , per  rendergliene  ragione  , come  buoni 
vicarii  al  fuo  Signore  ; ed  amargli  , ed  cftimar  lor  proprio  ogni 
bene,  e male  che  gl’ intervenga  ; c procurar  lopra  ogni  altra  cola 
la  felicità  loro . Però  deve  il  Principe  non  folamente  efier  buono , 
ma  ancora  far  buoni  gli  altri;  come  quel  fquadro  che  adoprano  gli 
architetti  , che  non  folamente  in  fc  c dritto  e giufto  , ma  ancor’ 
indrizza  c fa  giufte  tutte  le  cofe  a che  viene  accollato . E gran- 
dillìmo  argomento  è che ’I  Principe  fia  buono  quando  i popoli  lon 
buoni;  perche  la  vita  del  Principe  c legge  c maeftra  dei  cittadi- 
ni ; e forza  è che  dai  coftumi  di  quello  dipcndan  tutti  gli  altri: 
nè  fi  conviene  a chi  è ignorante,  infegnare  ; nè  a chi  è inopina- 
to , ordinare  ; ne  a chi  cade , rilevare  altrui . Però  fe  ’1  Principe 
ha  da  far  ben  quelli  ofticii  , bifogna  ch'  egli  ponga  ogni  ftudio, 
e diligenza  per  fiapcrc;  poi  formi  dentro  a fc  ftcflb,ed  oflervf  im- 
mutabilmente in  ogni  cofa  la  legge  della  ragione , non  fcritta  in 
carte,  o in  metallo,  ma  fcolpita  nell’animo  fuo  proprio;  accioc- 
ché gli  fia  femprc,  non  che  familiare,  ma  intrinfeca  , e con  elio 
viva , come  parte  di  lui  ; perchè  giorno  e notte  in  ogni  luogo  e 
tempo  lo  ammonifea , e gli  parli  dentro  al  cuore  , levandogli  quel- 
le perturbazioni  che  fentono  gli  animi  intemperati  ; li  quali , per 
efler’ oppreffi  da  un  canto  quali  da  profondiflìmo  fonno  della  igno- 
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ranza,  dall’altro  dal  travaglio  che  ricevono  dai  loro  perverfi  e cie- 
chi dcfidcrii , fono  agitati  da  furore  inquieto,  come  talor  chi  dor- 
me, da  dranc  ed  orribili  vifioni . Aggiungcndofi  poi  maggior  po- 
tenza al  mal  volere  , fi  v’aggiunge  ancora  maggior  molcltia  ; e 
quando  il  Principe  può  ciò  clic  vuole  , allor’  è gran  pericolo  che 
non  voglia  quello  clic  non  deve  : però  ben  difl'c  Biantc  che  i ma. 
giftrati  dimodrano  quali  fian  gli  uomini;  clic  come  i vali  mentre 
fon  vuoti , benché  abbiano  qualche  fiflura  , mal  fi  poflòno  cono- 
fccre  ; ma  fc  liquore  dentro  vi  fi  mette , fubito  modrano  da  qual 
banda  lia  il  vizio;  così  gli  animi  corrotti  c guaiti  rare  volte  feo- 
prono  i loro  difetti , fc  non  quando  s'empiono  d’autorità;  perche 
allor  non  badano  per  fopportare  il  grave  pefo  della  potenza  ; e 
perciò  s’ abbandonano , e verfano  da  ogni  canto  le  cupidità,  la  fu- 

Eerbia  , la  iracondia  , la  indolenza  , c quei  codumi  tirannici  che 
anno  dentro  ; onde  fenza  rifguardo  perfeguono  i buoni  e i fa- 
vii,  ed  efaltano  i mali:  nè  comportano  che  nelle  città  fiano  ami- 
cizie, compagnie  , nè  intelligenze  fra  i cittadini;  ma  nutrifeono 
gli  cfploratori , accufatori , omicidiali , acciocché  fpavcntino,c  fac- 
ciano divenir  gli  uomini  pufillanimi  ; e fpargano  difcordic  , per 
tenergli  difgiunti  e debili:  e da  quedi  modi  procedono  poi  infi- 
niti danni , c ruinc  ai  miferi  popoli , e fpcfso  crudcl  morte , o al- 
men  timor  continuo  ai  medefimi  tiranni  : perchè  i buoni  Principi 
temono  non  per  fe,  ma  per  quelli  a’ quali  comandano;  c li  tiran- 
ni temono  quelli  medefimi  a’  quali  comandano  ; però  , quanto  a 
maggior  numero  di  gente  comandano  , c fon  più  potenti  ; tanto 
più  temono , cd  hanno  più  nemici . Come  credete  voi  che  fi  fpa- 
vcnta(Vc,e  delle  con  l’animo  fofpcfoqucl  Clcarco , tiranno  di  Pon- 
to , ogni  volta  che  andava  nella  piazza , o nel  teatro  , o a qual- 
che convito , o altro  luogo  pubblico  ? che  ( come  fi  fcrivc  ) dor- 
miva chiufo  in  una  cafsa  : ovver  quell’  altro  Aridodcmo  Argivo  ? 
il  qual’  a fe  dcfso  del  Ietto  aveva  fatta  quali  una  prigione  ; che 
nel  palazzo  fuo  tenca  una  piccola  danza  lofpcfa  in  aria  , cd  alta 
tanto , che  con  fcala  andar  vi  fi  bilognava  ; c quivi  con  una  fua 
femmina  dormiva,  la  madre  della  quale  la  notte  ne  levava  la  fca- 
la, la  mattina  ve  la  rimetteva.  Contraria  vita  in  tutto  a queda 
deve  adunque  cfser  quella  del  buon  Principe,  libera  , c licura,  e 
tanto  cara  ai  cittadini , quanto  la  loro  propria;  ed  ordinata  di  mo- 
do, che  partecipi  dell' attiva,  e della  contemplativa,  quanto  fi  con- 
viene per  beneficio  dei  popoli.  Allor' il  Signor  Gafparo  , E qual, 
dille , di  quede  due  vite , Signor'  Ottaviano , parvi  che  più  s’  ap- 
partenga al  Principe?  Riipofc  il  Signor’ Ottaviano  , ridendo:  Voi 
forfè  penfate  ch'io  mi  perfuada  eflcr  quello  eccellente Cortegiano  che 
deve  fapcr  tante  cofc,c  fervirfene  a quel  buon  fine  che  io  Ito  detto; 
ma  ricordatevi  clic  quedi  Signori  l’hanno  formato  con  molte  condi- 
zioni che  non  fono  in  me;  però  procuriamo  prima  di  trovarlo, che 
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io  a lui  mi  rimetto  e di  quello,  cdi  tutte  l’ altre  cofc  che  s’  appar- 
tengono a buon  Principe.  Allor’  il  Signor  Gafparo,  Penfo,  dilse, 
che  le  delle  condizioni  attribuite  al  Cortegiano  alcune  a voi  man- 
cano , fia  più  pretto  la  mufica , c ’l  danzar’ , e l’ altre  di  poca  im- 
portanza, che  quelle  che  appartengono  alla  inttituziondel  Principe, 
ed  a quello  fine  della  Cortegiania.  Rifpofe  il  Signor’  Ottaviano: 
Non  fono  di  poca  importanza  tutte  quelle  che  giovano  al  guada- 
gnar la  grazia  qel  Principe  ; il  che  c necefsario  ( come  avemo  det- 
to ) prima  chc’l  Cortegiano  fi  avventuri  a volergli  infegnar  la  virtù  ; 
la  qual’cltirao  avervi  moftrato  che  imparar  fi  può,  e cne  tanto  gio- 
va, quanto  nuoce  la  ignoranza , dalla  quale  nafeono  tutti  i peccati; 
e maflimamentc  quella  falfa  perfuafion  che  1' uom  piglia  di  fc  ftef- 
fo;  però  parmi  d'aver  detto  a baftanza  , c forfè  più  ch'io  non  a- 
veva  prometto.  Allora  la  Signora  Duchefsa,  Noi  faremo,  difsc, 
tanto  più  tenuti  alla  cortefia  vottra  , quanto  la  fatisfazione  avan- 
zerà la  prometta  ; però  non  v’  increfca  dir  cucilo  che  vi  pare  fopra 
la  dimanda  del  Signor  Gafparo  : c per  voltra  fc  diteci  ancora  tut- 
to quello  che  voi  infcgnereftc  al  volito  Principe,  s’egli  avelie  bi- 
fognod'ammacftramcntj,  e prcfupponctevi  d’ avervi  acquiftato  com- 
pitamente la  grazia  fua , tanto  che  vi  fia  licito  dirgli  liberamente 
ciò  che  vi  viene  in  animo.  Rifc  il  Signor’  Ottaviano  , e difsc  : 
S’io  avelli  la  grazia  di  qualche  Principe  ch’io  conofco  , e gli  di- 
cefli  liberamente  il  parer  mio , dubito  che  pretto  la  perderei  ; ol- 
tra  che  per  infegnargli  bifogneria  eh’  io  prima  imparaffi  ; pur  poi- 
ché a voi  piace  eh’  lo  rifponda  ancora  circa  quello  al  Signor  Ga- 
fparo , dico  che  a me  pare  che  i Principi  debbano  attendere  all’ 
una  c l’altra  delle  due  vite;  ma  più  però  alla  contemplativa;  per- 
che quella  in  etti  è divifa  in  due  parti;  delle  quali  l’una  confitte 
nel  conofcer  bene , e giudicare  ; l’ altra  nel  comandare  drittamen- 
te, c con  quei  modi  che  fi  convengono;  c cofc  ragionevoli , c quel- 
le di  che  hanno  autorità,  e comandarle  a chi  ragionevolmente  ha 
da  obbedire , c nei  luoghi , e tempi  appartenenti  : c di  quello  par- 
lava il  Duca  Federico  quando  diceva  che  chi  fa  comandare,  è tem- 
pre obbedito  : c ’l  comandare  è fempre  il  principal’  officio  de’ Prin- 
cipi: li  quali  debbono  però  ancor  fpefso  veder  con  gli  occhi,  ed 
efler  prefenti  alle  efecuzioni  ; e fecondo  i tempi,  c ì bifogni  an- 
cora, talor’ operar’  etti  fletti:  c tutto  quello  pur  partici pa  della  a- 
zione:  ma  il  fin  della  vita  attiva  deve  efler  la  contemplativa  ; co- 
me della  guerra, la  pace;  il  ripofo, delle  fatiche:  però  c ancor’ of- 
ficio del  buon  Principe  inflituire  talmente  i popoli  fuoi,c  con  tai 
leggi,  ed  ordini,  che  pollano  vivere  nell’ozio, e nella  pace,  len- 
za pericolo  , e con  dignità  ; c godere  laudevolmentc  quello  fine 
delle  fuc  azioni  , che  deve  efler  la  quiete  ; perchè  fonofi  trovate 
fpeflo  molte  Repubbliche,  e Principi  li  quali  nella  guerra  fempre 
fono  flati  florcntifsimi  e grandi  ; e fubito  che  hanno  avuta  la  pa- 
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ce  , fono  iti  in  ruina  , e hanno  perduto  la  grandezza  , e ’I  fplendo- 
rc  , come  i!  ferro  non  cfercitato  ; e quello  non  per  altro  e inter- 
venuto, che  per  non  aver  buona  inllituzion  di  vivere  nella  pace, 
nè  laper  fruire  il  bene  dell’ozio  : e Io  dar  fempre  in  guerra , len- 
za cercar  di  pervenire  al  fine  della  pace,  non  è licito  : benché  e- 
ftimano  alcuni  Principi , il  loro  intento  dover’  cflèr  principalmen- 
te il  dominare  ai  fuoi  vicini  , e però  nutrifeono  i popoli  in  una 
bellicofa  feriti  di  rapine  , d’omicidii , e tai  cofe  : e lor  danno  prc- 
mii  per  provocarla,  e la  chiamano  virtù  : onde  fu  già  coftume  fra 
i Sciti,  che  chi  non  avelie  morto  un  fuo  nemico  , non  porcile  be- 
re ne’  conviti  folenni  alla  tazza  che  fi  portava  intorno  alli  compa- 
ni . In  altri  luoghi  s’  ufava  indrizzare  intorno  il  fcpolcro  tanti  o- 
elifci , quanti  nemici  avea  morti  quello  che  era  fepolto;  e tutte 

J pelle  cole,  ed  altre  limili  fi  faceano  per  far  gli  uomini  bcllicofi  , 
ohmcntc  per  dominare  agli  altri;  il  che  era  quali  impofiibilc , per 
efser’  imprefa  infinita,  inlino  a tanto  che  non  s’avclse  fubjugato 
tutto’ 1 mondo;  e poco  ragionevole,  fecondo  la  legge  della  natura, 
la  qual  non  vuole  che  negli  altri  a noi  piaccia  quello  che  in  noi 
fterfi  cidifpiacc:  però  debbon’ i Principi  far’i  popoli  bel!icofi,non 
per  cupidità  di  dominare  , ma  per  poter  difendere  fc  ftefli  , e li 
medefimi  popoli  da  chi  volefsc  ridurgli  in  fcrvitù,  ovver  fargli  in- 
giuria in  parte  alcuna;  ovver  per  difcacciar’i  tiranni,  e governar 
bene  quei  popoli  che  fofscro  mal  trattati  ; ovvero  per  ridurre  in 
fcrvitù  quelli  che  fofscro  tali  da  natura  che  meritafsero  efser  fatti 
fervi , con  intenzion  di  governargli  bene,  e dar  loro  l’ozio,  e ’1  ri- 

}>ofo , e la  pace  ; e a quello  fine  ancora  debbono  cfscrc  indrizzate 
e leggi  , e tutti  gli  ordini  della  giuftizia,  col  punir’ i mali  non 
per  oaio,  ma  perchè  non  fiano  mah  , ed  acciocché  non  impediva- 
no la  tranquillità  dei  buoni  : perchè  in  vero  è cofa  enorme,  e de- 
gna di  bialimo , nella  guerra  ( che  in  fc  è mala  ) moltrarfi  gli  uo- 
mini valoroli , e favii  ; e nella  pace  e quiete,  che  è buona,  mo- 
ftrarfi  ignoranti , e tanto  dappoco , che  non  fappiano  godere  il  be- 
ne. Come  adunque  nella  guerra  debbono  intender’ i popoli  nelle 
virtù  utili,  e nccclìaric  , per  confcguirnc  il  fine,  che  e la  pace; 
Cosi  nella  pace,  per  confcguirnc  ancor’ il  fuo  fine,  che  e la  tran- 
quillità, debbono  intendere  nelle  onclle;  le  quali  fono  il  fine  del- 
le utili  : ed  in  tal  modo  li  fudditi  faranno  buoni  ; e ’l  Principe  arà 
molto  più  da  laudare,  e premiare,  che  da  caftigarc;  e ’l  dominio 
per  li  iùdditi  , e per  Io  Principe,  farà  fcliciflìmo  ; non  imperio- 
io,  come  di  padrone  al  fervo,  ma  dolce, e placido,  come  di  buon 
padre  a buon  figliuolo.  Allor’il  Signor  Galparo , Volentieri,  dif- 
fc  , faprci  quali  fono  quelle  virtù  utili,  e ncccflarie  nella  guerra, 
e quali  le  onclle  nella  pace . Rifpofe  il  Signor’  Ottaviano  : Tutte 
fon  buone  e giovevoli  , perchè  tendono  a buon  fine  ; pur  nella 
guerra  precipuamente  vai  quella  vera  fortezza  che  fa  l’animo  efen- 
* te 
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te  dalle  paffioni , talmente  che  non  folo  non  teme  li  pericoli,  ma 

f>ur  non  li  cura;  mcdcfimamcntc  la  coltanza,e  quella  pazienza  tol- 
crantc  con  l’animo  falde  , ed  imperturbato  a tutte  le  percofl'e  di 
fortuna . Convieni!  ancora  nella  guerra , e Tempre  , aver  tutte  le 
virtù  che  tendono  aU'oncdo;  come  la  giuftizia,  la  continenza,  la 
temperanza,  ma  molto  più  nella  pace,  e nell’  ozio;  perche  fpefio 
gli  uomini  polli  nella  profpcrità,  e nell’  ozio,  quando  la  fortuna 
feconda  loro  arride  , divengono  ingiudi  , intemperati  , e lafcianli 
corrompere  dai  piaceri;  pero  quelli  che  fono  in  tale  dato,  hanno 
grandiilimo  bifogno  di  quede  virtù  ; perchè  l’ozio  troppo  facil- 
mente induce  mali  codumi  negli  animi  umani . Onde  anticamen- 
te li  diceva  in  proverbio , che  ai  lervi  non  li  dee  dar’ ozio;  e cre- 
defi  che  le  Piramidi  d’Egitto  fodero  fatte  per  tener’  i popoli  in 
cfcrdzio  ; perchè  ad  ognuno  lo  efscrc  afsucto  a tollerar  fatiche  c 
utililfimo . Sono  ancor  inolte  altre  virtù  tutte  giovevoli  ; ma  badi 
per  or  l’aver  detto  infin  qui;  che  s’ io  fapelli  infegnar’ al  mio  Prin- 
cipe , ed  indituirlo  di  tale  c così  virtuofa  educazione , come  ave- 
mo  difegruta  , facendolo  , fenza  più  mi  crederei  afsai  bene  aver 
confeguito  il  fine  del  buon  Cortegiano . Allor’il  Signor  Gafparo, 
Signor’  Ottaviano , difse , perchè  molto  avete  laudato  la  buona  c- 
ducazione,c  modrato  quali  di  credere  che  queda  fia  principal  cau- 
fa  di  far  l’uomo  virtuofo  e buono;  Vorrei  faperc  fe  quella  infli- 
tuzione  che  ha  da  far’  il  Cortegiano  nel  fuo  Principe  , deve  efser 
cominciata  dalla  confuctudine  , e quali  dai  codumi  cottidiani  , li 
quali  , fenza  che  efso  fe  ne  avvegga,  lo  afsuefacciano  al  ben  fa- 
re; o fc  pur  fe  gli  deve  dar  principio  col  inoltrargli  con  ragione 
la  qualità  del  bene  , e del  male  , e con  fargli  conofcere  , prima 
che  fi  metta  in  cammino  , qual  fia  la  buona  via,  c da  fcguitare , 
c quale  la  mala  , c da  fuggire  ; in  fomrna  fe  in  quell’  animo  li 
deve  prima  introdurre,  e fondar  le  virtù  con  la  ragione, ed  intel- 
ligenza , ovver  con  la  Confuctudine.  Difse  il  Signor’  Ottaviano: 
Voi  mi  mettete  in  troppo  lungo  ragionamento;  pur’ acciocché  non 
vi  paja  eh’  io  manchi  per  non  voler  rifpondere  alle  dimande  vo- 
ilrc , dico  , che  fecondo  che  l’ anima , c ’l  corpo  in  noi  fono  due 
cofe  ; così  ancora  l’anima  è divifa  in  due  parti,  delle  quali  1’ una 
ha  in  fc  la  ragione,  l’altra  l’appetito.  Come  adunque  nella  ge- 
nerazione il  corpo  precede  l'anima;  così  la  parte  irrazionale  dell’ 
anima  precede  la  razionale:  il  che  fi  comprende  chiaramente  nei 
fanciulli;  ne’  quali  quali  fubito  che  fon  nati,  fi  vedono  l’ira,  c 
la  concupifcenza , ma  poi  con  fpazio  di  tempo  appare  la  ragione. 
Però  devefi  prima  pigliare  cura  del  corpo  , clic  dell’  anima;  poi 
prima  dell’  appetito , che  della  ragione:  ma  la  cura  del  corpo  per 
rifpetto  dell’ anima;  e dell’ appetito , per  rifpetto  della  ragione:  che 
fecondo  che  la  virtù  intellettiva  fi  fa  perfetta  con  la  dottrina, co- 
sì la  morale  fi  fa  con  la  confuetudine . Devefi  adunque  far  prima 
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la  erudizione  con  la  confuctudine  ; la  qual  può  governare  gli  appe- 
titi non  ancora  capaci  di  ragione, c con  quel  buon’uio  indrizzar- 
gli al  bene;  poi  ftabilirgli  con  la  intelligenza;  la  quale  benché  più 
tardi  moftri  il  Tuo  lume  , pur  da  modo  di  fruir  piu  perfettamente  le 
virtù  a chi  ha  bene  inftituito  1’  animo  dai  collumi  ; nei  quali  ( al 
parer  mio  ) confile  il  tutto.  Duse  il  Signor  Gafparo  : Prima  che 
palliate  più  avanti,  vorrei  fapcr  che  cura  fi  deve  aver  del  corpo; 
perche  avete  detto  che  prima  devemo  averla  di  quello  che  dell’ ani- 
ma . Dimandatene,  riipoie  il  Signor' Ottaviano  ridendo,  a quelli, 
che  lo  nutrifeon  bene,  e fon  gralli  , e frcichi  ; che '1  mio  (come  ve- 
dete ) non  è troppo  ben  curato:  pur’ ancora  di  quello  lì  poria  dir 
largamente  : come  del  tempo  conveniente  del  maritarli , acciocché  i 
figliuoli  non  folTcro  troppo  vicini,  né  troppo  lontani  alla  età  pa- 
terna: degli  clercizii , e della  educazione,  iubito  clic  fono  nati,  c 
ne!  rcllo  (iella  età,  per  fargli  ben  diipofti,  proiperofi,e  gagliardi. 
Rifpofc  il  Signor  Gafparo:  Quello  che  piu  piacerla  alio  donne, 
per  far’  i figliuoli  ben  diipoili , c belli  ( fecondo  me  ) faria  quel- 
la comunità  che  d elle  vuol  Platone  nella  fua  Repubblica , c di  quel 
modo.  Allor  la  Signora  Emilia  ridendo.  Non  c ne'  patti,  diise, 
che  ritorniate  a dir  mal  delle  donne.  Io,  rifpofe  il  Signor  Gafpa- 
ro, mi  prefumo  dar  lor  gran  laude,  dicendo  che  dcùdcrino  che 
s’introduca  un  collume  approvato  da  un  tanto  uomo.  Dille  riden- 
do M.  Celare  Gonzaga  : Vcggiamo  fc  tra  li  documenti  del  Si- 
gnor' Ottaviano  , che  non  fo  fe  per  ancora  gli  abbia  detti  tutti, 
quello  potcfl'e  aver  luogo;  c fc  ben  fofsc  che '1  Principe  ne  faceffe 
una  legge.  Quelli  pochi  ch’io  ho  detti,  rifpofc,  il  Signor’  Otta- 
viano, forfè  porian  ballare  per  far’ un  Principe  buono,  come  pof- 
fono  effer  quelli  che  fi  ulano  oggidì  ; benché  chi  volefl’c  veder  la 
cofa  più  minutamente , averia  ancora  molto  più  che  dire.  Soggiun- 
fe  la  Signora  Duchefsa  : Poiché  non  ci  colla  altro  che  parole , di- 
chiarateci per  vollra  fc  tutto  quello  che  v’ occorrerla  in  animo  da 
infcgnar’al  vollro  Principe.  Riipofe  il  Signor’  Ottaviano:  Molte 
altre  cole  , Signóra  , gl’  infegnerci , pur  eh’  io  le  fapefli  ; c tra  1’  al- 
tre, che  dei  tuoi  fudditi  clcggcfle  un  numero  di  gentiluomini,  e 
dei  più  nobili , c favii , coi  quali  confultalfc  ogni  cofa  , c loro 
delle  autorità,  e libera  licenza  che  del  tutto  fenza  rifguardo  dirgli 
potefl'cro  il  parer  loro;  c con  efiì  tenefsc  tal  maniera  cne  tutti  s’ac- 
corgcfscro  cne  d' ogni  cofa  fapcr  volcfsc  la  verità,  ed  avcfsc  in  o- 
dio  ogni  bugia:  ed  oltre  a quello  configlio  de’  nobili,  ricorderei 
che  fofscro  eletti  tra ’l  popolo  altri  di  minor  grado  , dei  quali  fi  fa- 
ccfse  un  configlio  popolare,  che  comunicafse  col  configlio  de’ no- 
bili le  occorrenze  della  città  appartenenti  al  pubblico,  ed  al  priva- 
to ; ed  in  tal  modo  fi  facefse  del  Principe  , come  di  capo , c dei 
nobili,  c dei  popolari,  come  de’ membri,  un  corpo  folo  unito  in- 
ficine; il  governo  del  quale  nafccfsc  principalmente  dal  Principe, 
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nientedimeno  participafse  ancora  degli  altri;  e così  aria  quello  fta- 
to  forma  di  tre  governi  buoni,  che  è il  Regno , gli  Ottimati , c ’l 
Popolo.  Appreiso  , gli  inoltrerei  che  delle  cure  che  al  Principe 
s’  appartengono , la  piu  importante  è ouclla  della  giuftizia  ; per  la 
confervazion  della  quale  fi  debbono  eleggere  nei  magiftrati  i fa- 
vii  , c gli  approvati  uomini  ; la  prudenza  de'  quali  Ila  vera  pru- 
denza accompagnata  dalla  bontà  ; perchè  altrimenti  non  è pruden- 
za , ma  aftuzia  : e quando  quella  bontà  manca , Tempre  1’  arte , c 
fottilità  dei  caufidici  non  è altro  che  ruina  c calamità  delle  leggi , 
e dei  giudicii  ; e la  colpa  d’ogni  loro  errore  fi  ha  da  dare  a chi  gli 
ha  polli  in  officio.  Dirci  comedalla  giuftizia  ancora  depende  quel- 
la pietà  verfo  Iddio  che  è debita  a tutti,  e maffimamentc  ai  Prin- 
cipi: li  quali  debbon’ amarlo  fopra  ogni  altra  cofa , ed  a lui  come 
al  vero  fine  indrizzar  tutte  le  fuc  azioni  ; c , come  dicca  Senofon- 
te, onorarlo  ed  amarlo  Tempre,  ma  molto  più  quando  fono  in  pro- 
fperità , per  aver  poi  più  ragionevolmente  confidenza  di  domandar- 
gli grazia  quando  fono  in  qualche  avverfità  : perche  impollibilc  c 
governar  bene  nè  fe  ftclTo,nè  altrui,  fenza  ajuto  di  Dio;  il  quale 
ai  buoni  alcuna  volta  manda  la  feconda  fortuna  per  miniftra  Tua  , 
che  gli  rilievi  da  gravi  pericoli,  talor  la  avverfa,  per  non  gli  la- 
feiar’  addormentare  nelle  profperità  tanto,  che  fi  feordino  ai  lui, 
o della  prudenza  umana,  la  quale  corregge  fpelfo  la  mala  fortuna; 
come  buon  giuocatore  , i tratti  mali  de’  dadi  col  menar  ben  le  tavo- 
le. Non  lancierei  ancora  di  ricordare  al  Principe  che  fofle  veramen- 
te rcligiofo,  non  fupcrftiziofo , nè  dato  alle  vanità  d’incanti, e va- 
ticina ; perchè  aggiungendo  alla  prudenza  umana  la  pietà  divina , 
c la  vera  religione,  avrebbe  ancora  la  buona  fortuna,  c Dio  pro- 
tettore; il  qual  Tempre  gli  accrcfcercbbc  profperità  in  pace,  ca  in 
guerra.  Appreflo  direi  come  dovette  amar  la  patria, c i popoli  Tuoi, 
tenendogli  non  in  troppo  fervitù , per  non  fi  far  loro  odiofo;  dalla 
qual  cola  nafeono  le  fedizioni , le  congiure,  e mille  altri  mali:  ne 
meno  in  troppo  libertà  , per  non  efl’cr  vilipefo;  da  che  procede  la 
vita  licenziofa  c difloluta  dei  popoli , le  rapine , i furti , gli  omi- 
cida lenza  timor  alcuno  delle  leggi , e fpefio  la  ruina  ed  cfizio  to- 
tale delle  città , e dei  regni . Apprefso , come  dovefse  amare  i pro- 
pinqui di  grado  in  grado , Tervando  tra  tutti  in  certe  cofc  una  pari 
equalità  ; come  nella  giuftizia,  e nella  liberalità,  ed  in  alcune  al- 
tre una  ragionevole  incqual ita  ; come  nell’ cfser  liberale  nel  remu- 
nerare, nel  diftribuir  gli  onori,  e dignità  fecondo  la  ineqnalità 
dei  meriti;  li  quali  fempre  debbono  non  avanzare, ma  cfser’ avan- 
zati dalle  remunerazioni:  c che  in  tal  modo  farebbe  non  che  ama- 
to , ma  quali  adorato  dai  fudditi  : nè  bilogneria  che  eflo  per  cu- 
ftodia  della  vita  fua  fi  commettefle  a forcfticri;  che  i Tuoi  per  u- 
tilità  di  fc  ftelli  con  la  propria  la  cuftodiriano  : ed  ognun  volen- 
tieri obbediria  alle  leggi , quando  vedefsero  che  efso  medefimo  ob- 
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bedifsc  , c fofsc  quafi  cuftodc  cd  efccutore  incorruttibile  di  quelle: 
cd  in  tal  modo  circa  quello  darebbe  così  ferma  impreflion  di  fe, 
che  fc  ben  talor’  occorrefse  contraffarle  in  qualche  cofa , ognun  co- 
nofeeria  che  fi  facefsc  a buon  fine:  c’1  mcaclimo  rifpctto,  c rive- 
renza s’aria  al  voler  fuo,  che  alle  proprie  leggi;  c così  farian  gli 
animi  dei  cittadini  talmente  temperati , che  i buoni  non  cerchena- 
no aver  più  del  bilogno,e  i mali  non  poriano ; perchè  molte  vol- 
te le  cccefsivc  ricchezze  fon  caufa  di  gran  mina  : come  nella  po- 
vera Italia,  la  quale  è ftata , e tuttavia  è preda  efpofta  a genti 
llrane , sì  per  lo  mal  governo , come  per  le  molte  ricchezze  di  che 
è piena  : però  ben  farla  che  la  maggior  parte  dei  cittadini  fofsc- 
ro  ne  molto  ricchi , nè  molto  poveri  ; perchè  i troppo  ricchi  fpcf- 
fo  divengon  fuperbi,c  temerarii;  i poveri,  vili,  e fraudolenti;  ma 
li  mediocri  non  fanno  infidie  agli  altri  , c vivono  fccuri  di  non 
cfscre  infidiati:  cd  cflcndo  quelli  mediocri  maggior  numero,  fono 
ancora  più  potenti;  c però  nc  i poveri,  nè  i riccni  poflono  confpi- 
rar  contra  il  Principe  , ovvero  contra  gli  altri  , nè  far  fedizioni  ; 
onde  per  fchifar  quello  male, è faluberrima  cofa  mantenere  univer- 
falmcnte  la  mediocrità.  Direi  adunque  che  ufar  dovefsc  quelli,  e 
molti  altri  rimedii  opportuni;  perchè  nella  mente  dei  fudditi  non 
nafccfsc  defiderio  di  cofe  nuove  , c di  mutazione  di  flato  : il  che 
per  il  più  delle  volte  fanno  o per  guadagno  , ovveramente  per 
onore  cnc  fperano  , o per  danno  , ovveramente  per  vergogna  che 
temano  ; c quelli  movimenti  negli  animi  loro  fon  generati  talor 
dall’  odio,  c fdegno,  che  gli  diipcra  per  le  ingiurie,  c contume- 
lie che  fon  lor  fatte  per  avarizia,  fuperbia  , e crudeltà,  o libidi- 
ne dei  fupcriori;  talor  dal  vilipendio  che  vi  nafee  per  la  negligen- 
za, e viltà , c dappocaggine  de’ Principi:  ed  a quelli  dui  errori  de- 
vefi  occorrere  con  l’acquillar  dai  popoli  l’amore,  c l’autorità;  il 
che  fi  fa  col  beneficare  ed  onorare  i buoni  , e rimediare  prudente- 
mente , c talor  con  fcvcrità , che  i mali , c fediziofi  non  diventino 
potenti  : la  qual  cofa  è più  facile  da  vietar  prima  che  fiano  dive- 
nuti , che  levar  loro  le  forze  , poi  che  l’hanno  acquillate:  c direi 
che  per  vietar  che  i popoli  non  incorrano  in  quelli  errori , non  è 
miglior  via  che  guardargli  dalle  male  confuctuaini  ; c mallìmamcn- 
tc  da  quelle  che  fi  mettono  in  ufo  a poco  a poco;  perchè  fono  pe- 
llilenzc  fccretc , che  corrompono  le  città , prima  che  altri  non  che 
rimediare,  ma  pur’ accorger  fe  ne  polfa . Con  tai  modi  ricorderei 
che ’l  Principe  procurale  di  confervarc  i fuoi  fudditi  in  flato  tran- 
quillo, c dar  loro  i beni  dell’  animo  ,c  del  corpo, c della  fortuna; 
ma  quelli  del  corpo  , e della  fortuna  , per  poter’  cfcrcitar  quelli 
dell’  animo;  i quali  quanto  fon  maggiori,  e più  eccellivi,  tanto 
fon  più  utili;  il  che  non  interviene  di  quelli  del  corpo,  nè  della 
fortuna.  Se  adunque  i fudditi  fodero  buoni,  e valoron  , c ben’ in- 
drizzati al  fin  della  felicità , faria  quel  Principe  grandillìmo  Signo- 
re ; 
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re;  perche  quello  è vero  , e gran  dominio  fotto  ’l  quale  i fudditi 
fon  buoni , e ben  governati  ,'  e ben  comandati . Allora  il  Signor 
Galparo , Penfo  io,  dille,  che  piccol  Signor  faria  quello  fotto ’l 
quale  tutti  i fudditi  follerò  buoni , perche  in  ogni  luogo  fon  po- 
cni  li  buoni . Rifpofe  il  Signor’  Ottaviano  : Se  una  qualche  Circe 
mutaflc  in  fiere  tutti  i fudditi  del  Re  di  Francia  , non  vi  parreb- 
be che  piccol  Signor  folle , fe  ben  lignoreggiade  tante  migliaia  d’a- 
nimali ? c per  contrario,  fe  gli  armenti  cnc  vanno  pafccndo  fola- 
mente  fu  per  quelli  nodri  monti  ,divcnilTero  uomini  favài , c valo- 
rofi  cavalieri,  non  edimerede  voi  che  quei  pallori  che  gli  gover- 
na (l'ero , c da  efli  fodero  obbediti , fodero  di  pallori  divenuti  gran 
Signori?  Vedete  adunque  che  non  la  moltitudine  dei  fudditi,  ma 
il  valor  fa  grandi  li  Principi.  Erano  (lati  per  buon  fjpazio  attcntif- 
fimi  al  ragionamento  del  Signor*  Ottaviano  la  Signora  Duchcda , c 
la  Signora  Emilia, c tutti  gli  altri;  ma  avendo  quivi  elfo  fatto  un 
poco  di  paufa  , come  d’aver  dato  fine  al  fuo  ragionamento;  did'c 
M.  Ccfarc  Gonzaga:  Veramente,  Signor’  Ottaviano,  non  fi  può 
dire  che  i documenti  voltri  non  fian  buoni  ed  utili  : nientedimeno 

10  crederei  che  fe  voi  formalle  con  quelli  il  vollro  Principe,  più 
predo  meritcrelle  nome  di  buon  maedro  di  fcuola  , che  di  buon 
Cortcgiano  ; ed  edo  più  predo  di  buon  governatore , clic  di  gran 
Principe.  Non  dico  già  che  cura  dei  Signori  non  debba  edere  che 
i popoli  fiano  ben  retti  con  giudizia,  e buone  confuctudini  : nien- 
tedimeno ad  c(Tì  parmi  che  badi  eleggere  buoni  minidri  per  efe- 
quir  quede  tai  cofc  ; e che ’l  vero  officio  loro  fia  poi  molto  mag- 
giore. Però  s’io  mi  fentidì  cd'er  quell’  eccellente  Cortegiano  che 
hanno  formato  quelli  Signori,  ed  aver  la  grazia  del  mio  Principe, 
certo  c eh’  io  non  lo  indurrei  mai  a cola  alcuna  viziofa;  ma  per 
confcguir  quel  buon  fine  che  voi  dite , ed  io  confermo  dover’  edèr’ 

11  frutto  delle  fatiche  , ed  azioni  del  Cortegiano , cercherei  d’ im- 
primergli nell’animo  una  certa  grandezza,  con  quel  fplendor  rega- 
le , c con  una  prontezza  d’animo,  e valore  invitto  nell’ arme,  che 
lo  faccdc  amare,  c riverir  da  ognuno  , di  tal  forte,  che  per  que- 
llo principalmente  fùfse  famofo,c  chiaro  al  mondo.  Dirci  ancor 
che  compagnar  dovede  con  la  grandezza  una  domedica  manfuctu- 
dinc,con  quella  umanità  dolce,  cd  amabile,  c buona  maniera  d’ ac- 
carezzare e i fudditi , c i dranieri  difcrctamcntc , più  , c meno , fe- 
condo i meriti , fervando  peròfempre  la  maedà  conveniente  al  gra- 
do fuo,  che  non  gli  lafciad'e  in  parte  alcuna  diminuire  l’autorità 
per  troppo  bad'czza,nè  meno  gli  concitad'c  odio  per  troppo  audera 
feverità  : dovefie  edere  liberalismo  , c fplendido;  e donar’ ad  o- 

Pnuno  fenza  rifervo:  perchè  Dio  ( come  lì  dice  ) c tefauriero  dei 
rincipi  liberali:  far  conviti  magnifici,  fede,  giuochi,  fpettacoli 
pubblici  : aver  gran  numero  di  cavalli  eccellenti,  per  utilità  nella 
guerra,  e per  diletto  nella  pace;  falconi,  cani,c  tutte  1’ altre  co- 
fc 
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fe  che  s’ appartengono  ai  piaceri  de’  gran  Signori,  e dei  popoli: 
come  a’  nortri  dì  avemo  veduto  fare  iì  Signor  Francefco  Gonzaga 
Marchefedi  Mantua,il  quale  a quelle  cofe  par  più  prcflo  Re  d’Ita- 
lia , che  Signor  d’  una  città  . Cercherei  ancor  d’ indurlo  a far  ma- 
gni edificii , e per  onor  vivendo  , e per  dar  di  fc  memoria  ai  po- 
fteri  : come  fece  il  Duca  Federico  in  quefto  nobil  palazzo , ed  or 
fa  Papa  Julio  nel  tempio  di  San  Pietro , e quella  llrada  che  va  da 
Palazzo  al  diporto  di  Belvedere  , e molti  altri  edificii  : come  fia- 
ccano ancora  gli  antichi  Romani  ; di  che  fi  vedono  tante  reliquie 
a Roma  , ed  a Napoli , a Pozzolo  , a Baje , a Civita  Vecchia , a 
Porto,  ed  ancor  fuor  d’Italia,  e tanti  altri  luoghi  ; che  ion  gran 
tellimonio  del  valor  di  quegli  animi  divini.  Così  ancor  fece  Alcf- 
fandro  Magno;  il  qual,  non  contento  della  fama  che  per  aver  do- 
mato il  mondo  con  l’arme  avea  meritamente  acqu illata , edificò 
Alclfandria  in  Egitto , in  India  Bucefalia , ed  altre  città  in  altri 
raefi  ; e pensò  di  ridurre  in  forma  d’uomo  il  monte  Atos,  e nel- 
la man  finiftra  edificargli  una  amplifiima  città  , e nella  delira  una, 
gran  coppa,  nella  quale  fi  raccoglictì'ero  tutti  i fiumi  che  da  quel- 
lo derivano;  e di  quindi  traboccaflero  nel  mare;  pender  veramente 
grande  , e degno  (P  Alelfandro  Magno . Quelle  cofe  cftimo  io , Si- 
gnor’ Ottaviano,  che  fi  convengano  ad  un  nobile  e vero  Principe, 
e lo  facciano  nella  pace,  e nella  guerra  gloriofiflìmo  ; e non  lo  av- 
vertire a tante  minuzie , e lo  aver  rifpetto  di  combattere  folamente 
per  dominare, e vincer  quei  che  meritano  cfler  dominati,  o per  far’ 
utilità  a’  fudditi , o per  levar  il  governo  a quelli  che  govcrnan  ma- 
le : che  fc  i Romani,  Alelfandro,  Annibale,  e gli  altri  averterò  a- 
vuto  quelli  rifguardi,  non  farebbon  flati  nel  colmo  di  quella  glo- 
ria che  furono.  Rifpofc  allor’il  Signor’ Ottaviano  ridendo:  Quelli 
che  non  ebbero  quelli  rifguardi , arebbono  fatto  meglio  avendogli: 
benché  fe  conlideratc , troverete  che  molti  gli  ebbero,  e maflima- 
mcntc  que’ primi  antichi,  come  Tcfco , ed  Lrculc;  ne  crediate  che 
altri  follerò  Proculle,  c Scirone,  Cacco,  Diomede,  Anteo,  Gerio- 
nc,  che  tiranni  crudeli  ed  empii,  contra  i quali  aveano  perpetua, 
e mortai  guerra  quelli  magnanimi  Eroi  : c però  per  aver  liberato 
il  mondo  da  così  intollerabili  mollri  ( che  altramente  non  fi  debbon 
nominare  i tiranni)  ad  Erculc  furon  fatti  i tempii,  c i facrificii,e 
dati  gli  onori  divini  ; perche  il  bcncficiodi  eftirparc  i tiranni  è tan- 
to giovevole  al  mondo,  che  chi  lo  fa  .merita  molto  maggior  premio 
che  tutto  quello  che  fi  conviene  ad  un  mortale.  E di  coloro  che 
voi  avete  nominati,  non  vi  parche  Alefsandro  giovalse  con  le  fuc 
vittorie  ai  vinti  ? avendo  inllituite  di  tanti  buoni  collumi  quelle  bar- 
bare genti  che  fupcrò,chcdi  fiere  gli  fece  uomini  ? edificò  tante  bel- 
le città  in  paefi  mal’ abitati , introducendovi  il  viver  morale;  e quali 
congiungcndo  I’  Alia  , c l’Europa  col  vincolo  dell’ amicizia  , c delle 
fante  leggi  di  modo,  che  più  felici  furono  i vinti  da  lui,  che  gli 
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Altri;  perchè  ad  alcuni  moftrò  i matrimonii,  ad  altri  l'agricoltura, 
ad  altri  la  religione,  ad  altri  il  non  uccidere,  ma  il  nutrir*  i pa- 
dri già  vecchi,  ad  altri  Lo  attenerli  dal  con'giungerfi  con  le  madri, 
c mille  altre  cofe , che  fi  porian  dir’ in  teftimonio  del  giovamento 
che  fecero  al  mondo  le  fuc  vittorie  . Ma  lattiando  gli  antichi , 

Jjual  più  nobile,  e gloriola  imprefa  , c più  giovevole  potrebbe  et- 
ere, che  le  i Criftiani  voltafscro  le  forze  loro  a fubjugar  gl'  infe- 
deli? non  vi  parrebbe  che  quella  guerra , fuccedendo  profpcramcnte , 
ed  efsendo  caufa  di  ridurre  dalla  falla  letta  di  Maumct  al  lume 
della  verità  Criftiana  tante  migliaia  d’uomini,  fofsc  per  giovare^» 
così  ai  vinti , come  ai  vincitori  ? e veramente , come  già  Temilto- 
cle , efsendo  dilcacciato  dalla  patria  lua , e raccolto  dal  Re  di  Per- 
fia,  c da  lui  accarezzato,  ed  onorato  con  infiniti  , c acchittimi  do- 
ni , ai  fuoi  dilsc  Amici , minati  eravamo  noi,  le  non  minavamo; 
così  ben  poriano  allor  con  ragion  dire  il  medefimo  ancora  i Tur- 
chi, c i Mori,  perchè  nella  perdita  loro  iaria  la  lor  fallite.  Que- 
lla felicità  adunque  ipcro  che  ancor  vedremo  , le  da  Dio  ne  fia 
conceduto  il  viver  tanto,  che  alla  corona  di  Francia  pervenga  Mon- 
iignor  d’  Angolem , il  quale  tanta  Ipcranza  inoltra  di  le  , quanta  , 
tnò  quarta  lera  , ditte  il  Signor  Magnifico  ; ed  a quella  d’Inghil- 
terra il  Signor  Don  Enrico  Principe  di  Waglia  , che  or  crefcc  lot- 
to il  magno  padre  in  ogni  forte  di  virtù,  come  tenero  rampollo 
lotto  l’ombra  d’arbore  eccellente,  c carico  di  frutti , per  rinnovarlo 
molto  più  bello,  e più  fecondo,  quando  fia  tempo  ; che  come  di 
Jà  fcrive  il  noltro  Cattigliene , e più  largamente  promette  di  di- 
re al  fuo  ritorno,  pare  che  la  natura  in  quello  Signore  abbia  vo- 
luto far  prova  di  le  ftcfsa , collocando  in  un  corpo  folo  tante  ec- 
cellenze , quante  ballcriano  per  adornarne  infiniti.  Dilsc  allora  M. 
Bernardo  Bibiena  : Cirandiisima  Ipcranza  ancor  di  le  promette  Don 
Carlo  Principe  di  Spagna  ; il  quale  non  efsendo  ancor  giunto  al 
decimo  anno  della  lua  età  , dimollra  già  tanto  ingegno  , e così 
certi  indizii  di  bontà , di  prudenza  , di  modellia , di  magnanimi- 
tà , e d’-ogni  virtù  , che  le  l'Imperio  di  Criilianità  fara  ( come 
s’cttima  ) nelle  fue  mani  , creder  fi  può  eh’ cl  debba  ofeurare  il 
nome  di  molti  Imperatori  antichi,  ed  agguagliarli  di  fama  ai  più 
famofi  che  mai  fiano  llati  al  mondo.  Soggiunfc  il  Signor’ Ottavia- 
no: Credo  adunque  che  tali  e così  divini  Principi  fiano  da  Dio  man- 
dati in  terra , c da  lui  fatti  limili  della  età  giovcnilc , della  poten- 
za dell*  arme,  del  ftato  , della  bellezza,  e dilpofizion  del  corpo,  a 
fin  che  fiano  ancor’ a quello  buon  voler  concordi;  e fc  invidia,  o 
emulazione  alcuna  efser  deve  mai  tra  cfsi , fia  fittamente  in  voler 
ciafcuno  efser’  il  primo , c più  fervente , ed  animato  a così  gloriola 
imprefa.  Ma  lattiamo  quello  ragionamento,  e torniamo  al  nollro . 
Dico  adunque  , Mefscr  Celare,  che  le  cofe  che  voi  volete  che  fac- 
cia il  Principe,  fon  grandifsime , c degne  di  molta  laude;  ma  do- 
li c vere 
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vcte  intendere  clic  fc  cfso  non  fa  quello  eh’  io  ho  detto  che  ha  da 
lapcrc  , e non  ha  formato  l’animo  di  quel  modo,  e indrizzato  al 
cammino  della  virtù,  difficilmente  fapra  efl'cr  magnanimo,  libera- 
le , giudo , animofo,  prudente  , o avere  alcuna  altra  qualità  di  quel- 
le che  fe  gli  afpcttano  ; nè  per  altro  vorrei  che  fofsc  tale,  che  per 
fapcr’ efercitar  quelle  condizioni:  che  ficcome  quelli  che  edificano, 
non  fon  tutti  buoni  architetti;  cosi  quegli  che  donano  , non  fon  tut- 
ti liberali:  perche  la  virtù  non  nuoce  mai  ad  alcuno;  e molti  fono 
che  rubano  per  donare,  e così  fon  liberali  della  roba  d’altri;  alcu- 
ni danno  a cui  non  debbono , e lafciano  in  calamità,  e miferia  que- 
gli a’quali  fono  obbligati;  altri  danno  con  una  certa  mala  grazia, 
e quali  difpctto , tal  clic  fi  conofce  che  lo  fan  per  forza  ; altri  non 
folamcntc  non  fon  fccreti , ma  chiamano  i telhmoni , e quafi  fanno 
bandire  le  lue  liberalità  ; altri  pazzamente  vuotano  in  un  tratto  quel 
fonte  della  liberalità  , tanto  che  poi  non  fi  può  ufar  più.  Però  in 
quello,  come  nell’ altre  cole,  bifogna  fapcrc,c  governarli  con  quel- 
la prudenza  eh’ è ncccfsaria  compagna  a tutte  le  virtù;  le  quali  per 
cfscr  mediocrità,  fono  vicine  alli  due  cdrcmi.che  fono  vizi  i ; onde 
chi  non  fa,  facilmente  incorre  in  efsi  ; perchè  cosi  come  e diffici- 
le nel  circolo  trovare  il  punto  del  centro  , eh’  è il  mezzo  , cosi  e 
difficile  trovare  il  punto  della  virtù  polla  nel  mezzodclli  dui  cllrc- 
mi  viziofi,  l’uno  per  lo  troppo,  l’altro  per  lo  poco;  ed  a quelli 
fiamo,  or’ all’ uno,  or’ all’ altro,  inclinati:  e ciò  fi  conolce  per  Io 
piacere,  e per  lo  difpiaccrc  che  in  noi  fi  fentc;  che  per  l’uno  fac- 
ciamo quello  che  non  dovemo,  per  l’altro  lafciamo  di  far  quello 
che  devcremmo  : benché  il  piacere  è molto  più  pcricolofo  , perche 
facilmente  il  giudicio  nollro  da  quello  fi  lafcia  corrompere  ; ma 
perchè  il  conofccrc  quanto  fia  1’  uom  lontano  dal  centro  della  vir- 
tù , è cofa  difficile  , devemo  ritirarci  a poco  a poco  da  noi  flefli 
alla  contraria  parte  di  quello  diremo  al  qual  conofccmo  cfscr’  in- 
clinati: come  fanno  quelli  che  indrizzano  i legni  dillorti;  che  in 
tal  modo  ci  accoderemo  alla  virtù,  la  quale  (come  ho  detto)  con- 
fide in  quel  punto  della  mediocrità  ; onde  interviene  che  noi  per 
molti  modi  erriamo,  e per  un  folo  facciamo  l’officio  e debito  no- 
dro  ; così  come  gli  arcieri,  che  per  una  via  fola  danno  nella -broc- 
ca , e per  molte  fallano  il  fegno  : però  fpeflo  un  Principe  per  vo- 
ler’ cfl'cr’  umano , ed  affabile,  fa  infinite  cofe  fuor  del  decoro,  e fi 
avvilifce  tanto  , che  e deprezzato.  Alcun’  altro  per  fcrvar  quella 
majedà  grave  con  autorità  conveniente , diviene  audero , ed  intol- 
lerabile. Alcun  per  efler  tenuto  eloquente  , entra  in  mille  drane 
maniere,  e lunghi  circuiti  di  parole  allcttate  , afcoltando  fe  deffo 
tanto  , che  gli  altri  pcrfaltidio  afcoltar  non  lo  pofsono.  Sicché  non 
chiamate,  M.  Cefare,  per  minuzia  cofa  alcuna  che  pofl'a  migliora- 
re un  Principe  in  qualfivoglia  parte  , per  minima  cne  ella  fia  : nè 
peniate  già  eh’  io  edimi  che  voi  biafmiatc  i mici  documenti,  di-, 
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ccndo  che  con  tjuclli  piuteofto  fi  /ormeria  un  buon  governatore  , 
che  un  buon  Principe  : che  non  fi  può  forfè  dare  maggior  laude , 
nè  più  conveniente  ad  un  Principe,  che  chiamarlo  buon  governa- 
tore però  fc  a me  toccafsc  inftituirlo  , vorrei  che  egli  avcfsc  cu- 
ra non  folamentc  di  governar  le  cofe  già  dette  , ma  le  molto  mino- 
ri, ed  intendefse  tutte  le  particularità  appartenenti  ai  fuoi  popoli, 
quanta  fofse  poffibile;  nè  mai  crcdcfsc  tanto,  nè  tanto  fi  conhdal- 
le  d'  alcun  fuo  miniftro  , che  a quel  folo  rimcttefse  totalmente  la 
briglia,  c lo  arbitrio  di  tutto ’l  governo;  perche  non  c alcuno  che 
Ga  attiflìmo  a tutte  le  cofe  : c molto  maggior  danno  procede  dalla 
credulità  de’ Signori , che  dalla  incredulità;,  la  qual  non  folamentc 
talor  non  nuoce , ma  fpcfso  fommamente  giova  : pur’  in  quello  è 
necefsario  il  buon  giudicio  del  Principe  , per  conofcere  chi  merita 
cfscr  creduto,  c chi  nò.  . Vorrei  che  avefse  cura  d’intendere  le  a- 
zioni,  ed  cfser  ccnfore  de’  fuoi  miniftri  ; di  levare,  ed  abbreviar 
le.  liti  tra  i fudditi;  di  far  far  pace  tra  elfi  , ed  allegargli  infieme 
de’  parentati  ; di  far  che  la  citta  fofse  tutta  unita  c concorde  in  a- 
micizia,  come  una  cafa  privata;  populofa  , non  povera  , quieta  , pie- 
na di  buoni  artefici  ; di  favorir’  i mercatanti,  ed  ajutarli  ancora 
con  denari;  d’efscr  liberale  , ed  onorevole  nelle  ofpitalità  verfo  i 
foreftieri , c verfo  i rcligiofi  ; di  temperar  tutte  le  luperfluità  ;]  per- 
che fpcfso  per  gli  errori  che  fi  fanno  in  quelle  cofe , benché  pajano 
piccoli , le  citta  vanno  in  ruina  : però  è ragionevole  che  ’l  Principe 
ponga  meta  ai  troppo  fontuofi  edificii  de’  privati , ai  convivii , alle 
doti  ecccffive  delie  donne,  al  lufso  , alle  pompe  nelle  giojc , e vc- 
ftimcnti  ; che  non  è altro  che  uno  argomento  della  lor  pazzia;  che 
oltre  che  fpefso  per  quella  ambizione  , cd  invidia  che  fi  portano 
l’una  all’altra,  dillipano  le  facultà,  e la  fuftanza  de’ mariti , talor 
per  una  giojetta  , o qualche  altra  frafeheria  tale, vendono  la  pudi- 
cizia loro  a chi  la  vuol  comperare.  Allora  M.  Bernardo  Bibiena  ri- 
dendo, Signor’ Ottaviano, aifse, voi  entrate  nella  parte  del  Signor 
Gafparo , e del  Frigio.  Rifpofc  il  Signor’  Ottaviano  pur  ridendo: 
La  lite  è finita,  ed  io  non  voglio  già  rinnovarla;  però  non  dirò  più 
delle  donne,  ma  ritornerò  al  mio  Principe . Rifpofc  il  Frigio:  Ben 
potete  oramai  lafciarlo,  e contentarvi  ch’egli  fia  tale  come  Pavere 
formato;  che  fenza  dubbio  più  facil  cola  larcbbe  trovare  una  Don- 
na con  le  condizioni  dette  dal  Signor  Magnifico, che  un  Principe 
con  le  condizioni  dette  da  voi;  però  dubito  che  fia  come  la  Re- 
pubblica di  Platone  ; e che  non  fumo  per  vederne  mai  un  tale , fe 
non  forfè  in  Cielo.  Rifpofe  il  Signor’  Ottaviano  : Le  cofe  poflìbi- 
bili,  benché  Piano  difficili,  pur  fi  può  fperare  che  abbiano  da  efse- 
re  ; perciò  forfè  vedrcmolo  ancor’  a’  noftri  tempi  in  terra  : che  ben- 
ché i cieli  liano  tanto  avari  in  produr  Principi  eccellenti  che  a_> 
pena  in  molti  fecoli  fe  ne  vede  uno  , potrebbe  quella  buona  for- 
tuna toccare  a noi . Difse  allor’  il  Conte  Lodovico  : Io  ne  fto  con 
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afsai  buona  fpcranza , perche  , oltra  quelli  tre  grandi  che  avemo  no- 
minati, dei  quali  fperar  fi  può  ciò  che  s’c  detto  convenirli  al  fu- 
premo  grado  di  perfetto  Principe , ancora  in  Italia  fi  ritrovano  og- 
gidì alcuni  figliuoli  di  Signori,  li  quali  benché  non  fiano  per  aver 
tanta  potenza,  forfè  fuppìiranno  con  la  virtù;  e quello  clic  tra  tut- 
ti fi  inoltra  di  miglior  indole,  e di  fc  promette  maggior  fperan- 
za  che  alcun  degli  altri  , parmi  che  lia  il  Signor  Federico  Gon- 
zaga, primogenito  del  Marchcfe  di  Mantua , nipote  della  Signora 
Dùchefsa  noftra  qui  : che  oltra  la  gentilezza  demolitimi,  e la  di- 
fcrczione  che  in  così  tenera  età  dimoflra,  coloro  che  Io  governano, 
di  lui  dicono  cofe  di  maraviglia,  circa  l’cfserc  ingegnofo  , cupi- 
do d'onore,  magnanimo,  cortclc , liberale,  amico  della  giullizia; 
di  modo,  che  di  così  buon  principio  non  fi  può  fc  non  alpettare 
ottimo  fine.  Allor’ il  Frigio,  Or  non  p.v  , di  fse  ; pregheremo  Dio 
di  vedere  adempita  quella  volita  fpcranza.  Quivi  il  Signor’Otta- 
viano  rivolto  alla  Signora  Duchcfsa  , con  maniera  d’aver  dato  fi- 
ne al  fuo  ragionamento,  Eccovi,  Signora,  difsc,  quello  che  a dir 
m'occorre  del  fin  del  Cortegiano  : nella  qual  cola  s'io  non  harò 
fatisfatto  in  tutto,  bafterammi  almen’avcr  dimofìrato  che  qualche 
perfezion  ancora  dar  fc  gli  potea  , oltra  le  cole  dette  da  quelli  Si- 
gnori: li  quali  io  cflimo  che  abbiano  prctcrmefso  e quello, e tut- 
to quello  ch’io  potrei  dire, non  perchè  non  lo  fapcfscro  meglio  di 
me , ma  per  fuggir  fatica  ; però  lafserò  che  cllì  vadano  continuan- 
do, fc  a dir  gli' avanza  cofa  alcuna.  Allora  d i lsc  la  Signora  Du- 
chcfsa: Oltra  clic  l’ora  e tanto  tarda,  che  tolto  farà  tempo  di  dar 
fine  per  quella  fera , a me  non  par  che  noi  debbiam  mefcolarc  al- 
tro ragionamento  con  quello  : nel  quale  voi  avete  raccolto  tante 
varie,  e belle  cofe,  che  circa  il  fine  della  Cortegiania  fi  può  dir 
che  non  folamcntc  fiate  quel  perfetto  Cortegiano  che  noi  cerchia- 
mo, e ballante  per  inltituir  bene  il  voltro  Principe;  ma  , fc  la  for- 
tuna vi  farà  propizia,  che  debbiate  ancor’ cfl'crc  ottimo  Principe  ; 
il  che  faria  con  molta  utilità  della  patria  voftra.  Rife  il  Signor* 
Ottaviano,  e difsc:  Forfè,  Signora,  s’io  fuUi  in  tal  grado,  a me 
ancor’ intcrvcrria  quello  che  fuolc  intervenire  a molti  altri , li  qua- 
li fan  meglio  dire,  che  fare.  Quivi  elscndofi  replicato  nn  poco  di 
ragionamento  tra  tutta  la  compagnia  confufamente  con  alcune  con- 
traddizioni pur’ a laude  di  quello  che  s'era  parlato  ; e dettofi  che 
ancor  non  era  l’ora  d’  andar’ a dormire,  dille  ridendo  il  Magnifico 
Giuliano:  Signora,  io  fon  tanto  nemico  degl’  inganni  , che  m’è 
forza  contraddir’  al  Signor’  Ottaviano,  il  qual  per  efier  ( come  io 
dubito  ) congiurato  fecretamcnte  col  Signor  Gafparo  contra  le  don- 
ne , e incorio  in  dui  errori  ( fecondo  me  ) grandiffimi;  dei  quali 
l’uno  e,  che  per  preporre  quello  Cortegiano  alla  Donna  di  Palaz- 
zo , e farlo  eccedere  quei  termini  a che  ella  può  giungere , F ha_, 
prcpollo  ancor'  al  Principe;  il  che  e inconvcnicntillìmo : l’altro. 
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clic  gli  ha  dato  un  tal  fine,  che  Tempre  è difficile,  e talor’  impof- 
fibilc  che  lo  confeguifca  ; e quando  pur  lo  confeguc  , non  fi  deve 
nominar  per  Cortegiano . Io  non  intendo  , ditte  la  Signora  Emilia, 
tome  lia  così  difficile  , o impoflìbile  che  '1  Cortegiano  confeguifca 
quello  Tuo  fine:  nè  meno  come  il  Signor’ Ottaviano  l'abbia  p re  po- 
llo al  Principe.  Non  gli  confentitc  quelle  cofc , rifpofc  il  Signor’ 
Ottaviano,  perch’io  non  ho  prcpollo  il  Cortegiano  al  Principe:  e 
circa  il  fine  della  Cortegiania  non  mi  prefumo  efler’  incorfo  in  er- 
rore alcuno.  Rifpoic  allor'il  Magnifico  Giuliano  : Dir  non  potete. 
Signor’  Ottaviano  , che  Tempre  la  caufa  per  la  quale  lo  effetto  e 
tale  come  egli  è , non  Ila  più  tale  che  non  è quello  effètto  : però 
bifogna  che  ’l  Cortegiano  per  la  inflituzion  del  quale  il  Principe 
ha  da  efser  di  tanta  eccellenza,  fia  più  eccellente  che  quel  Princi- 
pe ; e in  quefto  modo  farà  ancora  ai  più  dignità  che  ’l  Principe 
illeflTo;  il  che  è inconvcnicntifsimo . Circa  il  fine  poi  della  Corte- 
giania , quello  che  voi  avete  detto,  può  feguitare  , quando  l’età 
del  Principe  è poco  differente  da  quella  del  Cortegiano  ; ma  non 
però  fenza  difhcultà,  perche  dove  è poca  differenza  d’ età , ragionc- 
vol’è  che  ancor  poca  ve  ne  fia  di  fapcre;  ma  fe ’l  Principe  e vec- 
chio, e ’l  Cortegian  giovane,  conveniente  è che ’l  Principe  vecchio 
fappia  più  che  ’l  Cortegian  giovane  ; e le  quello  non  intervien  Tem- 
pre , intervien  qualche  volta  ; e allor’  il  fine  che  voi  avete  attri- 
buito al  Cortegiano,  e impofsibilc.  Se  ancora  il  Principe  e giova- 
ne , e ’l  Cortegian  vecchio  , difficilmente  il  Cortegian  può  guada- 
gnarli la  mente  del  Principe  con  quelle  condizioni  che  voi  gli  a- 
vetc  attribuite:  che  ( per  dir’ il  vero  ) l’armeggiare,  e gli  altri  e- 
fercizii  della  perfona  , s’ appartengono  a’ giovani,  e non  nefeono  ne’ 
vecchi;  e la  mufica,  e le  danze,  e felle,  e giuochi,  e gli  amori  in 

quella  età  fon  cofc  ridicole  ; e panni  che  ad  uno  inflitutor  della » 

vita  , e coflumi  del  Principe , il  qual  deve  efler  perfona  tanto  gra- 
ve , e d’autorità,  maturo  negli  anni,  e nella  cfpcrienza , e , fe  pof- 
fibil  fofsc  , buon  Pilofofo , buon  Capitano,  e quali  faper'  ogni  co- 
fa,  fiano  difconvcnientifsimc  : però  chi  inflituiicc  il  Principe  , cfli— 
mo  io  che  non  s’abbia  da  chiamar  Cortegiano,  ma  meriti  molto 
maggiore,  e più  onorato  nome.  Sicché,  Signor’ Ottaviano  , perdo- 
natemi , s’ io  ho  fcopcrto  quella  vollra  fallacia  ; che  mi  par’  efser 
tenuto  a far  così  per  l’onor  della  mia  Donna  ; la  qual  voi  pur 
vorrcllc  che  fofse  di  minor  dignità  che  quello  vollro  Cortegiano; 
ed  io  noi  voglio  comportare.  Riic  il  Signor’  Ottaviano  , e difsc: 
Signor  Magnifico,  più  laude  della  Donna  di  Palazzo  farebbe  lo  e- 
faltarla  tanto  ch’ella  fofsc  pari  al  Cortegiano,  che  abballar  il  Cor- 
tegian tanto,  che ’l  fia  pari  alla  Donna  di  Palazzo;  che  già  non_. 
faria  proibito  alla  Donna  ancora  inllituir  la  lua  Signora  , e ten- 
der con  ella  a quel  fine  della  Cortegiania  eh’  io  ho  detto  conve- 
nirfi  a!  Cortegian  col  fuo  Principe;  ma  voi  cercate  più  di  biafimare 
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il  Cortegiano , che  di  laudar  la  Donna  di  Palazzo  ; però  a me  an- 
cor farà  licito  tener  la  ragione  del  Cortegiano.  Per  rispondere  a- 
dunque  alle  voAre  obbjczioni , dico  eh’  io  non  ho  detto  che  la  in- 
ftituzionc  del  Cortegiano  debba  cfler  la  fola  caula  per  la  quale  il 
Principe  fia  tale  ; perchè  fe  cfso  non  fofsc  inclinato  da  natura,  ed 
atto  a poter’  cfl'crc  , ogni  cura , e ricordo  del  Cortegiano  farebbe 
indarno  ; come  ancor’  indarno  s’  aftaticheria  ogni  buono  agricolto- 
re che  fi  mcttdfe  a cultivarc  , e feminare  d’ ottimi  grani  l’arena 
Aerile  del  mare;  perchè  quella  tal  flerilità  in  quel  luogo  è natura- 
le; ma  quando  al  buon  feme  in  terren  fertile, con  la  temperie  dell’ 
aria , e piogge  convenienti  alle  Aagioni  $’  aggiunge  ancora  la  di- 
ligenza della  cultura  umana , li  vedon  femprc  largamente  nafeerg.., 
abbondantissimi  frutti  ; nè  però  e che  Io  agricoltor  folo  fia  la  cau- 
fa  di  quelli,  benché  fenza  effo  poco,  o niente  giovafsero  tutte  le 
altre  cofe.  Sono  adunque  molti  Principi  che  farian  buoni,  fe  gli 
animi  loro  follerò  ben  cultivati  ; e di  quelli  parlo  io , non  di  quel- 
li che  fono  come  il  paefe  Aerile,  e tanto  da  natura  alieni  dai  ouo- 
ni  coAumi , che  non  baAa  difciplina  alcuna  per  indur  l’animo  loro 
al  diritto  cammino.  E perchè  ( come  già  avemo  detto  ) tali  fi  fan- 
no gli  abiti  in  noi  quali  fono  le  noAre  operazioni,  e nell’  operar 
conliAc  la  virtù  ; non  e impolTibil , ne  maraviglia  che ’l  Cortegiano 
indrizzi  il  Principe  a molte  virtù;  come  la  giuAizia.la  liberalità, 
la  magnanimità;  le  opcrazion  delle  quali  elio  per  la  grandezza  fua 
facilmente  può  mettere  in  ufo,  e farne  abito;  il  che  non  può  il 
Cortegiano,  per  non  aver  modo  d’ operarle  ; e così  il  Principe  in- 
dutto  alla  virtù  dal  Cortegiano,  può  divenir  più  virtuofo  che  ’I 
Cortegiano.  Oltra  che  dovete  fapcr  che  la  cote  che  non  taglia  pun- 
to , pur  fa  acuto  il  ferro  ; però  parmi  che  ancora  che  ’l  Cortegiano 
inAituifea  il  Principe,  non  per  queAo  s'abbia  a dir  che  egli  fia  di 
più  dignità  chc’l  Principe.  Che ’l  fin  di  queAa  Cortcgiania  fia  dif- 
ficile , e-talor’  imponìbile  ; e che  aliando  pur’ il  Cortegian  lo  con- 
fegue , non  fi  debba  nominar  per  Cortegiano , ma  meriti  maggior 
nome,  dico,  ch’io  non  nego  queAa  difficultà;  perche  non  meno  è 
<i  i Ilici  le  trovar  un  così  eccellente  Cortegiano  , che  confeguir  un  tal 
fine  : parmi  ben  che  la  impoilibilità  non  fia  nè  anco  in  quel  cafo 
che  voi  avete  allegato  ; perchè  fe  ’l  Cortegian  è tanto  giovane , che 
non  fappia  quello  che  s’è  detto  ch’egli  ha  da  fapere  , non  accade 
parlarne,  perchè  non  è quel  Cortegiano  che  noi  prefupponemo  ; ne 
poflibil’è  che  chi  ha  da  fapere  tante  cofe,  fia  molto  giovane;  e fe 
pur’  occorrerà  che  ’l  Principe  fia  così  favio , è buono  da  fe  Aedo , 
che  non  abbia  bifogno  di  ricordi, nè  configli  d’altri  ( benché que- 
Ao  è tanto  diffìcile , quanto  ognun  fa  ) al  Cortegian  baAerà  clìer 
tale,  che  fe ’l  Principe  n’ avelie  bifogno,  potclfc  farlo  virtuofo  ; e 
con  lo  effetto  poi  potrà  fatisfarc  a quell’  altra  parte  di  non  lalciar- 
lo  ingannare  , e di  far  che  femprc  fappia  la  verità  d’ogni  cofa;  e 

d’ op- 
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d’ opporli  agli  adulatori,  ai  maledici,  ed  a tutti  coloro  che  miccia- 
nafl'cro  di  corromper  1’  animo  di  quello  con  difonefti  piaceri  ; c in 
tal  modo  confegmrà  pur’ il  fuo  fine  in  gran  parte,  ancora  clic  non 
lo  metta  totalmente  in  opera  : il  che  non  fata  ragion  d’ imputargli 
per  difetto,  rollando  di  farlo  per  così  buona  caula;  che  fe  uno  ec- 
cellente medico  fi  ritrovaflc  in  luogo  dove  tutti  gli  uomini  fodero 
fani , non  per  qucfto  fi  devria  dir  che  quel  medico , febben  non  fa- 
naflc  gl’  infermi , mancafie  del  fuo  fine  : però  liccome  del  medico 
deve  edere  intenzione  la  fanità  degli  uomini;  così  del  Cortegiano, 
la  virtù  del  fuo  Principe  ; e all’  uno  , e I'  altro  bada  aver  quello 
fine  intrinfeco  in  potenza , quando  il  non  produrlo  cilrinfccamente 
in  atto  procede  dal  fubietto  al  quale  c indrizzato  quello  fine  : ma 
fc ’l  Cortegiano  fotte  tanto  vecchio, che  non  fc  gli  convenide  efer- 
citar  la  mufica , le  fette  , i giuochi,  l’arme,  e 1’ altre  prodezze^, 
della  perfona  ; non  fi  può  pero  ancor  dire  che  imponibile  gli  fia  per 
quella  via  entrare  in  grazia  al  fuo  Principe  ; perche  fe  la  età  leva 
l’operar  quelle  .cofe,  non  leva  1’ intenderle , ed  avendole  operate  in 
gioventù,  lo  fa  averne  tanto  più  perfetto  giudicio  ,•  c più  perfetta- 
mente faperle  infegnar’ al  fuo  Principe , quanto  più  notizia  d’ogni 
cofa  portan  fc  co  gli  anni  , c la  efpcricnza  ; e in  qucfto  modo  il 
Cortegian  vecchio  , ancora  che  non  efcrciti  le  condizioni  attribui- 
tegli, confcguirà  pur’ il  fuo  fine  d’inftituir  bene  il  Principe:  e le 
non  vorrete  chiamarlo  Cortegiano,  non  mi  dà  noja;  perche  la  na- 
tura non  ha  pollo  tal  termine  alle  dignità  umane  , che  non  fi  pof- 
fa  afccndcrc  dall’  una  all’  altra  ; però  fpeflò  i foldati  fempliei  di- 
vengon  Capitani  ; gli  uomini  privati,  Re;c  i faccrdoti.  Papi;  e 
i difccpoli,  Macftn  ; c così  inficine  con  la  dignità  acquiftano  an- 
cor’il  nome  ; onde  forfè  fi  poria  dir  che ’1  divenir’  Inftitutor  del 

Principe  fodc  il  fin  del  Cortegiano  : benché  non  fo  chi  abbia  da r 

rifiutar  qucfto  nome  di  perfetto  Cortegiano  ; il  quale  ( fecondo  me) 
è degno  di  grandilfima  laude  ; c parmi  che  Omero  , fecondo  che 
formo  dui  uomini  ecccllent illimi  per  efempio  della  vita  umana  ; 
l’uno  nelle  azioni,  che  fu  Achille;  l’altro  nelle  palEoni,è  tolle- 
ranze, che  fu  Ulifl'c;  così  volcflc  ancora  formar’  un  perfetto  Cor- 
tegiano , che  fn  quel  Fenice  , il  qual  dopo  l’aver  narrato  i fuoi 
amori , e molte  altre  cofe  giovenih  , dice  cfser  flato  mandato  ad 
Achille  da  Pelco  fuo  padre , per  ftargli  in  compagnia  , c infegnar- 
gli  a dire,  c fare;  il  che  non  è altro  chc’l  fin  che  noi  avemo  di. 
legnato  al  noftro  Cortegiano . Nè  penfo  che  Ariftotile  , c Platone 
fi  fodero  fdegnati  del  nome  di  perfetto  Cortegiano;  perchè  fi  ve- 
de chiaramente  che  fecero  l’ opere  della  Cortcgianla,  ed  attefero  a 
qucfto  fine;  l’un  con  Alefsanaro  Magno,  l’altro  coi  Re  di  Sici- 
lia; e perchè  officio  è di  buon  Cortegiano  conofccr  la  natura  del 
Principe,  c l’inclinazàon  lue,  e così  fecondo  i bifogni , c le  op- 
portunità , con  deftrczza  entrar  loto  in  grazia  ( come  avemo  detto  ) 

per 
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per  quelle  vie  che  predano  l’adito  fccuro,  e poi  indurlo  alla  vir- 
tù; Àrillotilc  così  ben  conobbe  la  natura  d'  Alefsandro , c con  de- 
ftrezza  così  ben  la  fecondò , che  da  lui  fu  amato , cd  onorato  più 
che  padre  ; onde  tra  molti  altri  fegni  che  Aleflandro  in  tedimonio 
della  fua  bcnivolcnza  gli  fece  , volfc  che  Stagira  fua  patria , già 

disfatta  ,folsc  reedificata  : cd  Aridotile  oltre  allo  indrizzar  lui  a » 

quel  fin  gloriolìflimo , che  fu  il  voler  fare  che  '1  mondo  fofse  co- 
me una  fol  patria  univcrfale , e tutti  gli  uomini  come  un  fol  po- 
polo , che  vivcfsc  in  amicizia  , e concordia  tra  fc  , fotto  un  fol 
governo,  cd  una  fola  legge,  che  rifplcndefsc  comunemente  a tut- 
ti, come  la  luce  del  Sole;  lo  formò  nelle  icicnze  naturali, e nel- 
le virtù  dell’animo  talmente  , che  lo  fece  fapicntiffimo  , fortiflìmo  , 
contincntillimo , e vero  Filofofo  morale,  non  folamente  nelle  pa- 
role, ma  negli  effetti  : che  non  fi  può  immaginare  più  nobil  Fi- 
lofofia,che  ìndur’ al  viver  civile  i popoli  tanto  efferati, come  quel- 
li che  abitano  Battra , e Caucafo , la  India  , la  Scitia;  e infegnar 
loro  i mammona , l’agricoltura,  l’onorar’  i padri,  adenerfi  dalle 
rapine,  c dagli  omicida,  e dagli  altri  mal  codumi  : lo  edificare 
tante  città  nobilidimc  in  paefi  lontani;  di  modo, che  infiniti  uomi- 
ni per  quelle  leggi  furono  ridutti  dalla  vita  ferina  alla  umana  : e 
di  quede  cofe  in  Alefsandro  fu  autore  Aridotile , ufando  i modi  di 
buon  Cortegiano:  il  che  non  feppe  far  Calidcne  , ancorché  Arido- 
tile glielo  modrafle  ; che  per  voler’  cflcr  puro  Filofofo,  e così  aude- 
ro  minidro  della  nuda  verità,  fenza  mcfcolarvi  la  Cortcgiania , per- 
de la  vita,  e non  giovò,  anzi  diede  infamia  ad  Alcfianaro.  Per  lo 
medefimo  modo  della  Cortcgiania  Platone  formò  Dione  Siracufa- 
no  ; c avendo  poi  trovato  quel  Dionifio  tiranno,  come  un  libro 
tutto  pieno  di  mende,  c d’errori,  e più  predo  bifognofo  d’una  u- 
niverfal  litura  , che  di  mutazione,  o correzione  alcuna;  per  non_, 
cflcr  potàbile  levargli  quella  tintura  della  tirannide  , della  qual 
tanto  tempo  già  era  macchiato,  non  volfc  operarvi  i modi  della 
Cortcgiania  , parendogli  che  doveflero  cflcr’  tutti  indarno . Il  clic 
ancora  deve  fare  il  nodro  Cortegiano , fe  per  forte  fi  ritrova  a fcr- 
vizio  di  Principe  di  così  mala  natura,  che  fìa  inveterato  nei  vizii , 
come  li  tifici  nella  infirmità  : perchè  in  tal  cafo  deve  levarfi  da 
quella  ferviti! , per  non  portar  biafimo  delle  male  opere  del  fuo  Si- 
gnore, e per  non  fentir  quella  noja  che  fenton  tutti  i buoni  che 
fervono  ai  mali.  Quivi  cfscndofi  fermato  il  Signor’  Ottaviano  di 
parlare,  diflc  il  Signor  Gafparo  : Io  non  afpcttava  già  chc'l  nodro 
Cortegiano  avcfse  tanto  d'onore:  ma  poiché  Aridotile  , e Platone 
fon  luoi  compagni,  penfo  che  niun  più  debba  fdegnarfi  di  quedo 
nome . Non  fo  già  però  s’ io  mi  creda  che  Aridotile  , c Platone 
mai  danzafsero,  o fofsero  iutifici  in  fua  vita  , o facefsero  altre  ope- 
re di  cavalleria.  Rifpolc  il  Signor’  Ottaviano  : Non  è quafi  licito 
immaginar  che  quedi  dui  fpiriti  divini  non  fapefscro  ogni  cofa  ; e 
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però  creder  fi  può  che  operafsero  ciò  che  s’appartiene  alla  Corte- 
giania  ; perchè  dove  lor'  occorre , ne  ferirono  di  tal  modo , che  gli 
artefici  medefimi  dalle  cofc  da  loro  fcritte  conofcono  che  le  inten- 
devano infino  alle  midolle , ed  alle  più  intime  radici . Onde  non  e 
da  dir  che  al  Cortegiano , o Inftitutor  del  Principe  ( come  lo  vo- 
gliate chiamare  ) il  qual  tenda  a quel  buon  fine  che  avemo  detto , 
non  fi  convengan  tutte  le  condizioni  attribuitegli  da  quelli  Signo- 
ri, ancora  che  folle  fcvcriHimo  Filofofo  , e di  coftumi  fantillimo  ; 
perchè  non  repugnano  alla  bontà,  alla  diferezione , al  faperc , al 
valore,  in  ogni  età,  e in  ogni  tempo,  e luogo.  Allora  il  Signor 
Gafparo,  Ricordomi  , difsc,  che  quelli  Signori  jerfera  ragionando 
delle  condizioni  del  Cortegiano , vollero  ch’egli  fufsc  innamorato; 
e perchè  reafsumcndo  quello  che  s’ è detto  inlin  qui , fi  poria  ca- 
var’una  concludono , che ’l  Cortegiano  il  quale  col  valore,  e auto- 
rità fua  ha  da  indur’  il  Principe  alla  virtù  , quali  nccefsariamentc 
bifogna  che  fia  vecchio  ; percnè  rarillìme  volte  il  fapcr  viene  in- 
nanzi agli  anni, e malfimamcntc  in  quelle  cofc  che  s’imparano  coti 
la  efpcricnza  ; non  fo  come  cfscndo  di  età  provetto , le  gli  con- 
venga l’efscre  innamorato ,attcfo  che  ( come  quella  fera  s’e  detto) 
1’  amor  ne’  vecchi  non  riefee  ; e quelle  cole  che  ne’  giovani  fono 
dclicie,  cortcfic , e attillature,  tanto  grate  alle  donne,  in  cflì  fono 
pazzie,  e inezie  ridicole;  e a chi  le  ufa , partorifeono  odio  dalle 
donne,  e beffe  dagli  altri.  Però  fe  quello  vollro  Ariftotilc , Corte- 
gian  vecchio,  fofsc  innamorato  , e facefsc  quelle  cofc  che  fanno  i 
giovani  innamorati,  come  alcuni  che  n’ avemo  veduti  a’ dì  nollri , 
dubito  che  fi  feorderia  d’ infegnar’  al  fuo  Principe  ; e forfè  i fan- 
ciulli gli  farebbon  drieto  la  baja  ; e le  donne  ne  trarrebbon  poco 
altro  piacere,  clic  di  burlarlo.  Allora  il  Signor’ Ottaviano,  Poiché 
tutte  I’  altre  condizioni  ,dilse  , attribuite  al  Cortegiano  , fe  gli  con- 
fanno, ancora  che  egli  fia  vecchio;  non  mi  par  già  che  debbiamo 
privarlo  di  quella  felicità  d’amare.  Anzi,  dilsc  il  Signor  Gafpa- 
ro , levargli  quello  amare  , è una  perfezion  di  più  , e un  farlo 
vivere  felicemente  fuor  di  miferia  , e calamità.  Difsc  M.  Pietro 
Bembo:  Non  vi  ricorda,  Signor  Gafparo  , che’l  Signor’ Ottavia- 
no, ancora  ch’egli  fia  male  cfperto  in  amore , pur  l’altra  fera  moftrò 
nel  fuo  giuoco,  di  fapcr  che  alcuni  innamorati  fono  li  quali  chia- 
mano per  dolci  li  fdegni  , e l’ ire  , e le  guerre,  e i tormenti  che 
hanno  dalle  lor  donne  ? onde  domandò  cne  inlegnato  gli  fofse  la 
caula  di  quella  dolcezza  ; però  fe ’l  nollro  Cortegiano,  ancora  che 
vecchio,  s’  acccndefse  di  quegli  amori  che  fon  dolci  fenza  amari- 
tudine, non  ne  fentirebbe  calamità,  o miferia  alcuna;  ed  efsendo 
favio,  come  noi  prefupponiamo , non  s’ inganneria  , penfando  che 
a lui  fi  convenifsc  tutto  quello  che  fi  convicn  ai  giovani  ; ma  li- 
mando, ameria  forfè  d’ un  modo  , che  non  fidamente  non  gli  por- 
teria biafimo  alcuno  , ma  molta  laude , e fomma  felicità , non  com- 

F f pagna- 
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pannata  da  fallidio  alcuno;  il  che  rare  volte,  e quali  non  mai  in- 
terviene ai  giovani  ; e così  non  Iafscria  d’ infegnarc  al  fuo  Princi- 
pe , ne  farebbe  cola  che  meritafse  la  baja  da’  fanciulli.  Allor  la 
Signora  Duchcfsa,  Piacenti , difsc,  M.  Pietro,  che  voi  quella  fe- 
ra abbiate  avuto  poca  fatica  nei  nollri  ragionamenti , perchè  oni , 

con  più  fedirti  v’imporremo  il  carico  di  parlare,  e infegnar’ al  Cor- 
tegiano  quello  così  felice  amore,  che  non  ha  leco  ne  oiafimo,  ne 
difpiaccrc  alcuno;  che  forfè  farà  una  delle  più  importanti,  e uti- 
li condizioni  che  per  ancora  gli  fiano  attribuite;  però  dite  per  vo- 
lita fè  tutto  quello  che  ne  fapctc . Rife  M.  Pietro,  e difsc:  Io 
non  vorrei  , Signora  , che  ’I  mio  dir  che  ai  vecchi  fia  licito  Io 
amare,  fofsc  cagion  di  farmi  tener  per  vecchio  da  quelle  Donne; 
però  date  pur  quella  imprefa  ad  un'altro.  Rifpofe  la  Signora  Du- 
chcfsa: Non  dovete  fuggir  d'cfscr  riputato  vecchio  di  Sapere,  feb- 
ben  folte  giovane  d’anni;  però  dite,  e non  v’efcufate  più.  Dille 
M.  Pietro:  Veramente,  Signora,  avendo  io  da  parlar  di  quella--» 
materia , bifogneriami  andar’ a domandar  configlio  allo  Eremita  del 
mio  Lavincllo.  Allor  la  Signora  Emilia  quali  turbata,  M.  Pietro, 
dille,  non  è alcuno  nella  compagnia  che  fia  più  difobbcdicntc  di 
voi;  però  farà  ben  clic  la  Signora  Duchefla  vi  dia  qualche  calli— 
go . Dille  M.  Pietro  pur  ridendo  : Non  vi  adirate  meco  , Signora  , 
per  amor  di  Dio,  che  io  dirò  ciò  che  voi  vorrete.  Or  dite  adun- 
que, rifpofe  la  Signora  Emilia.  Allora  M.  Pietro,  avendo  prima 
alquanto  taciuto  poi  rafi'cttatoli  un  poco , come  per  parlar  di  cola 
importante,  così  dille:  Signori,  per  diinollrar  che  i vecchi  polla- 
no non  folamentc  amar  fenza  biafimo  , ma  talor  più  felicemente 
che  i giovani,  farammi  neccflario  far’ un  poco  di  difcorfo,pcr  di- 
chiarir che  cofa  è Amore , e in  che  confitte  la  felicità  che  pofi’ono 
aver  gli  innamorati  ; però  pregovi  ad  afcoltarmi  con  attenzione  ; 

Ferche  fpcro  farvi  vedere  che  qui  non  e uomo  a cui  11  difeonvenga 
elfer’  innamorato,  ancor  che  egli  avelie  quindici  ,o  venti  anni 
più  che ’l  Signor  Morello.  E quivi  cfscndofi  alquanto  rifo,  fog- 
giunfe  M.  Pietro:  Dico  adunque  che  ( fecondo  che  dagli  antichi 
favii  è difhnito  ) »t  Amor  non  e altro , che  un  certo  defiderio  di 
fruir  la  bellezza  ; e perchè  il  defiderio  non  appetifee  fe  non  le  co- 
le conosciute , bifogna  Sempre  che  la  cognizion  preceda  il  dcfidc- 
rio,  il  quale  per  fua  natura  vuole  il  bene  , ma  da  fe  e cicco  , e 
non  lo  conofce;  però  ha  così  ordinato  la  natura  che  ad  ogni  vir- 
tù conofccntc  fia  congiunta  una  virtù  appetitiva:  e perche  nell'a- 
nima noltra  fon  tre  modi  di  conofccre  ; cioè  per  Io  fenfo  , per  la 
ragione,  e per  l’intelletto;  dal  fenfo  nafee  l’appetito,  il  qual’ a 
noi  e comune  con  gli  animali  bruti  ; dalla  ragione  nafee  la  ele- 
zione, clic  è propria  dell'uomo;  dall’  intelletto  , per  Io  quale  l'uom 

può 

* II  Ficino  ne!  quarte  capitolo  (opra  il  Con*  dirli  in  queda  ditftniiton  d’ Amore.  CU* 
vlto  di  Platone  dice,  tutti  I FiloTofi  concor-  cattili* 
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può  comunicar  con  gli  Angeli,  nafcc  la  volontà.  Così  adunque.,» 
come  il  fenfo  non  conofce  fc  non  cofc  fenfibili,  l’appetito  le  mc- 
dclime  folamcnte  dcfidcra  : e così  come  l’intelletto  non  e volto  ad 
altro,  che  alla  contemplazion  di  cofc  intelligibili , quella  volontà 
folamente  lì  nutrifee  di  beni  fpirituali . L’uomo,  di  natura  razio- 
nale , pollo  come  mezzo  fra  quelli  dui  cltrcmi , può  , per  fua  elezione 
inclinandoli  al  fenfo  , ovvero  elevandoli  allo  intelletto  , accollarli 
ai  defiderii  or  dell’ una,  or  dell’altra  parte,  a Di  quelli  modi  a- 
dunque  li  può  dcliderar  la  bellezza;  il  nome  univcrtal  della  quale 
li  conviene  a tutte  le  cofc  o naturali  , o artificiali  che  fon  com- 
polle con  buona  proporzione  , e debito  temperamento  , quanto  com- 
porta la  lor  natura.  Ma  parlando  della  bellezza  che  noi  intende- 
rne, che  e quella  folamente  che  appar  nei  corpi,  e malEmamente 
nei  volti  umani, e move  quello  ardente  defiderio  che  noi  chiamia- 
mo amore,  diremo  che  è un  flufso  b della  bontà  divina  : il  quale,, 
benché  fi  fpanda  fopra  tutte  le  cofc  create,  come  il  lume  del  So* 
le , pur  quando  trova  un  volto  ben  mifurato  , e compollo  con  una 
certa  gioconda  concordia  di  colori  diilinti  , e ajutatl  dai  lumi , e 
dall’  ombre  , e da  una  ordinata  dillanza,  e termini  di  linee  , vi 
s’infonde,  e fi  dimollra  bclliflìmo  ; e quel  fubictto  ove  riluce, 
adorna,  e illumina  d’nna  grazia  , e fplendor  mirabile  ; a guifa  di 
raggio  di  Sole  che  percuota  in  un  bel  vafo  d’oro  , terfo  , e va- 
riato di  preziofe  gemme  ; onde  piacevolmente  tira  a le  gli  occhi 
umani,  e per  quelli  penetrando  s’imprime  nell'anima,  e con  una 
nuova  foavità  tutta  la  commove,  e diletta,  ed  accendendola,  da  lei 
dcliderar  fi  fa.  Efsendo  adunque  l’anima  prefadal  deliderio  di  fruir 

3 ucita  bellezza,  come  cofa  buona  , fc  guidar  fi  lafcia  dal  giudichi 
cl  fenfo,  incorre  in  gravillimi  errori  ; e giudica  che ’l  corpo  nel 
qual  fi  vede  la  bellezza , fia  la  caufa  principal  di  quella  ; onde  per 
fruirla  cllima  cfscre  neccfsario  l’ unirli  intimamente  più  che  può 
con  quel  corpo  ; il  che  è falfo  : e però  chi  penfa  , pofsedendo  il 
corpo,  fruir  la  bellezza,  s’inganna  ; e vicn  mofso  non  da  ver.i_» 
cognizióne  per  clezion  di  ragione,  mi  da  falfa  opinion  per  l’ap- 
petito del  fenfo;  onde  il  piacer  che  ne  feguc,  efso  ancora  necel- 
f, inamente  è falfo  e mendofo;  e però  in  un  de’ dui  mali  incorro- 
no tutti  quegli  amimi  che  adempiono  le  lor  non  onclìc  voglie 
con  quelle  donne  che  amano;  che  ovvero  fubito  clic  fon  giunti  al 
fin  dclìdcrato,  non  folamente  fenton  fazictà  e fallidio, ma  pigi ian' 

F f x odio 

« Si  raccoglie  curro  ciò  da'  Platonici,  i divina  bontà  rifplenda  nell'  Angelo  , nell'  a- 
quali  Cogliono  dire,  la  bellena  e (Ter  cola  u-  nima,  e nei  corpo  . In  quello,  come  a cfla 
n i vertale , e dividerli  in  tre  fpecic  » I*  una  è piu  vicino  , chiaramente  s in  quella  roti  mi- 
queila  degli  animi,  l'altra  dei  corpi  tanto  nor  chiarella  ; ma  nel  corpo  un  picclol  raggio 
dalla  natura,  quanto  dall'arte  fatti  ; la  ter*  fe  ne  veda,  il  quale  da  loro  vien  domandato 
ia  delie  anaci  e Tuoni  • La  prima  con  la  men-  la  bellona  del  corpo  ; i(  che  più  li  fcuoprc 
re  , la  feconda  con  gli  occhi,  l’ ultima  con  in  quel  corpo  le  cui  pitti  Cono  tra  loro  debi- 
}'  orecchie  , dicono  goderli . CkemMì  . tamcntc  proporiignatc . Ctictrellì . 
k Veggono  I Platonici  che  il  volto  della 
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odio  alla  cofa  amata,  quafi  che  l’appetito  fi  ripenta  dell’error  fuoj 
e riconofca  l’inganno  fattogli  dal  fallo  giudicio  del  fenfo,per  lo 

3ualc  ha  creduto  che  ’l  mal  fia  bene  ; ovvero  rcllano  nel  medefimo 
efiderio  , e avidità  , come  quelli  che  non  fon  giunti  verament» 
al  fine  che  cercavano  : e benché  per  la  cieca  opinione  nella  qua- 
le inebbriati  fi  fono,  paja  loro  che  in  quel  punto  fentano  piacere  j 
come  talor  gl’  infermi  che  fognano  di  ber  a qualche  chiaro  fonte  ; 
nientedimeno  non  fi  contentano , nè  s' acquetano . E perchè  dal  pof- 
federe  il  ben  defidcrato  nafee  femore  quiete , e fatisfazione  nell’ 
animo  del  polsefsore,  fe  quello  folsc  il  vero,  e buon  fine  del  lo- 
ro defiderio  , pofsedcndolo  refteriano  quieti  , e fatisfatti  ; il  che 
non  fanno:  anzi  ingannati  da  quella  nmilitudinc , fubito  ritorna- 
no allo  sfrenato  delidcrio,  c con  la  medefima  molcftia  che  prima 
Pentivano,  fi  ritrovano  nella  furiofa,  e ardentiflima  fete  di  quel- 
lo che  in  vano  fperano  di  pofseder  perfettamente,  a Quelli  tali 
innamorati  adunque  amano  infelici  Almamente  , perchè  ovvero  non 
confeguono  mai  li  defiderii  loro  ( il  che  è grande  infelicità  ) ov- 
ver  fc  gli  confeguono , fi  trovano  aver  confeguito  il  fuo  male  ; c 
finifeono  le  miferie  con  altre  maggior  miferie  ; perchè  ancora  nel 
principio  , e nel  mezzo  di  quello  amore  altro  non  fi  fente  giam- 
mai, che  affanni,  tormenti,  dolori , llcnti , fatiche;  di  modo  , che 
l’efser  pallido  , afflitto  , in  continue  lagrime  , e fofpiri  , lo  llar 
niello , il  tacer  fempre , o lamentarli , il  defidcrar  di  morire  ; in_, 
fomma,  l’cfser  infcliciflimo , fon  le  condizioni  che  li  dicono  con- 
venir agl’  innamorati . La  caufa  adunque  di  quella  calamità  negli 
animi  umani  è principalmente  il  fenfo , il  quale  nella  età  giovc- 
nilc  è potcntiflimo  ; perchè ’l  vigor  della  carne,  e del  fanguc  in_» 
quella  llagionc  gli  dà  tanto  di  forza  , quanto  ne  feema  alla  ragio- 
ne; c però  facilmente  induce  l’anima  a feguitar  l’appetito  : per- 
chè ritrovandofi  efsa  fommerfa  nella  prigion  terrena  , c per  cfscr’ 
applicata  al  minillerio  di  governar’  il  corpo , priva  della  contem- 
plazion  fpirituale  , non  può  da  fc  intender  chiaramente  la  verità  : 
onde  per  aver  cognizion  delle  cofe,  bifogna  che  vada  mendicando- 
ne il  principio  dai  fenfi  ; e pero  loro  crede,  e loro  s’inchina,  c da 
loro  guidar  fi  lafcia  , malli  ma  mente  quando  hanno  tanto  vigore  , 
che  quali  la  sforzano;  te  perchè  cflì  fon  fallaci,  la  empiono  d’erro- 


a Qui  fi  btafima  con  efficaci  parole  l'amo- 
re fenili  ale  , ficconie  anco  cib  fi  fa  In  molte 
altre  parti  di  quello  Dialogo.  Quello  irte  Ilo  con- 
cetto & flato  Spiegato  da  Glovan  Boccaccio 
nel  fuo  Labirinto  « dicendo:  Vedere  adunque 
dovevi , Amate  effere  una  paffione  ae  crea  triti  dell' 
animo  ; difviatrìee  dell ' introno  ; beraffatrire  , anzi 
privatrice  , della  memoria  ; dèffipatrke  delle  Itotene 
fatui  tati  i tuajìatiitr  delle  forze  del  corpo  ; nemica 
Arila  giovanezze  i e della  vecchiezza  morte  \ venera^ 
felce  de'  vizili  abitatrice  de' -vacui  petti  ■ cofa  fen • 


za  ragione , e fen  za  ordine  , e fen  za  ft abiliti  ale ie- 
na ; vizio  delle  mentì  non  fatte  , e f ometter ti tr)co 
dell'  umana  libertà . Vieti  tfeo  meirfnno  le  ijlorle 
antiche  , e le  tofe  moderne  rivolgendo , r guarda  db 
quante  morti  > di  quanti  disfa  rime»  ti  , di  quanti 
miete  , ed  eflertninazioni  quejìa  danne  voi  e p affi  otte 
/la  fiata  ragione  . Cìcearelll . 

b Quanto  fieno  fallaci  1 fenfi  ,e  come  fpef* 
fo  ci  empiano  di  falle  opinioni  , lo  diino- 
Ara  Socrate  appreso  Platone  nel  Fedone. 

Ciccateli  I. 
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ri , e falfc  opinioni  : onde  quafi  Tempre  occorre  che  i giovani  fono 
avvolti  in  quello  amor  fcnfualc , in  tutto  rubello  dalla  ragione  ; c 
però  fi  fanno  indegni  di  fruir  le  grazie,  e i beni  che  dona  amor 
ai  Tuoi  veri  fuggetti  ; né  in  amor  fentono  piaceri,  fuor  che  i me- 
defimi  che  fentono  gli  animali  irrazionali  ; ma  gli  affanni  molto 
più  gravi.  Stando  adunque  quefto  prefuppofito,  il  quale  è verifli- 
mo,  dico  che’l  contrario  interviene  a quelli  che  fono  nella  età  più 
matura  : che  fe  quelli  tali  , quando  già  1’  anima  non  è tanto  op- 
prelìa  dal  pefo  corporeo , c quando  il  fcrvor  naturale  comincia  ad 
intepidirli,  s’accendono  della  bellezza,  e verfo  quella  volgono  il 
dcfiacrio  guidato  da  razionai’  elezione,  non  rellano  ingannati,  e 
pofseggono  perfettamente  la  bellezza  ; e però  dal  pofscacrla  nafee 
lor  Tempre  bene,  perchè  la  bellezza  è buona,  c confcgucntemente 
il  vero  amor  di  quella  è buonilfimo*,  c Tempre  pioducc  effetti  buo- 
ni nell’ anime  di  quelli  che  col  fren  della  ragion  correggono  la  ne- 
quizia del  fenfo  ; il  che  molto  più  facilmente  i vecchi  far  pofl'p- 
no , che  i giovani . Non  è adunque  fuor  di  ragione  il  dire  ancor 
che  i vecchi  amar  pofsano  fenza  biadino  , e pai  felicemente , che 
i giovani  : pigliando  però  quello  nome  di  vecchio  , non  per  de- 
crepito , ne  quando  già  gli  organi  del  corpo  fon  tanto  debili, 
che  l’anima  per  quelli  non  può  operar  le  fue  virtù;  ma  quando  il 
lapcr’  in  noi  ila  nel  fuo  vero  vigore . Non  tacerò  ancora  quefto  ; 
che  è eh’  io  eftimo  che  , benché  l’ amor  fcnfualc  in  ogni  età  fia_» 
malo , pur  ne’  giovani  meriti  qualche  cfcufazionc  * ; che  fc  ben  di 
loro  affanni , pericoli , fatiche,  c quelle  infelicità  che  s’è  detto;  fon 
però  molti  che  per  guadagnar  la  grazia  delle  donne  amate  fan  cofe 
virtuofe;  lequali  benché  non  fiano  indrizzatc  a buon  fine,  pur’ in  fe 
fon  buone:  c così  di  quel  molto  amaro  cavano  un  poco  di  dolce  ;e 
per  le  avverfiti  che  fopportano , fpejh  in  ultimo  riconofcon  l’ errar 
fuo . Come  adunque  eftimo  che  quei  giovani  che  sforzan  gli  appe- 
titi , ed  amano  con  la  ragione , fian  divini  ; così  in  qualche  modo  e- 
feufo  quelli  che  vincer  fi  lafciano  dall’ amor  fenfuale,  al  qual  tanto 
per  la  imbecillità  umana  fono  inclinati;  purché  in  efib  moftrino 
gentilezza  , cortefia,c  valore , c le  altre  nobil  condizioni  che  han- 
no dette  quelli  Signori  ; c quando  non  fon  più  nella  età  gioveni- 
le  , in  tutto  l’abbandonino,  allontanandofi  aa  quefto  fcnfual  defi- 
dcrio  , come  dal  più  baffo  grado  della  fcala  per  la  qual  fi  può 
afeendere  al  vero  amore . Ma  fc  ancor  poi  che  fon  vecchi , nel  fred- 
do cuore  conlervano  il  fuoco  degli  appetiti , c fottopongon  la  ra- 

fion  gagliarda  al  fenfo  debile,  non  fi  può  dir  , quanto  fiano  da 
iafimarè  ; che  come  infenfati  meritano  con  perpetua  infamia  cfscr 
connumcrati  tra  gli  animali  irrazionali;  perchè  i penficri , c i mo- 
di dell’  amor  fenfuale  fon  troppo  difconvcnicnti  alla  età  matura. 
Quivi  fece  il  Bembo  un  poco  di  paufa  , quafi  come  per  ripofarfi  ; 
c dando  ognun  cheto,  dille  il  Signor  Morello  da  Ortona:  E fc  fi 

tro- 
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trovalse  un  vecchio  più  difpolto,  e gagliardo,  e di  miglior  afpet- 
to  che  molti  giovani  , perchè  non  vorrefte  voi  che  a quello  folle 
tollerato  l’amar  di  quello  amore  che  amano  i giovani?  Rile  la  Si- 
gnora Duchcfsa,  e difsc  : Se  1’ amor  dei  giovani  è così  infelice, 
perchè  volete  voi , Signor  Morello  , che  i vecchi  effi  ancor’  amino 
con  quella  infelicità?  ma  fc  voi  folle  vecchio,  come  dicon  cofto- 
ro , non  procurcrefte  così  il  mal  dei  vecchi . Rifpofc  il  Signor  Mo- 
rello : II  mal  dei  vecchi  parmi  che  procuri  M.  Pietro  Bembo  , il 
qual  vuole  che  amino  d' un  certo  modo,  eh’  io  per  me  non  l’in- 
tendo ; e parmi  che  ’l  pcflcderc  quella  bellezza  che  efso  tanto  lau- 
da, fenza’l  corpo.  Ila  un  fogno.  Credete  voi,  Signor  Morello,  dif- 
fe  allor’il  Conte  Lodovico,  che  la  bellezza  fìa  Tempre  così  buona, 
come  dice  M.  Pietro  Bembo?  Io  non  già,rifpofe  il  Signor  Morel- 
lo; anzi  ricordomi  aver  vedute  molte  belle  donne  malilfimc  , cru- 
deli, e difpettofc;  c par  che  quali  Tempre  così  intervenga;  perche 
la  bellezza  le  fa  fuperbe,  e la  fuperbia,  crudeli.  Difsc  il  Conte 
Lodovico  ridendo:  A voi  forfè  pajono  crudeli , perchè  non  vi  com- 
piacciono di  quello  che  vorrefte;  ma  fatevi  infegnar  da  M.  Pietro 
Bembo  di  che  modo  debban  dcliderar  la  bellezza  i vecchi , c che 
cofa  ricercar  dalle  donne, c di  che  contentarli;  e non  ufeendo  voi 
di  que’ termini,  vederete  che  non  faranno  nè  fuperbe,  nè  crudeli; 
c vi  compiaceranno  di  ciò  che  vorrete.  Parve  allor  che’]  Signor 
Morello  li  turbaflc  un  poco  > c dille  ; Io  non  voglio  fapcr  quello 
che  non  mi  tocca;  ma  fatevi  infegnar  voi  come  debbano  dcliderar 
quella  bellezza  i giovani  peggio  dilpolti,  c mcn  gagliardi  che  i 
vecchi.  Quivi  M.  Pedcrico  per  acquetar  il  Signor  Morello , c di- 
vertir’il  ragionamento  , non  laido  rifpondcrc  il  Conte  Lodovico, 
ma  interrompendolo  dille  : Forfè  che  ’I  Signor  Morello  non  ha  in 
tutto  torto  a dir  che  la  bellezza  non  lia  Tempre  buona , perchè  fpef- 
fo  le  bellezze  di  donne  fon  caufa  che  al  mondo  intcrvcngan  infi- 
niti mali  , inimicizie,  guerre  , morti , e diftiuzioni  ; di  che  può  far 
buon  teftimonio  la  ruina  di  Troja  : e le  belle  donne  per  lo  più  fo- 
no ower  fuperbe,  e crudeli,  ovvero  ( come  s’è  detto  ) impudi- 
che; ma  quello  al  Signor  Morello  non  parrebbe  difetto.  Sono  an- 
cora molti  uomini  fccllcrati  che  hanno  grazia  di  bello  afpctto,  e 
par  che  la  natura  gli  abbia  fatti  tali  acciocché  fiano  più  atti  ad  in. 

fannarc , e che  quella  villa  graziola  Ila  come  1’ efea  nafeofa  fotto 
amo.  Allora  M.  Pietro  Bembo,  Non  crediate,  dille  che  la  bel- 
lezza non  fia  Tempre  buona.  Quivi  il  Conte  Lodovico,  per  ritor- 
nar elfo  ancor' al  primo  propolìto  , interruppe  , c dille:  Poiché ’l  Si- 
gnor Morello  non  li  cura  di  faper  quello  che  tanto  gl’  importa , in- 
fognatelo a me;  c moftratemi  come  acquiflino  i vecchi  quella  feli- 
cità d'amore;  clic  non  mi  curerò  io  di  farmi  tener  vecchio , pur 
che  mi  giovi.  Rife  M.  Pietro,  e dille:  Io  voglio  prima  levar  dell’ 
animo  eli  quelli  Signori  l’ errar  loro  ; poi  a voi  ancora  fatisfarò, 
\ Così 
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Così  ricominciando,  Signori,  dirt'e , io  non  vorrei  che  col  dir  mal 
della  bellezza,  che  è cola  4 iacra  , forte  alcun  di  noi  che  come  pro- 
fano , e facrilego  incorrerti:  nell’  ira  <ti  Dio  : però  , acciocché  ’I 
Signor  Morello,  c M.  Federico  (l'ano  ammoniti  , c non  perdano, 
come  b Steficoro,  la  villa;  che  è pena  convenientiffima  a chi  di- 
fprczza  la  bellezza  ; dico  che  da  Dio  nafee  la  bellezza  , ed  è co- 
me c circolo  di  cui  la  bontà  è il  centro  : e però  come  non  può 
ert'er  circolo  fenza  centro,  non  può  cfl'er  bellezza  fenza  bontà:  on- 
de rare  volte  mala  d anima  abita  bel  corpo,  c perciò  la  bellezza—, 
cftrinieca  è , per  lo  più , legno  della  bontà  intrinlcca  , c nei  cor- 

Fi  c impreflà  quella  grazia  più  e meno  quali  per  un  carattere  dei- 
anima  , per  lo  quale  elfa  cllrinfecamcnte  è conofciuta;  come  ne- 
gli alberi , ne’  quali  la  bellezza  de’  fiori  fa  tcllimonio  della  bon- 
tà dei  frutti;  c quello  medefimo  interviene  nei  corpi,  perchè,  co- 
me dicono  i Fifionomi , al  volto  fi  conofcono  Ipell'o  i collutni  , c ta- 
lora i penficri  degli  uomini:  e , che  è più,  nelle  beflie  lì  compren- 
de ancor’ allo  afpctto  la  qualità  e dell’  animo  ; il  quale  nel  corpo  cf- 
prime  fe  Hello  più  che  può.  Pcnfatc  come  chiaramente  nella  faccia 
del  leone,  del  cavallo,  dell’aquila  li  conofcc  l’ira,  la  ferocità , c 
la  fuperbia  : negli  agnelli,  e nelle  colombe  una  pura,  c fempliee 
innocenza:  la  malizia  aftuta  nelle  volpi,  e nei  lupi;  c così  quali 
di  tutti  gli  altri  animali.  I brutti  adunque  per  lo  più  fono  ancor 
mali,  e ìi  belli' buoni  ; e dir  li  può  che  la  bellezza  lia  la  y fac- 
cia piacevole,  allegra,  grata,  e dclìderabile  del  bene  ; c la  brut- 
tezza, la  faccia  ofeura , molerta  , difpiaccvoic , e trilla  del  male:  e 
fc  confidcratc  tutte  le  cofe , troverete  che  ntufì  fempre  quelle  che_^ 
fon  buone,  e utili  , hanno  ancor  grazia  di  bellezza.  Lccovi  Io 
flato  di  quella  gran  macchinadel  mondo;  la  qual  per  fallite,  c con- 
fcrvazion  d'ogni  cofa  creata  è Hata  da  Dio  fabbricata.  11  ciel  ro- 
tondo, ornato  di  tanti  divini  lumi  : c nel  centro  la  terra  circonda- 
ta dagli  elementi,  e dal  luo  pefo  ifterto  follenuta:  il  Sole  che  gi- 
rando illumina  il  tutto,  e nel  verno  s’accolla  al  più  bado  fogno; 
poi  a poco  a poco  afccndc  all’  altra  parte:  la  Luna  che  da  quello 
piglia  la  fua  luce,  fecondo  che  fc  gli  appropinqua , o fe  gli  allon- 
tana: e l’ altre  cinque  lidie  che  diverlamente  fan  quel  medefimo 

cor- 


* Gentil'*  ed  innocente  fcherzo  del  Bem- 
bo, fui  rifleflo  , che  fia  la  bellezza  , cornea 
di  fatto  ella  à,  un  dono  di  Dio  , e un  bar- 
lume dell' immensa  fua  bellezza.  G.  V. 

i Platone  nel  Fedro  riferifee  che  Stcfico- 
ro  perdi  la  vifta  per  aver  biafimato  la  bellez- 
za d’Elena  t la  quale  lodando  poi  , ricuperi» 
la  perduta  luce  . decurtili . 

e Gli  antichi  Filolofi  poTcro  nel  centro  la 
bontà*  e nel  circolo  la  bellezza;  la  bontà  in 
un  centro  iolo,  ma  in  quattro  circoli  la  bel- 
lezza . Quello  centro  diflero  cfl’er  Dio:  I 


quattro  circoli  diflero  efler  la  mente,  ('ani- 
ma, la  natura,  c la  materia.  decorrili . 

d Cioè  indoli  ; ed  è cJb  che  forfè  intende 
Il  Savio  nella  Sapienza  al  c.  8.  v.  19.  col  di- 
re: SortHus  fui»  eitrimam  bemm  . G.V 
e Intendi,  ni  furale  iftlnto.  G.  V. 
f li  Ficino  nel  fello  libro  della  prima  En- 
neade di  Plotino  dice  che  gli  animi  noftri  fe- 
guitano  il  bello . e fugano  il  brutto  ; polchà  la 
bruttezza  è una  orrida  faccia  del  male , e la 
bellezza  è un  volto  lufinghevole  del  bene  • 
Ciccare  Ili  • 
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corfo  . Quelle  cofc  tra  fc  han  tanta  forza  per  la  conncflion  d’  un’ 
ordine  comporto  così  ncccrtariamcntc , che  mutandole  pur’ un  pun- 
to, non  poriano  llar’ inficmc , e ruincrcbbc  il  mondo:  hanno  an- 
cora tanta  bellezza  , e grazia  , che  non  pofion  gl’  ingegni  umani 
immaginar  cofa  più  bella.  Penfate  or  della  figura  dell’ uomo , che 
fi  può  dir  piccol  mondo;  nel  quale  vedefi  ogni  parte  del  corpo  cf- 
fcr  comporta  ncccrtariamcntc  per  arte,  e non  a cafo , e poi  tutta 
la  forma  inficmc  efler  bclliflima;  talché  difficilmente  fi  poria  giu- 
dicar qual  più  o utilità  , o grazia  diano  al  volto  umano  , e al 
rcfto  del  corpo  tutte  le  membra;  come  gli  occhi,  il  nafo , la  boc- 
ca; l’ orecchie,  le  braccia,  il  petto,  e cosi  l’ altre  parti:  il  mede- 
lìmo  fi  può  dir  di  tutti  gli  animali.  Eccovi  le  penne  degli  uccel- 
li, le  foglie,  e’ rami  negli  alberi,  che  dati  gli  fono  da  natura  per 
confcrvar  1’  cfl'cr  loro  , e pur  hanno  ancor  grandillima  vaghezza. 
Lafeiate  la  natura,  e venite  all’arte.  Qual  cofa  tanto  è ncceflaria 
nelle  navi,  quanto  la  prora,  i lati,  le  antenne,  l’albero,  le  vele, 
il  timone , i remi , l’ ancore , e le  farte  ? tutte  querte  cofc  però  han- 
no tanto  di  venuftà , che  par  a chi  le  mira  che  così  fiano  trovate^» 
per  piacere  , come  per  utilità . Softengon  le  colonne , e gli  archi- 
travi le  alte  loggic,c  palazzi;  ne  però  fon  meno  piacevoli  agli  oc- 
chi di  chi  le  mira,  che  utili  agli  edificii.  Quando  prima  comin- 
ciarono gli  uomini  a edificare,  pofero  nei  tempii, e nelle  cafc  quel 
colmo  di  mezzo  , non  perche  avefsero  gli  edificii  più  di  grazia  , 
ma  acciocché  dell’ima  parte, e l’altra  comodamente  potcflcro  de- 
correr Tacque;  nientedimeno  all’utile  fubito  fu  congiunta  la  ve- 
nuftà; talché  fe  fotto  a quel  ciclo  ove  non  cade  grandine,  o piog- 
gia , fi  fabbricarti:  un  tempio  , non  parrebbe  che  fenza  il  colmo  a- 
ver  potcrtc  dignità, o bellezza  alcuna.  Darti  adunque  molta  laude, 
non  che  ad  altro,  al  mondo,  dicendo  ch’egli  è bello:  laudali,  di- 
cendo: Bel  ciclo,  bella  terra  , bel  mare,  bei  fiumi,  bei  paefi , belle 
felve,  alberi,  giardini;  belle  città,  bei  tempii,  cafe  , clcrciti . In 
fomma  ad  ogni  cofa  dà  fupremo  ornamento  quella  graziola  e facra 
bellezza  ; e dir  fi  può  che  ’l  buono , e ’l  bello , a qualche  modo , 
fiano  una  medefima  cofa  , e maffimamentc  nei  corpi  umani  ; della 
bellezza  de’ quali  la  più  propinqua  caufa  eftimo  io  che  fia  la  bel- 
lezza dell’  anima  , che  , come  participe  di  quella  vera  bellezza—, 
divina,  illuftra,  e fa  bello  ciò  ch’ella  a tocca,  e fpccialmente , fc 
quel  corpo  ov’clla  abita,  non  e di  cosi  vii  materia,  eh’  ella  non 
pofsa  imprimergli  la  fua  qualità:  però  la  bellezza  è il  vero  trofeo 
della  vittoria  dell’  anima  , quando  erta  con  la  virtù  divina  figno- 
reggia  la  natura  materiale,  e col  fuo  lume  vince  le  tenebre  del  cor- 
po. Non  è adunque  da  dir’  che  la  bellezza  faccia  le  donne  fupcr- 

bc, 

• Plotino  nel  fedo  libro  della  Enneade  prl-  fìgnoreggla,  lo  abbellisce  ( fecondo  la  capaci* 
ma,  dice  che  I* anima,  ctfendo  cofa  divina,  e xi  della  natura  delle  cole.  C ktarelll. 

bella,  tatto  quello  che  tocca, e fopu che  effa 
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bc , o crudeli , benché  così  paja  al  Signor  Morello;  nè  ancor  fi  deb- 
bono imputare  alle  donne  belle  quelle  inimicizie  , morti  , diftru- 
zioni  ; di  che  fon  caufa  gli  appetiti  immodcrati  degli  uomini  . 
Non  negherò  già  che  al  mondo  non  lìa  podìbile  trovar’  ancor  del- 
le belle  donne  impudiche;  ma  non  e già  che  la  bellezza  le  incline 
alla  impudicizia,  anzi  le  rimovc  , e le  induce  alla  via  dei  coftumi 
virtuofi , per  la  conneilion  che  ha  la  bellezza  con  la  bontà  : ma  ta- 
lor  la  mala  educazione,  i continui  ftimoli  degli  amanti,  i doni, 
la  povertà , la  fpcranza , gl’  inganni , il  timore , e mille  altre  cau- 
fc  vincono  la  coftanza  ancora  delle  belle  e buone  donne;  e per  que- 
lle, o limili  caufc  pofsono  ancora  divenir  fcellerati  gli  uomini  bel- 
li. Allora  M.  Celare,  Se  è vero,  difsc,  quello  che  jeri  allegò  il 
Signor  Gafparo,  non  è dubbio  che  le  belle  fono  più  calle  che  le 
brutte.  E che  cofa  allegai?  difse  il  Signor  Gafparo.  Rifpofe  M. 
Cefare:  Se  ben  mi  ricordo,  voi  dieelte  che  le  donne  che  fon  pre- 
gate, fempre  negano  di  fatisfarc  a chi  le  prega;  e quelle  che  non 
lon  pregate,  pregano  altrui:  certo  e che  le  belle  fon  fempre  più 
pregate,  e follecitate  d’amor,  che  le  brutte;  dunque  le  belle  fem- 
pre negano  , a confeguentemcntc  fon  più  calle  che  le  brutte  , le 
quali  non  cfscndo  pregate,  pregano  altrui.  Rife  il  Bembo,  e dil- 
le: A quello  argomento  rifponacr  non  fi  può.  Poi  foggiunfc:  In- 
terviene ancor  lpcfso  che  come  gli  altri  nollri  fcali  , così  la  villa 
s’inganna,  e giudica  per  bello  un  volto  che  in  vero  non  e bello  ; 
e perche  negli  occhi,  e in  tutto  l’afpetto  d’ alcune  donne  fi  vede 
tafor’  una  certa  lafcivia  dipinta  con  blandizie  difonelle  , molti  ai 
quali  tal  maniera  piace,  perche  lor  promette  facilità  di  confegui- 
re  ciò  che  delidcrano , la  chiamano  bellezza;  ma  in  vero  è una  im- 
pudenza fucata,  indegna  di  così  onorato, e fanto  nome.  Taceva!! 
M.  Pietro  Bembo;  e quei  Signori  pur  lo  {limolavano  a dir  più  ol- 
tre di  quello  amore,  e del  modo  di  fruire  veramente  la  bellezza: 
ed  efso  in  ultimo,  A me  par  , difsc , afsai  chiaramente  aver  dimo- 
{Irato  che  più  felicemente  polsan’  amar’  i vecchi , che  i giovani  ; il 
che  fu  mio  prcfuppofto;  però  non  mi  li  conviene  entrar  più  avan- 
ti. Rifpofe  il  Conte  Lodovico:  Meglio  avete  diraoftrato  la  infe- 
licità de’ giovani , che  la  felicità  de’  vecchi;  ai  quali  per  ancor  non 
avete  infognato  che  cammin’ abbian  da  fcguitarc  in  quello  loro  a-, 
more;  ma  folamcnte  detto  che  fi  laflin  guidare  alla  ragione:  e da 
molti  e riputato  imponibile  che  amor  dia  con  la  ragione.  II  Bem- 
bo pur  cercava  di  por  fine  al  ragionamento , ma  la  Signora  Duchcf- 
fa  lo  pregò  che  diccflejcd  elfo  così  rincominciò:  Troppo  infelice 

farebbe  la  natura  umana,  fe  l’anima  nollra  , nella  qual  facilmente 
può  nafccre  quello  così  ardente  dclìdcrio , folfc  sforzata  a nutrirlo 
l’ol  di  quello  che  le  è comune  con  le  bcflic , e non  potclfc  volger- 
lo a quella  altra  nobil  parte  che  a lei  e propria  ; però,  poiché-  a 
voi  pur  così  piace,  non  voglio  fuggir  di  ragionar  di  quello  nobil 

G g fug- 
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fuggetto . E perchè  mi  conofco  indegno  di  parlar  dci'mifterj  d’A-» 
more,  a prego  lui  che  muova  il  penderò , c la  lingua  mia  tanto, 
ch’io  polla  mollrar’a  quello  eccellente  Cortegiano  amar  fuor  del- 
la confuctudine  del  profano  vulgo,  b E così  com’ io  infin  da  pue- 
rizia tutta  la  mia  vita  gli  ho  dedicata  , fiano  or’  ancor  le  mie  pa- 
role conformi  a quella  intenzione,  e a laude  di  lui . Dico  adun- 
que che,  poiché  la  natura  umana  nella  età  giovenile  tanto  c in- 
clinata al  fenfo  , tollerar  ft  pn'o  in  certo  modo  nel  Cortegiano , men- 
tre che  c giovane , 1’ amar  icnfualmentc  : ma  fe  poi  ancor  negli  an- 
ni più  maturi  per  forte  s'accende  di  quello  amorofo  dcfiderio , de- 
ve cfl'er  ben  cauto,  c guardarli  di  non  ingannar  fc  Hello,  lafcian- 
doli  indur’  in  quelle  calamità  che  ne’  giovani  meritano  e compaia 
fionc,e  bialìmo;  e per  contrario  ne’ vecchi  * biadino  fcnzjt  compaf- 
lionc.  Però,  quando  qualche  graziofo  afpetto  di  bella  donna  lor 
s’  apprefenta,  compagnato  da  leggiadri  collumi,  c «pentii  maniere, 
tale,  che  cfl'o  come  cipcrto  in  amore  conofca  , il  iangue  fuo  aver 
conformità  con  quello , fubito  che  s’  accorge  che  gli  occhi  fuoi  ra- 
piscano quella  immagine,  c la  portino  ai  cuore;  c che  l’anima—» 
cominci  con  piacer’ a contemplarla , e fentir’  in  fc  quello  influfl'o  che 
la  commove , c a poco  a poco  la  rifcalda  ; c che  quei  vivi  fpiriti 
che  fcintillan  fuor  per  gli  occhi , tuttavia  aggiungali  nuova  elea  al 
fuoco, deve  in  quello  principio  provvedere  di  prello  rimedio,  c ri- 
svegliar la  ragione  ,e  di  quella  armar  la  rocca  del  cuor  fuo;  e tal- 
mente chiuder’  i palli  al  fenfo,  e agli  appetiti,  che  nè  per  forza, 
nè  per  inganno  entrar  vi  pollano.  Così , fc  la  fiamma  s'ellingue, 

eflingucfi  ancor’ il  pericolo  : ma  s’ ella  perfevera  ,o  crcfcc , deve 

allor’il  Cortegiano  , fornendoli  prefo  , deliberarli  totalmente  di  fug- 

Sir’  ogni  bruttezza  dell’  amor  vulgare  ; e così  entrar  nella  divina 
rada  amorola  con  la  guida  della  ragione  : c prima  conliderar  che ’l 
corpo  ove  quella  bellezza  rifplendc  , non  è li  fonte  ond’  ella  na- 
fte ; anzi  clic  la  bellezza  , per  eflcr  cofa  incorporea  , c ( come  ave- 
rne detto  ) un  raggio  c divino  , perde  molto  della  fua  dignità 
trovandoli  congiunta  con  quel  fubictto  vile,  e corruttibile;  perche 
tanto  più  è perfetta,  quanto  men  di  lui  participa ; e da  quello  in 
tutto  leparata  è pcrfcttiUima  : c che  così  come  udir  non  li  può  col 
palato,  nè  odorar  con  l’ orecchie;  non  li  può  ancor* in  modo  alcu- 
no fruir  la  bellezza,  nè  fatisfar’a!  dcliderio  ch’ella  eccita  negli  a- 
nimi  nollri , col  tatto,  ma  con  quel  fenfo  del  qual’cfl'a  bellezza  è 
vero  obbjctto  ; che  è la  virtù  viliva.  Rimovalt  adunque  dal  cie- 
co 


a Maniere  poetiche , tolte  da  Piatone;  delle 
quali  abbonda  quel  gran  Fllofofo*  G.  V. 

b Se  c iv>  Ita  affatto  vero,  giudichi  l'erudi- 
to terrore i ma  comunque  iia,  il  Bembo  non 
era  allora  che  fi  fecero  quelli  ragionamenti» 
Ecclefiaftico . Vedi  a catte  1 9 J • G.V. 


r I Platonici  affermano  che  la  bellezza  è 
un  raggio  di  divinità,  di  maniera  che,  di  qui 
dicono  naiccre  che  gli  amanti  ancorché  alcu- 
ne volte  più  potenti  fiano  delle  cole  amate , 
nondimeno  prendono  terrore,  c riverenza  dall* 
afpetto  di  elle*  Ciancili . 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO.  z35 

co  giudizio  del  fenfo  , e godali  con  gli  occhi  quel  fplendore_j , 
quella  grazia  , quelle  faville  araorofe  , i rili , i modi  , e tutti  gli 
altri  piacevoli  ornamenti  della  bellezza:  medcfimamcntc  con  1’ au- 
dito la  foavità  della  voce , il  concento  delle  parole  , 1’  armonia__> 
della  nautica  ( fe  mulica  è la  donna  amata)  e cosi  pafeerà  di  dol- 
cidimo  cibo  l’anima,  per  la  via  di  quelli  dui  fenfi,  i quali  tcn- 
gon  poco  del  corporeo,  e fon  minillri  della  ragione,  lenza  paf- 
lar  col  dcliderio  verfo  il  corpo  ad  appetito  alcuno  men  che  onefto. 
Apprelso , olservi , compiaccia , e onori  con  ogni  riverenza  la  fua 
donna,  e più  che  fe  flefso  la  tenga  cara, e tutti  i comodi,  e pia- 
ceri fuoi  preponga  a’  proprii , e in  lei  ami  non  meno  la  bellezza — > 
dell’animo,  che  quella  del  corpo:  però  tenga  cura  di  non  laiciarla 
incorrere  in  errore  alcuno  , ma  con  le  ammonizioni , e buoni  ricordi 
cerchi  fempre  d' indurla  alla  modeftia , alla  temperanza,  alla  vera 
oneltà  ; e faccia  che  in  lei  non  abbian  mai  luogo  fe  non  pcnficri 
candidi,  e alieni  da  ogni  bruttezza  di  vizii  ; e così  feminando  vir- 
tù nel  giardin  di  quel  bell’  animo  , raccorrà  ancora  frutti  di  bcl- 
lidimi  collumi,  e guflaragli  con  mirabil  diletto:  e quello  farà  il 
vero  a generare, ed  efprimerc  la  bellezza  nella  bellezza  ; il  che  da 
alcuni  lì  dice  efser’ il  fin  d’amore.  In  tal  modo  farà  il  noltro  Cor- 
tegiano  gratiflimo  alla  fua  donna,  ed  cfsa  lemprc  fe  gli  mollrcrà 
olscquente , dolce  , e aiiabilc  , e così  dcfidcrofa  di  compiacergli , co- 
me a efser  da  lui  amata:  e le  voglie  dell’ un’,  e dell’altro  faranno 
oncflillìme  , e concordi  ; ed  dii  confeguentemente  faranno  feliciili- 
mi . Quivi  il  Signor’ Morello  , II  generar , diisc  , la  bellezza  nella 
bellezza  con  effetto , farebbe  il  generar’ un  bel  figliuolo  in  una  bel- 
la donna;  e a me  parcria  molto  più  chiaro  fegno  eh’  ella  amafsc 
l’amante  compiacendoi  di  quello  , che  di  quella  affabilità  che  voi 
dite.  Rife  il  Bembo, e dille:  Non  bifogna,  Signor  Morello,  ufeir 
de’ termini;  ne  piccoli  fogni  d’amar  fa  la  donna,  quando  all'aman- 
te dona  la  bellezza , che  è così  preziofa  cofa  ; e per  le  vie  che  fon* 
adito  all’anima,  cioè  la  villa,  e lo  audito,  manda  i fguardi  degli 
occhi  fuoi , la  immagine  del  volto,  la  voce  , le  parole,  che  penctran 
dentro  al  cuore  dell’  amante,  e gli  fan  teftimonio  dell’  amor  fuo . 
Difsc  il  Signor  Morello  : 1 fguardi  , e le  parole  pofldno  e (Vere , e 
foeffo  fon , tellimonii  falli;  però  chi  non  ha  miglior  pegno  d’amo- 
re, al  mio  giudicio,  è mal  ficuro:  e veramente  io  alpcttava  pur 
che  voi  faccile  quella  volita  donna  un  poco  più  cortcfc , e liberale 
verfo  il  Cortegiano,  che  non  ha  fatto  il  Signor  Magnifico  la  fua; 
ma  parmi  che  tutti  dui  fiate  alla  condizione  di  quei  giudici  che_, 

G s i dan- 


• Diotima , nel  Convito  appreflo  Platone , 
dice  eh' Amor'  è un*  appetito  col  quale  eia* 
fchcduno  defidera  che  '1  bene  ha  Tempre  fe- 
cut  di  qui  nafee  eh*  amore  ha  un  desiderio 
d'immortalità  > e perchè  non  fi  può  in  quella 


vita  confcguir*  immortalità,  fe  non  per  vii 
della  generazione quindi  ne  avviene  che  a- 
lnore  abbia  per  fine  di  generare  il  bello  nel 
bello  , cioè  11  buono  nel  buono»  Cto*- 
ttllì . 
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danno  la  fentcnza  contra  i liioi  per  parer  favii.  Dille  il  Bembo: 
Ben  voglio  io  che  alsai  più  cortcfe  ha  quefta  donna  a!  mio  Corte- 
giano  non  giovane  , che  non  e quella  del  Signor  Magnifico  al  gio- 
vane ; e ragionevolmente  , perché  il  mio  non  dcfidcra  le  non  coli- 
onefte;  e però  può  la  donna  concedergliele  tutte  fenza  bialìmo;  ma 
la  Donna  del  Signor  Magnifico  , che  non  e così  licura  della  mode- 
ftia  del  giovane , deve  concedergli  fedamente  le  onefte , e negargli 
le  difonclte;  però  più  felice  e il  mio,  a cui  lì  concede  ciò  eh’ ci 
dimanda,  che  l'altro,  a cui  parte  fi  concede,  e parte  li  nega:  e ac- 
ciocché ancor  meglio  conofciatc  che  1’ amor  razionale  é piu  felice, 
che  ’i  fcnfualc , aico  che  le  medefimc  cofc  nel  fenfualc  li  debbono 
talor  negare,  e nel  razionale  concedere;  perché  in  qucfto  lon  di- 
ionefte , e in  quello  onefte  ; però  la  donna  , per  compiacer  al  fuo 
amante  buono,  oltre  il  concedergli  i rili  piacevoli , i ragionamenti 
domeftici  , e fecrcti , il  motteggiare,  fchcrzarc,  toccar  la  mano, 
può  venir’  ancor  ragionevolmente , e fenza  biafimo  infin’  al  a ba- 
cio; il  che  nell’  amor  fcnfualc  , iccondo  le  regole  del  Signor  Ma- 
gnifico , non  è licito  ; perchè  per  efl'cr’  il  bacio  congiungimento  e 
del  corpo, e dell’anima,  pericolo  è che  l'amante  fcnfualc  non  in- 
clini piu  alla  parte  del  corpo, che  a quella  dell'anima:  ma  l’aman- 
te i razionale  conofcc  che  ancora  che  la  bocca  fia  parte  del  corpo, 
nientedimeno  per  quella  fidi  dito  alle  parole, che  fono  interpreti 
dell’anima,  e a quello  intrinfcco  anelito  che  fi  chiama  pur’  erto  an- 
cor’ anima;  e perciò  fi  diletta  d’unir  la  fua  bocca  con  quella  del- 
la donna  amata  col  bacio , non  per  moverli  a dclidcrio  alcuno  dif- 
onefto  , ma  perchè  fonte  che  quello  legame  e e un’  aprir  l’adito 
alle  anime , che  tratte  dal  defiderio  l’ una  dell’  altra  fi  transfonda- 
no alternamente  ancor  l’una  nel  corpo  dell’ altra,  e talmente  fi  mc- 
fcolino  inheme  , clic  ognun  di  loro  abbia  due  anime,  e una  fola 
di  quelle  due  così  compofta  regga  quali  dui  corpi  ; onde  il  bacio 
fi  può  più  prefto  dir  congiungimento  d’anima,  clic  di  corpo;  per- 
che in  quella  ha  tanta  forza  , che  la  tira  a fc , e quali  la  fcpara 
dal  corpo;  per  qucfto  anche  gl’innamorati  cafti  deli  dorano  il  bacio, 
come  congiungimento  d’anima:  e però  il  divinamente  innamorato 
Platone  dice  che  baciando  vcnnegli  1’  anima  ai  labbri  per  ufeir  del 
corpo.  E perchè  il  fepararsi  l’ anima  dalle  cofc  fcnfibili,c  totalmen- 
te unirfi  alle  intelligibili , fi  può  denotar  per  Io  bacio",  „ perciò 
„ il  cafto  amante  può  desiderar’  appunto  il  bacio  „ per  dimoftrar 

<k- 

* Scherza  intorno  all’opinione  de’PUtonn  pericolofo  fia  quello  amore,  vien  toccato  dall  ' 
ci,  che  vogliono  convenirli  nell’  amor  divi-  Auror  noftro  per  bocca  del  Bembo  in  princl- 
no  il  bacio,  in  quanto  è legno  della  congiun-  pio  della  icguente  facciata.  Vedi  la  nota«» 
zion  degli  animi . Cìrr«rr//i.  acarre  i7f.  e 176-  G.V# 

b Quella  è bella  dottrina  in  teorica  » ma-*  * Allude  a quello  che  dicono  i Filolofi  » 
non  dee  ridurli  alla  pratica  , per  lo  pericoli?  che  Amore  è una  fona  che  congiungc  e u- 
chc  in  quell'arto  l'annr  ragionevole  non  di-  nifee • Cleténéii • 
unii  fcnfualc.  Anzi  quanto  gencnlnunrc 
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desiderio  che  l’anima  fua  fia  rapita  dall’ amor  divino  alla  contem- 
plazion  della  bellezza  celelte  di  tal  modo, che  unendofi  intimamen- 
te a quella , abbandoni  il  corpo.  Stavano  tutti  attcntiilimi  al  ragio- 
namento del  Bembo;  ed  elio  avendo  fatto  un  poco  di  paufa,e  ve- 
dendo che  altri  non  parlava,  dille  : Poiché  m’avete  fatto  comin- 
ciare a moftfar  1’  amor  felice  al  nollro  Cortegiano  non  giovante» 
voglio  pur  condurlo  un  poco  più  avanti , perche  lo  ftar  in  quello 
termine  è pericolofo  aliai,  attefo  che  ( come  più  volte  s’c  detto  ) 
l'anima  è inclinatillima  ai  fcnli  , e benché  la  ragion  col  diicorfo 
elegga  bene,  c conofca , quella  bellezza  non  nafeer  dal  corpo  , c 
però  ponga  freno  ai  dclìdcrii  non  onelli,  pur’ il  contemplarla  Tem- 
pre in  quel  corpo  , fpclso  preverte  il  vero  giudicio  ; c quando  al- 
tro male  non  ne  avvcnifsc,  lo  llar’ adente  cìalla  cofa  amata,  porta 
fcco  molta  paflionc;  perchè  lo  influflo  di  quella  bellezza  , quando 
è prefente  , dona  mirabil  diletto  all’  amante , c Scaldandogli  il 
cuore  Sveglia , c liquefa  alcune  virtù  fopitc , e congelate  nell’  a- 
nima , le  quali  nutrite  dal  calore  amorofo  , si  diffondono,  c vati 

Jiullulando  intorno  al  cuore,  c mandano  fuor  per  gli  a occhi  quei 
piriti  che  fon  vapori  fottililfimi  fatti  della  più  pura , c lucida  par- 
te del  fanguc,  i quali  ricevono  la  immagine  della  bellezza,  e la 
formano  con  mille  varii  ornamenti;  onde  V anima  si  diletta,  c con 
una  certa  maraviglia  si  lpaventa  ; e pur  gode  , c quasi  ftupefatta , 
insieme  col  piacere  fentc  ‘timore,  e riverenza  c parie  d’cfscr  nel 
centro  della  fua  felicita.  L'amante  adunque  che  considera  la  bel- 
lezza folamente  nel  corpo,  perde  quello  bene,  c quella  felicità  du- 
bito che  la  donna  amata  alsentanaosi  lafsa  gli  occhi  fenza  il  fuo 
Iplcndorc  , e confegucntcmcntc  1’  anima  viduata  del  fuo  bene  ; per- 
chè efsendo  la  bellezza  lontana  , quell’ influll'o  amorofo  non  Scaldi 
il  cuore,  come  faceva  in  prefenza  , onde  i meati  rcltano  aridi,  c 
fecchi,e  pur  la  memoria  della  bellezza  muove  un  poco  quelle  vir- 
tù dell'anima,  talmente  che  cercano  di  diffondere  i fpiriti , ed  clli 
trovando  le  vie  otturate , non  hanno  dito  , c pur  cercano  d’  ufeire  ; 
c cosi  con  quei  (limoli  rinchiudi  pungon  l’anima,  e dannole  paf- 
lìone  accrbilfima  ; come  a’  fanciulli  , quando  dalle  tenere  gengive 
cominciano  a nafcerc  i denti:  c di  qua  procedono  le  lagrime,  i fo- 
fpiri,  gli  atfanni , c i tormenti  degli  amanti;  perche  l'anima  Tem- 
pre s’affligge,  e travaglia  , c quali'diventa  furiofa,  finché  quella 
cara  bellezza  fe  le  appreicnta  un’  altra  volta;  c allor  fubito  s’ac- 
queta, e refpira,  c a quella  tutta  intenta  fi  nutrifee  di  cibo  dol- 
essimo , nè  mai  da  così  foave  fpcttacolo  partir  vorria . Per  fuggir’ 

adun- 


4 Dicono  i Platonici  che  l'occhio»  e lo 
fpirito  che  tlcevono  l' effigie  della  cofa  bella, 
fono  a gnlfa  di  f pecchi  , che  per  la  prelenza 
de  corpi  rirengono  l'immagine  , c per  la  af- 
onia la  perdono}  e però  gli  amanti  che  ama- 


no loto  la  bellezza  del  corpo  » nell'  aflentarfì 
dalla  cofa  amata,  s’affliggono . La  miglior 
parte  di  quelle  cofe  fi  raccolgono  dal  Ficino 
nel  capitolo  fello  deU'Orazion  leda  che  e^fi 
fa  iepra  il  Convito  di  Platone.  Offertili , 
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adunque  il  tormento  di  quella  afsenza,  e goder  la  bellezza  fenza > 

pallione,  bifogna  che '1  Cortegiano  con  l’ajuto  della  ragione  revo- 
chi in  tutto'il  dclidcrio  dal  corpo  alla  bellezza  fola,  e quanto  più 
può  la  contempli  in  le  llcfsa  fempliee,  e pura  , e dentro  nella  im- 
maginazione la  formi  attratta  da  ogni  materia  ; e cosi  la  faccia  a- 
mica,  e cara  all’ anima  fua , ed  ivi  la  goda,  e feco  l'abbia  giorno 
e notte , in  ogni  tempo  e luogo,  lenza  dubbio  di  perderla  mai;  tor- 
nandoli Tempre  a memoria  clic '1  corpo  è cofa  divcrfiflima  dalla  bel- 
lezza, e non  folamcntc  non  le  accrefce  , ma  le  diminuifee  la  fua 
perfezione . Di  quello  modo  farà  il  noltro  Cortegiano  non  giova- 
ne fuor  di  tutte  le  amaritudini , e calamità  che  lcnton  quaii  Tem- 
pre i giovani;  come  le  gelolìc , i fofpctti , li  fdegni , l'ire,  le  di- 
fpcrazioni , e certi  furor  pieni  di  rabbia;  dai  quali  Ipcfso  fon’  in- 
durti a tanto  errore , che  alcuni  non  folamcntc  batton  quelle  don- 
ne che  amano,  ma  levano  la  vita  a fc  ftcfli:  non  farà  ingiuria  a 
marito,  padre,  fratelli,  o parenti  della  donna  amata  : non  darà 
infamia  a lei  : non  larà  sforzato  di  raffrenar  talor  con  tanta  ditìi— 
cultà  gli  occhi,  e la  lingua  per  non  feoprir' i Tuoi  dclìdcrii  ad  al- 
tri : non  di  tollerar  le  paliioni  nelle  partite , nè  delle  aisenze  ; che 
chiufo  nel  cuore  fi  porterà  femprc  fcco  il  Tuo  prcziofo  teforo  : e 
ancora  per  virtù  della  immaginazione  fi  formerà  dentro  in  fc  ftcf— 
fo  quella  bellezza  molto  più  bella,  che  in  effetto  non  farà.  Ma 
tra  tpielli  beni  troveranno  lo  amante  un’  altro  ancor’  aliai  maggio- 
re , le  egli  vorrà  fervidi  di  quelto  amore , come  d’  un  grado  per 
afccndcrc  ad  un’  altro  molto  più  fublimc  ; il  che  gli  fucccdcrà , fe 
tra  fe  anderà  confiderando , come  tiretto  legame  ha  lo  ilar  Tempre 
impedito  nel  contemplar  la  bellezza  d' un  col  po  folo  ; e però  per 
ufeir  di  quello  cosi  angulto  termine , aggiungerà  nel  penfier  Tuo  a 

fioco  a poco  tanti  ornamenti , che  cumulando  a inficine  tutte  le  bel— 
ezzc,  farà  un  concetto  univcrfalc,  e ridurrà  la  moltitudine  d’  elle 
alla  unità  di  quella  fola  che  generalmente  fopra  la  umana  natura 
fi  fpande;  e così  non  più  la  bellezza  particular  d' una  donna,  ma 
quella  univcrfalc  che  tutti  i corpi  adorna,  contemplerà.  Onde  of- 
fufeato  da  quello  maggior  lume  non  curerà  il  minore  ; e ardendo 
in  più  eccellente  fiamma,  poco  ellimcrà  quello  clic  prima  avea  tan- 
to apprezzato.  Quello  grado  d’amore,  benché  fia  molto  nobile, 
è tale  , che  pochi  vi  aggiungono  , non  però  ancor  fi  può  chiamar 
perfetto;  perchè  per  cflcrc  la  immaginazione  potenza  organica,  e 
non  aver  cognizione  , fc  non  per  quei  princi pii  che  le  fon  fommi- 
nillrati  dai  fensi , non  è in  tutto  purgata  delle  tenebre  materiali  ; 
e però,  benché  consideri  quella  bellezza  univcrfalc  attratta,  e in_. 
fc  fola,  pur  non  ladifeerne  ben  chiaramente , nè  fenza  qualche  am- 
biguità, per  la  convenienza  che  hanno  i fantafmi  col  corpo;  on- 
de 

m Diotima  appretto  Piatone  nef  Convito  In-  d un  corpo  alla  belletta  univcrfalc  di  piu 
nache  fi  deve  afeendere  dalla  belletta^»  corpi.  Cicf*relli, 
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He  quelli  che  pervengono  a quefto  amore,  fono  come  i teneri  au- 

fclli  che  cominciano  a veftirsi  di  piume  ; che,  benché  con  l’ale 
chili  si  levino  un  poco  a volo  , pur  non  ofano  allontanarsi  mol- 
to dal  nido , ne  commettersi  a’ venti,  e al  cicl’ aperto.  Quando  a- 
dunque  il  noftro  Cortegiano  farà  giunto  a quefto  termine  ; benché 
affai  felice  amante  dir  si  goffa  a rifpctto  di  quelli  che  fon  fommer- 
fì  nella  miferia  dell’  amor  fenfualc  ; non  però  voglio  che  si  con- 
tenti , ma  arditamente  patii  più  avanti , feguendo  per  la  fublim^_, 
ftrada  drieto  alla  guida  che  lo  conduce  al  termine  della  vera  feli- 
cità ; e cosi  in  luogo  d’ufcir  di  fc  ftefso  col  pensiero,  come  bilo- 
gna  che  faccia  chi  vuol  considerar  la  bellezza  corporale,  si  rivolga 
in  fc  ftefso,  per  contemplar  quella  che  si  vede  con  gli  occhi  della 
mente  ; 4 li  quali  allor  cominciano  ad  efser’ acuti  e perfpicaci , quan- 
do quelli  del  corpo  perdono  il  fior  della  loro  vaghezza  : però  l’ani- 
ma aliena  dai  vizii , purgata  dai  ftudii  della  vera  Filofofia , verfa- 
ta  nella  vita  fpiritualc  , e efcrcitata  nelle  cofc  dell’ intelletto , ri- 
volgendoli alla  contcuiplazion  della  fua  propria  luftanza  , quali  da 
profondiamo  fonno  riivcgliata , apre  quegli  occhi  che  tutti  hanno, 
e pochi  adoprano  , e vede  b in  le  ftefla  un  raggio  di  quel  lume 
che  e la  vera  immagine  della  bellezza  Angelica,  a lei  comunicata; 
della  quale  ella  poi  comunica  al  corpo  una  debil'  ombra  ; però  di- 
venuta cieca  alle  cofc  terrene  , fi  fa  oculatillima  alle  cclcfti  ; e ta- 
lor  quando  le  virtù  motivc  del  corpo  fi  trovano  dalla  affidila  con- 
templazione aftrattc  , ovvero  dal  fonno  legate  , non  cfl'endo  da  quel- 
le impedita,  fcntc  un  certo  odor  nalcofo  della  vera  bellezza  Ange- 
lica; e rapita  dallo  fplcndor  di  quella  luce  comincia  ad  infiammar- 
li; e tanto  avidamente  la  feguc,  che  quafi  diviene  ebria , e fuor 
di  fc  ftcfsa,  per  dcfidcrio  d’ unirfi  con  quella,  parendole  aver  tro- 
vato l’orma  di  Dio;  nella  contemplazion  del  quale,  come  nel  fuo 
beato  fine,  cerca  di  ripofarli  : e però  ardendo  in  quella  fcliciffi- 
ma  fiamma  , fi  leva  alla  fua  più  nobil  pane,  che  e 1’ intelletto; 
e quivi  non  più  adombrata  dalla  ofeura  notte  delle  cofc  terrene  , 
vcae  la  bellezza  divina;  ma  non  però  ancor’ in  tutto  la  gode  per- 
fettamente, perchè  la  contempla  lolo  nel  fuo  particolar  intelletto , 
il  qual  non  può  elfer  capace  della  immenfa  bellezza  univerfale__,. 
Onde  non  ben  contento  ai  quefto  beneficio,  Amore  doni  all’ani- 
ma maggior  felicità, che  fecondo  che  dalla  bellezza  particular  d’tm 
corpo  la  guida  alla  bellezza  univcrfal  di  tutti  i corpi , così  in  ul- 
timo grado  di  perfezione  dallo  intelletto  particular  la  guida  allo 

in- 

* Socrate  nel  Convito  appretto  Platone  • la  luce  del  Sole  ch'fc  nell'acqua,  è ombra  di 
accanili*  quella  eh* b nell’ aria,  e quella  dell'aria  è om- 

t Dicono  i Platonici  che  la  bellezza  del  bra  a rifpetto  dello  fplcndore  del  fuoco  i il 
corpo  e una  ombra  della  bellezza  dell'anima,  quale  parimente  h un'ombra  in  comparazione 
e quella  dell*  anima  e ombra  di  quella  dell'  della  infinita  luce  che  nel  corpo  folare  fi  ve- 
Angclo,  e quella  è ombra  della  bellezza  divi.  de.  accanili. 

«a  i nella  maniera  ch'alcuni  fogliono  dire  che 
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intelletto  univcrfalc.  Quindi  l'anima  accefa  nel  fantiffimo  fuoco 
del  vero  amor  divino, vola  ad  unirli  colla  natura  Angelica,  e non 
folamcntc  in  tutto  abbandona  il  fenfo  , ma  più  non  ha  bifogno 
del  difeorfo  della  ragione , che  ijua/ì  trasformata  in  Angelo  inten- 
de tutte  le  cofc  intelligibili;  e fenza  velo  , o nube  alcuna,  vede 
{quanto  fi  può  in  terra  ) l’ampio  mare  della  pura  bellezza  di  vina  ; e in 
fc  lo  riceve,  e gode  quella  fuprema  felicita,  che  da  i fensi  e incom- 
prenfibile.  a Se  adunque  le  bellezze  che  tutto  di  con  quelli  nollri  te- 
nebrosi occhi  vedemo  nei  corpi  corruttibili  ; che  non  fon  però  altro 
che  fogni,  ed  ombre  tenuiffimc  di  bellezza;  ci  pajon  tanto  belle, e 
graziole, che  in  noi  fpefl'o  accendon  fuoco  ardcntillìmo , e con  tan- 
to diletto,  che  riputiamo  ( benché  fioltamcnte  ) niuna  felicità  potersi 
agguagliar’ a quella  che  talor  fentimo  per  un  fol  fguardo  che  ci  ven- 
ga dall’amata  villa  d’una  donna;  che  felice  maraviglia,  che  bea- 
to llupore  penfiamo  noi  che  lìa  quello  che  occupa  le  anime  che  per- 
vengono alla  vilìone  della  bellezza  divina  ! che  dolce  fiamma  ! che 
incendio  foave  creder  fi  dee  che  fia  quello  che  nafee  dal  fonte  del- 
la fuprema  e vera  bellezza!  che  è principio  d’ogni  altra  bellezza, 
che  mai  non  crcfcc  , nè  feema  ; fempre  bella,  e per  fe  medefima  * 
femplieiflima,  a fe  llcfsa  folamcnte  limile  , e di  niuna  altra  parti- 
cipc;  ma  talmente  bella, che  tutte  le  altre  cofc  belle  fon  belle  per- 
che da  lei  participan  la  fua  bellezza.  Quella  è quella  bellezza  in- 
diltinta  dalla  fomma  bontà,  che  con  la  fua  luce  chiama,  e tira  a 
fc  tutte  le  cofc,  e non  folamentc  alle  intellettuali  dona  l’ intellet- 
to, alle  razionali  la  ragione  , alle  leniuali  il  lenfo,  e 1’  appetito 
di  vivere  , ma  alle  piante  ancora  , ed  ai  falli  comunica,  come  un 
veltigio  di  fc  llcfsa  , il  moto  , e quello  inllinto  naturale  delle  lor 
proprietà.  Tanto  adunque  è maggiore,  e più  felice  quello  amor 
degli  altri  , quanto  la  caufa  che  Io  muove,  e più  eccellente.  E pe- 
rò, come  il  fuoco  materiale  affina  l’oro,  così  quello  fuoco  fantif- 
limo  nelle  anime  diftrugge , e confuma  ciò  che  v’c  di  mortale;  e 
vivifica,  e fa  bella  quella  parte  cclelle  che  in  cfsc  prima  era  dal 
fenfo  mortificata , e lepolta.  * Quello  è l’ardente  rubo  di  Moisc , 
le  lingue  dipartite  di  fuoco,  rinfiammato  carro  di  Elia,  il  quale 
raddoppia  la  grazia  , e felicità  nell’ anime  di  coloro  che  fon  degni 
di  vederlo,  quando  da  quclta  tcrrcflre  balTezza  partendo , fc  ne  vo- 
la verfo  il  ciclo . Indrizziamo  adunque  tutti  i pcnficri , e le  for- 
ze dell’anima  nollra  a quello  fantiffimo  lume  che  ci  mollra  la  via 
che  al  Cicl  conduce  , e drieto  a quello  fpogliandoci  gli  affetti 
che  nel  dcfccndcrc  ci  eravamo  vclliti , per  la  Icala  che  nell’  infimo 


• Diotima  appretto  Platone  nel  fuo  Convi- 
to dice  che  fe  gli  uomini  mentre  mirano 
un  bel  corpo»  fogliono  renderti  molto  maravj. 
glloli.  e,  fe  poftìbil  folle  » per  contemplarlo 
fempre.  efeggerebbono  Ihrli  lenza  alcuna  for- 
te di  cibo;  quanto  piu  felice,  e maravìglìofo 


dobbiamo  creder  che  Ila  il  vedere  I*  IftelTa  bel- 
lezza lineerà  , pura»  inrera  » femplice , non-, 
contaminata  da  carne,  o da  color' umano,  nè 
d'altra  forte  di  mortai  fordidezra  macchia- 
ta ) CirrxrrìH . 
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grado  tiene  l’ombra  di  bellezza  fcnfuaic,  alccndiamo  alla  fublimé 
fianza  ove  abita  la  celefte  , amabile,  cvcra  bellezza  , a che  nei  Teore- 
ti penetrali  di  Dio  fta  nafeofta  , acciocché  gli  occhi  profani  veder 
non  la  poffano:  c quivi  troveremo  felieiflimo  termine  ai  noftri  de- 
riderli , vero  ripofo  nelle  fatiche , certo  rimedio  nelle  mifcric , me- 
dicina fahibernma  nelle  infermità  , porto  iìcuriilimo  nelle  turbide_ 
procelle  del  tempeftoio  mar  di  qiiefta  vita.  Qual  farà  adunque,  o 
L A M O R fantillìmo  , lingua  mortai  che  degnamente  laudar  ti  polla  ? 
Tu  bclliffìmo  , bnonillìmo  , fapicntillimo , dalla  unione  della  bellez- 
za , c bontà  , e fapienza  divina  derivi,  e in  quella  ttai,e  a quella, 
per  quella  come  in  circolo  ritorni.  Tu  dolcillimo  vincolo  del  mon- 

H h • - . do , 


a Che  k ri  fremì  penetrili  Ai  Dìo  JU  nofeo- 
Jl*  ec.  ] Non  (apremmo  indovinare  al  facil- 
mente , per  qua!  cagione  i!  Ciccargli!  abbia 
trala fc lare  nella  Tua  Edizione  quelle  parole  . 
Egli  c certiflimo  ,che  la  bellezza  della  faccia 
di  Dio  non  pub  ellie  r veduta  da  occhio  mor- 
tale, ma  foltanto  dalle  menti  de' beati  rifehia- 
rate,  ed  ìlluftrate  dal  lume  della  gloriai  e per- 
ciò ella  pub  chiamarii  bellezza  nafeofta,  e fc- 
gretiftima-  Quefta  verità  ci  viene  infegnata  in 
molti  luoghi  d.elle  Sacre  Scritture,  c partico- 
larmente net  capo  6-  della  prima  Epiftola  diS. 
Paolo  a Timoteo  , dove  I’  Apoftolo  ragionan- 
do di  Dio,  cosi  dice:  Rex  tritati  , & Dwtì- 
» lUJ  domhumtium  : qui  folta  balet  immortsJitatrtp , 
lurem  fa  habitat  htatcejfilìlem  : qttfm  utili  ut  bo- 
minttm  vidit , [ed  net  videre  potefi  . E nell’  Efodo 
al  capo  |).  lo  fteflo  Dio  cosi  parla  a Mose: 
Non  potetti  vi  Aere  fattevi  tucani  : non  euìm  vkle- 
bit  me  homo,  Cf  vlvet.  Ma  quefta  kice  , che  in 
sè  niedeiima  non  pub  efler  vagheggiata  da  uo- 
mo mortale,  pub  nondimeno  in  qualche  ma 
nicra  , e quali  di  rifletto,  contemplarli  nelle 
creature  , la  bellezza  delle  quali  è come  un 
raggio  del  betliftimo  , e lucidiflimo  volto  di 
Dio.  Odali  a qncfto  propolito  Marlilio  Ficino. 
filosofo  Platonico  de'  più  fegnalatl , nel  Comento 
ch’egli  fa  fopra  il  Convito  di  Platone  , al  c.  4. 
del  5.  Dlfcorfo  dov'egli  fplcga  il  ragionamen- 
to di  Agatone,  uno  de' convitati  : Adunque , 
die’  egli , il  me  de  fimo  volto  dì  Dio  rilute  in  tre 
fpcctbi  pofii  per  ordine  ; nell'  Aitarlo  , nell'  Animo  , 
e nel  Corpo  mondano . Nel  primo , tome  ph)  propin- 
quo, hi  modo  rbiariffitno  : nel  fecondo  , tome  pit) 
remoto , men'tbUto  : nel  terzo,  eome  rtmotijfimo , 
molto  ofturo . e poco  dopo  : E noi  rliamUnto 
bellezza  quella  grazio  del  volto  divino  Egli  è pa- 
rimente certo,  che  gli  otehi  profani , cioè  le_» 
menti  degli  uomini  carnali  . annebbiare  dai 
fummi  delle  malvage  concupifcenze , e offu- 
fcate  da'  tallì  fplendoridl  quelli  beni  del  mon- 
do, fc  prima  non  li  purghino,  fono  inette.» 
>Wa  contemplazione  delle  cc!cfti;e  divine  co- 


te, e di  quella  vera  bellezza,  che  negli  An- 
geli, e nelle  anime  pure  li  fta  chiufa  , e ce- 
lata. Laonde,  per  difeerner  cotanto  adden- 
tro, bifogna  innanzi  fpogllare  ( vizj  , e forbi- 
re l’occhio  Interno  della  mence  1 perche  allo- 
ra  potremo  anche  nella  viti  prefenre  acqui- 
ftarc  qualche  più  chiara  cognizione  di  quei 
bello,  e di  quell’ amabile , che  da  Dio,  co- 
me da  eterno  fonte,  derivali,  quali  per  tan- 
ti canali,  nelle  creature, e principalmente^ 
nelle  intelligenti.  G A.  V. 

b AMOR  fant’ffimo  ] Ragiona  il  Cifti- 
glione  In  fine  di  quello  IV.  libro,  por  bocca 
di  M.  Pietro  Bembo,  di  inulti  Amori  tra  se 
diverii  : come  del  leni uale  , eh  egli  dlfappruo- 
va , e inaftinte  ne' vecchi,  a’quall  più  che  a’ 
giovani  fi  difdice:  del  depurato  da' lenii,  dd 
quale  tra' gentili  fu  gran  macftro  Platone»  le. 
cui  dottrine  volentieri  fegue  , e le  cui  maniere 
di  cfprimerfi  bene  fpeflo  ufurpa  il  noftro  Au- 
tore, fingolatmcnte  In  quello  luogo  : e di  ciò 
potrà  di  leggieri  accorgerli  chiunque  nella-» 
lettura  de'  Dialoghi  di  quel  Filofofo  anche 
mezzanamente  verfato  (il;  pofcia  dello  ljpirl- 
tinTe , cosi  propriamente  detto,  ovvero  divi- 
no: all'ultimo,  del  fuftanziale,  cioè  di  Dio 
Spirito  Santo  i del  quale  ben  due  voice  dice 
apertamente  il  diletto  Difcepolo  nel  capo  IV. 
della  fua  prima  Lettera,  che  Cbarìtaf  eji . Ora 
i!  Cfcearelll  nel  fervore  della  fua  correzione, 
non  oflervando  peravventora  di  qual’Amore 
parlaife  qui  il  Caftigltone , e dubitando  forte 
che  di  quello  della  terza  fpezle,  vale  a dire  del- 
lo fpirit  naie  , e perciò  parendogli  ecccflive  le- 
bell idiote  lodi  nelle  quali  qui  prorompe  /' Au- 
tore, troncolle  in  gran  parte.  Ma  noi  leggen- 
do , e rileggendo  con  grandilTima  attenzione 
quello  palio,  eh* è uno  de* più  belli  del  Cor- 
teglano,  e in  cui  gareggiala  fablime  eloquen- 
za colla  (incera  religione  di  quello  gran  Ca- 
valiere c Letterato  1 c vedendo  chiaramente , 
che  qui  egli  celebra  lo  fteflo  Dio  , come  A- 
mor  luftanzla’c  , fonte , cd  origine d’ogni  crea- 

t* 
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do  , mezzo  tra  le  cofe  celcfti , e le  terrene, con  benigno  temperameli, 
to  inclini  le  virtù  fupeme  al  governo  delle  inferiori , e rivoglicn- 
do  le  menti  de’ mortali  al  fuo  Principio , con  quello  le  congiungi. 
Tu  di  concordia  unifei  gli  elementi,  muovi  la  natura  a produrre, 
e ciò  che  nafcc.alla  fucceflion della  vita.  Tu  le  cofe  feparatc  adu- 
ni, alle  imperfette  dai  la  perfezione,  alle  difllmili  la  fimilitudi- 
ne , alle  immiche  l’amicizia  , alla  terra  i frutti,  al  mar  la  tran- 
quillità, al  ciclo  il  lume  vitale.  Tu  padre  fei  de’ veri  piaceri , delle 

frazie , della  pace,  della  manfuctudine  , e benivolenza,  a inimico 
ella  ruftica  ferità,  della  ignavia,  in  fomma  principio  e (ine  d’o- 
gni  bene.  £ perchè  £ abitar  ti  diletti  il  fior  dei  bei  corpi,  o belle 
anime,  e di  la  talor  moftrarti  un  poco  agli  occhi,  e alle  menti  di 
quelli  che  degni  fon  di  vederti  , penfo  che  or  qui  fra  noi  fìa  la 
tua  ftanza . Però  degnati,  Signor,  d’udir’i  noftri  prieghi,  infon- 
di tc  Hello  nei  noftri  cuori , c col  fplcndor  del  tuo  fantillimo  fuo- 
co illumina  le  noftrc  tenebre  , c , come  fidata  guida, in  quello  cicco 
labirinto  moftraci  il  vero  cammino.  Correggi  tu  la  falliti  dei  len- 
ii, c dopo  ’l  lungo  vaneggiare  donaci  il  vero,  c fodo  bene;  facci 
fentir  quegli  odori  fpirituali  che  vivifican  le  virtù  dell’  intelletto, 
c udir  I’  armonia  celefte  talmente  concordante , che  in  noi  non  ab- 
bia luogo  più  alcuna  difeordia  di  paflionc  ; inebriaci  tu  a quel  fon- 
te inefaufto  di  contentezza  che  fempre  diletta,  c mai  non  fazia,  c 
a chi  bcc  delle  fue  vive  c limpide  acque, dà  gufto  di  vera  beatitu- 
dine : purga  tu  coi  raggi  della  tua  luce  gli  occhi  noftri  dalla  ca- 
nginola ignoranza  , acciocché  più  non  apprezzino  bellezza  mortale  ; 
e conofeano  che  le  cofe  che  prima  veder  loro  parea  , non  fono  ; e 
quelle  che  non  vedeano  , veramente  fono  : accetta  l’ anime  noftrc, 
cnc  a te  s’offcrifcono  in  facrificio;  abbruciale  in  quella  viva  fiam- 
ma che  confuma  ogni  bruttezza  materiale , acciocché  in  tutto  fcpa- 
rate  dal  corno , con  perpetuo , e dolcillìmo  legame  s’ unificano  con 
la  bellezza  divina  , c noi  da  noi  ftclfi  alienati , come  veri  amanti, 
nello  amato  pollìam  transformarci , c levandone  da  terra  efler’  am- 
melfi  al  convivio  degli  Angeli  ; dove  pafeiuti  c d'  ambrofia  e net- 
tare 


ta  bontà,  c bellexiaf  di  che  fi  dà  Indilla  an- 
che nel  primo  redo  Aldino  , dove  la  voct_> 
AMOR,  da  imprclTa  in  lettere  majufcole  ) 
abbiamo  prefo  coofigiio  di  reditulrlo  . culla 
prefente  Annotatone  illudrandolo . E te  pa- 
rtire a qualche  dotto  Lettore . che  il  Cailigl lo- 
ri e in  ragionando  padelle  dal  dieino  Amore  in 
le  dello  conlidcrato,  a’  tuoi  mirabili  effetti, 
non  contenendoli  ne' termini  flrettl,  e rlgo- 
rofi  della  Teologia,  l' interpelli  benignamen- 
te , e pigli  le  ine  perule  in  buon  lento  , co- 
me Tool  praticarli  dalle  perione  dilerete  con 
al  fatte  opere  di  belle  lettere  . nelle  quali 
a introducono  a favellare  letterati  profani, 
e non  affatto  efpertl  di  quel  linguaggio  che 


fi  parla  nelle  fcuule  da'  Dottori  Teologi  . 
G.  V. 

a Imbuirò  dell*  ruflito  foriti  ] Intendi  della 
dupidear.a,  e della  inumanità.  G.  A.  V. 

b Aiìlor  II  Miotti  II  fimo  do'  hi  corpi  J La 
bcllciia  anche  de  corpi  fi  è no  raggio, come 
di  l'opra  dicemmo  , ben.  Ite  tennitfimo  , della 
divina  belleiaa.  Edi  vcrollcoarettodi  Dan- 
te Alighieri  là  nel  principiodel  fuo  Pandilo  : 
Lo  tlorU  di  colmi  , ito  lutto  mira, 

Pro  I umiveofo  penetro,  t rijplnido , 
la  imo  fono  piti,  t rumo  oh  toro. 

G.  A.  V. 

t Per  l'ambrolia  , e nettare  qui  a inten- 
de la  trilione,  e fruitione  divina.  Ottonili , 
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tare  immortale,  in  ultimo  moriamo  di  felicifsima  e vital  morte_, , 
come  già  morirono  quegli  antichi  padri,  1’ anime  dei  quali  tu  con 
ardemilfima  virtù  di  contemplazione  rapirti  dal  corpo , e «ingiun- 
gerti con  Dio.  Avendo  il  Bembo  infin  qui  parlato  con  tanta  vee- 
menza , che  quali  pareva  attratto , e fuor  di  fc , ftavafi  cheto , c 
immobile , tenendo  gli  occhi  verfo  il  cielo , come  ftupido  ; quando 
la  Signora  Emilia,  ìa  quale  infieme  con  gli  altri  era  ftata  femore 
attcntifsima  afcoltando  il  ragionamento,  lo  prefe  per  la  falda  del- 
la roba , e fcuotendolo  un  poco , ditte  : Guardate , M.  Pietro , che 
con  quelli  penficri  a voi  ancora  non  lì  fcpari  I’  anima  dal  corpo . 
Signora , rifpofe  M.  Pietro , non  faria  quello  il  primo  miracolo  che 
Rutilo  Amor’  abbia  in  nitri  operato . Allora  la  Signora  Duchcrta , e 
tutti  gli  altri  cominciarono  di  nuovo  a far’inftanza  al  Bembo,  che 
feguitaffe  il  ragionamento;  c ad  ognun  parca  quali  fornirli  nell'a- 
nimo una  certa  ftintilla  di  quell’ amor  divino,  che  lo  ftimolaffe,e 
tutti  delidcravano  d’ udir  piu  oltre  : ma  il  Bembo , Signori , fog- 
giunfe,io  ho  detto  quello  chc’l  facro  n furor’ amorofo  improvvila- 
mente  m’  ha  dettato  ; ora  che  par  che  più  non  m’ afpiri , non  faprei 
che  dire  ; c £ penfo  che  Amor  non  voglia  che  più  avanti  fiano  Co- 
perti i fuoi  fecreti , ne  che  il  Cortegiano  palli  quel  grado  che  ad 
etto  è piaciuto  eh’  io  gli  moftri  , e perciò  non  è forfè  licito  parlar 
iù  di  quella  materia.  Veramente , ditte  la  Signora  Duchcrta,  fc  ’l 
ortegiano  non  giovane  farà  tale,  che  feguitar  poffa  il  cammino 
che  voi  gli  avete  inoltrato  , ragionevolmente  dovrà  contentarli  di 
tanta  felicità , c non  aver’  invidia  al  giovane . Allora  M.  Cefarg_, 
Gonzaga , La  rtrada , dille , che  a quella  felicità  conduce , parmi 
tanto  erta , che  a gran  pena  credo  che  andar  vi  fi  porta . Soggiun- 
fe  il  Signor  Gafparo:  L’andarvi  credo  che  agli  uomini  fia  diffici- 
le , ma  alle  donne  c impofsibile . Rifc  la  Signora  Emilia,  c dille: 
Signor  Gafparo , fc  tante  volte  ritornate  al  farci  ingiuria , vi  pro- 
metto che  non  vi  fi  perdonerà  più.  Rifpofe  il  Signor  Gafparo:  In- 
giuria non  vi  fi  fa  , dicendo  che  1’  anime  delle  donne  non  fono 
tanto  purgate  dalle  pafsioni , come  quelle  degli  uomini,  né  velia- 
te nelle  contemplazioni,  come  ha  detto  M.  Pietro  che  è necefi'ario 
che  fian  quelle  che  hanno  da  guftar  l’ amor  divino . Però  non  fi 
legge  che  donna  alcuna  abbia  avuta  quella  grazia , ma  sì  molti  uo- 

• Rifornì  di  nuoto  a ragionar»  fecondo  i 
Platonici , I quali  pongono  quattro  torre  di 
furore;  t'nno  è delle  poefie,  l’altro  de’  mi- 
fterj,  3 reno  de’  vaticini,  *•  quarto  degli  a- 
mori,  piti  potente,  ed  eccellente  di  liuti  gli 
altri.  CWerr/0. 

h Pen/é  tU  /Coler  neo  eojOe}  Non  k già  che 
non  fi  pefia  da  qualunque  condirlo*  di  p«r- 
fone  In  quefia  prefenre  vita  Tempre  pUiavan- 
xarfi  nell  amor  verfo  EHo  : ni»  per  un  coca! 
modo  di  dire  pare  che  il  Bembo  accenni , il 


h i . mini,’ 

trattare  profondamente  quelle  materie  edere 
pia  conveniente  affai  ad  uomini  rtligìofi  .lon- 
tani dagl’  imbrogli  del  fecolo  , e verfatl  nelle 
divine  fcrltrure  . ebe  a gente  di  mondo,  e 
di  bel  tempo,  allevata  negli  agi,  e nelle  di- 
iic attira  delle  Corti . 

t £ detto  per  fcherxo,  che  alla  donne  fia 
Impofiibile  II  camminare  per  taftrada  che  con- 
duce alia  felicità;  e poco  dilotto  efficacemen- 
te fi  confata,  damiti. 
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mini,  come  Platone,  Socrate,  c Plotino,  c molt’  altri;  e de’  nó- 
llri  , ( ma  in  grado  molto  piu  eminente  ) tanti  Santi  Padri  , come 
S.  Franccfco  , a cui  un’ardente  fpirito amorofo  imprefi'e  il  facratifsi- 
mo  figlilo  delle  cinque  piaghe;  nè  altro  che  virtù  d’ amor  poteva 
rapire  S.  Paulo  Apostolo  alla  viltonc  di  quei  fccrcti  di  die  non  e 
licito  all’uom  parlare;  nè  inoltrar’  a S.  Stefano  i cicli  aperti.  Qui- 
vi rifpofe  il  Magnifico  Giuliano:  Non  faranno  in  quello  le  donne 
punto  fupcratc  dagli  uomini  , perchè  Socrate  iltclfo  conforta  , tutti 
1 millerii  amoroli  che  egli  fapeva , eflcrgli  Itati  rivelati  da  una  don- 
na , che  fu  quella  a Diotima  ; e l’Angelo  che  col  fuoco  d’ amor’ 
impiagò  S.  Franccfco , del  medelìmo  carattere  b ha  fatto  ancor  degne 
alcune  donne  alla  età  noltra . Dovete  ancor  ricordarvi  che  a S.  Ma- 
ria Maddalena  furono  rimcfsi  molti  peccati  , perchè  ella  amò  mol- 
to, re  forfè  non  con  minor  grazia  che  S.  Paulo  fu  ella  molte  volte 
rapita  dall’ amor’ angelico  al  terzo  cielo  ; e di  tante  altre-,  le  quali 
( come  jeri  più  diftufamente  narrai  ) per  amor  del  nome  di  CRISTO 
non  hanno  curato  la  vita  , nè  temuto  i itrazii  , nè  alcuna  ma- 
niera di  morte  , per  orribile  , e crudele  che  ella  folfe  ; e non 
erano  ( come  vuole  M.  Pietro  che  fia  il  fuo  Gortegiado  ) vecchie  » 
ma  fanciulle  tenere,  e delicate,  e in  quella  età  nella  quale  elfo  di- 
ce che  fi  deve  in  certo  modo  comportar’  agli  uomini  1’  amor  fenfua- 
Ie.  Il  Signor  Gafparo  cominciava  a prepararfi  per  rifpondcrc:  ma 
la  Signora  Duchcfla , Di  quello,  dille, Ita  giudice  M.  Pietro  Bem- 
bo , e ltiafi  alla  fua  fentenza , fc  le  donne  lono  così  capaci  dell’  a- 
mor  divino,  come  gli  uomini,  o nò.  Ma  perchè  la  lite  tra  voi 
potrebbe  efler  troppo  lunga,  farà  ben’ a differirla  infino  a domani. 
Anzi  a quella  fera  , difsc  M.  Cefare  Gonzaga.  E come  a quella  fe- 
ra ? dille  la  Signora  Duchclfa.  Rifpofe  M.  Cefare:  Perché  già  e 
di  giorno;  e mollrollc  la  luce,  che  incominciava  ad  entrar  per  le 
filTure  delle  fincllre.  Allora  ognuno  fi  levò  in  piedi  con  molta__* 
maraviglia  , perchè  non  pareva  che  i ragionamenti  fodero  durati 
più  del  confueto  : ma  per  1’  eflcrfi  incominciati  molto  più  tardi  , e 
per  la  loro  piacevolezza  , aveano  ingannato  quei  Signori  tanto 
che  non  s’ erano  accorti  del  fuggir  dell’ ore;  nè  era  alcuno  che  ne- 

gU 

• Dlotimi  fri  l’ altre  co Ce  «morate  eh' In-  cedette  In  quelle  due  donne  fintiflimt  . f*_» 
fegnb  a Socrate,  come  Platone  riferifee  , fu  prima  delle  quali  fiori  un  fecolo,  e piò  Innan- 
d afccndcic  per  grado  dilla  bellcttadel  corpo  xi  all' eri  del  Ciftiglione  » l’altra  dopo  non.* 
a quella  dell  anima,  e da  quella  alla  belletta  guarii  non  farebbe  incredibile,  che  qualche 
angelica  .donde  poi  alla  fomma  belletta  divi-  ìomigliinrc  favore  folle  fatto  anche  ad  altre 
na  fi  perveniva . decifriti.  gran  ferve  di  Dio,  «'tempi  dell’  Autore-* i 

b Hi  fatto  mror  Jqne  ilemne  dm»*  ali  ati  avvegnaché  la  fanu  di  ciò  non  fia  In  effe  tan- 
nofin  J Che  Geih  Crlfio  medelìmo  impri-  to  celebre  , ficura  , ed  autentica  f quanto 
raefle  le  fue  piaghe  facrate  nel  corpo  vergi-  nelle  fopraccennatc . G.  V.  , 
naie  di  S.  Carterina  da  Siena,  fi  ha  dal  Bre-  o E forfè  non  con  minor  imh  ] Quella  è 
viario  Romano  i nel  quale  ancora  leggiamo,  una  pia  med  itati  onc  . e quel  forfè  è meflo  con 
che  un'Angelo  con  unofirale  Infuocato  ferii-  cautela-  - G.  A.  V. 
te  il  cuore  di  S-Tcrcfa.  Se  adunque  ciò  fue-  . , 
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gli  occhi  fentifle  gravezza  di  fonno  ; il  che  quali  Tempre  intervie- 
ne quando  l’ ora  confucta  del  dormire  fi  palla  in  vigilia  . Aperte 
adunque  le  fineftre  da  quella  banda  del  palazzo  che  riguarda  l’al- 
ta cima  del  monte  di  Catri , videro  già  cfl'cr  nata  in  Oriente  una 
bella  aurora  di  color  di  rofe , e tutte  le  ftelle  fparite,  fuor  che  la 
dolce  governatrice  del  ciel  di  Venere,  che  della  notte , e del  gior- 
no tiene  i confini;  dalla  qual  parca  che  fpirafle  un’aura  foavc,che 
di  mordente  frefeo  empiendo  l’aria,  cominciava  tra  le  mormoranti 
felve  de’ colli  vicini  a rifvcgliar  dolci  concenti  dei  vaghi  augelli. 
Onde  tutti  avendo  con  riverenza  prefo  commiato  dalla  Signora  Du- 
chcfl'a,  s’inviarono  verfo  le  lor  danze  fenza  lume  di  torchi,  ba- 
llando lor  quello  del  giorno  ; e quando  già  erano  per  ufeir  della 
camera,  voltofsi  il  Signor  Prefetto  alla  Signora  Duchefla  , e dif- 
fe:  Signora,  per  terminar  la  lite  tra’l  Signor  Gafparo,e’l  Signor 
Magnifico , veniremo  col  giudice  quella  lera  più  per  tempo  cne_, 
non  fi  fece  jeri . Rifpofc  la  Signora  Emilia  : Con  patto  che  fc  ’l 
Signor  Gafparo  vorrà  accufar  le  donne  , e dar  loro  ( come  è fuo 
cortame  ) qualche  falfa  calunnia , elfo  ancora  dia  ficurtà  di  ftar’  a 
ragione;  perch’io  lo  allego  fufpctto  fuggitivo. 
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allegro  , 101.  V.  Leena  . 

Atos,  monte  pofio  fra  la  Macedonia  e la 
Tracia  , detto  ora  Monte  Santo . 1 1 6. 
Dinocratc  ( come  afferma  Vicruvio 
nella  Prefazione  del  libro  li.  ) ov- 
vero Staficrate  ( al  dir  di  Plutarco 
nella  vita  d' A lcflàudro  , enei  libro 
che  fcrifl'c  della  virtù  e fortuna  del- 
le Hello  ) diede  per  configlio  ad  A- 
leflandro  di  ridurre  il  detto  monte 
in  figura  d‘  un'  uomo  , e di  edificar- 
gli nella  finiflra  un’  ampliffima  cit- 
tà capace  di  dicce  mila  abitatori , e 
nella  delira  una  gran  coppa  1 nella 
quale  fi  raccogliellero  tutti  i fiumi 
che  da  quello  derivano  > donde  poi 
sboccaffero  in  mare . Si  compiacque 
Aleifandro  di  si  bella  , e magnifica 
idea  ; ma  quando  intefe  che  una  tal 
città  farebbe  fenza  territorio  , e 
che  dovrebbe  alimentarli  colle  io- 
le prowifioni  d'  oltre  mare  > ne  ab- 
bandonò affatto  il  penfiero  , com- 
parando una  tal  città  ad  un  fanciul- 
lo che  non  può  crefcere  per  ifear- 
fezza  di  latte  nella  fua  balia  . 
Attillature  varie  di  Cortegiani  biafima- 
te,  *ò 

I i Ava- 


Digitized  by  Google 


M0  INDICE 

Avarizia  a alcuni  deteflata  . 169.  170 

Augelletti  cht  cominciati 0 » volare  , con 
» quali  amanti  comparati  . *39 

Aurora  . fua  definizione . *45 

Pareri  imitati  dal  Cadigliene  in  queff 
Opera  tanto  degni  quanto  il  Boccaccio  . 
io 

Autorità  de'  Principi  quando  farebbe  ri - 
/pettata.  **4 

Autorità  ufurpate  ad  altro  propofito  . 
no 

B 

Bacio  . dottrina  Platonica  , t fcherxà  in- 
torno ad  effo  . 136.  *37 

Baiare  . V.  Litigante  . 

Baie  dove  abbondino.  *16 

Barbari  in  gran  numero  manfuefatti  con 
• molla  loro  utilità  da  Alejjandro  Ma- 
gno . *l6.  *14 

Barletta  muflco  , e danzatore  celebre  . 

' 63-7} 

Barreria  dee  fuggir  fi  da  chi  burla  . 1*9 
Bartolommto  cc.  1*0.  Motto  ridicolo  » 
ulto  dalla  diferepanza  che  palla  tra 
quello  nome,  e qualfifia  Corta  di  paz- 
zia . Non  lo  levò  il  Ciccarelli , per- 
chè avrà  fcufato  l’ autor  di  eflo  da 
ogni  irriverenza  verfo  il  S.  A porto- 
lo che  cosi  fu  chiamato  )ful  riti  elio, 
che  moltiflimi  nomi  di  Santi  furono 
comuni  in  ogni  tempo  anche  ad  uo- 
mini infedeli , fcellerati , e d'ogui 
altra  condizione  . Di  quello  genere 
fono  t 0.  g.  i nomi  di  Apollo  , Mer- 
curio , Ninfa  , Paolo  , Alell'andro  , 
M.  Antonio  ec.  comuni  ad  alcune 
fklfc  deità,  e ad  altre  perfone  del 
Gentilefimo  , c poi  anche  ad  Apo- 
ftoli , Martiri , Confefiori , c Ver- 
gini di  G e s u'  Cristo. 

•Beffe  perfone  fpejjo  d'alti  doni  di  natura 
dotate  . *6 

Baftonate  avute  da  un  gentiluomo  , fprjfo 
da  lui / toccamente  ricordate  . 96 

Battaglia  del  piacer'  , e del  dolore  conira 
il giudicio  . *01.10* 

Satira  . fuoi  ferini  abitatori  accennati . 
*14 

Batteggia  per  battezza.  194.  cosi  le 
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Aldine  edizioni , e la  Fiorentida  ; il 
Dolce  fortituilce  a capriccio  parteggia. 
Forfè  allora  s'ulàva  aire  anche  cosi  , 
o volle  alquanto  contraffare  per  ri- 
verenza il  verbo  Battezzare . Nelle 
noce  al  Canto  II.  del  Paradifo  di 
Dante  fatte  dagli  Accademici  della 
Cruica  fi  legge  Particolareggiate  , in 
vece  di  Particularizzare  . 

Beatrice  DucheJJa  di  Milano  lodata  . 1 5 1 
Meccadello  ( Cefarc  ) finto  pazzo  dal  Bibie- 
na  . curiofa  novellacela  • 1*7 

Becco  di  bella  razza  comparato  ad  un  So- 
crate . 103 

Belle  cofe  diverfe  , naturali  , e artificiali 
deferitre.  *31.23* 

Belle  donne  più  cafle  che  le  brutte  , e per- 
ché. 133 

Bellezza  è nome  generico  , è di  tre  [pedo 
fecondo  i Platonici . *17,  che  cofa  fia  . 
131.  è cofa  buona  . *19.  e fegg.  C a- 
mor  vero  di  effa  è buonijfimo  . ivi  . V. 
Dio  . perche  chiamata  facra  dal  Bem- 
■ ho  . *31.  *3*.  rare  volte  fenza  bontà  . 
*31.  fuoi  effetti.  *33.  qual  fia  la  ve- 
ra . *34 .e  quale  la  f alfa  . 133.  v.  Ge- 
nerare , in  due  modi  fi  può  defiderare  . 
**6 

Bellezza  angelica  . 139 

Bellezza  aftratta  da'  corpi  fi  dee  amare  . 
*38 

Bellezza  bì  a funai  a dal  Signor  Morello  . 
*30.  V.  Morello  . 

Belle  z^a  divina  , e fuoi  effetti.  *3*.  ca- 
gione sT  immenfa  gioja  . *40.  nafcoji a 
agli  occhi  profani . 141 

Bellezza  , e Utilità . V.  Utilità  , e Bel- 
lezza . 

Bellezzagrave  , edauflera  [paventa  per 
. lo  più  gii  amanti  t alcuni  pero  ne  invi- 
ta. 180 

Bellezza  invifibilt  fi  contempla  cogli  occhi 
della  mente  . *39.  e cosi  pure  l'  affen- 
te.  ivi. 

Bellezza  prefente  . * 37 

Bellezza  /i opra  tutto  defiderara  dalle  don- 
ne . 179.  le  fa  fuperbe . 180.  neceffa- 
ria  alla  Donna  di  Palazzo  . 140.  òdi 
diverfe  forte . 143 

Bellezza  umana  , che  confifle  principal- 
mente ne'  volti , che  cofa  fia  . *17.  fi 

cono- 
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conofce  meglio  dagP  inrendenti  di  pittu- 
ra . io.  ii 

Bellico/!  i popoli  perchè  ejfer  debbano  . no 
Belvedere,  firada  in  Romei  che  va  dell 
Palazzo  Varicene  al  diporto  di  Belvede- 
• re,  da  chi fabbrica  a . li  6 

Bembo  ( Pietro  ) propone  il  VI  giuoco  i da 
chi  dovrebbe  voler  P amante  che  na- 
fcejfe  piutto/lo  lo  j, 'degno  della  ptrfona  a- 
rnata  , da  se  , o da  offa . li,  matteg- 
giato de/ìrameate  dall'  Autore  . 54. 
non  volta  amicizia  intrin/eca  con  alcu- 
no,e perchè.  8 8.  Secretarle  di  Papa  Leo- 
ne x.  19  j.  e poi  creato  Cardinale  da 
Paolo  III.  teme  deffere filmato  vecchio. 
Ili.  t affate  di  dSfubbidienza , e da  chi  , 
Ili.  fuo  ragionamento  intorno  a varie 
fpecie  di  Amore.vxt.t  fegg.  V. Platone . 
fan  orazione  allo  Sp.Ssmto.  141.  c fegg. 
Bene  quando  è vero  , genera  fempre  quie- 
te nel  pofirflere  . il  8 

Bene  fenza  male  non  può  eflere  quaggiù. 66 
Benevolenza  de ’ Principi  perchè  acquìftar 
fi  debba  . 198 

Ben  fare  . fua  laude  cenfifie  in  due  cefe  . 
196 

Beni  dlverfi  dee  proccurare  il  Prìncipe  al 
fudditi , 114 

Beni  infiniti  cagionati  dalle  donne  . 1 jo 

Bergamafco  contadino  . V.  Caftiglie . 
Bergamo  abbonda  nelle  fise  montagne  di 
certi  fcimuniri  gozzuti  , e mutoli  . 87 
per  alimentare  i qiiali  colà  nel  bor- 
go di  S.  A (diandro  ha  un  ricco 
Spedale  detto  la  Maddalena  . 

Beroaldo  ( M.  Filippo)  . fua  pronta  , a cu- 
riofa  rifbofia  ad  un  T e de  fio  . ni.  mot- 
teggiato dal  Sadoleto  , e perchè  , ivi  . 
Berlo  bravo  . li.  bufone.  104 

Befiialità  di  alcuni  popoli  abolite  da  Alef- 
fandro  Magno . II 7 

Bevazzano  ( Agofimo  ) .fua facezia  £un 
avaro  . 1 1 5 

B'ante  . fua  bella  fentenza  circa  i Magi- 
firati.  408 

Biafimar  troppo  il  rivale  non  è (scura  cofa 
in  amore  , 187 

Ria  fimo  . t amanti  non  dee  parlare  in  bio- 
fimo  di  sè  ftefio  . -187 

Bmfiemmare  benché  facetamente  , dote- 
fiato.  114 


Bibiena  ( Bernardo  ) che  fu  poi  Cardinale 
di  S. Maria  in  Por  rico  . 193.  lodato  . 8. 
era  di  bello  afpetto . ^o.faceriffimo . 99. 
fcriffe  un  trattato  delle  Facezie.  100. 
finge/!  dal  Ciccartlli  eh'  ei  burlaffe  una 
mafihera  da  Giudeo  , ma  che  refiafie 
più  burlato  efio  , ili.  1 17 

Ridon  mufico  eccellente  . 4Ì 

Bifchizxi  che eofa  fieno . no 

Boadig/ia  , 0 Boadilla  , dama  Spegnitela  , 
morde  Alonfo  Carillo  , 0 Cariglie  , e 
qual  rifpofia  ne  riporta/Je  . 1 1 3.  1 30. 
motteggiata  un'  altra  volta  , ma  troppo 
villanamente  , dallo  fieffo  . I 30 

Boccaccio  perchè  non  imitate  dal  Cafiiglio- 
»e  . 8.  quando  abbia  firitto  meglio,  e 
come  s' inganno  di  giudicto  . 9.  usi  pa- 
role di  varie  nazioni . ivi.  altre  pur' 
aggi  rifiutate . 40.  mirabile  nelle  circo- 
fianze  delle  faeete  narrazioni,  103.  rac- 
conta di  belle,  e brutte  burle . 118. 1 30. 
I 3 1 . e 131.  nemico  delle  donne  . 1 31. 
fuo  boi  puffo  del  Labe  ciato  in  derefiazio* 
de!P  amor  fenfuale  . Il8 

Boccaccio,  e Petrarca  , fi  tra  vivtffero  , 
lafiertbbero  £ ufare  molte  parete  ,4$. 
non  fi  debbon  foli  istillare  . 47 

Bontà  per  lo  più  non  va  fcompagnata  dalla 
bellezza . 131 

Borgogna  . v.  Cavalieri  . 

Eorifiene  , fiume  che  divide  la  Polenta  dal- 
la Mofiovìa . X07 

Borfo  Duca  . v.  Cortegiani  . 

Boston  da  Cefena  due  volte  , ma  co»  di - 
verfi  parole  , allo  fieffo  prof  ofito  molttg- 
. giato . ■ Ut 

Braecefia  licenza  . * 31 

Bravure  non  convengono  ni  Cortigiano, 

ri 

Brtfciano  qual  fona  £ sfinimento  muff- 
ente todaffe  , e perchè  . 106 

Bruttezza  che  cofa  fia . 431 

Bncefalia  , città  deir  India  , edificata  da 
Alefsandro  in  memoria  di  Bucefalo  fuo 
dilettijfimo  cavallo . ili 

Bucentoro  , navilio  unico  in  Venezia  .106 
Buffoni , benché  fiian  nelle  Corti , non  me- 
ritano £ ejfer  chiamati  Cortigiani . ioi 
Bugia,  detefiata,  19Ì.  il  Principe  deve 
odiarla  . m.  quanto  gli  noe  eia  . 196. 
qtsal  fia  la  maggior  di  tutte  • ivi  • 

I i 1 Bn- 
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Hu’it  ben'  accozzate  infume  muovono  il 
tifo . JOj 

Buonarorti  ( Michelangelo  ) pittore  eccel- 
lente . 8.  *6.  e fcultor  fimile  . 59 

Buoncompagni  alcuni  tengono  sì  ftefii  fal- 
famtnte  . 94.  V.  Scioccherie  . 

Burlatori  alle  volte  premiati  Ma'  Principi , 
1*4 

Burle  che  cofa  fieno . 103. 113,  Mi  quante 
forte.  ' 1 *4 


c 


Caccia  conviene  a'  gran  Signori , e a'  btto- 


ni  Cortegiani . 

ì* 

Cacciatori . lor  coftume  . 

ili 

Cacto  , biafìmato . 

ll6 

Caglio  , vocabolo  Spagnuolo  , 

che  cofa  fi- 

gn fichi . 

no 

Calandrino  fi  crede  pregno  predo  il 
Boccaccio  . è del  Cicca relli  . 103 

Caldo  più  perfetto  Me! freddo  . 148 

Calfurnio , faceta  interpetraziene  Mi  tal 
nome.  m 

CaliMità  Mei  mafihio  , e fuoi  effetti . 147 

Calliftene  , buon  Filofofo , ma  cattivo  Cor • 
tegiano  . 114.  /guanto  danno  Ma  ciò  a 
Ilei , e ad  Aleffandro  Magno  nfultaffe  , 
i hri . 

Calmela  ( Vincenzo  ) fu  poeradi  poco  prez- 
zo . 6a.  fu  a bella  avvertenza  . 6 3 

Calvizie , in  lode  Mi  ejfo  fu  fritto  un  li- 
bro, . 78 

Camma  . fuo  maravigliofo  amore  verfo  il 
marito . 153.  154.  L‘  ArioAo  fi  fer- 
vi leggiadramente  di  quella  Aoria  . 
Campanile  in  Padova  che  elieMe  la  como- 
dità al  Siciliano  Ponzdo  j colare  dì  far 
la  burla  Me'  capponi,  118.  fu  forfè 
quel  di  S.  Giacomo  , non  eflendoce- 
ne  altri  che  fi  pollano  circondare, 
ed  ellendo  appunto  dirimpetto  ad 
elio  una  Aradetta  che  fi  chiama  Scal- 
fura  . v.  Capponi . Ponzio  . 
da  C.ar.offa  ( Conte  Lodovico  ) eletto  per 
formare  il  perfetto  Cortigiano  . 14.  fa- 
cerifiimo  . 99.  fua  faceta  rifpofla  . 1 IO. 
elcjuenrifitmo  . 134.  della  cefi  ut  fami- 
glia fu  la  Contejfa  Matilda  . 1 59.  Ve- 
fcovo  di  Bajous  . 193 

Cantare  , perche  cantino  di  notte  i fan- 


ciulli . 7 7 

Capitani  antichi  come  vinifero  onorarT. 
198 

Capitani  antichi  letterati . 51.  che  diede- 
ro opera  alla  mufica  . 36 

Capitano  motteggiato  . zzi 

Capitolio  vuol  che  fi  dica  , in  vece  ili 
Campidoglio,  il  Gaflìglione . 45.  e 

pure  Campidoglio  li  ufa  in  rimandai 
Petrarca  nel  primo  Capitolo  del 
Trionfo  d'  Amore . 

Capitolio  tradito  da  Tarpea  . 157 

Cappellano.  V.  Me  fi  a . 

Capponi  rubati  ajlutamente  da  certo  Pon- 
zio f col  are  Siciliano  in  Padova  ad  un 
contadino.  118.  129.  V.  Campanile. 
Ponzio . 

Cappuccio  , proprio  de'  Fiorentini,  86 

Capua  [accheggiata  da'  F rance  fi , 170 

Capuana  gentildonna  c a/li  fiima  . fua  ma- 
ravigliofa  coflanza  in  morire  per  confer- 
varfi  intatta  . - 17  o 

cara  ( Marchetto)  eccellente  cantore  . 46 
Cardinal  di  Pavia  motteggiato  . 1 16.1  io 
Careflia  di  ciò  di  che  avrebbero  più  bifo- 
gno  , parifcono  i Principi . 196 

Caviglio  , 0 Canile  ( Alonfo  ) .fua  acuta  , 
e mordace  rifpofla  alla  Signora  Boadil- 
la  , che  r uvea  motteggiato  . 1 1 8.1  30. 
altra  faceta  alla  Regina . no,  villa- 
namente morde  la  fuddetta  Signora 
Boadilla . 1 30 

Carlo  Principe  di  Spagna  , lodato.  117. 

quelli  fu  poi  Carlo  V.  Impcradorc  ; 
e quivi  gli  vien  pronoAicato  l'Im- 
perio . 

Carlo  Re  di  Francia  lodato  . 1 39.  v.  Par- 
migiana . 

Cafi  nuovi  muovono  a rifa . 1 li 

Camellina  . fuo  afiedio  accennato  . 103 

Cafligare  non  fi  dovriano gli  uomini  de’  vt- 
zi , fe  fofsero  affatto  naturali.  100. 
v.  Leggi . 

CafìigUa  . regno  di  Cafìiglia  dato  in  dote 
da  lfabella  a Ferrando  fu  minor  della 
riputazione  che  ella  gli  diede  per  cagione 
delle  maravigliofe  fine  virtù.  139./» 
avanti  ad  lfabella  occupato  da'  Grate - 


• di . 1 60 

Cafìiglione  ( Balde fsar  ) fuo  difternimenro 
\ nella  fetta  delle  parole , 9.  contrari» 

al 
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mI  Btmbo  . 39.  Il  Dolce  in  una  po- 
llili! COSI  dice:  >>  E'da  avvertire 
„ che  la  intenzion  deW  Autore  è ap- 
» punto  di  rifiutar  la  opinione  del  Bem- 
„ ho  efpreffa  nelle  fue  Profe  intorno  alla 
» lingua  1 dove  forfè  fi  potrebbe  dire  , 
,,  che  ambedue  peccaffero  nel  troppo  i 
» /'  uno  nell1  ojfervare  , e l"  altro  nello 
v [prezzare  . „ fu  in  Inghilterra  .117. 
fan  modeflia , 137.  fua  molta  pietà. 
113 

Caviglio  Spoglinolo  finto  ottimo  Cortegiano. 
per  tale  fi  [taccia  un  vaccaro  Bergama- 
[co  , e fi  fo/liene  per  qualche  fpazio  no- 
tabile prefio  certe  gentildonne . 114. 
i*5 

Cafiitù  necefsaria  tanto  nelle  donne, quan- 
to negli  uomini  per  la  certezza  de’ fi- 
gliuoli . i«i 

Cari  Un  a.  fua  congiura  fcoperta  da  una 
donniccittola  . 1 57.  v.  Cicerone  . non - 
nicciuola  . 

Corone  ironicamente  faceto  . j 17.  fua  cu- 


riofa  domanda  , 1 1 9 

Catoniano  favorirà  . 164 

Carri  . monte  di  Cafri  . 145 

Cattivi  non  pofiono  eftere  amici . 89 


Cavalcatori  non  buoni  , di  qual  nazione  . 
106 

Cavaliere  . officio  [ho  e difender  la  verità  . 
164 

Cavalieri  del  Gartier  fitto' l nome  di  San 
Giorgio  nella  ca[a  tC  Inghilterra  . 138 

Cavalieri  delToifm  d' oro  netta  cafa  di 
Borgogna  . 1 3 S 

Cavalieri  di  S.  Michele  nella  cafa  di 
Francia . 738 

Cavollerefchi  eferci^ì  ben  praticati  da  al- 
cune gentildonne  , 14Ì 

Cavalli  come  debbanfi  difiiplinare  . 404 

Cavallo . volteggiare  a cavallo  conviene  al 
Cortegiano.  34 

Cavallo  che  fuggiva  dall  arme  quanto  do- 
vefse  [limar fi . facezia  acuta  . ili 
Caucafi  monte  .fttoi  efferati  abitatori.  414 
Caufa  dee  efter  maggior  del  fuo  effetto. vii 
Caufidiche  eloquenti  furono  alcune  donne  . 

146 

Cali  fidici . loro  arte  , e futilità  fon  la  mi- 
na delle  leggi  , e de’ giudici . li  3 
Caute  piu  degli  uomini  perche  foglian'  efter 


le  donne  . 1 46 

Cauto  , e prudente  dee  eftere  il  Cortegia- 
no . 70.96.97 

Centro  . punto  di  cfto  difficile  a ritrovar fi 
nel  circolo.  ni 

Cerere  lodata . 155 

Cervi  hanno  il  lor  capo  t non  fempre  però 
lo  JlefiO . *05 

Cervia  . Vefcovo  di  Cervia  de  tufo  dal  Pa- 
pa . Ili 

Chic  donne  , 0 vogliam  dire  di  Chio  , li- 
berano la  patria.  158.  altra  lor  pro- 
dezza in  Leuconla  . ivi  . 

Chi i vinti  dagli  Eritrei  , ajutari  dalle  lor 
donne  a diminuir  la  vergogna  della 
re  fa  . 1 5 ® 

Chio  afiediato . V.  Filippo  . 

Chirone  infegna  mufica  ad  Achille  . 37 

Cianciatori  , biafmari . 77 

Ciappelletto  . fua  novella  predo  il 
Boccaccio  accennata  dal  Ciccarelli . 

* 1 

10J 

Cibi  fiomacofi , e fchifi  mangiati  impruden- 
temente che  effetto  facciano  , rifapendo- 

fi.  *o* 

Cicerone  imitato  nel  proemio  dell"  Oratore 
dal  Cafiigliont  in  quello  del  fuo  Corte- 
giano . 13.14.  altrove  pure  imitato, 
come  a carte  100,  101.  ioi.  109.  Il 8. 
113.  137-  19* 

Cicerone  . fua  dottrina  intorno  all'  imita- 
zione . 47.  ciò  che  feriva  ( al  dir  del 
Ciccarelli  ) di  Craflb  . 103.  il  Cafli- 
glione  piglia  da  Cicerone  varie  avver- 
tenze circa  le  facezie  . 99.  100 

Cicerone  molto  fi  lauda  per  avere  difvelata 
la  congiura  di  Catilina  Ì la  quale  [co- 
perta perì  ebbe  origine  da  una  donnic- 
ciuola  . • J7 

Cicuta,  veneno  temperato  con  cicuta  a 
qual  fine  pubblicamente  fi  confervafse  in 
Muffi  Ha.  15* 

Cieco  . v.  Giuocatore  . 

Cieco  d’  un'  occhio  . facezia  infoiente  in- 
torno ad  efio.  109 

Cimane  taf  aio  di  bevitore  , 197 

Circe . bella  argomentazione  tolta  dalla 
favola  di  Circe  , intorno  alla  grandez- 
za vera  de'  Principi . * 1 5 

Circolo  . v.  Centro  . 

Cirìgnola  . fina  giornata  accennata.  117 

Ciro 
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Ciro  rompe  i Per  funi.  I 5 8.  ma  flebite  e rot- 
to da  ejjl,  per  opera  delle  loro  donne  . ivi. 
Città  fi  aflegna  da  Platone  nella  fu  a Re- 
pubblica alle  donne  da  cuflodirfi . 144. 
buono  flato  di  efsa  qual  fia  . 119.  come 
■vada  in  mina , ivi. 

Civita  Vecchia  di  che  abbondi  . 2 1 6 

Clearco  , tiranno  di  Ponto , a chefofse  in- 
dotto dal  timore  . 208 

Cleopatra  lodata . 161 

Cognizioni  diverfe  necefsarit  alta  Donna 
di  Palazzo  . 14  3 

Collera  ecceffiva  cagiona  il rifo  . 122 

Colombo  impiccato . facezia  , 11! 

Colonna  ( M.  sintonie  ) lodato  . 112 

Colonna  ( Vittoria  ) Marchefa  di  Pefcara  , 
lodar  a . 7 

Colofli  di  floppa  , e di  ftraecj  comparati  a' 
cattivi  Principi . 197.  v.  Principi. 
Colpa  primiera  perchè  fi  chiami  dalla 
Chic  fa  felice  . 149 

Comandare . efler  comandati  per  tfcer 
governaci  > dice  t Amore  a c.  215 
Comandare  chi  fa  , è fempre  obbedito.  209 
Comandare  a'  virtHofi  come  fi  debba,  206. 
come  comandi  C anima  al  corpo  . ivi . 
la  ragione  alt  appetito  , ivi . 

Comandi  de' Principi . 83 

Combattimenti  privati , 0 fieno  duelli . 31. 
in  dii  non  folo  , come  configlia 
l'Autore  > dee  il  Cortcgiano  andar 
ritenuto  , ma  , fe  è buon  Crilìiano, 
li  dee  affatto  fuggire  , per  aderire 
all’  infcgnamcnto  dell'  Apoftolo 
nella  fua  II.  Lettera  a’  Corinti  *1 
capo  6.  di  dover  fcguitar  Cristo, 
» ttr  &loriam  , ér  ignobilitatem  : per 
„ infamiam  > cr  bonam  famam  . ,, 
Comici  efprimono  P immagine  della  vira 
umana . 64 

Commedia  di  certo  M.  Antonio  motteggia- 
ta. 12  1 

Comparazioni  facete  eguali  rfter  debbano  . 

114 

Compiacere  fi  deve  al  Principe  . 7 8.  è ne- 
ceftario  all'  amante  . 183 

Complejfion  temperala  è quella  delta  don- 
na . 148 

Comune  lingua  qual  fofie  prefio  i Greci  , 
per  fenten  t(a  de!  Caftiglione  . 44 

Comunicare  le  fue  paffioni  è uno  ifogo  di 


efte  . 1 8 8 

Comunità  delle  mogli  introdotta  da  Pla- 
tone nella  fua  Repubblica , toccata  per 
ifcherxjo . 212.  V.  Platone.  Mogli, 
Concezioni  troppo  liberali  , ridicole  . 121 
Concordia  , ed  amore  regnavano  nella  Cor- 
te £ Urbino . 17 

Confezione  . novelletta  d'uno  che  fi  lodava 
nel  confefsarfi . 1 1 1 

Conofcere  in  tre  modi  può  l'anima  no  firn  . 
226 

Conofcere  . cìafcun  conofce  C error  del  com- 
pagne , e non  il  fuo  . 19 

Confalvo  ( Ferrando  ) , detto  il  Gran  Capi- 
tano , da  chi  eletto  > fue  lodi  .160.  fuoi 
detti . v.  Confalvo  . 1 1 3 

Confuet udine  buona  quante  fia  net efs aria  , 
211.  212 

Confuetudine  fi  dee  confervare  nel  parla- 
re t e nelle  fcrìvere  . 1 o.  fua  forza  ito 
tutte  le  cofe  . 13.  maeflra  nelle  lingue. 

46 

Confuetudini  male  quanto  importi  al  Prin- 
cipe tener  lontane  da'  / additi . 214 

Contadinella  di  Gazuolo  in  Mantovana  . 

fuo  eflremo  amore  verfo  la  caflità  . 170 
Conte  di  Pianella  . 114 

Contemplativa  vira  i piu  propria  de'  Prin- 
cipi . è in  efft  divifa  in  due  parti  . è il 
fine  dell'  attiva  . 209 

Contemplazione  , e fica  forza  . 239.240 
Continenza  perchè  fi  chiami  virtù  imper- 
fetta . 202.  comparata  ad  un  capita no 
che  fi  mette  a pericolo  £ efser  vini  0, ben- 
ché vinca . 203 

Continenza  perchè  tanto  fi  ricerchi  nelle 
donne  . 1 30.  frequente  > e mirabile  in 
efte.  169 

Continenza  maravìgliofa  di  donna  giova- 
ne . 1(3.  166.  169 

Continenza  falfa  £ un'  altra  poco  pudica  . 
166.  169.  addotta  in  efempio  mala- 
mente dal  Calliglionc  , c da  noi  con 


lunga  nota  confutata  . 

Contraflarc  come  fi  debba  . 104 

Convenevolezza  dee  fervarfi  dal  Corte- 
giano . 72 

Converfare . chi  ha  a converfare  , dee 
guidnrfi  col  giudici  0 proprio  . 78 

Converfare  cogli  eguali  come  debba  il  Cor - 
tegiano , 89 

C*- 
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Coraggio/!  dove  fpcfso  pii  fi  conofcano  , i S 
Corinna  poetejsa  eccellente  . 155 

Cornelia  figliuola  di  Scipione  lodata  . iji 
Corpo  . fua  cura  . 1 1 1 . qual  debba  efsere . 
ili.  non  ì il  fonte  delta  bellezza,  xga. 
137.238.  anzi  la  eftenua  » e di  min  ni- 
fe. ivi. 

Corporal  bellezza  fa  ufcir  di  te  flefso  , 239 
Corredo  ere  . le  donne  hanno  corretti  molti 
errori  degli  nomini  . 157 

Corri/pondcnze  a amore  innocenti  qua!  fie- 
no . 13;. 236 

Cortigiania  , 0 fa  profcjfon  del  Cortigia- 
no . 193.  e in  molti  altri  luoghi . è 
buona  riguardo  al  fine  . ivi  . qual  fa 
qtteflo fine  . ivi . 

Cortigiano  è nome  onorevoliffìme  . 123 

Cortigiano  qual  debba  efsere . 9 j.  dee  fa- 
re rutto  ciò  che  gli  altri  fanno  con  ma- 
niere lodevoli  . 31.  dee  parlare  , e ferì- 
ver  bene  . 40.  dee  efsere  nomo  da  bene  , 
e intero . 31.  come  debba  adoperar  la 
mufica  .57.  dee  faper  difegnare,  e aver 
cognizion  di  pittura . ivi  . come  debba 
portar  fi  co’  Signori  . 81.  come  nelle  con- 
ver fazioni  .98.  fitto  vere  officio  qual  fia . 
212.  113 

Cortigiano . Opera  del  Conte  BaUcfiar 
Cafiiglione  . occafione  che  miffe  l’Auto- 
re a Jcriverlo  . 7.  motteggiato  , 1 34.  è 
buono  non  per  sì  , ma  per  lo  fuo  fine  . 
«95 

Cortigiano  tanto  perfetto  com’  e formato 
in  quefi’  Opera  , non  può  ritrovar  fi . io 
Cortigiana.  1 34.1  39.  s'  attiene  l'Autore 
di  chiamare  la  Dama  di  Corte  con 
quello  nome,  chiamandola  invece 
Donna  di  Palazzo  ; perchè  Cortigia- 
na per  lo  più  è prefo  in  cattivo  li- 
gnificato. Fra  le  Orazioni  del  noftro 
M.  Sperone  Speroni  ve  n’  ha  una 
fcritta  ne’  giorni  làuti  alle  Corte- 
giane  per  rimuoverle  dalla  peflima 
lor  conluetudine.  Alle  volte  però 
il  Cattiglione  è pur  caduto  in  ciò 
che  non  volea  , chiamandola  con  un 
tal  nome)  come  a carte  1 34.  > e 139. 
eforfe  in  qualche  altro  luogo  . 
Cortigiani  adulatori  , e corruttori  de ’ 
Principi  quanto  gran  cafiigo  meriti- 
no. «99 


Cortigiani  del  Duca  Borfo  lodati  . 66.  e 


del  Duca  Filippo  . ivi . 

Co  fida  ( Andrea  ) . (uà  facezia , m 

Co  fé  buone  . loro  difiinzione  . 194 

Cofianza  . v.  Ofi inazione  . 

Co/lumi  buoni , quanto  nece/Jar] , 211 


Cofiumi  da  fuggir  fi  dal  Cortigiano.  89 
Cofiumi  var ; nelle  Corti  di  Crifiianità.  1 4 


Cote  che  non  raglia  , e pur  fa  acuto  il  fer- 
ro ) comparata  al  Cortegiano  che  am- 
maefira  il  fino  Principe  . 212 

Craflo  come  inotteggiafle  Memmio . ì 

del  Ciccarelli  . 103 

Credere  . mofirar  di  creder  fatta  una  eofa 
che  dove»  farfi , fa  ridere,  ili.  effier 

creduto . 219 

Credula  non  dee  ejjer  la  donna . 176.  1 77 
Credulità  de’  Principi  piu  dannofa  che  l'in- 
credulità . 119 

Crivello  ( Biagino  ) . fua  facezia  . ili 

S.  Croce  ( Alfoifo  ) . fua  facezia  . 116 

Crotone.  V.  Fanciulle  V.  e Zeufi . 


Crudeltà  orribile  d un  giovane  Romano  . 
«7» 

Curie  XXX.  in  Roma  nominate  da  Romo- 
lo co'  nomi  delle  donne  Sabine . 137 

Curiofo  non  dee  ejfere  il  Cortigiano  tT  en- 
trare ne'  gabinetti  de'  Principi  , colà 
ritirati  per  attendere  alla  quiete  dell' 
animo . lo 

D 

Damafco  . fona  di  drappo  di  feta . come 
interpetrato  da  Alonfo  Cardio  . 1 io 

Danari  fanno  prevaricar  molti  . 169.170. 

172.  bella  metafora  tratta  da  sena  fpe- 
■ eie  di  danari  falfi , in.  V.  Fiorentino  . 
Danzare , ove , e come  fi  debba  . 37.73. 
ne'  vecch)  * C,1 * ridicola  , e difconvc- 
niente . 76 

Dario  fa  acconciar  la  fina  (pada  Perfiana 
alia  Macedonica  prima  dì  combattere 
con  Alcjfandro  . ciò  fu  pronoflico  di  fer- 
vila . 83.86.  donne  bellìffime  di  Da- 
rio non  toccò  Ateffandro  , benché  giova- 
ne , e vincitore  . 163 

Debutto,  rifa  , conlrafio  . 127 

Debito  dee  prevalere  a tutti  i rifpetti  . 8 3 
Decrepiti  fi  efcludono  daW  amare.  229. 
„ benché  fieno  più  capaci  de'giovani , e Ji 
>»  *ut- 
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,,  tutte  r altre  età  , d'amar  Die,  quan- 
„ de  in  efse  f abbiano  fempre  amato  . ,, 
Deformità  non  mala  par  torace  il  tifo . i oi 
Demetrio  lafcia  di  prender  Rodi  per  non 
abbruciare  una  pittura  di  Pr  orogene  . 

60 

Democrito  difputa  del  rifo  . ioi 

Demo/lene  cofa  rifpondeffe  ad  Ffchine  che 
avea  tuffate  alcune  parole  in  una  fua 
Orandone.  4® 

De  fiderare  .il»  V.  Imponibili , 

De/iderj  flrani  delle  don  ne.  1 ? r 

Detti . cofa  fieno  preffo  gli  antichi . 99 

Detrattone  <f  altre  donne  non  afeelti  vo- 
lentieri la  Donna  di  Palagio  . 1 4 1 

Deviare  fe  alle  volte  fi  poffa  da'  comandi 
de'  Signori.  83.  belle  avvertente  in- 
torno a ciò  , 84 

Diana  . parole  di  Camma  a Diana  .153. 

»S4  . j , 

Diego  de  Chignones  , fuo  detto  mordace  ad 
uno  Spagnuolo  . m.  v.  Vino.  Y no 
lo  conociftes . 

Difetti  de'  Principi  , benché  piccioliffimi  , 
notati , 197 

Difetti  naturali  fi  poffono  in  gran  parte  c- 
mendare  . 16,  perché  nafeofii  dal P uo- 
mo. >99 

Dimofirationì  d’amore  quanto  alle  volte 
nocive.  *9° 

Dio.*  protettore  de’  buoni  Principi.  107. 
213.  V.  Fortuna  . te  foriere  de'  Principi 
liberali  .115.  fimilitudine  di  Dio  , ne' 
cieli  in  guai  cofe  fi  ritrovi  . 107.  e coiì 
in  terra  . ivi  . da  effo  nafte  la  bellet- 
ta . 731.  v.  Belletta  , 

Diomede  , biafimato  . 11 6 

Dione  Siracusano  , formato  da  Platone  . 
ai4 

Dionifio  tiranno  abbandonato  da  Platone 
come  difperato , 114 

Diotima  lodata  . 1 55,  fua  imprefa  . ivi. 
fua  dottrina  £ amore  . 133.137. 138. 
rivela  a Socrate  gli  amorojì  mifler].  144 
Di fi r polo  , fuo  officio  , 34 

Difciplina  adorna  le  operatictii  , e aiuta  le 
virtù.  loo.ioi 

Difconvenevolette  generali . 69 

Difcorfo  delta  ragione  non  ha  luogo  nella 
perfetta  contemplatione . 140 

D frepan  te  ridicole  , e varj  efemp]  di  r fi- 


fe. no.  v.  Bartolommeo  . 

Difcr  elione  , condimento  J ogni  cofa.  79 
Difeceare  . perchè  ne!  generare  fi  dìfecchi 
più  P uomo  , che  la  donna  . 148 

Dileguare  , conviene  al  Cortegiano  . 37 

Difonefie  cofe  . di  effe  dee  levarfì  affatto 
dall"  amata  ogni  fperanta  allo  amante  . 

1 80 

Difperarc  . in  lignificato  arrivo . per  far 
perdere  la  fperanta  . » 1 4 

Dijfimili . molte  cofe  diffimili  degne  di  lau- 
de . 46 

Diffimulatione  gentile  qual fin  , 1 16.  1 1 8. 
neceffaria  agli  amanti  « la  diffìmula- 
latione  . 183 

Difubbidire  per  qualfifia  motivo  a’  lor  Si- 
gnori, è fempre  cofa  pericolofa  per  li  Cor- 
tegiani . • 84 

Dolcetta  , e utilità  della  virtù  . 198 

Dolor  vero  è slpre  malo.come  s’intenda.  101 
Dominio  è di  tre  forte  . 103.  106,  corni- 
ti on  pur  triplice  di  effo  . to6 

Dominio  più  fecondo  la  natura  , e più  fi- 
mile  a quel  di  Dio  , qual  fia  . 104.  fe- 
liciffimo  per  li  fudditi  , e per  lo  Principe. 
no.  t'fro  , e grande  . 115 

Donato  ( feronimo  ) .fua  rifpofia  ( alteri- 
ti per  modelli!  dal  Ciccarelli  ) ad 
un  verfo  d'  Ovvidio  , HO 

Doni  fra  gli  amanti  , fi  biafimane  . 1 31 

Donna  tanto  perfetta  come  Puomo . 144. 
e fegg.  fua  proprietà  , e diftintrvo.t  39. 
fue  virtù  neceffarie  . 1 40.  perche  dicafi 
amare  fopra  tutti  il  primo  uomo  da  lei 
carnalmente  conofciuto , 147.  perchè 
dtfideri  ej (fiere  uomo , ivi  . 

Donna  perfetta  di  Paiatto  formata  nel  3. 
libro  dal  Magnifico  . 1 34.  fue  qualità 
neceffarie . 1 40.  e fegg.  potrebbe  in- 
ftituire  la  fua  Signora  . m.  v.  Cortc- 
giana . 

Donne  fono  di  naturali  affai  diverfi . 180. 
181 

Donne  , lodare  . 1 39.  utilità  che  da  efse 
fi  traggono.  174.  C fegg.  loro  merito, 
e dignità  . 1 74.  e feg.  falfamcnte  bia- 
fimate.  91.  93.  119.  131.  c altrove. 
in  che  principalmente  fi  debbano  rìfpet- 
tare.  113.  119.  133.  defiderano  et  rf- 
fcre  , 0 di  parer  belle  . 49.  debbono  fug- 
gir r eccefio  nell’ adornarfi . ivi.  varia 

loro 
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loro  manieri  , indoli , e portamenti . 
1 80.  rare  volti  fanno  amare  . 1 8 1 . e 
più  lecito  ad  efse  mordere  gli  uomini  di 
difoneflà  , che  agli  uomini  li  dinne  , e 
perchè.  119 

Donne  ielle  biafimate.  430.  V.  Belle  don- 
ne . 

Donne  , eguali  agli  uomini  di  dignità  , e 
virtù , 133 

Donne  grandi  amano  da  dovero  i minori 
di  tè  , e perchè  , 134 

Donne  maritate  non  pofiono  amare  , oltre 
il  marito  , alcun  altro  , fe  non  con  a- 
mor  di  amici  via  , 178 

Donne  non  maritate  poftono  alh  volte  le- 
citamente amare  , dentro  i termini  pe- 
ri de  ir  me  fio  , 178.  j uai  debbano  a- 
mare . 179 

Donne  one/le,  lodate  . u j.  che  refifiono  a 
tutti  gli  {limoli  degl"  importuni  aman- 
ti , mirabili.  171 

Donne  fame  motte  fi  trovano  , benché  na- 
fcofle  agli  occh\  degli  uomini . 149 

Donne  fante  de'  tempi  del  Cafliglione  come 
favorite  da  Dio  . 144 

Donne  valorofe  in  armi , in  lettere  , e in 
ogni  altra  cofa  , accennate . 146.  149 
Donnicciuola  , origine  dello  fcoprirfi  la  con- 
giura di  Catilina  . 1 37.  v.  Cicerone  . 
Dono  il  più  pregiato  che  pojfa  fare  il  Corti- 
giano al  fuo  Principe  , qual  fia  . 104 

Doni  degli  fciocchi  a'  Principi  quai  fieno  , 
104 

Doti  delle  mogli  fi  debbono  moderare  da' 
Principi  4 * 1 9 

Duca  di  Ca/avria  . y.  Fiorentino  commef- 
fario  . 

Ducati  falfi . v,  Danari . 

Due  foli  debbono  ejjere  i veri  amici  , 88 

E 

Ebrietà  dee  fuggir  fi  da'  vecchj . 169 

Eccellenza  fuprema  . benché  I'  uomo  non 
poffa  giugnervi  , non  dee  fgomentarfi 
d’operare,  95 

Ecce/fi  , ridicoli  , tanto  in  grandezza  , 
quanto  in  picciolezza  . 115 

Edifici  grandi  fi  convengono  à Principi . 
at6 


Educazione  del  Principe  quali  effer  debba  . 
4 1 1 

Effe  m minate  zza  degli  animi  da  quai  cofe 
venga  cagionata.  195 

Effe  ruminati  uomini  sbandir  fi  dovrebbero 
dal  commercio  dello  perfine  difcrete.  30 
Effetti  delle  caufi  contrarie  , tra  sé  pur 
contrari  • 106 

Effetti  lodevoli  alle  volte  nafiono  da  confa 
degna  di  bla  fimo  . 119 

Egnazio  Catulliano , jo 

Eguali . v.  Converfare  , 

Eleonora  di  Aragona  , Ducheffa  di  Ferra- 
ra , lodata  , 1 6 1 

Elia . fuo  carro  infiammato  . 440 

Elide  . V.  Olimpici  giuochi . 

Empietà,  dtrejlabile  benché  faceta , 114. 

v.  Biaftemmare . 

Ennio . 118.  V.  Scipion  Nafte  a . 

Enrico  Principe  di  Waglia,affai  lodato .1 1 7 
Epaminonda  udiva  volentieri  le  ammoni- 
zioni di  Lift  a Pitagorico  . 197 

Epicari  , libertina  Romana  , fua  coflan- 
za.  151 

Epimeteo  . fua  favola  deferita  . 199 

Equalità  pari  con  chi  debba  ufare  il  Prin- 
cipe . 41  j 

Ercole  . fua  J tarara  come  , 1 da  chi  ritro- 
vata. (36.  lodato . 416.  v.  Pittagora. 
Eremita  del  Lavine  Ho  di  M,  Pietro  Bem- 
bo , accennato , 44& 

Eritrei  muovono  guerra  a'  Chii . 1 5 S 

S.  Ermo  , cereo  fuoco  fatuo  che  apparifee  in 
fu  le  antenne  delle  navi  dopo  le  tempe- 
fte  , ed  è fogno  di  tranquillità  . facezia t 
gentile  de!  Gran-Capitano  alludente  a 
ciò.  117 

Errore  nefiro  quando  ci  diletti . 1 1 1 

Errori  infiniti  de' cattivi  Principi . 197 

Errori  non  fono  tutti  eguali  . 6 9 

Efempio  . chi  fallando  dà  maV  efempio  , 
merita  doppio  caftigo  . 33 

Efempio  faceto . 44 

Efercìzj  cavallerefchi  come  debba  fare  il 
Cortigiano.  74 

Efiodo  imitato  , ma  non  fempre  , da  Virgi- 
lio , e perciò  da  quefto  fuperato  , 46 

Efopo  tuffato  da  Socrate  preffo  Platone  per 
aver  traUfciato  certo  Apologo  . 67 

Eftenfe  ( Ippolito  ) Cardinal  di  Ferra- 
ra , lodalo.  45.46 
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Efienfi donne  celebri , accennate . 159 

E/lrcmo . ad  effe  1'  attaccati  le  donne  . 1 JS 
E (Ir  enti , come  da  ejfi  dobbiam  difcoflarci  . 
li  8 

Età  de’  Prìncipi , 1 de'  Corregiani . -varie 
difficoltà  che  nafcono  dalla  diver/ìtà  di 
ejja.  zìi.  Ili 

Età  d1  oro  . V.  Saturno  . 
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vizio . 76 

Èva  col fuo fallo  , accennata  . 149 

Evangelio  . luogo  di  effo  circa  f effere  invi- 
tato a nozze  , allegato  . ti 
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Fabio  Pittore,  perchè  con  cognominato  . 58 
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[a.  nj 

Facezie  fono  di  due  forte  . 99.  anzi  di  tre. 
103.  cièche  in  effe  deb  bufi  offervare  . 
99.  prefo  da  Cicerone  . v.  Arte  . 
Giudicio . ingegno , Rifpondere  . 
Facezie  gludiciofe  , proprie  di  un  buon  Cor- 
tegiano . 98.  luoghi  var)  donde  fi  ca- 
vano , enumerati . tal.  effetti  diverfi 
delle  medefime  . ivi . avvertenze  no- 
tabili nell  ufarle  . 1 04.  113 

Facilità  nel  parlare  , difficile  , toccata  da 
Orazio . 43 

Fallare  . chi  falla  , e dà  mal  efempio,  dee 
doppiamente  efur  punito  . 33 

Fama  buona  , 0 cattiva  quanto  importi  . 
17.  quanto  giovi  mandar'  innanzi  la 
buona  , prima  d'  entrar  nelle  Corei.  91. 
quanto  fi  debba  procurare  di  confervar- 
la.  . . 18 

Fanciulle  cinque  belliffime  di  Crotone  . v. 
Zeufi . 

Fanciulletri  a cui  fiumano  i primi  denti 
dalie  gingive  , con  quali  amanti  dall' 
Autor  comparati.  137 

Fanciulli  perchè  cantino  di  notte  . 7 7 

Fatiche  , lor  fine  qual  fìa  . 109.  utiliffimo 
ad  ognuno  il  tollerarne  . li  1 

Favori  de’  Principi , fedi  e veri  quai  fie- 
no. ti.  non  fi  debbono  uccellare.  80. 
terne  in  effi  debba  dipertarfi  il  Cortegia- 
no . ivi . 
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Favorire  . i Principi  favorifeono  tal  vol- 
ta chi  non  lo  merita  . • 17 

Federico  Duca  £ Urbino  , lodato . 1 5.1 1 6. 
gufava  che  gli  foffero  fatte  delle  burle  . 
lH.fua  fenrenza  . 109 

Federico  Marchefe  di  Mantova  . fua  gen- 
til riprenfione  . 1 1 6.  e faceta  rifiofla  . 
1 1 8 

Felicità  de'fudditi  dee  procurarfi  dal  Prin- 
cipe . 207 

Femmina  > e mafehio  intende  di  produr  la 
natura , 146 

Fenice , perfette  Cortigiano  prefio  Ome- 
ro ..  xi  j 

Fermezza  della  donna  in  amare  il  primo 
compagno  del  fuo  letto,donde  nafea.  147 
Ferrando  minore  d" Aragona, Re  di  Napoli , 
eccellente  negli  eferciz ; cavallerefchi  . 
1 1 3 .fua  avvertenza.  97.  feioccamente 
imitato  da  un  mai  avveduto  in  un  fuo 
difetto , 35 

Ferrando  Re  di  Spagna  , marito  d'  Ift bel- 
la , lodato  . 1 59 

Ferro  non  efercltato  , comparato  con  alcu- 
ni Principi  . XI o 

Feftività  che  cofa  fia  . 99 

Fetide  cefo  . v.  Mangiar  . 

Ficino  (Marfilio)  citato. izó.l 31, 237.141 
Fico . novelletta graziofa  di  certa  donna 
impiccata  ad  un  fico.  119 

Filippo  di  Demetrio  affedia  Chio  ; e fuo 
iniquo  bando . 158 

Filippo  Duca . V.  Certegiani . 

Filippo  il  Macedone  . fua  cura  di  trovare 
un’ottimo  maeflro  ad  Aleff andrò  . 34. 
V.  Aleff  andrò  . 

Filofofe  celebri . 146 

Filofofia  più  nobile  qual  fia  . 1x4 

Filofofi  antichi . lor  dottrina  intorno  alla 
bontà  , e bellezza  . 1x6. 13  t 

Filofofi  paiono  , e non  fono  alcuni  poeti.  96 
Filofofi  frveri  intervenivano  a'  pubblici 
fieli  acoli , ed  a'  conviti , e perchè  .101 
Filofofo  morale  qual  fia.  51 

Fine  nobiliffìmo  della  Cortegiania  deferitto. 
195 

Fiore  della  Cortegiania  qual  fia  . 195 

Fiere  tini  guerreggiano  contea  Pifani.  106. 

u fa  vano  il  cappuccio . 8 6 

Fiorentino  commeffario  .fua  fciocca  minac- 
cia al  Duca  di  Calavria  . 105 

Fio- 
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fiorentina  . due  ridicole  propoflc  £ un  Fio- 
rentino per  far  danari  .106.  o/cena  fa- 


ceva £ un'  altro . 1 1 4 

Fiorenza  ha  XI.  porte  , 106 

Fi/ìonomi . lor  dottrina  accennata  . *31 

Foglietta  ( M.  Agojlino  ) , fua  gentil  dìjfi- 
mulazione . 116 


Folli  chiama  F Autore  qnefli  filai  ragiona- 
menti, in  comparazione  principalmente 
delle  cofe [acre,  e divine.  1 49.  un  buon’ 
antidoto  contri  qualche  luogo  di 
efli  vedi  a carte  195.  196 
Fonte  pubblico  comparato  al  Principe  .199 
Forbici  ec.  novelletta  accennata  . 151 

Forche,  quando  uno  condannato  alle  for- 
che venga  richiedo  per  marito  da  una 
pubblica  meretrice  , refi  a libero  ) con 
queflo  che  la  fpofi . facezia  curiofa  al- 
ludente a ciò . 119 

Forejlieri  quando  non  fieno  necejfar ; per 
cufiodire  il  Principe  . 113 

Forma  . ad  efia  t afiomiglia  l’  uomo  ge- 
nerante . ■ 147 

Fortezza  che  cofa  fia  . 104.  viene  ajutara 
dall'  ira  . 104.  nafte  dalla  temperan- 
za , ivi . più  propria  deir  uomo  , che 
della  donna  . 146.  qual  fia  la  vera 

nella  guerra . iio.ni 

Fortuna  feconda  , e avverfa  , mini/ira  di 
Dio.  *13.  quivi  più  che  in  altro 
luogo  fpiega  l'Autore  il  fuo  con- 
cetto intorno  alla  Fortuna.  Quello 
palio  ( che  lafciò  il  Ciccarefli  in- 
tatto) fe  fi  folle  da  lui,  prima  di 
fpurgare  il  libro,  ben’ avvertito  , 
ne  avrebbe  lafciati  molti  altri  pure 
intatti . Vedi  la  nollra  Protetta  a- 
vanti  il  Cortegiano  . perchè  manda- 
ta da  D I o . 113 

Fortuna  , fecondo  il  volgo  , e funi  effetti . 

8.  1 j.  26.  90.  192.  e altrove  . - 
S.  Francefco  riceve  il  figlilo  delle  cinque 
piaghe.  244 

Frante  fi  in  che  fieno  eccellenti.  31.  a'  tem- 
pi del  Cafiiglione  deprezzavano  le  let- 
tere. yi.  modefii . 82.  lodati.  94, 
faccheggiano  Capita  . 170 

Francia  .fua  Corte  lodata  . 8 1.  v.  Cava- 
lieri . 

Freddo  non  è infufo  da'  cieli , e non  entra 
nel?  opere  di  natura  ; fc  fi  ode  il  no- 
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Uro  Cattigliene  . 14* 

Fregofo  ( Federico  ) propone  il  FU  giuoco  , 
cioè  di  formare  un  perfetto  Cortegiano  1 
e queflo  foto  viene  abbracciato  . 23.  per 
comando  della  Signora  Emilia  Pia  fegui- 
ta  il  ragionamento  del  Cortegiano  . 6 3. 
erafacettffimo.  100.  eloquentijftmo.  1 34. 
Arcivefcovo  di  Salerno  . 193 

Fregofo  ( Ottaviano  ) lodato  . 8.209.212. 
propone  il  V.  giuoco  , cioè  per  qua / ca- 
gione vorrebbe  I amante  che  la  fua 
donna  t'  adir  affé  fece  . 22.  nemico  del- 
le donne . 1 30.  affatilo  una  volta  da 
molte  di  effe  per  batterlo  , a cagione  di 
certo  difeorfo  in  lor  biafmo  . 133.  Duce 
di  Genova  . 193.  fifa  afpertare  . tolto 
da  Cicerone  . 194.  era  magro . 212 
Frequenta  ecccjfiva  nelle  facezie  fi  biafi- 
ma . 123 

Frigida  è la  donna  . effetti  di  tal  qualità  . 
147 

Frigio  ( Nicolo)  ,,  gentiluomo  a cui  il  Erba 
fcriffe  il  Sonetto  : Frigio,  che  già  ec. 
134.  deride  la  Donna  di  Palazzo  che  fi 
andava  formando.  1 3 8.  fua  facezia.  1 ; j 
Fruflato  , ciò  che  rifpondeffe  a chi  efort av- 
vale a camminare  infletta  . 105 

Frutto  della  Cortigiania  qual  fia  . 195 

Fuggire  ciò  che  debba  il  Cortegiano  nelle 
facezie . 104 

r 

G 
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Gagliardi,  nelle  guerre  i più  gagliardi  non 
fono  i più  pregiati . 1 4 S 

Caia  Cecilia  , moglie  di  Tarquinìo  Prifea, 
lodata  . 1 ; 1 

Galeotto  da  Narni  motteggiato  per  efiere 
affai  corpulento  , acutamente  rifponde  . 
no 

Galeotto  ( G10.  Tommafo  ) norato  di  viltà  , 
e da  chi . .111 

Galline  mal  covano  fetori  del  nido,  acuta 
rifpofla  di  Co  fimo  de'  Medici . 1 1 2 

Gartier  . v.  Cavalieri  . 

Garzia  ( Diego  ) . 1 1 3 

Gazuolo  . V.  Contadinella  . 

Gelofi . loro  difetti . 1 8 6 

Generar  bellezza  nella  bellezza  cofa  fia  . 
233.  come  ciò  intendeffe  il  Signor  Mo- 
rello . ivi . 
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Centrar  figliuoli.  è cofa  falfiffima  che  il 
mondo  non  abbia  dalle  donne  altra  mi* 
liti  che  quefta.  i6j.  164.  174.  C feg. 
Genovefe  prodigo  ciò  che  rifpondejfc  ad  un' 
avaro  che  V riprende  a . 11» 

Gentildonna  perche  in  una  danza  JleJfc  di 
malavoglia.  107 

S.  Geòrgia  . V.  Cavalieri  del  Gartier  . 
Georgio  da  Caflelfranco  , pittar  celebre.  46 
Gerione  , biafmato  . »i6 

Germane  donne  lodate  . 158 

Ciò  lira  famofa  . come  in  ejfa  fi  pori  affé  un 
- gentiluomo . 9® 

Giojlre  . come  debba  in  qucfic  diportarci  il 
Cortegiano . 7 1 

Giovane  ciafc un  fi  fi  lidia  d apparire  . 76 
Giovane  donna  di  maravigliofa  continen- 
za . 165.  166 

Giovanetti  due  f iaccamente  comparati  nel 
canto  a due fparvitri . IOJ 

piovani  come  debbanf  diportare  . 77,  ri- 
prefi  da' vecchi  in  molte  cofe . 67.  perche 
inclinati  alt  amor  fenfuale  . ili.  il?. 
qual  fi poffan  chiamar  divini . 119 

Giovanili  cofe  , c eferciz)  quai  fieno  . m. 
113.  nj 

Gioventù  comparata  alla  primavera  . 6 5 
Giove  , feconde  Orfeo  , era  mafie bio , e fem- 
mina . 147.  nella  fua  rocca  qual  fa- 
pier.za  fofice  cuflodita  , 199.  fienza  qual 
virtù  non  potejje  governare  il  regno  fino  . 
104 

Giudei  in  Roma  contraddiftinti  con 
fogno  rofio  , al  dire  del  Cifcarelli . 
117 

Giudeo  ec.  novella  trasformata  dal 
Ciccarclli.  117 

Giudicare  fi  pojfono  alcune  cofe  fubito  , e in 
. un'  occhiata  ; non  coti  le  virtù  , e i co- 
fiumi  degli  uomini , 9 I 

Giudici  cofa  facciano  alle  volte  per  parer 
favi . 136 

Giudicio  , maeflro  di  chi  ferivo  . 46.  più 
perfetto  diventa  per  la  lunga  fperienza  . 
64.  neceffario  nelle  facezie  . 99 

Giulio  Cefare  perche  portaffe  la  laurea  . 97 
Giulio  11.  Pontefice  ricevuto  magnificamen- 
te in  Urbino  , 1 8,  fuoi  magnifici  edificj 
accennati.  116 

Giunone  , fefia  detta  delle  Anelile  in  onere 
d:  tal  dea  ptrthè  inf  i: aita  . 1 57 


Giuocatore  , che  fi  crede  divenuto  cieco . 
115.116.  novella  curiolà , alterata 
piamente  in  qualche  circoftanza  dal 
Ciccarelli . 

Giuocatore  di  dadi  perche  comparato  colla 
prudenza.  nj 

Giuochi  , quali  approvati  nel  Cortegiano  . 

89 

Giuochi  vari  propofii  nella  Corte  di Jr bino  . 
18.  efegg. 

Giufiizia  che  cofa  fia  . 104.  da  chi  , e per 
cui  comando  portata  iti  terra  , fecondo  « 
Poeti.  199.  zoo.  fuo  officio.  204.  a- 
jurata  daW  odio  conira  i cattivi  .fue  lo- 
di . nafte  dalla  temperanza  . 104.  maf- 
fima  cura  de'  buoni  Principi . 4Ij 

Colpivo  , fervo  del  Magnifico,  facezia  in- 
torno ad  effe , nj,  y,  Medici  ( Giu- 
liano ) , 

Gonfiar fi  ne' favori  non  dee  il  Cortegiano  . 

80 

Gonnella  faceto  burlatore  . , 4p 

Gonfalvo  . v.  Confalvo  . 

Gonzaga  ( Alefjandro  ) gentilmente  com- 
parato ad  AleJJandra  Magno  . j 1+ 

Gonzaga  ( Cefare  ) propone  il  IL  giuoco  , 
cioè,fe  l'uomo  fijfc  nccejfitato  d im- 
pazzire , qual  forta  di  pazzia  , efifendo 
ci'o  in  fua  poi  e fi à , dovrebbe  eleggere.  19. 
fu  uomo  raro  , e di  belle  qualità  , ,9!. 
>93 

Gonzaga  . Donne  celebri  di  tal  cafa  ac- 
cennate , lyp 

Gonzaga  ( Eleonora  ) Due  beffa  d Urbino  , 
lodata  . 1 9 j 

Gonzaga  ( Elifabctta  ) Due  beffa  dlirbino, 
lodata  , 8.  1 39,  fua  modejlia  , e gran- 
dezza d animo  , 1 6,  fua  forte  cefi  uà 
ad  onta  dell'  impotenza  de!  marito.iqz. 
Vicu  lodata  in  più  luoghi  in  quell* 
Opera  dall'  Autore,  c uclla  fua  Pro- 
fa Latina  , e dal  Bembo  nel  libro 
che Icrifie  ,,  de  Gu'do  Ubaldo  Pere- 
ri  trio  , deque  Elifabera  Gonzagia , 
,,  Urbini  Ducibut . ,, 

Gonzaga  ( Federico  ) figliuolo  del  Marcbefe 
di  Mantova  , maravigliofo  , HO 
Gonzaga  ( Francefco  ) Marcbefe  di  Man- 
tova , lodato  . 4 , g 

Gonzaga  ( Giovanni  ) . fua  piacevole  com- 
parazione di fuo  figlinolo  Ale ff andrò  con 
Alef- 
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Aleff andrò  Magno . 1 1 4 

Governare  . dal  non  Jafer  governare  i po- 
poli quanti  mali  nafcano . 1 97 

Governator  baono  . ì gran  laude  d' un 
Principe  C effer  coti  chiamato  . 119 

Governo  ottimo  qual  furetto  , fecondo 
r Autore . ili 

Gramatico  che  non  uvea  letto  da  ripe- 
fare  i come  ciò  {offe  interpetrato  da  An- 
nital  Paicotto  , 1 09.  V.  Letto  . 

Granata  , e fuo  regno  , per  cagione , e 
virtù  di  chi  fojfe  acquifìato  . 160.  174 

Gran  Capitano . v.  Confalvo  ( Ferrando)  . 
Grandezza  di  animo  conveniente  a'  Prin- 
cipi qual  fa.  115.  fteoi  effetti,  ivi. 
Graffo  de'  Medici  , 0 fcherzo  intorno  ad 
efto  . 5 J 

Grari  univerfalmente , non  fi  debbono  mot- 
teggiare . ioi 

Gravità  nelle  donne  moderata  induce  ri- 
verenza . 1 80 

Gravità  faceta  , lodata  , 1 1 3 

Grazia  non  s'  impara  , ma  è dono  di  na- 
tura . 33.  34.  3j,  fi  può  rubare  , e co- 
me. 35 

Graziati  alcuni  nnfeono  , altri  nò.  i j 
Graziato  deve  efsere  il  Cortegiano . 16 

Grazia  , 0 fin  favore . quanto  importi  al 
Cortegiano  efsere  in  grazia  del  fuo  Si- 
gnore . 90.  come  debba  da  efso  guada- 
gnar fi  , prima  di  volergli  infegnar  la 
virtù . ■ 105.  della  fua  donna  come  deb- 
ba mantenerfi  l'  amante  . 1 8 6 

Grazie  come  debbanfi  dimandare  a'  Prin- 
cipi . 79.  V.  Favori. 

Grecia  . fua  confuctudìne  trafportata  in 
Mafili a . 151 

Grtte  hanno  il  lor  principe , vario  però,  zoy 
Guerra  . [no  fine  e la  pace  . 1*9.  fenza 
Ai  efso  non  è lecita  .110.  in  sì  fola  con- 
fiderat  a è mala.  no.  difordine  che 
fpeffo  in  ejfa  [ucce de  . ivi  . le  cofc no- 
tabili in  efsa  faccia  il  Cortegiano  al  co- 
lpetto di  pochi  e fegnalati . 71.  V.  Ga- 
gliardi . Pace  , Turchi . 

Guerre  di  donne  . 146 

Guerrieri  debbono  f òpra  tutti  gli  altri  effer 
letterati  . 5 5 

Guidi  Ubaldo  , Duca  d'  Urbino  , infermo 
Ai  podagre , lodato  . 1 J.  fitto  quai  Prin- 
cipi mHiraJJe  , 1 6.  dottijfimo  , e d' gran 


giudìcio  in  tutte  le  cefi . ivi  . impo- 
tente nel  matrimonio  . 171.  V.  Gonza- 
ga ( Elifabetta  ). 

I 

Idea  del  perfetto  Cortegiano , filmile  a quel- 
le delta  Repubblica  di  Platone  , del  Re 
di  Senofonte  , e dell'  Oratore  di  Cicero- 
ne , .10 

S.  Jeronimo  celebra  molte  fante  , t mara- 
vigliofe  denne . 149 

Ignoranza  è cagione  di  tutti  gli  errori , t 
vizj . *01.101.109.  in  quai  cefi  non 
Itocela.  197.  è un  de' maggiori  errori 
de'  Principi . 196.  come  pure  la  più  e- 
norme  fra  tutte  le  bugie  . 1 96.  1 9 1 

Ignoranti  fi  fazistno  delle  cefi  fpeffo  vedute. 
7* 

Imitare  i difetti  altrui  ì fciocchezza . 33 
Imitazione  , neceffaria  per  ijerrver  bene  . 
40 

Imponibili  cefi  defiderate  inducono  altrui 
a rifo  . . ' in 

hnpreffioni  prime  fono  di  gran  feria  . 17, 

9* 

Imprudenza  di  molti , deferitta  , e biafi- 
mata.  164 

Impudenza  fucata  di  certe  donne  prefa  al-- 
le  volte  por  bellezza  , 13  3 

Impudenza  intollerabile  A alcuni  Principi  . 
197 

Incontinenza  , differente  dall' intemperan- 
za . io*,  perchè  fi  chiami  vizio  di  mi- 
nuto . aoi 

Inconvenienti  effe  , toccate.  *03.107 

Incredulità.  V.  Credulità. 

India  . fuo i efferati  abitatori  > accennati  . 
114 

Indifiretezzt  st  un  Cavaliere  nell'  int er- 
tenere una  Dama  . 71 

Induflria  dell  uomo  in  manfuefare gli  ani- 
mali . too.  della  Jlcjfa  dee  [crvirfi  in 
domar  le  paffiom  . ivi  . 

Inegualità  ragionevole  con  chi  debba  ufare 
il  Principe  . li  3 

Infamare  donne  , principalmente  nobili  , 
anche  di  colpe  vere,  è cofa  degna  di  gra- 
viffìmo  cafligo  , e perchè  . 161.163.  l6j 
Infermi  che  fognano  di  bere  a un  chiaro 
fonte , comparati  a'  cattivi  amanti.  »iS 
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Infirmiti  perche  date  a noi  da  natura  . 
67 

Ingannar  /’  opinione  è il  forte  di  tutte  le 
facezie.  in 

inganno  da  non  biafimarfi  qual  fìa  . 97. 

grande  degli  uomini  qual  fia  . 201 

Inganni  grandi , e mi fer  abiti  de'  Principi  , 
toccati.  196.  197 

ingegnerò  punito  con  troppa  feverità  da 
P.  Cr affo  Muziano  . 84*85 

ingegno  , mae/iro  di  chi  fcrive  . 46.  tiene 
\ le  prime  parti  nelle  facezie  . 99 

Inghilterra , v.  Cavalieri . 

Ingratitudine  di  alcuni  Cortigiani  verfo  i 
Principi  loro  benefattori . 79 

Mimici  come  fi  portino  co'  Principi  . 196 

innamoramento  curiofo  di  molte  donne  no- 
bili in  un  fol  gentiluomo  . 91 

innamorar! fi  gli  uomini  per  altre  cagioni, 
oltre  alla  bellezza  . (1.  anche  per  fa- 
ma . 91.  Leggi  il  Boccaccio , del 
Gerbino . 

innamorati  fenfualmente  fono  infelicifiì- 
' mi.  228.230 

infognate . non  fempre  chi  fa  inftgnart 
qualche  cofa  , fa  anche  efeguirla  . 34 

Mftabilità  cC  amare  nelC  uomo  onde  nafta  . 
• >47 

lnfiiturore  del  Principe  qual  efjer  debba . 

2 1 1 . chi  meriti  un  tal  nome  . 213 

inftituzion  del  Principi  come  abbia  a farfi , 
211 

intellettiva  virtù  come  fi  perfezioni . 2 1 1 

intelletto  particolare  non  pub  efitr  capaci 
delC  immenfa  bellezza  univcrfale  .239 
intelligenza  . fica  virtù  . 212 

intemperanza  quanto  differente  dall'  in- 
continenza . • 202 

Intemperati  , e toro  infelicità  . 207 

interlocutori  di qnefii  ragionamenti  di  qual 
complcfiion  fofjero  . 212 

biterpetrare  un  detto  in  fenfo  non  intefio  da 
colui  che  7 dice  , e cofa  grazioja  . 1 1 2 
Interperrazioni giocofc  . 120 

lnrertenerfi  con  chi  debba  il  Cortegiano  . 

89 

Invenzioni  moire  degli  uomini  per  muovere 
■ il  rifo  . tot 

Invifibili  cofe  veramente  fono  . 142 

Jofquin  di  Pris  , mufico  eccellente , 93.  v. 
Mottetto , 


Ipfocriti  e [agitati . j 49.  150.  loro  cofnmì 
de fcritti . 150 

ira  a\ura  la  fortezza  . 204 

ironie  facete , proprie  de'  grandi  .116.  loro 
doppio  ufo . ivi  . 

Ifabella  d' Aragona  , Duchejfa  , fonila  del 
Re  Ferrando  di  Napoli  , lodata  . 1 6 1 

ifabella  Marchefa  di  Mantova  , lodala  . 
161 

Ifabella  Tinche  fi  a et  Urbino  , lodata  coper- 
tamente . 139.  v.  Gonzaga  ( Eli/abet- 
ta  ). 

ifabella  Regina  di  Napoli  , lodata  , 161. 

fuoi  infortuni  accennati . ivi. 

ifabella  Regina  di  Spagna  , efaltata  con 
fomme  laudi . 159.160.  174  .godeva 
delle  burle  fattele . 124.  v.  Ruota, 
lfiola  Ferma,  chi  ad  efia  dovrebbe  man- 
darfi . 176.  di  ella  parla  Bernardo 
Tallo  nell'  Amadigi . 
iflrionc  antico  pere  he  volejfe  fempre  in  fre- 
na comparire  il  primo  . 72 

lfirumenti  muficali  da  fiato  , poco  conve- 
nienti al  Cortegiano  .75.*  meno  alla 
Donna  di  Palazzo  . 143 

Italia  avi  a anticamente  il  [ho  abito  pro- 
prio . 8 5.  fino  frequente  commercio  con 
Francia,  e Spagna  . 95.  per  qual  ra- 
gion rovinata . 214.  215.  Re  d' Italia 
(hi  fi  poteva  chiamare  . 216 

italiani  in  che  più  vagliano  , 32.  pofpofero 
un  tempo  C armi  alte  lettere.  52.  53. 
fi  confanno  più  cogli  Spagnuoli . 94.  ma- 
lamente imitano  l Franco  fi . 9 5 

italiano  nome  per  qual  cagioni  ridotto  in 
obbrobrio . 195 

Jurifconfulti  avari . 169 

Invidia  fifugge  colla  mediocrità  , 97 

Ju  venale  ( Latino  ) letterato  del  fecola 
XVI.  fina  facezia  . 12I 

L 


Laccrto.  Torta  di  pefee  in  Tcrraci- 
na.  103.  v.  Largio. 

Lamenti  increfcevoli  in  amore  . 186 

Largio  padrone  di  certo  pefee  , detto 
lacerto.  103.  mutazione  del  Cicca- 
relli . 

Latina  lingua  fi  variò  in  diverfi  tempi. 

4» 
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Latine  co/e  del  Petrarca  no»  fono  molto  fil- 
mate in  paragone  delle  T o/cane  . 173 

Latini  da  chi  apprende/ero  le  lettere  .153 
Lande  come  pojfa  acquiftarfì  dal  Cortegla- 
no . 70 

tavinello  . v.  Eremita  . 

Laura  del  Petrarca  di  quanto  bene  fojfe 
cagione  . 1 7 5 

Laurea  . v.  Giulio  Ce/are  , 

Legge  ingiù  fi  a fatta  dagli  uomini.  129. 
idi 

Leggi  perche  caftighino  i delinquenti . zoo. 
a qual  fine  debbano  indirizzar/! . 1 io. 
quando  farebbe n volentieri  ubbidite  . 
113.  21* 

Leggere  i fatti  degli  antichi  celebri  Capita- 
ni , e Imper adori , quanto  giovi  . 52 

Leggiadria  nelle  donne  . 1 8 1 

Leena  , meretrice  Ateniefe  . fuo  mirabil 
filenzio  , come  onorato  dagli  Ateniefi . 
ijl 

Leona  di  bronzo  fionda  lingua  cofa  fìgnifi- 
caffe  in  Arene  ..  152 

Leonardo  da  Vinci  fu  forfè  il  pittore 
che  , lafciara  l'arte  fua  , in  cui  era 
cccellentiflimo  , fi  diede  a ftrana- 
meute  filofofare . 97 

Leonico  ( M.Nicolò  ) fua  gentil  riprenfione. 
1 1 6 

Lepido  ciò  che  dicefi'e  ad  uno  che  vo- 
lea  partir  di  Roma  . mutazione  del 
Ciccarelli . 116 

Lettere  , lodate  .51.  fe  fieno  più  eccellen- 
ti che  r armi  . • ; 52 

Letto  ec.  109.  fcherzj  f opra  quefia  pa- 
rola pel  fuo  doppio  fignificato  . A nto- 
nio  Alamanni  pure  fcherza  nello 
ftell’o  modo  fopra  un  tal  vocabolo  in 
un  Sonetto  a carte  82.  delle  Rime 
del  Burchiello  dell’edizione  Fioren- 
tina 1368. 

Vorrei  cofi'i  dal  T ih  aideo  fapejfi 

S'  un  crudo  , fenza  legno  , effer  può 
cotto  i 

E fe  quel  ch'ì  et  un  follai  effer  d'ottoi 
O fe  non  può  aver  letto  un  che  ìeggejfi. 
Y.  Cromatico . 

Leucoma  . v.  Chic  donne  . 

Liberalità  /alfa  qual  fi»  . il  8.  è di  varie 
fpecio . ivi . 

Libar. lina  >'  infogna  fra'  Turchi  ed  fan- 


ciulli nobili . 113 

Libertà  . fu premo  dono  di  Dio  agli  uomini. 

205.  206.  qual  fia  la  vera  . 206 

Libertà  troppa  ne'  popoli  quanto  nociva  al 
Principe.  jij 

Libertà  . fogno  di  libertà  perduta  dalla 
maggior  parta  d’ Italia  , non  avere  abi- 
to proprio.  83.  v.  Abito. 

Libertine  donne  , 0 fieno  immodefie  , bio- 
fimo:  e . 141 

Libreria  infigne  da'  Duchi  d'  Urbino  . 1 J 
Licenza  ingiufia  prefafi  dagli  uomini.  129. 

162 

Ucurgo  nelle  fue  leggi  approvò  la  mufica  . 
36 

Lingua  . in  ogni  lingua  alcuna  cofa  fono 
fempre  buone  . 45 

Lingue  dipartito  di  fuoco  che  comparvero 
fopra  gli  Apofioli . 240 

Lifcio.  perche  riprefa  una  gentildonna  che 
tifava  certo  lifcio  . 111 

Li  fia  Pittagorico  ammoniva  Epaminon- 
da . 197 

Litigante  , eie  che  rifpondefse  alt  a wer fa- 
rio che  Cavea  motteggiato  di bajare.x  io 
Livio  , notato  di  Patavmità  . 44 

Lodar  sì  flafso  come  fi  pojfa  on  e fi  amento  , 
29.  avvertenza  in  ciò  dal  buon  Corta - 
giano . ivi  . lodano  sì  fieffi  molte  volto 
gli  uomini  eccellenti,  ivi.  lodarono  té 
fieffi  gli  antichi  fcrittori . ivi  . 

Lodovico  Conte  di  S.  Bonifacio  , difcepolo 
del  Beroaldo  . 1 1 1 

Lodovico  Re  sii  Francia  lodato . 1 59.  fuo 
detto.  113 

Lombardia  > paefa  di  libertà  . 72 

Lombardo  vefiira  a'  tempi  dal  Bembo  j af- 
fai curiofo  , a bizzarro  . 96 

Lombardi  , afe t tati . 38 

Luce  he  fe  mercatante  . novella  curiofa.  107 
Lucullo  avuto  da  alcuni  per  mangiatore  . 
197 

Luigi  Re  di  Francia , v.  Lodovico  , 

M 

Macchia  . tutti  abbiamo  qualche  mac- 
chia . 1 9 

Mae  fi  à dee  confervarfi  dal  Principe  . 21  5 
Mae  [irò  « necefsario  nelle  arti  , 0 nelle  vir- 
tù . • zoo 

Mae- 
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Maeflri  ottimi  in  rutto  le  cofe  fi  debbono 
/cogliere . 34.  debbono  confederare  ejfi 
la  natura  de'  difiepoli . 47*  4 8 

Magi /Irati  a chi  fi  debbano  dare  . 406 

Magiflrati  cattivi . loro  errori . 108.  a chi 
fi  debbano  attribuire  . 113 

Magnanimità  non  pub  dar/!  fenza  altre 
virtù  . 104.  e q ite  fi  e quali  fieno  . ivi  . 
il  Magnifico  . cori  fi  chiamava  Giuliano 
de'  Medici  . V.  de'  Medici  ( Giuliano  .) 
Mal/attori  pecchi  cafiigati . 400.  v.  Leg- 
gi- 

Malignità  fi /ugga  ne'  motti , 109.  » nelle 
facezie . 143 

Malvagi  amano  d'  e/ser  tenuti  buoni  , e 
giu/li , o perchè  , 199 

Mangiar  co/e  fetide  e /chi/o/e  , prodezza 
ftiocchijfima  di'  alcuni  trance/! , e Ita- 
liani . 94 

Maniche  a comio  . v.  Veneziani . 

Maniera  ripofata  fi  loda  ne’  giovani . 77 

Maniere  diver/e  di  donne . 180 

Manlio  Torquato  perche  uccide/se  il  figliuo- 
lo . 84.  non  fi  appruova  tanto /uo  rigo- 
re . ivi . 

Man/uetudine  conveniente  al  Cortegiano . 
7 o.  al  Principe . 4 1 j.  foave , propria 
della  Donna  di  Palazzo  . 143 

Mautegna  ( Andrea  ) pitror  celebre  Pado- 
s vano.  46.  vedi  la  P.  II.  della  Vero- 
ni Uluftrara  del  celebre  Sig.  Mar- 
citele Scipione  Mattci  > in  8.  a car- 
; te  189. 

Mantua . Ve/covo  di  Manina  i e /uo  bel 
di/egno.  17 1 

Maraviglia  f alcuno  fa  ridere  . 114 

Margherita  , figliuola  di  Majfimiliano  Im- 
peradore  , lodata.  >59 

Maria  Vergine  accennata  . fine  lodi . 

149 

S.  Maria  Maddalena  . 444 

Mariano  . certo  F.  faceto  . 149.  fua  piace- 
volezza accennata . 100 

Mano  rompe  i Tede  fi  In  , 1 j 8 

Mario  da  Volterra  . fua  facezia  . 1 1 J 

Marirare . befiialità  di  alcuni  padri  nel 
maritar  le  figliuole  . 166.178 

Marito . orazione  di  un  marito  al  Senato 
per  ottener  licenza  di  morire  a ragion 
. di  fua  moglie  . . 1 j4 

Mariti  cattivi  accennati . iji.  153 


Mariti , non  fempre  amati  dalle  mogli. 

Martiri invittijfime  accennate.  149 
Mafie  bere  . loro  ufo  , e utilità  . 73 

Mafie  hio  , e femmina  intende  di  produr  la 
Natura.  146 

Maffilia  . cofianza  mirabile  di  una  fon. 

cittadina  . 1 ji.  V.  Cicuta  . 

Materia . ad  e/sa  t a/somiglia  la  donna  i 
1*7 

Materia  di  quefio  Trattato  .13.  fua  uti- 
lità . 14 

Matilda  Conte/sa  , lodata  . fu  di  ca/a 
Cano/sa.  159 

Mattia  Corvino  Re  d'Ungheria  lodato. 
161 

Mattonato  . facezia  fu  tal  parola  divi/a  . 
109 

Medicina  . bella  fimilit udine  del  modo  di 
dar  medicina  a' fanciulli . 198.  tolta 
da  Lucrezio  ; della  quale  anche  li 
fervi  leggiadramente  il  Tallo  nella 
fua  Gerusalemme . 

Medico  eccellente  può  darfi  fenza  eh'  abbia 
Infermi  da  guarire . 443 

Medico  foto  ferve  a molti  infermi . 199 

Medici , quali  infermità  debbano  princi- 
palmente curare . 400 

Medici  avari . 170 

dc'M  t D 1 c 1 ( Cofimo ) .fua  rifpofla  a M. 
Palla  Strizzi . ili.  fua  ammonizione 
dijfimulata . 140 

de’  Medici  ( Giuliano  ) Duca  di  Nemours  . 
193.  detto  il  Magnifico  , lodato  . 8.  pro- 
tetto! delle  donne.  1 15.  131  .fua  fan 
ce  fa  .x.Golpino.fua  modefiia.  137.1  39 
de’  Medici  ( Lorenza  ) . fuoi  detti . 1 1 6 

Mediocrità  . le  virtù  fono  mediocrità. zi  8. 

difficile  aritrovarfi.  ivi. 

Mediocrità  non  foggiate  ad  invidia  . 97 

Mediocrità  nel  giuocar  a'  fiacchi  più  lau- 
dabile del r eccellenza.  90.  V.  Spagnueli. 
Mediocrità  ne' /additi , molto  giovevole  al 
Principe . 414 

Meli  do  , burlar  or  celebre  . 149 

» Memmto  come  motteggiato  da  Crafso.  ,, 
103 

Memoria  . le  cofe  che  rifvegliano  la  me- 
moria de' gufati  piaceri, fono  grate  . 66 
Mercatanti  debbono  efsere  ajntari  da'  Prin- 
cipi . 4 1 9. 

Mer- 
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Mercatanti  giu  die- ofi  Imitar  deve  chi  pcn- 
fa  di  difcofiarfi  alcuna  volta  da'  coman- 
di del fuo  Principe  , 84 

Mercurio  qual 1 virtù  recaffe  in  terra  , fe- 
condo le  Favole.  199 

Meretrice  pubblica  come  poffa  liberare  un 
condannato  alle  forche  . 1 1 9 

Merito  è la  vera  via  tF  ottenere  i favori 
de'  Principi . 8 1 

Meriti  come  debbano  effere  rimunerati  da' 
Principi  . 2 1 3 

Mejfa  frettolofa  , facezia  i un  Prete . 1 z 1 
Metafora  . lodevole  . 4 3 

Metafore  ben'  accomodate , e toro  ufo  . 1 1 z 
Me tr odoro  , filofofo  , e pittore  . 60 

S.  Michele  . v.  Cavalieri . 

Millantatore  cavaliere  come  foffe  mortifica- 
to da  una  dama  , z8.  Z9 

Minacce  alle  vette  fanno  ridere . j zz 
Minerva  quai  muficì  iflrumenti  rifiutaffe . 
7S 

Miniflri buoni . v.  Principe. 

Minugia  non  fi  dee  chiamare  cofa  alcuna 
che  pofja  migliorare  un  Principe  . z 1 8 
Miferi  non  fi  motteggino  , toltone  un  fot 
cafo.  101.  iz3 

Mitridate  teme  la  morte  più  che  non  la 
temejfer  fua  moglie  , e le  fue  forelle  , 
*5i 

Modeftia  nel  Cortigiano  lodata  . 36.  34. 

fola  non  fa  T uomo  grato.  8 2.  non  di- 
venti rufticità , ivi , 

Meglio  brutta  motteggiata  . 1 1 0 

Megli  , v.  Comunità  ec. 

Mogli  cattive  accennate.  Ijz.  153 

Moìiè  . rubo  ardente  da  effo  veduto  . Z40 
Molare  , capitano  , come  motteggiale  il 
Per  alt  a.  izx 

Molli  di  carne  , arti  della  mente  . affioma 
filofofico . i4S 

Moltitudine  naturalmente  ha  odore  del 
bene  , e del  male  . 11.V.  il  Valore. 
Mondo  ì una  pittura . j8.  defcritto  come 
bello.  «31.132 

Mondo  picciolo  fi  dice  F uomo.  231 

di  Montefeltro  . Donne  infigni  di  quefla 
famiglia  accennate  . 159 

a Mentefiore  era  una  magriffima  ofieria  ita 
in  proverbio  . .'113 

Mente  ( Pietro  ) lodato  . 34.  1 38 

Mò  quarta  fera . citi  ora  è la  quarta 
■) 


fera  • «17 

Morali  virtù  non  fono  totalmente  da  sta- 
tura. 100.  come  fi  perfezionino . 111 
Mordacità  eccedente  dee  fuggir  fi . 104 

Morello  da  Ortona  , cava/ier  molto  vec- 
chio. 126.  fuoi  fcherz.it  e bizzarrie. 


129. 130.  235.  23S.  v.  lì  elle  zza . 
Mori , e Turchi  troverebbero  la  lor  fatate 
nella  propria  mina . z 1 7.  v.  Turchi . 
Mori  ucclfi  in  grondiamo  numero  dagli 
Spagnuoli per  caufa  di  chi . 174 

Morte  . che  facciano  alcuni  per  paura  di 
ejfa . • 170 

Mofca  fu  lodata  con  un  libro  intero  da 
certo  ingegnofo  fcrittore  . 7 8 

Mofcovia  produce  quantità  di  zibellini  . 
107 

Motteggiare  alF  improvvifo  è più  conve- 
niente , che  dopo  d"  avervi  penfato  fo- 
tta. i3t 

Mottetto  non  i/limato  prima  che  fi  fapeffe 
effere  compofizione  di  Jofquin  di  Prit . 
93.  V.  Jofquin  . 

Motti  di  due  fenfi , quai  fieno . 1 02 

Motti  ridicoli  onde  nofeano  . 101 

Mafie  a , lodata.  56.  fua  forzai.  57.  « 
probabile  che  fia  grata  a Dio.  ivi .(  an- 
zi ciò  è certiflimo  per  le  Divine 
Scritture  ; fra  le  quali  badi  il  Sal- 
tilo 1 50.  ) è di  molta  confolazione  . ivi. 
conviene  al  Cortigiano.  55.  quando  0- 
prar  fi  debba.  74.  qual  fia  la  più  lode- 
vole . 7 j.  fuo  difetto  . 36 

Mafie 0 deve  effere  F uomo  ben  difciplinato  , 
V.  Platone  ec. 

Mufico  eccellente  divenuto  peffimo  poeta . 
96 

Mufico  quando  diletti  , e fi  fiimi  . 37 

MutazJon  di  fiato  da  qual  cagioni  origina- 
ta . 214 


N 

Napoli  . abbonda  di  vefiigj  di  grandi  edifi- 
ci degli  antichi,  zi 6.  due  Regine  di 
Napoli  di  gran  virtù  , accennate  . 1 61 
Narrar  facezie  come  fi  debba  . 103 

Nafcono  per  lo  più  i buoni  da'  buoni . 17 

Nafo  . facezia  troppo  acerba  intorno  ad  un 
• fenzanafe  ..  no 

Narura  > e fua  proprietà  . 144.  dee  fo- 
ia 1 guir- 
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guirfi  nello  feri  vere  . 48.  legge  ili  na- 
tura quel  fin  . 110 

Nave  che  parte  dal  porto  comparata  alla 
vecchiaia.  65 

Nave  . Iella  fimilitudine  d'  una  nave  col- 
la ragione  . 401.  e tf  un  governai  or  di 
nave  colla  ftejfa  . 104 

Navi  perchè  abbruciate  da  certe  donne 
Troiane  prefio  a Roma  . 156 

Nero  colore  . abiti  di  color  nero  , 0 tirante 
al  nero , più  convenienti  nel  vejlire  ordi- 
nario . 86 

Nerone,  congiura  contea  di  ejfo  accenna- 
ta. 1 J 1 

Nicoletto  , buon  filofofo  , ma  niente  inten- 
dente di  leggi,  fina  opinione  contraria 
ad  una  di  Socrate  . 96.  fuo  detto  .113 
Nicoflrata  , madre  £ Evandro  > mojlr'o  le 
lettere  a'  Latini . 1 j 5 

Nobile  è tenuto  a operar  virluofamente  . 

Nobili  molti  vbpiefi . 46.  configlio  de’  No- 
bili qual  effer  dovrebbe  . 41  * 

Nobili  in  che  maniera  debban  giuocar  co' 
villani . 73 

Nobiltà  > neceffaria  al  Cortigiano  . 4 J 

Nominar  con  onejle  parete  una  cofa  viziofa 
. è modo  faceto  . 1 1 7 

Novità  , fempre  cercata  dagli  uomini . 7 
Nezze  . coflume  in  effe  degli  antichi . 153 
Numeri  nello  fcrivere  donde  nafeano  . 48 

O 

Obbedire  è tanto  naturale  , utile  , e uc- 
ce fi  ario  , quanto  il  comandare  . 406 

Obbedito  è fempre  chi  fa  comandare . 409 
Obelifci  intorno  a'  fepolcri  cofa  fignific  afiero 
prefio  certi  antichi . 410 

Occhi  della  mente  da  tutti  fi  hanno  , e da 
pochi  fi  adoprano  . 439 

Occhi  della  mente  quando  divengano  acu- 
ti, e perticaci.  439 

Occhi . loro  efficacia , 1 84.  diverfità . ivi . 
guida  in  amore . 184.  Oculi  flint  in 
amore  duces , difie  Propendo  . 

Occhio  infermo  guafla  il  fieno  . 184 

Odio  coatta  gli  ftellerati  affila  la  gìnfli- 
zia . 404. 

Offici . fcherzo  gemile  fu  quefta  parola , 
110 
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Og lio  fiume  che  puffo  accanto  Gazuolo  In 
Mantovana  . in  e fio  perchè  figittafie  u. 
na  fanciulla  . 170.  v.  Conta, i ndia  . 
Olimpici  giuochi  dove  fi celebr afiero  . 136 
Omero  in  che  imitato  da  Virgilio  . 44.  ve- 
nerato da  Alefiandro  . 54.  formo  due 
uomini  eccellenti  per  efempio  della  vira 
umana  1 e quali.  443.  V.  Achille. 
Ulifie  . Fenice  . 

Ontftà  delle  donne  non  1 offenda . 149. 
130.  134.  133.  come  fifeuopra.  141. 
quanto  fi  filmi . ivi.  amata  più  della 
vita  da  alcune  . 164.  170 

Opera  migliore  che  poffa  farfi  dal  Cortegia- 
no qual  fio.  198 

Operazioni , di  varie  forte  , 87.  per  effe 
fi  vieni  in  cognizione  del  valore  di  chi 
le  fa  . ivi  . 

Opinione . crede  fi  alle  volte  più  all  altrui 
che  alla  propria  . 9 3 

Opinione  . facezie  fuor  il  opinione  quai  fie- 
no . 109.  V.  Ingannare . 

Oratori  diverfi  tra  loro  , benché  tutti  per- 
fetti. 46.47 

Orazione  del  Bembo  allo  Spirito  Santo. lai 
Orazione  d'  uno  annoiato  sì  della  moglie  , 
fin’  a voler  morire  di  vinetto  > accenna- 
ta. 1 54.  f.  Marito. 

Orazio  riprendigli  antichi  per  aver  troppo 
lodato  Plauto  . 44.  imitare  dalli  Auto- 
re. 44.  infine.  65.197 

Ordine  . cofe  dette  fuor  £ ordine  fanno  ri- 
dere . 144 

Orfeo  ,fua  fentenza  interne  a Giove  , 147 
Orma  di  Dio  fi  trova  nella  contemplazio- 
ne. 439 

Ofc  a lingua,  affatto  perduta  . 4$ 

Ofcenità  nelle  facezie  de  re fiat  a . 114 

Ofcurità  nel  parlare  fi  dee  fuggire,  ag- 
nello fcrivere  , alle  volte  apporta  gra- 
zia.  39 

Oflcria  . curiofa  novelletta  di  un'  amante 
che  velia  che  gli  fofie  pagata  C ofleria 
dalla fua  amata  . 187.  v.  Sciocchezza 
et  un  gentiluomo  . 

Ofiinazione  , propria  delle  donne  . 1 j 1 

Orinazione  tendente  a fine  virtuofo  fi  dee 
chiamar  coflanza  . x J.l 

Ottavia  , moglie  di  M.  Antonie  , e fere  Ila 
£ Augii  fio  , lodata,  151 

Ottimati . fotta  di  governo  . 106 

Otto- 
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Ottomani  ( Gtin  ) . fuoi  ititi . 1 1 j 

Owidio  ntl fint  dilli  Trasformazioni  imi- 
tato dal  Captigliene . i j.  verlò  il  fine . 
tosi  tulli  Epifille  dilli  Eraint . 11.  pu- 
re verfo  il  fine  . gran  maeftro  d'  amo- 
ri . 188.  alcuni  coflumi  rozzi  di' futi 
tempi , ■ ivi  . 

Ozio , e fuoi  mali . *11 

P 

Taci  è in  sì  buona  . ine  tffere  il  fint  della 
guerra . *09.  difordint  chi  j itoli  avve- 
niri in  effe  . *10.  il  fuo  fine  è la  tran- 
quillità . ivi  . Principi  gloriefi  in  guer- 
ra , perche  vadano  in  mina  in  tempo  di 
paci..'.  * *10 

Padoa . il  Podtfià  difpenfava  anticamente 
alcuni  Letture  di  quello  Studio  . 96 

Palazzo  pubblico  st  Urbino  il  più  bello  di 
tutta  Italia  . 1 5.  ,,  Vedi  la  Defcrizione 
n di  effo  ntl  libro  intitolato  : ,,  Verlì  e 
Prole  di  Monfien. Bernardino  Baldi 
.da  Urbino  , Abate  di  Guallalla;  in 
Venezia  1590.  in  4. 

Falcono  ( Annibaie  ) v.  Cromatico  . 
Falcono  ( Camillo  ) . in.  fuo  detto  .ut 
Falla  . giuoco  conveniente  al  Cortigiano  . 
3* 

Palladi,  lodata.  15  J 

Fallavicino  ( Cafparo  ) prepone  il  1.  giuoco, 
cioè  di  qual  virtù  vorrebbe  chi  ama  che 
l'  amata  fua  fofft  più  adorna  , e qual 
vifìo  in  lei  più  dovejfc  comportare  , fap- 
pofloxhe  di  tutti  priva  non  potejje  effere , 
19.  nemico  delle  donne.  1 ^cs.  gran  guer- 
riero . ijl.  lodato  . fua  morte . 19* 

Panezio  ammoniva  Scipione . 198 

Fari  . converfazJone  co'  pari  più  frequen- 
tata dittate.  85 

Parlare,  ciò  che  ad  effo  fi  richieda.  43. 
tollera  alcune  cofe  che  abborrifet  lo  fcri- 
vert . 38.  bell  filmo  è quello  che  è fi- 
mile  alle  belle  ferir  ture  . 39.  onde  nafta 
la  buona  confuetudine  di  effo . 45.  par- 
lari , e fcriver  bene  deve  il  Cortigiano. 
40.  di  che  debba  parlare  . 43.  come  la 
Donna  di  Palazzo . 141 

Parmigiana  , 0 fìa  diflretto  di  Parma . 
prodezza  iC  un  gentiluomo  nel  fatto 
tf  arme  che  ivi  fi  fece  contea  ’l  Re  Car- 


lo . 96 

Parole  fenza  le  fintemi , di fpr ezzevoli  . 
detto  di  Cicerone  . 4*.  lor  mutamento  . 
tolto  da  Orazio  . 4; 

Parole  da  ufarfi  dal  Cortigiano  - 39 

Parole  di  diverfe  nazioni  ufate  dal  Boccac- 
cio. >9 

Baffoni  perchè  date  a noi  da  natura  . 67 

Patavinirà  riprefa  in  T.  Livio  , 44 

Patria  come  debba  amorfi  dal  Principe  . 

Patria  univerfale  , voleva  Ariflotile  , che 
Altffandro  faceffe  divenir  tutto  il  Mon- 


do . 124 

Pavia  . v.  Cardinale  di  Pavia  . 

S.  Paulo  rapito  al  terzo  cielo  . 244 

Paulo  gentiluomo  Fifone  come  liberaffe 
Tommafò  fuo  padre  dalle  mani  de'  Mo- 
ri. 15S 

Paura  vana  cagiona  il  rifo  . 1 2 S 

Pazzia  delle  donne  in  che  fi  cenofea . * 1 9 
Pazzie  diverfe  . .20 


Pazzi , divenuti  tali  he  grazia  di  Dio  fi 
falvano  fieur amento  . 20.  Quella  par 
che  folle  la  dottrina  di  fra  Mariano: 
ma  zoppica  nella  minore , per  met- 
tere in  pratica  ciò  che  fcherzevol- 
mente  dice  l'Autore  , mentre  fenza 
particolar  rivelazione  nelfun  può 
la  per  e chi  Ga  in  grazia  di  Dio  in 
quella  vita . 

de’  Pazzi  ( Rafaello  ) .fuagiocofa  interpt- 
. trazione . \ 123 

Peccare  procede  quafi fempre  da  ignoranza. 
*0* 

Pedagoghi  buoni  cofa  infognino  a'  fanciulli. 
200 

a’  Peggiori  fempre  s' attaccate  le  donne  . 
9ì 

Pelei  padre  et  Achille  , 223 

Popoli  Conte  , difctpolo  del  Beroaldo  .in 
Per  alt  a espirano,  motteggiato,  lai.  v. 
Molari . Aldana . 

Perdonar  troppo  a chi  falla  , è ingiuriofo  a 
chi  non  falla  . 3 3 

Perfezione  . chi  più  ad  effa  i avvicina  , è 
più  perfetto  , 10.  quanto  fìa  difficile  a 
conofcerfi . 24.  di  tutte  le  cofe  non  fi 
trova  nella  natura  umana  . 95 

Pericle  . fua  continenza  iodata  . 163.  op- 
pugnata , 169 

L I l Fcr- 
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Perfiam I /pad*  di  Dario  accomodata  alla 
Macedonica  prima  eh'  egli  combatteffe 
con  Alejfandro  > cofa  pr  enofile  ajje  , 85. 
86 

Perfiane  donne  col  riprendere  i loro  uomini 
fuggitivi  per  la  rotta  di  Ciro  , fono  ca- 
gione di  lor  vittoria  . . tj8 

Per  fiotti  gentiluomini , molto  gentili  «138 
Perfaafion  fai  fa  di  se  fieffi , un  de'  maggio- 
ri errori  de'  Principi , % 96.  1 9 8 

Pefie  la  più  mortale  al  mondo  qual  fio  . 
>97 

Pefie  per  dieci  anni  tenuta  lontana  da 
Atene  per  meno  di  chi . 1 j J 

Pejiiftri  alte  città  quai fieno  . lor  caligo  . 

>99 

Petrarca  , e boccaccio  tifano  parole  oggidì 
rifiutate  . 40.  fefofsero  fiati  vivi  attem- 
pi deir  Autore  ( unto  più  a’  tempi 
noftri  ) avrebbero  tralafciato  £ ufar 
molte  parole.  45.  non  fi  debbono  foli 
imitare . 47 

Petrarca  fi  refe  immortale  colf  avere  in 
grada  di  Laura  ferino  il  fuo  Canzonie- 
re. 17J.  imitata,  tyq.  futi  verfi  in 
lede  delle  lettere  tratti  dal  Sonetto 
CLIP.  34.  acutamente  interpetrati . 


55 


Piacer  falfo  qual  fia  . 
Piacer  vero  è fempre  buono . 
Piacevoli . inetti , 


117.  128 
aoi 

93.94.98 

Piatta  et  Agone  in  Roma  . in  offa  fi  facea 
un  annualf e fia  a'  tempi  delt  Autore  , 


Pietà  verfo  Dìo  quanto  necefsaria  ne'  Prin- 
cipi. 113 

S.  Pietro . fuo  tempio  in  Roma  da  chi  ri- 
fabbricato  con  gran  magnifieenta . *16, 

Vedi  la  Letteradi  Ratàcl  d'Urbino. 
de’  Pii  ( Emilia  ) dama  di  grande  fpirito 
nella  Corte  £ Urbino  . 16.  ordina  che 
fi  propongano  i giuochi , 18.  introdotta 
in  molti  altri  luoghi  a parlare  . Donne 
valorofo  di  quella  Cafa  accennate . 
>59 

Piccinino  ( Nicolò  ) . futi  detti  celebri  ac- 
cennati . 6 6 

Pierpaulo  KN.  affettato  nel  dannare  per 
troppo  fludio  . 3 j 

Pigmaltonc  l' innamorò  £ una  fi  a:  un  £ a- 
\or.v  da  lui  formata  , ciò  vira,'  ICfCp- 


; nato . ‘139 

Pindaro  , difcepolo  d'  una  donna  . I J J 
Piramidi  di  Egitto  , e loro  origine . an 
Pifane  donne  , lodate  . ■161.  celebrate  da' 
poeti . ivi  . 

Pifani  guerreggiano  co'  Fiorentini . 106 

Pifioja  , cognome  £ uno  che  fcherxjt  con 
fra  Serefino,  tlj 

Pitagora  fentiva  nella  mufica  certa  divi- 
nità. 76.  come  ritrovafse  la  mifitra 
del  corpo  £ Ercole  . 1 36.  prefo  da  A. 
Gelilo. 

Pittore  . fua  rifpofla  acuta  » • libera . 

>19 

Pittori,  molte  [limati  dagli  antichi,  16. 
5» 

Pittori  tra  sì  diverfi , benché  tutti  per- 
fetti nella  lor  maniera  . 46 

Pittura  quale  tfser  debba  . 37.  fé  fia  più 
nobile  della  [cultura . 58.  39.  fot  lodi  . 
37.  37.  fua  utilità  .38.  deve  intender- 
li dal  Cortegiane . ivi  . afsai  filmata 
dagli  antichi . 1 6.  chi  non  la  filma  , ì 
privo  di  ragione . , 38 

Pittura . fimilitudine  di  efsa  tolta  da  Cice- 
rone. 42.  70 

Platone  fu  perfetto  Cortegiane  do'  Re  di  Si- 
cilia . 223.214.  cofa  narri  diStefico- 
ro  . 231.  fue  poetiche  maniere  imitate 
dal  Bembo  . 2 34.  fuo  Convito  citato  . 
135.  237.  238.  V.  Comunità.  Mogli. 
Platone  , ed  Arifiotile  vogliono  che  t uomo 
ben  difciplinate  fia  anche  mufico  . 36. 
V.  Citta  . 

Platonici . lor  dottrina  accennata  . 217. 

efegg- 

Plauto  , troppo  lodato  dagli  antichi , al 


parere  di  Orazio  . 42 

Plotino  . fua  dottrina.  231.232 

Poemi  Greci  , e Latini , nati  per  cagion 

delle  donne . 175 

Poetefjo  infigni  accennate.  146 


Poeti  che  paiono  , e non  fono  filefofi . 96 

Poi  filo . parole  di  ofso  troppo  ricercate.1%6. 
di  coftui  vedi  il  Giornale  de'  Lette- 
rati d' Italia. 

Pompe  in  ogni  genere  di  cofe  deb  ben  fi  re- 
primere dal  Principe  , 2 1 9 

da  Pontrcmelo  ( Giovan-Luca  ) Auditor 
di  Rota  . motteggiato  . iti 

Pmvo  j celare  Siciliano  in  Padova  > gran 

bur- 
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burlatore.  ut.  r.  Campanile. 
Popolar  Configli»  dovrebbe  ifiituirfi  , od  » 
guai  fino.  aia 

Popolar*  amminifiraziene . fotta  di  g tv  or- 
no . aofi 

Popoli  buoni , inolicio  iti  Pr'mtìpo  buono . 
107 

Popoli  come  debbano  amar t il  Principe. li  j 
Porcaro  ( Antonie  ) . iti 

Porcaro  ( Camillo  ) molto  gentilmente  le- 
da M.  Antonio  Colonna  . 1 1 *.  1 1 j 

Perda  > fittila  di  Catone  , t moglie  di 
Bruto,  lodata,  1 51 

dalla  Porta  ( Domenico  ) Auditor  di  Ro- 
ta , motteggiato  . iti 

Portamenti  itile  donne  , dtverfi . ilo 
Porte  XI  fino  in  Firenze  . fi  propofi  una 
volta  di  farne  altrettante  , da  chi , t 
perche . .106 

Porto  abbonda  di  vefiigj  di  gran  fabbriche 
degli  antichi ..  . ai  6 

Potenti  non  fi  debbono  motteggiare,  ioa. 
il) 

Potenza , nell*  cefi  puramente  naturali 
precede  V operazione . aoò 

Potenza  de'  fudditi  , nociva  al  Principe  . 
a 1 4.  è più  facile  impedirla  da  principio , 
che  ertfeiuta  reprimerla . ivi  . 

Povero  importuno  che  diede  occafitne  a tre 
dtverfi  morti . ioa 

Povertà  de'  fudditi , nociva  al  Principe  , 
ed  al  governo.  ' a 14 

Fazzuolo  abbonda  di  vefiigj  de  IT  antica 

magnificenza.  ai  A 

Precetti  molto  giovano  . 69 

Prefetto  di  Roma  fipraggiungo  nella  Corte 
<T  Tjrbin*  in  tempo  di  guefii  ragiona- 
menti. 61.  6a.  lodato,  ivi.  e 19). 
fuo  motto,  lai.  v.  della  Rovere 
( Francefco  Maria  ) . 
preghiere  degli  amanti  debbono  effer  me- 
de fi*  . 1 1 J 

Prelato  che  penfava  fcioccamente  et  effer 
grondiamo  di  fiatata  , ciò  che  faceffe . 
*i  J 

Prelibato  > termine  forenfi  , che  fignifica 
lbpraccennato  , fuddetto  ; prefi  gof- 
famente da  unFierenriuo  forfè  per  gual- 
che gran  Prelato.  106 

Prefenzade'  Principi  è fpeffo  ntctffarìa , 
t-09 


Prtfuntuofi , per  lo  più  favoriti  da’  Prito- 
eipi.  Ir 

Prtfuntuofi  che  vogliono  giudicare  di  eli 
che  non  fanno  . ■ 4!.  5) 

prete  . V.  MeJJa  ■. 

Prete  di  villa  come  motteggiato . 1 1 a- 

Primo  dee  procurar  di  comparire  nelle  pub- 
bliche fefie  il  Cortegiano  . JV 

Principe . condizioni  in  effe  riehitftt , ai  j. 
e fegg.  coft  a lui  convenienti  , toccate 
fimmariamenre . aia.  cure,  * cogni- 
zioni allo  fieffo  muffaci*  . ai9 

Principe  buono  guai  fia  . all.  guanto  fia 
giovevole  al  Monde.  1 9I.® V.  Sguadro  . 
Principe  cattivo  guanto  noccia.  199.  quan- 
do fi  conofca  incorrijgibilt , dee  abbando- 
na^ dal  Cortegiano  . aa4.  e perche. 
ivi. 

Principe . elegger  buoni  minifiri  è proprio 
ufficio  di  effe.  160.  virtù  de’  Principi 
ntctffari*  . ivi.  convenienti.  19  J .con 
effe  dee  principalmente  eonverfare  il 
Cortegiano.  7I.  e come  poffa  inclìef- 
f erg  li  grato  . 79 

Principe  mafiherato  tome  debba  portarfi . 

7*  t 

Principi  abborri fieno  per  lo  più  cT  udire  la 
fihìttta  verità  , e perciò  fi  richiede  nel 
porgerla  toro  gran  defirtz\a . 19!.  di 
che  cofa  abbiano  effi  più  bìfogno  . 196. 
loro  principat  incombenza  . 107 

Principi  cattivi , e ignoranti  peggiori  di 
certi  coleffi  fatti  difieppa  , e di  firaec)  ; 
e perchè  . *97 

Principi  eccellenti  guanto  firn  rari . «19 

Principi  guande  fine  di  buona  natura  , fa- 
cilmente )'  infiituifeone  . aia 

Procufie  , biafimato  . % 1 1 

Proftffien  di  col  ni  con  eui  fi  parla,  attender 
fi  dee , 7* 

Prometeo  , guai  fapionza  fingo  fi  eh*  rnbaf- 
fi  a Minerva  , t a Vulcano  . 199 

Propingui  come  debbanfi  amar*  dal  Prin- 
cipe . ai  3 

Pro/perirà  de'  Principi  da  che  dipenda,  ai  j 
Profporità  . pericoli  di  offa . ai  1 

Pro  funziono  affi*  trota  d‘  alcuni  . I J 

Proto  da  Lucca  . fua  novella  . no 

Protegene  perche  biafimato  da  Apollo  . J7* 
v.  Demetrio . 

Provenzal  lingua  antica  non  * inrendo 

da- 
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dagli  fteffi  pae fatti . 45 

Prudenza,  che  cofa  fi»  . 104.113.  cor- 
< regge  la  mola  fortuna  , ivi  . ne  teff  aria 
. a tutte  r altre  virtù  . 118 

Prudenza  del  Cortigiano  , 96.  97 

Battio  Cr alfe  Muziuao  punifio  troppo  fevo- 
r amente  età' ingegnerò  , 84.  85 

Pudicizia  nelle  donne  quanto  firn  laudati- 
le , 164.  i più  comune  in  effe  , che  ne- 
gli uomini . ivi  . per  quai  cefe  fpefjo  da 
effe  fi  venda  frollamente  , a vergognofa- 
, mente  , 119 

Puglia  . cerne  fi  rifattine  colà  gli  ataran- 
tati  t ovverPmorficati  dalla  tarantola  . 
*0  1 • - 

Q 

Querele  . il  Cortigiano  dee  e fiere  inrenden- 
. te  delle  querele  che  inf ergono  tra'  noti- 
ti . 31 

Quarta  firn , mì>  quarta  fera  ; in  vece 
di  dire  ora  è la  quarta  fera  . 117 

Quartana  fettre  lodata  con  un  litro  da 
un'  ingegnofo  /erettore  . 78 

Quattro  viole  da  arco  . tnuftea  di  effe  lo- 
data . 7J 

. '*  • . ••  - \ 
R 

* • • •’  -q* 

Rafaello  dì  Urtine  > ecceUtatifiimo  nella 
pittura . , 8.  5! 

Ragione  umana  . (ua  maraviglkfa  forza  , 
aoi.  a)utata  dagli  afferei.  104.  cura 
che  di  efia  dee  prender fi . li  1,  fica  leg- 
ge come  fempre  detta  ofiervarfi  dal 
Principe . 107 

frangane  ( Conte  Èrcole  ) difcepdt  del  Re- 
r tal  do  , Ili 

Re  di  notile  Jlirpe  , qual  dovrebbe  efiere  x 
• aiutato  da  un  perfetto  Cortigiano . 106 
Re  di  Francia  , (di  Spagna  lodati •.  95 

Regina  perfetta  più  facile  a formar fi , che 
una  perfetta  Cortegiana . 1 39.  cosi 
la  nomina  in  quello  luogo, e a c.ija- 
avendola  per  altro  fempre  nomina- 
ta Donna  di  Palazzo,  v.  Cortegiana. 
Regnare  . più  contrafìare  dovrebbero  gì 
ignoranti  Principi  per  non  regnare  , che 
per  regnare.  197 

Regno  , fi  fin  migliore  della  Repubblica  , 

»c>4.  icj 


Religiofo  , cioè  pio  , deve  efiere  il  Princi- 
pe Il  J 

Remunerazioni  fatto  da'  Principi  quali 
efier  debbano , • , • »i  j 

Repubblica,  v.  Regno, 

Ricchezze  ecceffive  cagionane  gran  mine  » 
114 

Ricreazione  , urtata  da  tutti  gli  uomini . 
101 

Ridere  . far  fempre  ridere  non  fi  conviene 
al  Cortigiano  . 101.  V.  Rìfo  , 

Ridere  fenza  propofito  provoca  il  tifo  al- 
imi. . Ut 

Ridicoli , v.  Motti , . 1 , 

Ripofo  dev  efiere  il  fine  delle  fatiche  . 109 
Riprendere  , fenza  parer  di  eie  fare  , i 
graziofo,  utf 

Rifguardì  utili jft mi  che  debbono  averfi  da' 
Principi,  ai  6 

Rìfo  quanto  fia  proprio  dell'uomo  .101.  dee 
muover  fi  a tempo  , ivi  . è difficile  a fa- 
per  cofa  fia.  l'  ivi. 

Rifpondcre  al  contrarlo  , lentamente  , e 
con  certo  dubbio , provoca  il  rìfo  . 1 n 
Rifpondcre  alP  improwifo  motteggiando  , 

. è più  conveniente  , che  dopo  d' aver  ben 
penfato  . 131.  v.  Motteggiare. 
Rifpondere  al  non  detto  , fa  ridere,  ili 
Rifpondere  altramente  di  quello  eh'  afpet- 
ta  ì uditore  , è la  fofranxA  dello  face- 
zie . ut 

Rìfpofra  argutifiima  tC  una  Dama  ad  un 
Cavaliere  millantatore . 18.29 

Rivali  come  debbano  trattar/! . fé  detto 
per  ridere.  ) tS6 

Riverente  , 0 rifpertofo  dev'  efiere  il  Cor- 
tegiano  verfo  il  fico  Principe  . 79 

Rizzo  ( M,  Antonio  ) .fuo  detto  diferepan- 
te.  no 

Roberto  da  Bari , eccellente  net  contraffa- 
re . 104.  forfè  lo  ftefio  , affettato  nel 
danzare  per  troppa  /prezzatura  . 36. 
mori  e giovano,  fine  lodi . 193 

Rodi  . V.  Demetrio  , 

Roma  , tradita  da  Tarpea.  / accenna  . 

1 J7<  moderna , feracifiima  di  reliquie 
di  grandi  edifici  degli  amichi . 1 1 6 

Roma  fi  chiamo  una  donna  , capo  di  alcu- 
no valorofe  T rojane  . I j6 

Romana  giovane  morta  gloriofitmenri  prr% 
difefa  della  fu  a cafrttà  . 174 

Ro-. 
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bimana  Repubblica  moire  aiutata  da  Ci- 
cerone . ij  i 

Romane  donne  . v.  Abbracciare . 

Romani  ciò  che  facejfcro  per  tenere  il  popolo 
allegro,  tot.  loro  magnificenza  nel 
fabbricare , i -i 1 6 

Rumalo  . fue  imprefe  accennate.  156 
Rimulo  , c Remo  perchè  dipinti  in 
volto  molto  rolli . 119.  del  Cicca- 
relli . 

della  Rovere  ( Signora  Felice  ) fan  mira- 
bile deliberazione  per  confervare  la  ca- 
flìt  à . 171.171 

della  Rovere  ( Francefco  Maria  ) Prefetto 
di  Roma  , e poi  Duca  di  Urbino , loda- 
to . 193.  v.  Prefetto  di  Roma, 

Rota  , magiflrato  celebre  in  Rema , in- 
drizzar la  Rota  volta  il  Papa  con  due 
gobbi , curiofo  fiherzo  . ili 

Ruota . bella  comparazione  £ una  ruota 
• con  ìfabella  Regina  di  Spagna  . 160 

Ruflicirà  non  dee  diventar  la  mode  fi  a . 
Sz 

S 

S.  lettera  geroglifica  portata  in  fronte  dal- 
la Ducheffa  £ Urbino  .11.  v.  Aretino \ 
il  Sonetto  del  quale  fopra  detta  let- 
tera , tratto  dal  Cortegiano  ftampa- 
to  da’  figliuoli  d’  Aldo  nel  1347.  in 
8.  è il  Tegnente  : 

Confimi  , 0 mar  di  belitela  , e viriate  , 
Ch'io  fervo  tue  fin  d' un  ori  dubbio  fcioltet 
L'  S . qual  porti  nel  candide  volto  , 
Significa  mio  Stento  , 0 mia  Salute  f 
Se  dimoftra  Soccerfo  , e Servitale? 

Sofpett » , 0 Secarti  ? Secreto  , 0 Stolto  ? 
Se  Spente  , 0 Strido  ? fe  Salvo , e Sepolto? 
Se  le  catene  mi»  Stretto  , » Solate  ? '• 
Ch'  io  remo  forte  che  non  faccia  fogno 
Di  Superbia  , Sofpir  , Severità te  , 
Strazio, Sague,  Sudor,Supp!icio,e  Sdegno. 
Ma  fe  loco  ha  la  pur»  ventare  , -• 

'flucfio  S.  dimojlrOyO  con  non  poco  ingegno, 
Un  SOL  Solo  in  bellezza,»  crude  Itale  , 

Sabine  deano  cerne giovafier*  alt  aumento 
■ di  Roma  . I y6.  157 

Sadolete  ( M.  Jactmt  ) . fico  ingegnofo  motto 
al  Berealdo  , 1 1 1*  fn  poi  Cardinale . 


S affo  poeleffa  eccellente  . , 5 3 

Sagacità  nelle  donne  piace  ad  alcuni  . 1 S 1 
Sognatine  donne  iodate . • ,5g 

S alazza  dalla  Pedrada  . fuo  gentil  motto  , 
111 

Salomon»  . fua  Cantica  accennata  . 173. 
••  citato  • • - 2 3t 

S an az.z.ar 0 . vMrio  effetto  che  cagionarono 
certi  verfi  recitari  come  del  Smozza- 
to > quando  fi feoperfe  che  non  erano  di 
lui . 93 

Sanefe  . fuo  detto  4 114 

Sane  fi , motteggiati , 106.  fi  danno  folto 
la  protezione  dello  finper odore  . 114 

Sonico  , fortezza  perduta  . fcherZo  intor- 
no a tal  perdita  117 

Sanfecondo  ( Jacomo  ) eccellente  in  cantare 
alla  viola.  101 

Sanfeverino  (Galeazzo  ) lodato . 34 

Santacroce  ( Alfonfo  ) .fua facezia  . 1 1 6 

Sapere  è F origine  del  parlare  , e fcriver  be- 
ne . -41.  fopra  tutte  le  cofe  e defiderato 
dalla  natura.  51.  indizio  ch'altri  f ap- 
pio fare  una  eofa  , i il  farla  . 14 

Sapienza  artificiofa  qual  fio  . 199;  e qual 

la  civile.  ivi  4 

Sardanapali  infiniti  fi  trovano  al  mondo  , 
161 

Saffo  . fua  natura  . 10O 

Saturno  . Età  £ oro  che  fingefi  tfsrre  fia- 
ta a'  tempi  di  lui , come  fi  potrebbe  far 

• ritornare  . • 104 

Scacchi . mediocrità  nel faper  giuncare  od 
ì effi , più  lodevole  della  eccellenza  . 90. 

• cefi  urne  di  chi  giucca  a fiacchi,  1084 

• v.  Scimi a . Spagnuoli  . 

Scellerati  non  muovano  a rifo  , 101.  non 
«■  fi  motteggino , 113 

Scienza  vera  qual  fia  . 101.  101 

Scimi a che  giocava  eccellentemente  a fiac- 
chi definita . 108.  novella  graziofa  . 
Scioccherie  di  alcuni  che  per  effe  fi  filmano 
•-  buon  compagni . 94 

Sciocchezz ’a  fingere  , mede  faceto.  118. 
119 

Sciocchezza  di  certo  Signor  giovane , 7 3. 
£ un  gentiluomo  amate  da  una  gran 
Signora.  187.  v.  Ofirria  . 

Sciocchezze  nelle  facezie  lunghe  fi  fugga- 
- no,  ; 109 

Scipione  Africano  ironicamente  faceto.  1 1 7. 

fua 
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fu»  coni in/n za.  163.  165.  cppugna- 
• t».  168.  negar»  da  alcuni  fcrit- 
tori  . ivi.  tenuto  per  fonnolente . 197, 
gufava  delle  ammonitami  di  Pane  zie  . 
19S 

Scipione  Sufica  ciò  che  rifpondeffe  ad  En- 


nio , 1 1 8 

Scinone  , ti» firmato.  ai 6 

Sciti»,  fuoi  efferati  aiitatori . 114 

Sciti,  lor  barbaro  coflume  . aio 

Scrittori  da  chi  fi  conofcano  . j 3 

Scrittori  antichi  . in  che  confifla  la  lor 
differenza . 48.  diverfi  da  Cicerone  in 
alcuni  termini.  49 

Scrittura  altresì  abborrifce  le  parole  che  fi 
fuggono  nel  parlare  . 38 

Scrivere  eguali  utilità  apporti  . 53 


Scrivere  , e parlar  bene  deve  il  Cortegia- 
no . 40.  in  che  confifia  lo  fcriver  bene  . 
9 

Scultura  fe  fi»  più  nobile  che  la  pittura  . 
58.  fu»  di  file  ulta . 59.  non  può  moftrar 
molte  cofe . J9 

Scurrilità  dee  fuggir fi  dal  Corregiano  . 
119.  131 

Secondo  libro  del  Corregiano  . materia  di 
ejfo  propofia  . <5  » 

Secret  ezza  in  amore  /guanto  giovi . 18  J 

Secreto  come  debba  tener/!  /"  amore  . 188 
Sedulilà  , propria  delle  donne  . 146 

Semiramu  lodata . 161 

Semplicità  nelle  donne  piace  ad  alcuni , 
180 

S enile  età  , inetta  a gufi  art  i piaceri . 6 J 
Senocrate  . fu a continenza  .163.  negata  , 
16$.  ubbriaco.  ivi» 

Senofonte  ammonitore  di  Agefilae . 197. 

fu» fintene»  . 113 

Stufo . fuoi  errori  nel  giudicare  , e futi 
danni . 117.  e &&&•  ne' giovani  ì po- 
rtar ijfimo . ai 8 

Senfi  che  tengono  poco  del  corporeo  ntir 
uomo  guai  fieno  . 135 

Serafino  (frate  ) propone  il  Uh  giuoco  , 
perchè  te  donne  abbiano  in  odio  i rati  > 
t amino  le  ferpi.  10.  burlatore  faceto. 
119.  motteggiato  per  efser  fimile  ad  una 
valigia  .113.  forfè  faranno  due  per- 
fonaggi , e uno  potrebbe  eflere  fla- 
to Fra  Serafino  Aquilano  poeta  ce- 
lebre . 


Serafino  , Medico  Urbinate  . novelletta  di 
efio  1 et l' un  contadino  . \ 19 

Servi  naturalmente  guai  fieno  . 206.  ad 
ejfi  è più  utile  l ubbidire , che  il  co- 
mandare . ivi  . 

Servi  non  debbono  efser t oziofi  , antico 
Proverbio.  21 1 

Servire  a'  Principi  fin’  a guai  fegno  fi  deb- 
ba  . 8, 

Servitù  troppa  ne’ popoli  guanto  nociva  al 
Principe.  213 

Se/lo  Pompeo  /portatore  in  Maffilia  delta 
maraviglio/»  cofianza  tC  una  donna  . 
IJ2 

Severi  uomini  debbonfi  ubbidire  appunti- 
no. 8 s 

Sibille  , lodate  . t j j 

Signore  veramente  degno  degli  uomini  in 
terra  guai"  efser  dovrebbe  . 103 

Signori  che  intervennero  »'  ragionamenti 
del  Corregiano  , enumerati . 1 8 

Signori  buoni  debbonfi  eleggere  da  fcrvirt . 

Signori  favorifeono  alle  volte  chi  non  lo 
merita . 27 

Signoreggiare  è dì  due  modi  . 206 

Simulazione  deW  animo  imponìbile  a co- 
nofeerfi.  *8 

S inatto  mar aviglioj, amento  amato  da 
Camma  fu»  moglie  • 153.  154 

Sinorige.  infelice  efito  de'  fieoi  ameri  verfo 
di  Camma  , cui  uccifo  ave»  il  marito 
Sinatto.  153.1 54. 

Socrate  vecchiffimo  impara  Mufica . 56. 
/ente  in  efsa  certa  divinità  . 76.  V.  Pi- 
t agora  . fi  diletta  delle  ironie  facete  . 

1 17.  ama  Alcibiade  .168.  fi  maravi- 
glia prefso  Platone  che  E fopo  abbia  tra- 
lafciato  certo  Apologo  . 67.  compara- 
to ad  un  becco  di  bella  razza  . 103. 
fu»  dottrina  accennata  . 228.  ammac- 
cato da  Diotima  ne'  mijler]  st  amore  . 
144 

Soffi  Re  di  Perfia  . fisca  Corte  lodata  . 1 38 
Sole,  bella  fimilitudme  d'uà  raggio  di 


Sete  . 


a*7 


Sonetto  dell"  Unico  accennseto  , ai.  v.  S . 
Spagna  . cofiume  di  Spagna  , e st  altri 
luoghi  . 1 1 g 

Spagnttoli  t lodati.  94.  loro  abilità.  31. 
maefiri  della  Conegiania , 8 a.  gli  /li- 
mati 
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„■  mali  fino  modefh'ffmì . 8z.  "allenti 
. nel  giuoco  degli  fiacchi  . 90.  v.  Medio- 
- erità  , lumi  motteggiatori.  98.  per 
ragion  di  chi  tucidefiero  tanti  Mori . 

17* 

Spagnuolo  . V.  Diego  . 

Spartane  donne  > lodate  . >58 

Sparvieri,  u.  Giovanetti, 

Specie  umana  finza  donne  non  può  confir- 
varfi . *4<5 

Speranza  nutrifce  amore  . 1 80 

Speranza  di  cofe  dì  fono  fi  e dee  levar  fi  affat- 
to dalla  donna  amata  allo  amante.  1 80 
Sperienza  perfeziona  il  giudici!  . 64 

Spofalizlo  del  mare  fi  fa  in  Venezia  il  gior- 
no deir  Afienfione  . 1 06 

S prezzatura  lodevole  qual  fia  . 37*  l* 
troppo  affettata  fi  biafima  . 36 

Squadro  degli  architetti  comparato  al 
buon  Principe . 107 

Stadio  di  quanti  piedi  fia  . 136 

Storica  , patria  a Arijlotile , da  chi  , e per 
qual  cagione  reedificata  . »14 

Statue  di  varj  metalli  fecero  gli  antichi 
per  onorare  i celebrò  Capitani  , » per  i- 
flimolo  alla  ! oro  imitazione  . 198 

Statura  pii  conveniente  del!'  uomo  > e del 
Cortegiane  qual  fia  . 3° 

S.  Stefano  vede  i cieli  aperti . **4 

Steficoro  perchè  divenifie  cieco , e poi  ricti- 
perafte  la  vifia  . * 3 1 

Stile  donde  nafea.  48 

Straf  ine  , buffone  . 1 04.  Pocfie  di  Stra- 
lcine da  Siena  lcggonfi  nelle  raccol- 
te di  B-ime  Piacevoli . 

Strozzi  (M.  ralla  ) . fan  minaccia  a Co- 
fimo  de'  Medici . 1,1 

Studi  del  Cortegiano . S ì 

Sudditi  buoni  rendono  grande  , e felice  il 
Principe,  215.  che  effi  fieno  pii [am]  di 
lui,  è cofa  perniciofa  , e difforme.  197 
Superbia  dee  fuggir  fi  dal  Correggano . 95 
Superflizioni  dee  fuggire  il  Principe.  113 
Sufpizion  dì  ridere  . i motti  che  io  tè  la 
racchiudono  , fino  arguti . 119 


Taciturnità  con  maraviglia  fa  ridere, 

111  r 

■Taciturnità  di  Leena  meretrice  come  li- 


gnificata dagli  Ateniefi , 1 Ji,  V.  Lee- 
na di  bronzo  . 

„ Tanti  ptcnitere  non  emo  . ,,  169.  rii  po- 
rta data  da  Demoftene  a Laide  fa* 
mofa  meretrice  in  Corinto  . fi  ac- 
cenna. 

T arpia  . fi  accenna  il  fuo  tradimento  di 
Roma  nella  guerra  di  T.T azi 0, , 1 J7 

Tarraccina  . quai  lettere  fingeUc  Crai- 
fo  predo  Cicerone  > ivi  ritrovate  . 
103.  è del  Ciccarelli . 

Tatto  non  è a propofito  per  fruir  la  bellez- 
za. *34 

Tedefihi  , [operati  da  Mario.  158.  v. 
Germane  • 

T e ti  e f co  come  falutafst  il  Ber  o aldo  , e come. 

da  e fio  rifattalo  . 11 1 

Te  mi flocle  . fao  detto  intorno  a'  vecchi  . 

65.  fua  bella  fintenza  . **7 

Temperanza,  virtù  perfetta  . 101.  203. 
a qual  fitta  di  capitane  comparata.!  03. 
dovrebbe  pofsederfi  da  Principi,  ivi. 
da  efsa  naf  iono  molte  virtù  . *°4 

Tempo  , giu/lo  giudico  dot  mirilo  degli 
ferini . il.  fiuopro  d'igni  cofa  gli  oc- 
culti difetti.  *'f1  * 

Tempi  paftati  , lodali  alle  volte  non  fin- 
za  errori. 

Teodolinda  Regina  de'  Longobardi , lodata  . 

1 59 

Teodora -,  Greca  Imptradrice  > lodata. 

«59 

Teofrafio  conofciuto  forefiitro  in  Atene  per 
parlar  troppo  Ateniefi.  10 

Terenzio  imitato  nella  1.  Commedia  , 70 

Tefaurìero  . V.  Dio  . 

Ttfco  , lodato  . ll<> 

Teveri,  ove  il  Tevere  entra  in  mare  , 
vennero  dopo  la  guerra  alcuni  Troiani . 

Tibullo  imitato  ne‘  feguenti  verfi  : 

,,  Ilio  non  juvonii  poterit  do  funeri  qui  fi 

» r,am  . r r 

„ Lumina  , non  virgo , ficca  referto 
„ domum  . » *7* 

Timidità  alle  volte  cagiona  il  tifi  . m 
Timidità  nello  donno  ondo  nafta . 1 49 

Timore  do’ buoni  Principi  è per  li  popoli  , 
non  per  fi  fieff . . 

Tirannide  è il  peffime  Ji  tre  governi  mah  . 

106 

M m Tt- 
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Tirarmi , de  ti- fi  ari  . »i<.  remano  per  lo- 
ro , non  per  li /additi . 108 

Tir»  Tati*  , R*  4*'  Sabini  , lodato  . 1 j6, 
V.  Tarpan  , 

Tot  fon  d'oro.  V.  Cavalieri . 

Tolofa  ( Paolo)  motteggiato  . ito 

Tomirit , Regina  di  Seiria  , lodata.  t6i 
T oenmafo  S.  gentiluomo  tifano  , fc biavo 
de'  Mori  ; come  liberato  da  un  fuo  fi- 
glinolo , e quanto  amato  dalla  moglie. 
15*.  V*  atrgentina , 

Torello^  Antonie),  fua  facezia , ilo. Ili 
Tome  amenti , come  in  ejfi  debba  diportar- 
li H Cortigiano  , yt 

Tofana  favella  ec.  47.  tutte  le  ragioni 
chequi  fono  addotte  in  favore  di 
ella  da  M,  Federico  Fregolo  pajono 
tratte  dalle  Prole  del  Bembo  . 
Tofcane  parole  antiche  rifiutate,  debbenfi 
fuggire  dal  Cor  regi  ano . 3 g 

Tofcane  voci  /guai  fieno  da  tralafciarfi  , fe- 
condo il  CafiigUene  . 44 

Tofcani , acuti  ne'  motti , e nelle  facezie. 
98 

Tradimenti  anche  amerefi  fi  dannano.  131 
Traditori  de'  Principi  , accennati.  169 
T ranquillità  è il  fine  delta  pace  . 110 

Trofeo  della  vittoria  deir  anima  qual  fia  , 
*3* 

Troia  perche  re fiflefte  dieci  anni  a tutta 
Grecia.  174.  mina  di  efta  da  ehi  ca- 
gionata . 230 

Troiane  cavalle  comparato  colla  Corre 
di  Urbino  . 193.  tolto  da  Cicerone. 
Trojane  donne  come  infiuiftero  alla  gran- 
detta dì  Roma , 1 jg 

Troiani  fi  difperfero  dopo  la  guerra  . 156 
T ronrbetra  . tepida  rifpofia  d'ua  di  cofloro . 

1 1 1.  Monfignor  Saba  Caftiglione  ne’ 
Tuoi  Ricordi  infegna  che  nel  guada- 
re k acque  , e nel  mangiare  il  ca- 
cio li  ceda  Tempre  il  primo  luogo 
al  compagno. 

Trombone  . fuonator  di  efto  perchè  lodato 
da  un  goffo  Rrefitano  , 107 

Tallio  , y,  A fino  . 

Turco  . fua  Corte  accennata  . 138 

Turchi  cofa  più  / limino  nelle  perfine  gran- 
di tra  di  loro  , , , , 

Turchi  , e Mori  troverebbero  la  lor  falutc 
nella  propria  mina,  117.  v.  Mori. 


guerra  centra  di  effi  de  fiderata  , 0 lo- 
data . jTj  ^ 

Turpino  per  eccellenza  chiamato  Ta- 
rate, i6t.  è del  Ciccarelii,  i 


r accoro  Rergamafco  . y.  Cafliglio . 
il  Valore  , e non  la  moltitudine  do'fuddirl 
rende  grandi  e felici  i Principi  - 1 1 j 

Valore  proprio  dee  confidar  are  il  Cortegiane, 
81 

Valerofi  uomini  come  fi  portino  con  le  don- 

*'•  131.133 

Vantatori  due  . lor  detti  . 29 

Vafi  [effi  ripieni  di  liquore  , leggiadramente 
comparati  agli  uomini  pofti  ne'  Magi- 
fi  rari . 10g 

Ubaldino  ( Ottaviano  ) . 117 

Vecchiaia  comparata  air  inverno  . 65.  ad 
una  nave  che  fi  parte  dal  porto  . ivi . 
Vecchiezza  verde  e viva , lodata.  77, 

tolto  da  Virgilio. 

Vecchi-  lor  natura  , 65.  loro  indufirie per 
parer  giovani , 76.  lodano  i tempi  paf- 
futi , biafimando  i prefenti  , e perchè  . 
64.  e feg.  dannano  molte  cefi  . 66. 
loro  fiocchi  detti . 67.  allo  volte  buoni 
mufici . 7j.  da  che  debban  guardar  fi , 
77-  V.  Viola  . quali  eferciz  j debban  fug- 
gire. m.  123,  cefi  a loro  dtf dicevoli 
115-  firn  finalmente  innamorati , quanto 
degni  di  biafimo.  119.  come  debbano 
amore.  234.  e iegg. 

Vendetta  nobile  • detto  per  ironia  , 
165 

Veleno  . comparazione  di  effe  con  Amore  , 
92.  V.  Cicuta  . 

Venere  Armata,  perchè  con  q ut  fio  ti- 
tolo [offe  un  tempio  in  Rema  atei  facro. 
*57 

Venere  Calva,  tempio  in  Roma  con  tal 
nome,  e perchè , ,j7 

Veneziani,  non  ottimi  cavalcatori.  36. 
portavano  le  maniche  a corneo.  86.  a- 
mìchevolmente  motteggiati.  106 

Vergogna  nobile  , propria  delle  donne  ben 
nate,  143.  è gran  virtù . 164.  da  chi, 
e per  ordine  dì  chi  , al  mondo  recata  , 
fecondo  te  Tavole  , , jj.  i00 

Verità , il  difenderla  è officio  di  buon  ca- 
valli- 
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veliere.  164.  diri*  *1  Principe  femprt  Virtù  utili  , tneceffarie  debbor.fi  efercira- 
td  in  ogni  cof*  ì il  vero  fine  del  perfetto  ro  nell* guerra  . no.  dell a guerra  , 0 

Cortegiano  . 19$.  196.  198.  zia.  113.  onefie  della  pace  ( che  fono  il  fine  delle 


quanto  dovrebbe  effere  a cuore  al  Prin- 
cipe , e quanto  dovrebbe  ejjt  indufiriarfi 


per  conofcerla , zìi 

Ver  fi . v.  Petrarca  e Sannazaro  . 

Ve  fi  iti  bone  , fogniti  dagli  /ciocchi . 8 j 

Vicende  umano  accennate  . Z2  3 

Viduità  , vivente  il  marito  , in  che  con- 
fifta.  17Ì 

Villani,  v.  . 


da  Vinci ( Leonardo)  pittore  eccellente . 
46.  v,  Leonardo. 

Vino  . Y no  io  conocistes  « 
Vino  j di  (le  uno  Spagnuolo  alla  tavo- 
la del  Gran  Capitano  > dimandando 
da  bere  ; li  qual  parola  in  Ifpa* 
gnuolo  pub  dir  anche  Venne  t e Die* 
go  de  Gnignones  Cubito  riCpofe:  Tno 
lo  conocifiet  1 cioè  C come  dice  il  Dol- 
ce in  una  podi  Ua  ) Venne  il  Mejfi*  , e 
voi  non  lo  conofcefie  , perchè  lo  ponefie 
in  croco  »•  volendolo  così  tartare  d'oc- 
culto Ebraifmo  > come  non  di  ra- 
do fucCede  t che  in  Ifpagna  alligni 
talraeza  di  gente.  111.  Dopo  co- 
nocifiet fi  levi  l’interrogativo  nel 
tefto. 

Vino  d1  una  fieffa  qualità  , lodato  , 0 
biafimato  per  /alfa  opinion  che / offe  di- 
‘utrfi.  93 

Viola  . cantare  alla  viola  , lodato  . 7 5.  » 
veechj  1°  facciano  in  fegreto  , 76.  V. 
Sanfccondo  , 

Viole . mafie  a delle  quattro  viole  da  arco , 
lodata , 7 ; 

Virgilio . rìprefo  perchè  non  parlaffe  Roma- 
no . 44.  in  che  imitajje  O mero  . 4Z. 
imito  Efìodo  , ma  non  in  tutto  , e per- 
ciò il  fuperò . 46 

Virile  età  è la  più  temperata  . 77 

Virtù  vera  qual fi* . 149.  zoi.  non  nuoce 
mai  ad  alcuno . 218 

Virtù  una  1 principale  in  tutte  lo  opera- 
zioni. 70 

la  Virtù  tfftr  femmina , » V vizio  mafchioi 
gentile  fcherz»  £ Èmilia  Pia  , 1 34 

Virtù  che  pajono  dare  agli  uomini  dalla 
Natura,  e da  Dio.  199.  zoo 

Virtù  fi  poffmo  imparare  , zoo 


utili)  enumerate . Zio.  zìi 

Virtù  d' un  buon  Principe  , 198.  tutte  non 
fi  poffonO  efercitare  dal  perfetto  Corte- 
giano . 1ZZ 

Virtù  neceffarle  alla  Donna  di  Palazzo . 
UJ 

Vtfiva  virtù  ha  per  proprio  obbietro  la  bel- 
lezza . 134 

Vita  non  dee  metterfi  a pericolo  per  eofe 
di  poco  momento  . 71’ 

Vita  più  lunga,  fecondo  C Autore , vivono 
le  donne  , e porche  . 148 

Vittoria  dee  avere  in  pugno  chi  fi  mette 
a qualche  imprefa  cogli  inferiori.  73 
Vittorie  gloriofe  di  donne . 146 

Vivaci  più  degli  uomini  fimo  le  donne  , e 
perchè , - 148 

Vita  attiva  , e contemplativa  . qual  di 
effe  più  convenga  al  Principe  . 208.209. 
V.  Contemplativa . 

Vita  del  buon  Principe  quali effer  debba.  108 
Vizio  che  cof*  fi a.  zoi.  ejfer  mafehio  , 0 
la  virtù  femmina  > gentile  fcher^o  d'E- 
milia Pia  . ■ I 34 

Vijf  o . ove  non  fu  gran  vizio  , non  fu  gran 
virtù  . 67.  levando  i vizj  , fi  levano 
le  virtù  .68.  „ Forfè  il  Signore  alìufa 
„ a ciò  nella  parabola  della  zizzania 
„ con  quelle  parole  : Sinite  utraque 
crefcere  ufque  ad  raeflem  . Matth. 
1 3.  30. 

Vizj  non  fon*  afatto  naturali,  zoo.  fo- 
pr avvennero  alle  virtù  . 67 

Vizj  che  debbonfi  fuggire  nelle  profejfioni 
di  ciafcunt . 73 

Vlijfe  nell Ir  paffioni  , e tolleranze  formato 
da  Omero,.  zz  3 

Ungheria  . Regina  d'Ungheria  , moglie  del 
Re  Uattia  Corvino  , lodata  . 1 6 1 

Univerfal  bellezza  fa  rivolger  f amante 
in  fe  fiejfo  . 239 

Un  foto  in  molte  cof  e prepofio  a governa- 
re. zoj 

Un  fole  , più  facile  a prevertirfi  che  mol- 
ti s fi  prova  con  una  fimilitudlne  delC 
acqua . zoj 

Vocaboli  firanieri  alle  volte  fi  debbono  ti- 
fare . 43 

M m a Vo- 


Digitized  by  Google 


i7<  INDICE  DELLE  COSE  NOTAB. 


Vocaboli  Tofani  corrotti  dal  Latino.  9 
Viti  nuovi  , e formuli  du'  volubili  Lati- 
ni , 1 Cnci  , fi  lodano  . 44 

Volpar  lingua,  fu  a origine  .41.  in  dot 
confili  a la  fica  bontà  . 48*  ancor  tene- 
ra e nuova  a’ te m/ii  dell'  Autore  . 41. 
più  colta  in  Tofcana  , che  in  tutto  ’l 
refio  et  Italia  . ivi  , 

Volto  della  divina  bontà  in  qual  cofie  ri- 
fplenda , fecondo  i fiat  onici . 217 

Uomo  , che  fi  pub  dir  picciolo  mondo  , de- 
ferite! . 232 

Uomo  , tanto  perfetto  comi  la  donna . 144. 
e fegg.  {un  proprietà  , e difiintivo.x  39. 
perche  dienfi  odiare  la  prima  donna  con 
cui  fi  fin  mefcolato  . 147 

Uomini , fempre  cupidi  di  novità  .7 * fi 
dilettano  di  riprendere  . S.  più  bifognofi 
di  tutti  gli  altri  animali  * 199 

Uomini  belli  all * volte  degni  di  biafimo  . 

*3®  - „ 

Uomini  di  grande  fi  atura  > per  lo  piu  di  po- 
co ingegno  , 1 di  poca  agilità , 31 


Urbanità  cofa  fin.  qq 

Urbino  deferitto . 14.  fica  Corte  lodata. 
2.3.  67,  rj6.  137.  193,  194.  terra 
/ cavata  nel  far'  i fondamenti  di  quel 
Palazzo  Ducale  dove  s’  avefie  a riporre 
per  {ciocca  opinione  di  certo  Abate . 1 oq. 
acuto  detto  del  Duca  tC  Urbino . ng. 
Palazzo  pubblico  di  quella  città  lodato  . 
216.  v.  Federico  , Palazzo  ec. 

Ufo  . fica  forza  . 14 

Utilità  , e bellezza  vanno  del  pari , tanto 
nelle  cofe  della  natura , come  dell  arte  , 
2JW232 

Z 

Zaffi  Bergamafco  parlari . - «4 

Zenobia  lodata  , r 1 f t 

Zeufi  elegge  cinque  belliffimt  fanciulle  di 
Crotone  per  trar  da  effe  una  fola  pittu- 
ra eccellentiffima . 61 

Zibellini . gran  copia  et  e fi  trova  fi  nella 
Mofcovia , rQj 
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CASTIGLIONE 

RACCOLTE  DA  VARJ  LIBRI. 

Difpofte  ora  la  prima  volta  per  ordine  di  Cronologia. 


I.  Mi  Mas-  M-  Tietro  Btmto . 


O dubito,  Sig.  M.  Pietro  , che  ’I  mio 
Cor  tediano  non  farà  flato  altro  , che 
fatica  mia  , c faftidio  dell i amici  : che  ef- 
fondo pur  pervenuto  a notizia  di  molti,  che 
gli  è fcritto,  fono  flimolato  a darlo  fuori: 
e io , come  quello  che  conofco , che  non  è 
per  corrifponderc  alla  afpettazionc  ; nè  fa- 
pendo  , dìe  fargli  altro  , mi  penfo  di  dare 
parte  di  quefto  carico  alti  amici  , e maflì- 
mamente  a quelli  che  fanno  , c vogliono 
configliarmi  fedelmente:  de’ quali,  comechè  pochi  fieno,  V.  Sig. 
c in  capo  di  lifta.  Ed  effondo  piaciuto  a Monf.  mio  di  Bajus  pi- 
gliar fatica  di  portarlo  a Roma,  c ancor  di  rimandatomi  a Man- 
tova, prego  V.  S.  ,che  pigli  fatica  anch'efla  di  leggerlo,  o tutto, 
o parte,  e avvertirmi  di  quello  che  le  parerà  : acciocché  fe ’1  li- 
bro non  può  cfler  fenza  molti  errori,  ha  almeno  fenza  infiniti. 
V.  Sig.  non  guardi  alla  fcrittura  ; perchè  quella  farà  poi  fatica  d’un’ 
altro  : c fc  a lei  non  piace  quello  eh'  io  le  faccio  dire  , o di 

quel  modo,  muterò,  leverò,  giungerò,  come  le  piacerà:  c aqucl- 
la  mi  otfero  fempre  , c raccomando.  Di  Mantova,  alli  XX. 
d’Ottobre  . M.D.  XVIII. 


Come  ebbeiitmte  fruttile  ec. 
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II.  iAl  Cardinal  Giulio  de'  Medici . 

Ricevei  le  lettere  di  V.  Rcvcrendiflima  , cllluftriflìma  Signo- 
ria dell’ultimo  di  Luglio: e perchè  in  gran  parte  era  fatisfat- 
to a quelle  con  la  mia  de’ XX.  del  medcfimo.che  ella  già  doveri  a- 
vcr  ricevuta  ;-non  avendo  rifpofla  alcuna  flc  daN-S. , ne  da  quella, 
io  fcrivero  queUo  che’' qui  feci  . E ftr,  die  andartdo' a- parlar  con 
quella  Cattolica  Maellà , prima  la  fupplicai , che  mi  udtlfe  rima- 
nendo con  pochi,  perchè  io  poterti  con  più  comodità  parlare; che 
alcune  volte,  per  aver  molti  tcllimonj  nell’ audienza , non  li  può 
così  liberamente  parlare.  Sua  Maellà  I*ebbc  per  bene  , ’e  io  Così 
IVfpofi  iI  piacere  che  N.  S.  avea  ricevuto  con  le  lettere  di  quella, 
e le  allegre  dimoftrazioni  che  avea  fatte  far  per  tutta  la  città 
di  Roma  nella  (ùa  cfaltazione.  Scufai  Sua  Beatitudine , s’ ella  non 
fcriveva,  nè  rispondeva  alle  lettere  di  Sua  Maellà,  perchè  per  il 
dubbio  del  titolo  di  quella,  che  avea  pollo  1’ Ambafciatore , Sua 
Santità  era  Hata  fofpcfa  de  aut  prtripicndo , aut  Ante  rem  pus  tribnendo 
tiovurn  titulum ; e che  Sua  Maellà  non  Pafcrivcfl'c  ad  altra  co  fa  : 
perchè  la  mente  di  N.  S.  era  molto  ftneera  c chiara  in  quello  che 
Iurte  onore  e comodo  di  lei , quando  veda  con  buone  opere  cor- 
ri Ipondenza  d'amore,  come  gli  parca  potere  fpcrarc , c come  ella 
àrebbe  meglio  potuto  vedere  , per  1’  offerte  che  furon  mandate  a’ 
XX.  del  paflato  all’ Ambafciator  di  Sua  Maellà,  perchè  le  faccflc 
a Sua  Beatitudine!  le  quali  all’ultimo  di  detto  mefe  egli  non  le 
avea  comunicato  : perchè  il  corriera  che  partì  allora  , era  fpac- 
ciato,  quando  l’altro  arrivò  a Roma  : e non  s’  era  potuto  ditc- 
ncrc,  per  conto  de’ mercatanti . E di  nuovo  tornai  a ricordarle  , che 
ella  fi  molìrafle  con  N.' S.  liberale,  c con  tutto  il  cuore  c l’ani- 
mo fi  congiungcflc  feco  , per  far  quel  che  più  li  fatisfaccflc  ; per- 
ciocché quello  era  il  vero  cammino  della  gloria  di  Sua  Maellà:  e il 
venire  a parlar  chiaro , e finceramcntc  l’un  l’altro, non  poteva  ge- 
nerare fc  non  buoni  effetti , e tor  via  ogni  fofpctto , e ogni  caufa 
a quelli  che  tenevano  ombra  della  fua  grandezza.  Mi  rilpofe  Sua 
Maellà  , che  l' allegrezze  che  il  Papa  avea  fatte  in  Roma  , erano 
fiate  molto  maggiori  di  quello  eh’  egli  afpettava  ; onde  per  elle 
gli  rellcria  in  perpetua  obbligazione  : a che  Sua  Santità  non  l’ avel- 
ie fc  ritto  per  la  caufa  eh’  io  diceva  , non  lo  pigliava  a male  , 
nè  fe  ne  maravigliava  ; benché  defiderarte  avere  con  parole  telli- 
monj  dell’  allegrezza  che  Sua  Santità  avea  mollro  con  l’ opere  : 
e che  quando  le  piacerà  di  fcrivcrle  , lo  riceverà  fempre  in  gran 
mercè:  che  infino  a quell'ora  non  fi  era  intitolato  Re  de’ Romani 
per  alcun  buon  rifpctto:  c diflcmi , che  non  defidcrava  in  quello 
mondo  alcuna  cofa  più,  che  la  bcnivolenza  del  Papa,  e la  vera 
uniorto  e intelligenza  con  Sua  Beatitudine  ; c che  per  meritarla  , 
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farà  Tempre  quanto  farà  in  lui, e non  penfava  ad  altro, che  com- 
piacerla , e accomodarla  di  quelle  cofe  che  tufferò  neceflarie  per 
confervazione  dello  Stato  Ecclefiaftico  , della  libertà  di  Fiorenza, 
e della  grandezza  della  Illuflriffima  Cafa  de’ Medici;  c che  fe  al- 
tre cofe  Sua  Santità  delideraffe , egli  non  farebbe  per  negarle  mai. 

Che  non  avendo  rifpoita  dall’  Ambafciatore , come  egli  foffc 
reftato  col  Papa , non  li  poteva  altramente  dichiarare  s ma  eh’  io 
ftclB  di  buon’  animo  , che  tofto  moft reria  con  alcun  fcgnale  rerfo 
la  perfona  di  Voftra  Illuftrillìma  Signoria  la  mente  tua.. 

rcr  quello  che  io  ho  intefo  , il  Ke  vuole  confentire  il  cenlo 
di  VIIL  mila  ducati  : vuol  dar  quella  fede  di  confermare  i privi- 
legj  della  città  e flato  di  Fiorenza:  e dare  a N.  S.  per  ogni  fuo 
bi fogno  li  CCC.  uomini  d’arme  , fecondo  contien  r inveftituta^, 
o due  galee  , che  fervano  otto  meli  dell’  anno  a Sua  Santità  grat- 
tisi e al  Signor’  Ippolito  offerveranno  le  due  cofe  che  hanno  pro- 
naeflo.  Sperano  , cnc  V.  S.  Revercndifr.  con  la  pmdenza  fua  farà 
buon  mezzo  per  congiungerli  con  N.  S.  sdi  che  io  la  fupplico;  per- 
chè alla  tranquillità,  e felicità  della  Chicfa,  della  Sede  Apostoli- 
ca , di  N.  S.  e di  quella  Macftà , credo  , che  non  Ga  cola  più  op- 
portuna, che  la  bcnivolenza  e concordia  d’ elli  due.  Scrivani  V.  S. 
Revcrendifs. , ch’io  le  lignifichi,  i’  andata  di  quello  Cattolico  Re 
quando  farà,  c per  che  via$  dico,  che  dell’ora  c del  tempo,  folo 
Iddio  lo  fa.  Quelli  che  più  breve  raffermano  , dicono  per  il 
Maggio  futuro  : e quelli  che  la  fanno  più  tarda  , dicono  per  l’A- 
golto . II  cammino  farà  per  Fiandra  ; la  qual’  c tanto  defiderata  da 
quella  geme , come  il  Paradifo  da  qualfivoglia  buon  Criftiano . Di 
quello  che  feguirà  , io  darò  avvifo  alla  giornata  : perche  alcuni 
dicono,  che  alla  partita  di  qui  s’andrà  in  Granata,  e che  in  Si- 
viglia fi  vedrà  con  la  Rcina  di  Portogallo,  c forfè  col  Re.  Po- 
trebbe eflere , che  menaffero  la  fanciulla  , acciocché  l’ amore  fi  ri- 
fcaldaffe  ; però  di  quello  non  fi  può  dar  certezza  niuna , perchè  o- 
gni  dì  mutano  coniglio.  Son  venute  lettere  del  Re  d’ Inghilterra 
a quella  Maellà  , nelle  quali  inoltra  molta  allegrezza  della  fua  e- 
faltazionc , e promette  di  tener  Tempre  con  lei  llretta  benivolenza 
c amicizia,  e le  fa  offerta  di  gente  d’arme, e di  tutte  l’ altre  co- 
fe che  potrà  darle  per  la  fua  tornata  in  Fiandra.  E a V. Illuftrifs. 
e Revercndifsima  Signoria  bacio  le  mani,  c umilmente  mi  racco- 
mando. Di  Toledo,  a’ XXVI.  di  Settembre.  M. D. XIX. 

Umilifs.  Str.  di  V.  S.  illuftrifs.  CC. 

III.  M.  Latino  JuvenaU . 

GOsì  fianco,  come  io  fono  (che  fono  ftanehiflimo  ) di  fcrivc- 
re , fcrivovi , M.  Latino  mio  onorando  c caro  ; e per  la  ftan- 
fhezza  vi  ferivo  breve  j ma  per  fcrivcrvi  cofa  che  vi  piaccia,  man- 

N n 
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dovi  qui  indù  fa.  una  lettera  a Taddeo  mulìco , d'uno  che  gli  ad* 
dimanda  denari.  Se  dio  con  la  Sig.  Giulia  a quelli  di  v’ha  fatto 
qualche  difpiacere , pagatenelo  a quello  modo.  Dategli  la  lettera, 
e ditegli  da  mia  parte  , che  io  il  prego  , che  voglia  iatisfarc.  a 
quello  fuo  debito,  e fategliene  quanta  inflanza  potete  -;  che  forfè 
quello  leverà  un  par  di  maniglie  alla  Sig.,  e a lui  un  poco  della 
lua  grazia  - E io  a V.  S.  mi  raccomando  , pregandola,  che  mi 
raccomandi  al  Signor  M.  Angelo  , e M.  Bartolommeo,  e mi  dia 
rifpoda  di  Taddeo.  In  Mantua.  alli  111 I.  di  Dcccmb.  MDXIX. 

IV.  jll  Maf.  M.  Tittro  Bembo « . , 

Sio.  M.  Pietro.  Alli  dì  paflati  fenili  a V.  Si,  dolendomi  della 
mia  difgrazia,  occorfami  per  Io  mezzo,  di  Monf.  nollro  di  Ba- 
jus;  che  fu  il  perdere  la  lettera  eh’  ella  mi  ferivea  fopra  il  mio 
Coheouno;  e la  pregai , che  fi  degnalfe  replicarmi  qualche 
cofa delle  colie  contenute  in  quella.  E per  non  aver’ avuto  rifpolla 
alcuna  , mi  è parfo  replicarle  quella  , c di  nuovo  ripregarla  del 
medefimo  : che  Ilo  pur  troppo  £bfpcfo,non  avendo  almcn  qualche 
fcintilla  in  generale,  fc  non  lì  può  in  particulare  » del  fuo  giudi- 
ciò  fopra  quello  povero  Cortegiano;  ficchi  Y-  S.  fi  degni  di 
compiacermene.  Delidero  ancor  fommamentc  fapere  del  bene  effer 
fuo;  però  la  prego  a darmene  avvifp . Io  ( Dio  grazia  ) fon  fano 
con  tutta  la  cafa  mia  , c a V.  S.  di  cuore  mi  raccomando.  Di 
Mantova,  alli  XV.  di  Gennaro.  M.  D.  XX. 

Come  obbediente  fratello  ec. 

V.’  *Al  Cardinal  di  Bibiena  . 

Reverendissimo  e Jlluftriffimo  Signor  mio . Qnclìo  mia 
lilenzio  di  XX.  giorni  non  fi  è fatto  per  pigrizia  , ne  per 
altre  cagioni , che  per  clfer  noi  llatj  in  moto  continuo  , c non  cl- 
fer  mai  lucceduta  cofa  degna  d’avvifo.  Ora  hp  da  fare  intendere 
a Voftra  Ulullrillìma  e ReverendiBima  Signoria , come  quelli  gior- 
ni addietro  ritrovandoli  la  Madia  dcIlTmpcratprc  in  Lovanio,per 
andar’ in  Aquifgrana  a coronarli,  gli  Elettori,  cflendo  arrivati  in 
Cologna  , cn’è  X.  miglia  lontana  da  Aquifgrana , fcriflcro  a Sua 
Madia , c le  mandarono  Ambafciatori , con  farle  intendere,  che  in 
Aquifgrana  ora  c gran  pelle,  c che  però  la  fupplicavano , ch’ella 
voielfc  eleggere  un’  altro  luogo  per  coronarli  . Ma  i cittadini 
d’ Aqnifgtana , avendo  mcllo  in  ordine  le  ilanze , e fatte  grandif- 
lime  fpeic  per  le  vettovaglie , c per  le  Ielle  , come  accade , man- 
darono ancor’  dii  a Sua  Maclll  Ambafciatori  a fupplicarla,  chey 
non  volcfl’c  mancar  d* andarli  a coronar  nel!»  Jor  città,,  com’cej  il 
ìolito  di  tutti  gl'  Imperatori  , e come  era  ordinato  per  le  leggi 
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dell’  Imperio;  e che  la  pcfte  non  era  nè  tale  , nè  tanta  , quale, 
e quanta  alcuni  la  predicano;  laonde  Sua  M.  rifpofe  agli  Amba- 
feiatori  degli  Elettori , eh’ ella  non  poteva  contravvenire  alla  legge 
di  Carlo  Quarto,  la  qual’ ordinava,  che  gl’ Imperatori  fi  dovefl'e- 
ro  coronar  tutti  in  Aquilgrana . E così  T Arcivefcovo  di  Magon- 
za , quello  di  Cologna  , e quello  di  Trcveri  fé  n’  andarono  den- 
tro in  Aquifgrana  Con  gli  Ambafciatori  del  Duca  di  Safl'onia , il 
quale  reftava  ammalato  in  Colonia , e con  quelli  del  Marchcfe  di 
Brandenburgo . E il  giorno  feguente  , che  fu  a’ XXII.  del. palliato 
mefe  d’ Ottobre , ufeirono  tutti  incontro  a Sua  Maeftà,c  avvicina- 
ti alla  fila  perfona  un  mezzo  tratto  di  balcftra  , difeefero  da  ca- 
vallo, e andarono  a farle  riverenza,  facendo  I’  Arcivescovo  di  Ma- 
gonza alcune  poche  parole  in  nome  di  tutti, le  quali  furono  mol- 
to lodate  ; c per  l’Imperatore  graziofamente  rifpofe  il  Cardinale 
di  Salfpurgo.  E così  ricavalcati  gli  Elettori , Icgu irono  tutti  verfo 
la  Terra,  avendo  cflà  Elettori  più  di  mille  fciccnto  Cavalli,  parte 
di  lance  , e parte  di  baledrieri  : c quei  dell’  Imperatore  erano  in- 
torno a due  mila  , c tutti  ornatillimamentc  vediti , ficcomc  erano 
dnco  da  ;od.  cavalieri , che  avea  menato  feco  il  Duca  di  Clcvcs , 
il  cui.  dato  è molto  vicino  . E codoro  contefero  molto  con  quei 
del  Duca  di  Safl'onia , chi  di  loro  doVefse  precedere  , in  modo  cnc , 
eflendo  i giorni  piccoli,  C avendo  l’Imperatore  cavalcato  dopo  de- 
finarc,  fi  fece  notte, che  appena  era  finita  fra  loro  la  contcfa del- 
la precedenza  ; onde  fc  ne  venne  a far  torto  a quella  pompa  , la 
qual  per  certo  afterman  tutti  che  l’han  veduta,  efsere  data  hi—, 
più  magnifica  , e la  più  bella,  che  iìa  data  mai  fatta  in  queda 
provincia.  L’Imperatore  andava  in  mezzo  dell’  Arcivefcovo di  Ma- 
gonza , e di  Cologna , Elettori  ; e apprefso  feguiva  1’  Ambafciato- 
re  del  Re  di  Boemia,  coi  Cardinali  di  Sion,  di  Salfpurgo,  e di 
Crovi , cfsendovi  ancora  gli  Ambafciatori  di  tutti  i Re  c Principi 
di  Cridianità,  fuor  che  quelli  del  Papa,  c del  Re  d’Inghilterra, 
i quali  fi  dima , che  non  volefser  venirvi , perchè  convenendo  loro 
d’andar  dopo  i Principi  d*  Alemagna  , s’ avvitano  di  pregiudicare 
alla  dignità  de’  lor  Principi.  Arrivato  l’Imperatore  alla  porta—# 
d’Aquiigrana , gli  venne  incontro  il  Conte  Palatino  ; c cosi  le  n’  cn- 
traron  dentro  nella  Città  , e andaron  diritti  alla  Chiefa  di  Santa 
Maria  , ove  fcavalcati , ed  entrati  dentro , l’ Imperatore , fatte  le  fue 
orazioni,  parlò  alquanto  con  gli  Elettori  in  difparte  , e poi  fe  n’ 
andò  alla  cafa  fua . Il  dì  leguente  tutti  fi  ritrovarono  nella  detta 
Chiela;  ed  era  si  grande  il  concorfo  delle  perfone , che  tutta  la  guar- 
dia dell’  Imperatore  e della  Città  gli  poteva  a gran  pena  fare  dar 
tanto  difcodo,chc  l’Imperatore  e i Principi  potefsero  pafsar’ oltre . 
Era  in*  mezzo  della  Chiefa  attaccata  una  Corona  grandiffitna , fot- 
to  la  quale  erano  defi  molti  tappeti, e quivi;  l’Imperatore  fi  gittò 
in  terra  , e vi  dette  tanto  che  IL  Arcivefcovo  di  Cologna  avefsc 
-c.j  - N n z fatte 
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fatte  alcune  fuc  orazioni.  Dappoi  l’Arcivcfcovo  di  Magonza , ó di 
Treveri  levarono  fuio  l’Imperatore,  e lo  menarono  all’altare  del- 
la Noftra  Donna,  ove  l’Imperatore  s’ inginocchiò  ;c  fatti  fuoi  prie- 
ghi , lo  menarono  fopra  una  Tedia  dorata;  e allora  lì  cominciò  a 
cantar  la  mcfsa  grande  , la  qual  cantò  l’ Arcivefcovo  di  Cologna; 
e finita , il  detto  Arcivefcovo  con  parole  Latine  domandò  all’  Impe- 
ratore con  alta  voce,  s’cgli  voleva  mantener  la  fede  Cattolica.-. , 
difender  la  Chiefa , far  giuftizia  , ftabilir  l’Imperio  , difender  le 
vedove,!  pupilli,  e i poveri;  e finalmente,  fc  voleva  render  Tem- 
pre l’onor  debito  al  Sommo  Pontefice.  Al  che  tutto  l’Imperatore 
rifpofe,chc  si;  e allora  due  Elettori  lo  pigliaron  per  braccio, e lo 
condufscro  all'  altare  , ove  folcnncmcnte  giurò  a’  ofservar  tutto 
quello  che  l’ Arcivefcovo  gli  avea  domandato  ; e indi  lo  ritoma- 
ron  nella  Tua  Tedia.  Fatto  quello,  l’ Arcivefcovo  di  Cologna  do- 
mandò con  chiara  e fpedita  voce  a’ Principi,  fe  volevano  prometter 
fede  e fervità  a Sua  Macftà  ; e gli  fu  rifpcrfto  da  tutti,  che  sì , e 
volentieri;  e allora  quell’ Arcivefcovo , dette  di  nuovo  alcune  ora- 
zioni, unfc  all’  Imperatore  il  capo,  il  petto,  i gomiti  ignudi  , e 
le  mani:  e così  unto , l’Arcivcfcovo  di  Magonza,  e di  Treveri  l'ac- 
compagnarono in  facriftia,  e quivi  lo  vcftirono  da  Diacono  , e di' 
nuovo  Io  ritornaron  fuori  nella  fua  Tedia..  E fatte  di  nuovo  alcu- 
ne orazioni,  1’ Arcivefcovo  di  Cologna  fi  levò  dall’  altare,  accom- 
pagnato dagli  altri  due  Arcivefcovi , e andando  all’Imperatore  ,gli 
diede  in  mano  la  fpada  ignuda,  e gli  raccomandò  la  Repubblica 
Criltiana.  L’Imperatore  tenne  un  poco  la  fpada  ignuda  in  mano, 
e poi  la  rimife  nel  fodro  ; e allora  1’ Arcivefcovo  di  Cologna  gli 
mifc  l’anello  in  dito,  e lo  velli  d’ una  vetta  regale:  poi  gli  diede 
in  mano  lo  feettro  o la  bacchetta , e il  pomo  , che  rapprefenta  la 
figura  del  mondo;  e allora  i tre  Arcivefcovi  inficine  gli  mifero  la 
corona  in  tetta  , e dappoi  lo  condufscro  all’  altare  , ove  di  nuovo  c- 

f;  1 i giurò  di  far  l’ofhzio  di  buon  Principe.  Poi  gli  Arcivefcovi 
'accompagnarono  , e Io  mifero  in  una  Tedia  di  pietra,  che  flava 
in  luogo  alto  : e quivi  l’ Arcivefcovo  di  Magonza  in  lingua  Tede- 
fca  pregò  Iddio,  che  gli  doni  la  lunga  e Tanta  vita,  e gli  racco- 
mandò fe  ftefso  , i Tuoi  compagni  , e tutti  gli  Stati  e Principi 
dell’Imperio:  e finalmente  fecero  ancora  i Canonici  della  Chiefa, 
i quali  fecero  l’ Imperatore  Canonico.  E fatte  tutte  quelle  cofc , fi 
cominciò  a fonare  organi , trombe , cornetti  , e altri  illrumcnti , e 
a farfi  grande  allegrezza.  Finita  poi  la  mcfsa,  l’ Imperatore  fi  co- 
municò, e fece  alcuni  Cavalieri;  il  qual  grado  fa  V.  S.  Reveren- 
diffima , che  fi  dava  già  in  premio  del  valore  a coloro  che  fi  e- 
ran  portati  valorofamcntc  contra  i nemici , a’  quali  folcano  gl’  Im- 
peratori , o i Re  cinger  la  fpada  , e gli  fprom  d’oro:  ma  oggi  fi 
ufa,  che  folamcntc  toccando  le  fpallc  d’ alcuno  con  la  fpada  nu- 
da , s’ intendono  averlo  fatto  Cavaliere . A tutte  quelle  folcnnità  fi 
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c trovata  Tempre  la  Regina  Margherita,  Zia  di  fua  Maefta,  la.-, 
quale  ha  il  governo  di  tutta  la  Fiandra.  Poiché  furono  finite  tutte 
le  cerimonie  in  Chiefa  , fc  n’andarono  al  palazzo  , il  qual  per  certo 
era  molto  fuperbamente  adornato  : e quivi  fua  Maeftà  definò  in_a 
pubblico  , ove  definirono  ancora  gli  Elettori  ; non  però  tutti  àd 
una  tavola,  ma  ciafcuno  Elettore  da  per  fc  nella  medclima  fala  , 
cfsendo  mcfse  le  tavole  da  tutte  le  bande,  e quella  dell’Imperato- 
re in  mezzo:  ma  quella  dell’  Arcivcfcovo  di  Treveri  flava  dirim- 

{ ietto  a quella  dell’ Imperatore  ; che  cosi  dicono  contcnerfi  nella  bol- 
a di  Carlo  Quarto.  Io  vi  fletti  a veder  mangiar,  come  vi  flette- 
rò ancora  molte  altre  perfone:c  mangiando  l'Imperatore  , quei  del- 
la Città  portarono  un  bue  tutto  intero  , arroflito  , pieno  d’altri 
animali;  del  quale  tagliarono  un  pezzo,  e lo  diedero  a Sua  Mac. 
ftà , c il  rimanente  fu  portato  via  dal  popolo  ; il  quale  tutto  quel 
giorno  flette  in  banchetti  , c in  allegrezze  : e nel  palazzo  erano 
molto  ornatamente  apparecchiate  di  molte  tavole , ove  fecero  man- 
giare tutti  quei  gentiluomini  foreftieri  che  cran  quivi  concorli  a 
quella  folennità  ; fra’  quali  fui  uno  ancor'  io  , c il  noflro  M.  Fi- 
lippo ; e per  certo  fummo  tutti  sì  ben  ferviti  , che  non  ci  parve 
differenza  in  quella  parte  tra  noi , e l’ Imperatore  . E tutto  quel  gior- 
no nella  piazza  fu  una  gran  fontana  cne  gittava  vino  continua- 
mente  per  ciafcheduno  che  ne  voleva  , c un’  altra  n era  nel  cor-i 
tile  del  palazzo  pubblico.  Finito  il  definare,  l’Imperatore  fi  riti- 
rò in  camera , e diede  i figilli  dell’Imperio  all’ Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza: e il  giorno  apprefso  Sua  Maeflà  fece  una  folennifTima  cena 
agli  Elettori  , mangiando  ad  urta  ftefsa  tavola  con  cfso  loro.  E 
poi  l’altro  giorno  icguentc  fc  n’andò  alla  Chiefa  principale,  ove 
Fu  cantata  una  mefsa  ordinaria,  e Sua  Maeflà  volfc  vedere,  c far 
riverenza  a molte  reliquie  di  Santi,  che  quivi  fono,  tra  le  quali 
a una  tovaglia  o feiugatojo , nel  quale  dicono,  che  fu  involto  il 
Salvator  Noflro  quando  era  di  fafee  . Dopo  queflo  , 1’  Arcivefcovo 
di  Magonza,  andato  all’altare,  difsc  con  voce  alta,  che  il  Papa, 
avendo  approbata  la  Elezion  loro  nella  perfona  di  CARLO 
Q_U INTO,  comandava , che  da  quel  punto  innanzi dovefse  pren- 
der nome  d’imperatore;  e dopo  tutte  quelle  folennità  e cerimonie, 
gli  Elettori  fi  partirono  d’ Aquifgrana , c SuaMacflà  fe  n’c  venu- 
ta in  Cologna,  ove  noi  1’ abbiamo  accompagnata  fecondo  l’ oflìz io 
noflro:  c jeri , che  fu  il  primo  di  Novembre,  Sua  Maeflà  ha  fcrit- 
to  per  tutta  l’ Alemagna  , e pubblicata  e intimata  la  Dieta  dell’ 
Imperio  per  li  VI.  di  Gennaro  in  Vormazia.  E queflo  è quanto 
per  ora  mi  occorre  di  far’ intendere  a Voflra  Illuflriflìma  c Rcve- 
rendiflima  Signoria  , alla  quale  umilmente  bacio  le  mani  , e mi 
raccomando  fempre  in  fua  buona  grazia.  Di  Cologna.  a’  II.  di 
Novembre . M.  D.  XX. 

Di  V.  Illiiflrifs,  t HtvtrcitJìfi.  Qmilifs.  Strv.  ec. 

Monf. 
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Monf.  di  Bajus  al  Conte  Baldefsar  Caftigiione. 

r*  »•  , . * . 

Sic.  Conte . Quanto  migliore  è la  difpculta  , e careftia  del  tempo  che 
voi  avete  per  Jcrivermi  ; tanto  pi*  mi  fono  irate  le  lettere  voflre  : per- 
che più  certo  mi  fanno  dell' animo  voftro  verfo  di  me:  del  quale  fe  ben  mai 
non  potrei,  ni  fiprei  dubitare,  pure  di  quello  che  molto  s eftima , non  fi 
può  mai  aver  tanta  certe  zjejX , che.  non  fi  defideri  averla  maggiore  . Rin- 
graziavi della  fatica  dello  fcrivere , e della  fperanxjc  che  fecondo  il  cre- 
der voftro  mi  date  della  futura  tregua;  la  quale  e da  me  eftremamente  de- 
fi dcrat  a , lì  per  /’ univerftle  bene  , come  anche  per  onor  di  Tf.  Signore. 
Ma,  a dirvi  il  vero,  io  vi  ho  qualche  dubbio  dentro ; parendomi  il  tempi 
molto  avanti . E fe  ora  gl'  inimici  di  Francia  non  fono  preparati  a farli 

gagliarda  guerra;  non  volendo  divenire  alla  detta  tregua;  non  vedo  che • 

per  quello  anno  li  pojano  più  far  danno  alcuno'  : ed  e fendo  coti,  bifognera 
fare  la  tregua  al  modo  di  Francia  ; il  che  forfè  far  a difficile  : o non  farla  ; 

perche  non  temendo  S.  Maeftà  di  qui  ad  Aprile , tempo  difegnato  alla r 

tregua  , vorrà  più  prefio  mantenerfi  in  libertà  fua  , e fiare  al  guadagno 
delle  occafioni  che  le  pub  portare  il  tempo  ; che  metter fi  in  obbligo  fenejt 
necejfiti  . 7\(f  credo  che  Sua  Maeftà  patifea  mai  ; non  efendo  altrimente 
sforzata  ; che  dello  Illufiri [fimo  Borbone  fi  faccia  menzione  alcuna  , dico  in 
cofa  che  li  pofa  dare  una  minima  anione  allo  fiato  fuo  : e quello  , perchè 
penfo  , che  S.  Sig.  ne  fia  fiata  privata  con  il  giudicio  e fentenz.a  della 
Corte  di  Tarigi.  Alla  quale  in  Francia  danno  tanta  autorità  e eredito  , 
che  non  la  potrebbono  dar  fimile  a tutto  il  refto  dell:  tribunali  del  mondo  : 
e quando  fe  ne  facefse  menzione , le  parerebbe  forfè  pregiudicare  in  qual- 
che parte  alla  detta  fenteni_a  , e dare  nova  anione  a Borbone  al  detto  fia- 
to. "Potrebbe  anche  ejfere  che  per  moftrare  il  Re  quella  fede  in  Tf.  Signore 
che  io  fon  certo  vi  può  avere  ; e per  più  onore  di  S.  Maeftà  , vorrà , che 
Milano  fia  depofìtato  in  le  mani  di  S.  Santità  . E , per  concludervi , vi  di- 
co , che  ,fe  nel  principio  di  quefta  pratica  vi  nafee  difficultà  alcuna  , fecon- 
do il  creder  mio  , non  fi  concluderà  niente  : perchè  noi  ci  condurremo  al 
tempi,  che  poco  temeranno  le  parti,  e meno  Francia  , che  il  refto.  Ben’  è 
vero  , che  l’  autorità  di  Tf.  Signore  è grande , e forfè  che  ognuno  di  quefti 
Re  fi  tforxjerà  di  farla  conofcere  appreffo  di  fe  maggiore-,  parendoli  con 
tal  mezjc,o  avere  maggior  parte  nello  amore  di  S.  Beatitudine  ; dal  voler 
della  quale  e dalle  forese  dipende  la  ficurtà  di  quelli  che  fe  ne  poteffero  più 
valere,  faglio  anche  dirvi , che  qua  l’ intende  per  diverfe  vie  ( non  fo  già 
fe  tutto  fia  vero  ) come  il  Re  viene  a Lione  con  grò  fa  armata , e che  a- 
vea  compofte  le  fue  cofe  con  Inghilterra . Se  ciò  fufe  , poca  fperanzA  fi 
pub  avere  in  tregua  alcuna:  eccetto  fe  tale  pronte  fa  non  avefe  S.  Maeftà 
data  a Tf.  Signore, che  non  li  dovejfe  mancare;  ficcarne  al  certo  non  man- 
cherebbe il  quale  defiderando  la  pace  , ficcarne  fino  certiffimo  , che  S.  Mae- 
ftà defederà  , faccia  ogni  cofa  pojjìbile  per  ajfieurare  il  Re  dell’  animo  fuo: 
il  che  li  fari  affai  facile  di  fare  : altrimente  io  non  fitto  pace  . E fi  voi 
* dicc- 
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dicefle , Bifogna  anche  aver  rifpetto  agli  altri  Trìnci  fi  ; dico  che  è vero; 
ma  di  quello  che  Francia  forfè  fer  le  cofe  paffute  teme  , per  le  medefime 
gli  altri  poffono  ilare  affai  ftcuri . Oltra  thè  quelli  che  hanno  più  perduto  , 
devono  ejfer  più  diffìcili  ad  accordar fi  : t ove  è maggior  difficolta , quivi 
hifogna  anche  maggiore  autorità  per  farli  cedere  : febben  per  me  fon  certo, 

che  il  Re  non  cederà  , nè  lafferà  mai  Milano , reftandoli  Francia  ; nella . 

quale  fono  affai  ficuro  , che  no»  pub  patire  alcun  danno  ; effondo  ef fedito 
dalle  cofe  d' Italia.  Ffè  poffo  non  maravigliarmi  affai,  come  quefti  Impe~ 
riali  abbiano  mandato  le  forzje  loro , ed  il  nervo  d’Italia  centra  il  Re  ; fe 
da  altri  canti , non  voltano  , o non  poteano  dare  gran  difiurbi  a S.  Mae- 
ftà . ne  fin  qui  intendo  , che  in  altra  parte  fi  muovano  arme  > nè  che  vi  fra- 
no preparamenti  per  poterle  muovere.  Ma  forfè  Ì Imperatore , ed  altri  co- 
mincieranno a imparare  quello  di  che  noi  in  Italia  per  difgratja  nojira 
fiamo  maeftri  : cioè,  quanto  fi  pub  credere  a'forufciti.  E fe  alcuno  fi  per- 
fuade , che  Borbone  poffa  fare  con  V autorità , o parte  che  abbia  in  Fran- 
cia, effetto  alcuno  ; certo  , al  giudicio  mio',  molto  t"  inganna . E fimilmente 
chi  crede , thè  effb  poffa  con  l’  efercito  che  mena  feto , sforare  quel  Re- 
gno . Ma  perchè  io  penfo , che  prefto  gli  effetti  faranno  conofcere  il  vero  ; 
non  voglio  circa  ciò  dirne  altro  il  e dubito  anche  a voi  , Sig.  Conte , non 
aver  detto  troppo  . Tero  faro  fine  , raccomandandomi  fempre  a V.  S.  la — . 
quale  prego  mi  tenga  in  buona  grazja  di  Monfi.  il  Datario  ; Dal.  Gar- 
ofano. atti  VII.  d’ Mgaflo  M.D.XXIV.  ' . 

' t f ‘ * , . . ’ 

VI.  M Monfignor  il  Ve f covo  di  Bajus. 

' ’ : : ! / _ • • 

Reverendissimo  Monfignor  mio . La  fatisfazionc  che  io 
ho  leggendo  le  lettere  di  Voftra  Signoria,  è tale,  che  lar- 
gamente paga  ogni  fatica  che  io  piglio  in  fcriverlc  , c fa,  clic  do 
volentieri  lafso  talor  qualche  altra  cofa , ancorché  m’importi,  per- 
chè ogni  tempo  eh’  io  fpcnda  in  quefto.  , parmi  benilfimo  collo- 
cato . 

Che  V.  S.  abbia  fommo  dcfidcrio  , che  la  tregua  fucceda  , e 
delle  caufe  del  fuo  dcfidcrio  circa  quefto,  fono  certifsimo,  e con- 
corde aliai  con  lei,c  del  defiderio , c ancor  della  opinione  che  vi 
abbia  ad  edere  non  piccola  difficoltà}  ma  delle  caufe  della  difti- 
cultà  fono  io  forfè  un  poco difcrepantc  di  giudicio  da  lei,  c mal; 
fime  , che  ’1  Re  Criftianifsimo  abbia  ad  cfl’cr  così  renitente , perchè 
conofea , l’ efercito  Ccfarco  non  poter  più  far’  effetto  alcuno  in 
Francia,  perchè  il  tempo  (ia  troppo  avanti.  Che  fe  li  meli  non 
mutano  ftagionc  , non  fo  perche  non  pofsano  patir’  in  Provenza , 
che  è aliai  temperata  regione  , gl’  Italiani , e Spagnuoli  al  Settem- 
bre , quello  che  li  Franceli , e Svizzeri  hanno  patito  in  Lombardia 
piena  di  ghiaccio  e di  neve  al  Novembre , Eld  effendo  così , non 
mi  pare , 'che '1  Criftianifsimo  polsa  ellèr  tanto  ficuro,  almen  per 
Ja  qualità  del  tempo, còme  Voftra  Signoria  dice,  di  non  ricevere 
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qualche  detrimento  in  tutto  quello  anno  ; e penfo , che  più  preflo 
Sua  Maefli  (i  confiderà  delle  lue  forze  , che  del  tempo  ; le  quali 
benché  fiano  grandi , e che  il  trovarfivi  ancor  la  perfona  fua  pro- 
pria, fiadi  grandifsimo  momento;  non  è ancor  di  poco  momento 
aver  li  inimici  in  cala  ; li  quali  Tempre  fono  più  valenti  in  paefe 
forclticro , che  nel  Tuo . Oltre  le  altre  difficulta  che  fi  hanno  dalle 
guerre  intrinfcche;  come  la  difficoltà  del  cavar  denari  dalli  popoli, 
che  veggono  li  inimici  vicini;  e mafsime  quando  fono  efaufli  : il 
non  cucr’aflucti  alle  calamità  della  guerra,  come  ora  fono  li  po- 
poli di  Francia:  le  fufpizioni  che  ponno  nafeere  a Sua  Maeftà  an- 
cor di  quelli  che  fodero  fedeli:  e molti  altri  rifpctti , li  quali 
tutti  Vollra  Signoria  conofcc  molto  meglio  di  me . Però  non  farà 
forfè  così  ragionevole , che ’1  Criftianifsimo  non  afcolti  chi  li  par- 
lerà della  tregua;  e ftabilifca  così  fermamente  l’animo  fuo  a non 
volere,  che  fi  faccia  menzione  di  Borbone  ; e che  Io  fiato  di  Mi- 
lano fi  depofiti  in  mano  di  N.  Signore  ; perche  Sua  Maeftà,  al  pa- 
rer mio  , dovria  contcntarfi  di  quefte  condizioni , fc  avelie  vinta 
la  guerra  pallata,  e folle  patron  di  Milano;  ma  eflendo  fiato  il 
filarello  tale,  come  è,  farebbe  pur  ftrana  cofa , che  Io  Imperatore 
non  conofccfl'e  aver’  avuta  la  vittoria  ; però  dubito , che  più  pre- 
do le  difficultà  faranno  dai  canto  di  Sua  Maeftà,  cho  del  Criftia- 
nifsimo.  Ne  fo  come  Ccfarc  polla  fenza  molta  nota  d’infamia 
abbandonar  Borbone:  nè  come  debba  confentire  , che  fi  deponga 
Milano;  il  diritto  dominio  del  quale  fenza  controverfia  s’appar- 
tiene a lui;  ed  a lui  Ila  darlo  ad  altri.  Nè  infin  qui  veggo  nc- 
cefsità  che  loftringa  a fopportar  cofa  che  gli  dia  carico  : eie  Fran- 
cia non  ha  da  temere  ; che  pur’  ha  li  nimici  più  lontani , che  il 
■* Criftianillìmo  ; e li  fuccclli  delle  guerre  fono, come  abbiamo  ve- 
duto , Tempre  incerti  ; pur  la  fperanza  di  vittoria  , credo  io , clic 
quanto  è più  propinqua,  tanto  più  faccia  gli  uomini  renitenti  ad 
abbandonar  le  imprcle  . Dell’  animo  di  Noftro  Signore,  che  fia 
volto  alla  pace  e tranquillità  univcrfale,  fenza  alcun  fuo  difegno 
o intcrcfse  particolare;  fon  certo,  che  Sua  Santità  ne  farà  Tempre 
liberamente  , e con  ogni  finccrità  tutti  quelli  teftimonj  , e quelle 
ficurezzc  che  farà  nofsibile  ad  immaginare;  e di  quello  non  è dub- 
bio : e procurerà  ai  tener  la  bilancia  giufta  , e far,  che  Francia  per 
le  cofe  palliato  non  abbia  da  temer  più  del  ragionevole  ; nè  gli  altri 
afsicurarli  più  del  ragionevole.  Non  fo  già,  come  Voftra Signoria 
intenda  quello  ch’ella  dice  , che  chi  ha  più  perduto  , deve  cfscrc 
più  difficile  ad  accordarli.  Che  fe  1’ aecorao  porta  fsc  fcco  diminui- 
incnto  d’onore,  o d’utile  troppo  notabile  al  vincitore , credo,  che 
quella  regola  non  feguiteria  ; pur  di  quello  non  oferci  io  afferma- 
re cofa  alcuna , nè  dir’  altro:  fe  non  che  fo  certo  , la  mente  e defide- 
rio  di  N.  Signore  cfscr  huonifsimo,c  volto  totalmente  alla  pace. 
Quello  che  abbia  mò  da  fiicccdcrc , Dio  lo  fa:  e quando  Sua  San- 
tità 
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titì  averi  fatto  in  quello  ciò  che  a lei  farà  poflibile , averi  pagato 
il  debito  fuo,  e lafserà  che  Dio  la  governi  : ed  ognuno  averi  da 
credere, che  egli  folo,e  non  configlio  umano, gli  abbia  adarqucl 
fine  che  li  piacerà  : e quella  è la  vera  prova  di  chi  ha  penfato  bc. 
ne,  quando  Dio  feconda  e profpera  li  defidcrj  ed  azioni  di  chi  lì 
fia . Però  ancorché  a me  parefse  , che  la  venuta  del  Criftianiffimo  in 
Italia,  dopo  l’alienazione  del  li  Signori  Veneziani , per  ragion  natu- 
rale non  fofse  bene  intefa , pur  non  m’ afsicurai  a crederlo , finché 
non  ne  vidi  l’ dito . Cosi  aac(lo  ancor  non  fo  che  dire  dello  cfercito 
Cefareo , finché  non  fi  vede  il  fine.  Parmi  ben  di  conofcere , che  e 
la  venuta  dell'  cfercito  del  Criftianifsimo  in  Italia  , c Io  efservi 
fiato  tanto , con  tanta  mina  e danno  della  povera  Lombardia  , e 
pericolo  di  peggio,  proccdcfse  in  gran  parte  dall’autorità  ed  inte- 
rdi» che  vi  aveano  li  fotnfciti  5 li  quali  tutti  inficine  , non  cre- 
do , che  importafsero  tanto  in  Lombardia , quanto  importa  Monlì- 
gnor  di  Borbone  folo  in  Francia . Pur  non  fi  ftarà  cent’  anni  a ve- 
derne l’cfito. 

Conofco,che  V.  Signoria  ha  voluto  ftimolarmi , acciocché  io 
non  le  feriva  , come  é mio  confucto  , così  breve  ; però  io  la  ho 
voluta  fatisfare;  e,  fe  più  carta  vi  fofse,  fcriverei  ancor  più:  non 
per  contraddirle , ma  per  obbedire  ancor’  alli  fuoi  taciti  comanda- 
menti . Così  le  bacio  le  mani,  e fempre  mi  raccomando . Monfignor 
Datario  , il  quale  ha  letto  la  lettera  di  V.  S. , ma  non  quella  ri- 
fpofta , molto  fc  le  raccomanda.  In  Roma,  alli  XVIII.  a’Agofto. 
M.D.  XXIV. 

La  partita  mia  farà  ad  ogni  modo  al  principio  dell’altro. 

Di  Voftra  Signoria  fratello  e fervitore  cc. 

Monf.  di  Bajus  al  Conte  BalddTar  Caftiglione . 

SIGNOR  Conte.  Vedendo  che  le  feempietà  che  a di  paffuti  io  vi  fcriffì, 
m hanno  tanfata  tanta  fatisfaxjone  , quanta  mi  ha  apportata  la  let- 
tera voftra  de'  xviij.  del  prefente  , voglio  vedere , fe  con  il  medeftmo  met_- 
ijì  io  potejji  averne  un  altra  fìntile  . Vero  dirowi , che  quanto  al  fonda- 
mento che  io  faceva  nella  fìagion  dell'  anno , non  era  perchè  io  non  fapef  - 
fi , il  clima  di  Vrovene^a  non  effer  molto  differente  da  quello  di  Lombar- 
dia ; ma  io  intendeva  di  quello  di  Viccardia  , e di  Ghienna  ; ficcarne  ri- 
leggendo la  lettera  mia  potrete  comprendere  : parendomi  imponìbile  , ficca- 
rne anche  mi  pare  , che  il  fe  potefje  tanto  temere  /’  efercito  folo  di  Borbo- 
ne , che  per  tale  timore  aveffie  a fare  cofa  alcuna  che  non  li  fufe  onore- 
vole , e comoda  . '~Nè  credo  che  fia  alcuno  , fe  non  fete  voi  , che  cono- 
fica  le  cofe  di  Francia  , che  fi  pofsa  perfuadere  , che  il  detto  Borbone — » 
pofsa  fienzjt  /’  ajuto  d'  altri  ■ eferciti  fare  altro  effetto  , che  dare  occafio- 
ne  , e modo  al  J{e  di  reafsumcre  la  imprefa  di  Milano . Quanto  alla  par- 
te , che  V.  S-  dice  , che  li  nimici  fono  di  più  valore  in  li  paefì  d' altri , che 
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nei  loro  ; diro , (he  può  effer  vero  : ma  il  nervo  di  quelli  di  Monf.  di 
Borbone  cosi  erano  nell'  altrui  paefe  in  Italia , come  dove  fono  ora  ; e non 
è tutto  uno  il  difendere  , e fi  oc  qui  fi  are  ; e non  fi  deve  credere  , che  li  Fran . 
cefi  per  aver'  abbandonata  la  imprefa  di  Lombardia  , temano  più  del  foli- 
to  li  Spagnuoli  , e li  Tedefchi  ; perchè  quelli  che  hanno  da  combattere , fi 
perfuadono  aver  perduto  per  mal  governo  , e non  per  molto  valore  delti  ri- 
mici : c non  fi  panno  e fere  fcordati , quante  volte  nella  imprefa  paffata — > 
gli  hanno  apprefentata  la  battaglia  indarno;  nè  quante  volte  gli  hanno  in- 
vitati al  combattere  ; dico  anco  pochi  di  prima  che  partiffero  dalla  impre- 
fa. E fe  pure  quelli  che  fono  fiati  in  Italia , fu  fero  fracchi , o inviliti  ; 
fiate  certo  , che  al  fie  non  manca  modo  di  metter  loro  nove  genti  all’  appo- 
fito  : e chi  vi  fi  troverà , il  proverà  ; e voi  fi  intenderete . Quanto  alla 
Affienita  del  cavar  dinari  per  aver  la  guerra  in  cafa  ; dicovi , che  ci'o  pa- 
tria valere  in  Spagna  : ma  in  Francia  fa  contrario  effètto  ; perchè  affai 
piti  daranno  al  I{e  , e più  volentieri  per  difenderfi , di  quello  che  li  danno 
per  offender’  altri  : e S.  Mae  fi  a con  più  feufa  lo  può  dimandare  , e pren- 
dere . E fi  dicefie , che  quelli  popoli  che  hanno  la  guerra , non  hanno  che 
dare;  dicovi , che  è vero:  ma  quella  parte  dove  è la  guerra  , è la  mini- 
ma di  Francia  ; ed  in  parte  , che  altri  thè  efa  non  ne  pub  fentir  dan- 
no . E non  dovete  perfuadervi , che  il  Duca  di  Milano  abbia  nè  più  obbe- 
dienza , rie  più  amore  nello  fiato  fuo  di  quello  che  abbia  il  Re  nel  fuo  Pre- 
gno : e pur  vedete  quanti  dinari  ha  cavati  , effendi)  affediato  in  cafa  ; il 
che  non  è ancora  il  I{e  ; al  quale  io  fono  ccrtijfimo  , e per  la  efperien- 
za , e per  la  natura  delli  fuoi  popoli  , che  quanto  maggiore  veder  anno  il 
pericolo , tanto  più  faranno  pronti  al  darcene  le  guerre  paffute  hanno  por- 
tate loro  tante  calamità  , che  laro  abbiano  levato  il  modo  di  farlo  ; ma 
si  ben  crefciuto  il  defidtrio  : si  per  la  offervanzjs  che  portano  al  loro  J{e , 
e si  per  il  naturale  odio  che  hanno  a quelli  che  /or  fono  contrarii  . 
Quanto  alla  fufpixjane  che  poteffe  nafeere  nella  mente  di  Sua  Mae  fi  à d' e fi- 
fere  ingannata  dalli  fudditi  fuoi;  vi  dico,  che  chi  conofce  la  natura  di  quel- 
li fudditi , e la  qualità  de'  'Principi  che  ora  fono  in  Francia  , credo  non 
poffa  dubitare  di  quello  in  che  voi  moftrate  di  fare  qualche  fondamento  . 
S fon  certo  , che  il  fie  non  ne  teme  niente  : rie  credo  , che  fia  alcuno  in  Fran- 
cia , che  voleffe  più  prefio  aver  fi  Imperatore  , e il  fie  d' Inghilterra , da' 
quali  dipende  Borbone  , per  fuperiori , che  il  fuo  naturai  I{e  . Mila  parti, 
•he  voi  dite , che  quando  il  fie  aveffe  guadagnato  Milano , e vinta  fii—t 
guerra  , fi  dovereboe  contentare  di  quelle  condizioni  che  ora  fe  gli  addi- 
mandano  avendo  perfo  ; quefio  non  fo  come  V.  S.  fi  intenda  • Se  vi  pareffe 
che  in  tale  cafib  minor  carico  fuffe  a Sua  Maeftà  fare  quello  che  io  ora 
penfo , che  non  fia  per  fare , io  fono  della  opinione  voftra  , perchè  gli  fi- 
na meno  vergogna  : ma  fe  penfiafie , che  lo  doveffe  fare  per  timore  di  mag- 
gior danno  ; in  ci'o  io  farei  molto  contrario  al  parer  vofiro  : perche  fi  efpe- 
rienze  paffute  non  mi  mofirano  caufe  di  tanto  timore . Mila  parte  , che 
dite  , che  troppo  filaria  coffa  farebbe  , che  fi  Imperatore  non  conoficeffe  et  a- 
•ver  vinto;  rifi pondo  , che , quanto  al  creder  mio,  la  vittoria  feguita  fa  piu 
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gagliardo  il  perditore  , che  il  vittoriofo  . Ridete  qua  , che  io  fon  contento  t 
e poi  che  averete  rifa  ,afcoltate  la  caufa  ;la  quale  è , che  ogni  volt*  che  il 
I{e  non  farà  occupato  in  difendere  , ovvero  in  acquifere  Mi  Uno,  affili  pii t 
atta  farà  5\  Maefià  a far  danno  all’  Imperatore  alti  confini  di  Francia  , 
thè  a riceverlo  : nè  crediate , che  imprefa  alcuna  tanto  indehilifca  il  I{e  t 
ed  il  fuo  ]{egno  , quanto  fa  il  voler  guadagnare  Milano  cantra  il  tempo  , e 
confervarlo  cantra  il  mondo;  t fe  S.  Marita  fi  contenta  fé  di  voltar  U 
fiirzje  fue  in  altra  parte  , che  in  Italia  ; credo  , che  pretto  Vi  avvederefte  , 
che  di  me  ridefte  fin  za  caufa  . Tfie  io  Vi  fcriffì , che  la  difficultà  della  tre- 
gua poteffe  folamente  nafeer  da  Francia;  nè  che  /’  Imperatore  dovefe  ab- 
bandonar Borbone  , e depofitare  Milano  : anzi  giudicando  io  , che  non  fife 
per  farlo  , pofi  , e pongo  molta  difficultà  nella  tregua  . E qual  difficultà  po- 
trei io  penfare  , cne  vi  dovefe  e fere , fe  io  mi  per fua  de/fi  , che  lo  Impe- 
ratore jacefe  il  voler  di  Francia  ? La  difficultà  è , che  le  condizioni  non 
panno  efer'  eguali  ; e chi  non  è forzato , mal  volentieri  riceve  danno  , o 
vergogna . E fe  io  vi  di/fi  j che  chi  perde  è piu  difficile  ad  accordarfi , e 
a cedere  ; vi  diffi  fecondo  me  il  vero  : non  per  regola  generale  , ma  inten- 
dendo folamente  del  fie  di  Francia  , e di  quelli  Vrincipi  che  hanno  l'a- 
nimo, ed  il  potere  fimile  al  fuo;  fe  alcuno  pero  fe  ne  trova:  la  perdita 
del  quale  non  è fiata  di  forte,  che  l’ abbia  a indurre  ad  accettare  condi- 
zione che  non  avefe  anche  per  avanti  accettata  : ma  bafia  ben  a farlo 
più  ofiinato  , per  moftràrc  di  non  aver  perduto.  crediate  , che  il  defi- 
derio  di  aver  Milano  fia  folamente  caufa  di  tanti  travagli  che  noi  ve- 
diamo: ma  l’odio  naturale  augumentato  afai  da  una  vanagloria  natiti, 
negli  animi  di  quefii  giovani  Trinciti  ; per  mofirarfì  ciafcuna  pii*  potente 
per  offender  /’  altro  . Mia  parte  , che  V.  S.  dice  , che  quanto  la  fperanz* 
della  vittoria  è più  propinqua  , più  fa  gli  animi  renitenti  ad  abbandonar- 
la, ci'o  vi  confefo  io  efer’  il  vero  : ma  non  fo  già  chi  fia  più  vicino  al- 
la detta  vittoria . M creder  mio  , circa  quello  che  ora  fi  combatte  , è 
Francia; e fe  io  non  temeffì  quella  fortuna  che  fin  qui  vi  fa  fuperbi  ,ne 
farei  certo.  Ma  non  mi  maraviglio  punto,  che  V.S.  giudichi , che  il  Jyf  , 
come  vinto  , dovefe  accettare  ogni  condizione  : vedendo  che  voi  non  vi  pef- 
fudete , che  S.  Maefià  pofa  refifiere  allo  efercito  di  Borbone : e forfè  fi- 
lo , come  più  di  ogni  altro  afezjonato  , fife  di  tale  opinione . Quanto 
all'  autorità  , e parte  , che  l' Illnftriffimo  Borbone  pu'o  aver’  in  Francia , 
avtndavene  per  le  altre  mie  ferino  quanto  io  ne  credo  ; e vifio  , che  voi 
poco  mi  credete , non  ve  ne  diro  altro  : fe  ben  vi  potrei  dire , che  lo  fla- 
to d'  efo  Borbone  non  è tome  uno  fiato  di  Ferrara  , o di  Mantua  ; per- 
chè oltre  che  non  abbia  parte  alcuna  che  non  conofea  il  I{e  per  prmctpal 
Signore  , è anche  divifo  per  molti  luoghi  di  Francia  . E fiate  certo , che 
Francefi  adorano  il  laro  B,e  1 e non  vi  findate  nelle  ribellioni  altre  volte 
feguite  in  Francia:  perchè  non  vi  fino  più  di  quelli  tali  Trìneipi  che  le 
ronfiavano . £ fe  Borbone  era  pi»  antdto , ficcarne  era  più  che  altro  Sfinir 
di  Francia  ; fin  tetto  che  ora  t il  più  odiato  ; perche  tale  amore  notz- 
nafeeva  da’  fuoi  particolari  meriti  ima  da  fola  opinione.- la  quale  per  tf- 
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Jìr  fua  Sig.  ribellata  alla  corona , ed  accojìatafi  agli  antichi  , e naturali 
nimici  di  Francia  , non  foto  è mancata  , ma  converfa  in  odio  : e penfo  , 
che  /'  effetto  vi  farà  conofcere , eh'  io  dico  il  vero . 

Io  ho  avuto  ardire,  in  tante  voftre  occupatone , fcrivervì  una  sì  lunga 
lettera  ; fpcrandv , che  vi  riferverete  a leggerla  in  fu  una  di  quelle  cfle- 
rie  di  Spagna:  e così  vi  prego,  che  facciate,  e che  Stiate  fano , e che  mi 
raccomandiate  al  Signor  Datario.  Dal  Gatxjcno . all’ultimo  d'  bigotto . 
ì VI.  D.  XXIV. 


VII.  jll  Signor  Marchefe  del  Vafto . 

Illustrissimo  cd  Eccellcntiilimo  Signor  mio.  Credo,  che 
Voftra  Signoria,  dopo  l’avermi  fcritto  una  fua  de’ XIII.  di  Fcb- 
braro,  non  fcriveffe  più  innanzi  la  battaglia,  che  fu  alli  XX11II. 
Così  quella  gloriofa  mano  che  poco  prima  fi  era  affaticata  in  far- 
mi grazia  , eh’  io  vedeifi  caratteri  da  lei  formati,  fi  affaticò  poco 
dipoi  in  confceuire  così  famofa  vittoria , che  ha  ofeurata  la  luce  di 
tutte  1’  altre  , fatte  di  qua  a gran  tempo.  Però  tanto  ne  ringrazio 
noftro  Signor  Dio , quanto  c il  piacer  eh’  io  ne  fento  ; che  non  fo 
dare  maggior  comparazione:  cd  allegrami , che  de’ più  onorati  cavi- 
glieri del  mondo  hanno  caufa  di  tenere  invidia  a Voftra  Signoria  : 
c che  non  folamcntc  efla , mentre  che  vive, ma  poi  che  farà  morta, 
viveri  ancora , e darà  fplcndore  a chi  da  lei  avrà  dipendenza  ; de- 
che torno  di  nuovo  a rallegrarmi  con  me  fteffo  dell’ aver  fatto  quel 
giudicio  di  Voftra  Signoria , che  cfla  così  bene  ha  comprobato  con 
l’ opere.  Baciolc  le  mani,c  la  certifico , che  non  tiene  più  affezio- 
nato fervitor  di  me.  Noftro  Signor  Dio  guardi,  c profpcri  fua  ec- 
cellente perfona.  In  Madri! . all i XIIII.  di  Marzo.  M.  D.  XXV. 

Vili.  ^&lla  Signora  Vittoria  Colonna  Marchefa  di  Tefcara  I 

Illustrissima  Signora  mia . Avendo  così  ragionevol  caufa  di 
fare  qualche  teftimomo  del  piacere  eh’  io  fento  per  li  profperi  e 
gloriofi  fucceffi  delio  Illuftriflìmo  Signor  fuo  Conforte  , fon  ftato  in 
opinione  ufar’  altro  termine , che ’l  forivere,  parendomi,  che  quello 
fia  cofa  troppo  comune,  c che  fi  ufa  ancor’ in  molto  minor’  allegrez- 
za : maflìme  non  fapendo  io  fardi  modo, che  abbia  in  fe  alcuna  fin- 
gularità  fuor  delle  altre.  Molti  altri  fegni  ancor,  come  far  fuochi, 
felle , fuoni , canti, e altre  tali  dimoftrazioni , per  ragionevoli  riflet- 
ti mi  fono  parfi  affai  minori,  che  il  concetto  dell’  animo  mio:  pe- 
rò fonomi  pur  tornato  allo  fcrivere , confidatomi , che  Voftra  Signo- 
ria debba  vedere  quello  ch’io  ho  nell’  animo,  ancorché  le  parole  non 
lo  cfprimano.  Che  fe, avendo  Voftra  Signoria  avuto  defiderio,  che 
quale’ uno  feriveffe  il  Cortegi  a no  , fenza  eh’  ella  me  lo  diccffe  , 
o pur’  accennaffc  , l’ animo  mio , come  prefago , e proporzionato  in 
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qualche  parte  a fcrvirla  così , come  cfl'a  a comandarmi , lo  intefe  e 
conobbe , c fu  obbedientiffimo  a qnefto  fuo  tacito  comandamento  ; 
non  fi  può  fe  non  penlare , che  l’animo  fuo  medelimamcnte  debba 
intendere  quello  ch’io  penfo  , e non  dico;  e tanto  più  chiaramen- 
te, quanto  che  quelli  fublimi  fpiriti  dell’ingegno  luo  divino  pe- 
netrano più  che  alcim’  altro  intendimento  umano  alla  cognizione 
d'ogni  cofa,  ancor’ alli  altri  incognita.  Però  della  fatisfazione  eh' io 
fento  del  contento  fuo,  e della  famofa  gloria  del  Signor  fuo  Con- 
forte, il  quale  trionfa  di  due  tanto  eccellenti  Vittorie c della  fer- 
viti mia  verfo  lei , le  fupplico  a dimandarne  a fe  fteffa , c a fe  ftef- 
fa  crederlo  : perchè  fon  certo , che  a fe  ftcfsa  non  mentirà  di  quello 
che  non  folamente  elTa , ma  tutto  il  mondo  vede  trafparere  nell'a- 
nimo mio , come  in  criltallo  puriflìmo . Così  rcfto  baciandole  le 
mani,  e raccomandandomele  umilmente  in  buona  grazia.  In  Ma- 
dril . alli  XXI.  di  Marzo  . M.  D.  XXV. 

IX.  <Alld  Signori  Contefli  itili  S ornagli i . 

BE  N mi  obbligava  la  virtù  e gentilezza  di  Voftra  Signoria  a te- 
nere continua  memoria  di  lei,  e defiderio  di  fervida;  ma  la  cor- 
reità amorevole  ch’ella  ufa  verfo  di  me  nella  fua  de’  XXVIII.  d’Apri- 
le,mi  lega  tanto  piu,  quanto  io  mi  fento  manco  meritarla:  perchè 
in  vero  la  fortuna  in  quello,  come  in  molte  altre  cofe , mi  e Hata 
aliai  avverfa , non  mi  offerendo  mai  occafionc  di  fcrvirla  . Che  fe  in 
mia  confcicnza  mi  conofcclli  meritare  tanta  benivolcnza  , quanta 
ella  mi  offerifee  , pareriami  , avere  minor  carico  fopra  le  fpalle  : 
pur’ io  fon  contento  di  quella  mia  obbligazione  , confidandomi , che 
s’ io  non  potrò  pagare  tanto  debito,  Voftra  Signoria  mi  rimetterà 
quella  parte  di  che  la  mia  povertà  mi  efeufa . Il  libro  miodefidero 
io  più  , che  Voftra  Sign.  lo  vegga , eh’ ella  di  vederlo:  e fe  folli  fla- 
to infin  qui  in  Italia  ,di  già  farebbe  veduto;  ma  il  lungo  viaggio 
m’hadifturbatoda  quella,  c da  molte  altre  cofe.  Afpettolo  d’Italia 
da  certi  miei  amici  che  l’hanno  nelle  mani:  e avutolo,  procurerò, 
che  fe  ne  facciano  tanti , che  Voftra  Signoria  polla  fatisfarfene  ; e a 
me  farà  molta  grazia  poter  parlare  con  lei , ftandolc  ancor  tanto 
lontano,  come  or  mi  trovo,  con  fpcranza  di  parlarle  più  vicino. 
Della  Signora  Beatrice  fua  figliuola  non  dirò  io  altro,  fe  non, 
che  è ragione,  eh’  io  le  fia  molto  affezionato  fervitorc,  come  di 
verità  le  fono:  perchè  alle  eccellentillìme  fue  condizioni  naturali, e 
accidentali,  fi  aggiungono  li  meriti  di  Voftra  Signoria,  che  la  fan- 
no più  degna  d’ effer  fervita,  per  effer  figliuola  ai  tal  madre  ; cosi 
come  Voftra  Signoria  elTa  ancor’ affai  guadagna, per  effer  madre  di 
tal  figliuola  ; però  la  prego  a certificarla  di  quello  che  effa  per  fe 
lleffanon  può  fapere,  per  non  avere  altra  notizia  di  me,  che  quella 
clic  Voftra  Signoria  le  può  darò;  cioè,’  eh’, io  fono  molto  affoziona- 
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to  alla  fua  ecntiliflima  e virtuofa  bellezza:  perchè  fo , che  gli  belli 
fpiriti  (i)  abitano  li  belli  corpi:  così  piaccia  a Dio,  ch’io  pofla  fer- 
vida. Del  tener  memoria  di  Voftra  Signoria, e della  Signora  Bea- 
trice , non  merito  ringraziamento  ; perchè  lo  faccio  con  tanto  mio 
piacere , che , fe  in  quello  avelli  fatica  alcuna , il  mio  penlìer  pro- 
prio ben  li  paga  con  tal  memoria . All’  una  e all’  altra  bacio  le 
mani , fupplicandolc  d’ alcuna  lettera  ; che  tcncrolle  per  molto  refri- 
gerio nelle  fatiche  mie  di  qua:  c fc  nelle  lettere  di  Voftra  Signo- 
ria farà  qualche  linea  di  mano  della  Signora  (»)  Kabbina  , pare- 
rammi  grazia  grande  per  me.  In  Toledo,  alli  XVI.  di  Giugno» 
M.  D.  XXV. 

X.  ^AlU  Signor a Marchefu  di  ScaltLtfole  . 

MOlto  Eccellente  Signora.  Se  così  a Voftra  Signoria  foffe 
caro  , che  in  me  vivcfl'c  continua  memoria  di  lei , come  a 
me  laria  carifsimo  , che  in  lei  viverti  memoria  di  me  > non  tcnc- 
rebbe  in  poco , eh’  io  le  faccfsi  teftimonio  di  ciò  con  quella  lette- 
ra , poiché  per  ora  non  mi  occorre  modo  di  farlo  altramente  : ma 
come  Voftra  Signoria  ha  dimolìrato  a tutto  il  mondo,  oltre  l\af- 
tre  fuc  ccccllcntifsime  condizioni  , cfl'cr  valente  donna  nell’  armi  , 
e non  folamcntc  bella,  ma  ancor  bel  1 icofa , come  quell' altra  Ippo- 
lita Amatone,  dubito,  che  la  farà  un  poco  levata  in  fuperbia:  e 
per  quello  forfè  averà  feordato  li  Tuoi  fervitori  ; il  che  io  non_r 
vorrei , che  folle . Però  ho  voluto  fcriverle  , e ancor  pregar  Meffer 
Cammillo  Ghilino,  mio  amicifsimo , che  a bocca  per  me  le  parli, 
e le  dica,  che  così  in  Ifpagna  , come  a Milano,  e Pavia,  io  fono 
fuo:  c che  quando  venni  a Pavia,  ftandovi  l’ efercito,  quelle  mu- 
ra , e quelli  ripari  , c quelle  torri  , c quelle  artiglierie  , e tutto 
il  rcfto,  mi  rapprefentavano  Voftra  Signoria , fapendo , eh’ ella  era 
dentro,  e baftavale  l’animo  di  combattere  con  tanto  gran  Princi- 
pe , quanto  è il  Re  di  Francia  ; però  avendo  dipoi  vinto , credo , 
che  non  farà  mai  più  alcuno  tanto  ardito  , che  oli  combatterti» 
con  lei . Voftra  Signoria  li  degnerà  credergli , come  farebbe  a me 
proprio  : e s’  ella  non  è la  più  mal’  amorevole  donna  del  mon- 
do , le  fupplico  ad  augurarmi  Io  eflcrc  in  Milano  , e dove  ella  è : 
che  il  prefato  Mefser  Cammillo  ben  le  potrà  dire  , quanta  diffe- 
renza è dallo  Ilare  in  così  dolce  compagnia , come  è quella  di  Volita 
Signoria  , allo  Ilare  in  Ifpagna.  Baciole  le  mani , c Tempre  mi  rac- 
comando, delìderofo  d’intendere , che  quel  bene  di  fluì  fruttus  fia  rac- 
colto d’agricoltore,  che  ne  Ha  degno.  In- Toledo,  alli  XXL  di 
Giugno.  M. D. XXV. 

" ; XL 

(i)  Vedi  il  Corregiino  nel  Libro  IV,  a carte  tj*.  e la», 

(»)  Forfè  dee  leggerli  Beatrice. 
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XI.  *Al  Trotonotario  Gambero. 

Reverendo  e Illuftre  Signor  mio . Il  Signor’  Auditore  del!» 

Camera  mi  ha  dato  le  lettere  di  V.  S. , le  quali , ancorché  bre- 
vi, ho  ville  molto  volentieri,  per  faper  della  falute  di  quella  ; del- 
la qual’ ancora  a bocca  il  prefato  Signore  mi  ha  certificato:  nè  ad 
altro  fine  le  ferivo  io  la  prefente  , che  per  farle  fapcre  il  medefi- 
modi  me.  Dclli  particolari  appartenenti  a quello  importante  nego- 
zio della  pace,  eh’  or  fi  tratta  , non  mi  occorre  tampoco  dir  cofa 
alcuna  : perchè  quelli  Signori  Ambafciatori  del  Serenifs.  d’Anglia. 
fo,  che  fcrivono  diffufamente , e che  V.S.  intenderà  il  tutto.  Piac- 
cia a Dio  , che  in  una  , o l’ altra  parte  fucccda  quello  che  ogni 
buon  Crilliano  c obbligato  a defidcrare . N.  S. , dehderofifsimo  del- 
la pace , ha  mandato  ancora  qui  in  Ifpagna  ampio  podcr  per  con- 
cluderla : e non  ad  altro  fine  , fe  non  perchè , fe  in  un  luogo  11 
trova  difficoltà  alla  condufione,  nell'  altro  forfè  fi  troverà  più  aper- 
to il  cammino , e così  fi  piglierà  , dove  fe  ne  vedrà  apparecchio , c 
comodità  maggiore . Certo  c , che  N.  S.  femprc  farà  fausfattifsimo  , 
che  quel  Serenilsimo  Ke,e  il  Reverendi fsimo  Monfig.  il  Cardinale 
la  trattino  , e la  concludano , fe  ’l  fi  potrà  ; e nclli  mandati  che 
fono  venuti  da  Roma , fe  ne  vede  buon  tellimonio , per  la  menzio- 
ne che  fi  fa  di  fua  Serenità.  Altro  non  m’occorre  che  dire  , fe 
non,  che  a V.  S.  femore  di  cuore  mi  raccomando.  Da  Vagliado- 
lit.  al  penultimo  di  Gcnnajo.  M.  D.  XXVII. 

Come  ofsequcitte  fratello  ec. 

XII.  Mio  fltfso . * • 

MOlto  Reverendo  e Illuftre  Signore.  Perla  qui  alligata  mia 
vedrà  V.  S.  quello  eh’  io  le  fcrifsi'  l’altro  giorno  : ma  per 
non  ci  efsere  fiato  dato  licenza,  non  fi  mandò  la  lettera,  ch'ora 
mando  ; e con  cfsa  un  plico  per  il  Rcverendifsimo  Legato  in  Fran- 
cia. Voftra  Signoria  mi  farà  lingolar  grazia,  quando  più  prcfto 
potrà,  inviarlo,  e avvifarmi  della  ricevuta. 

Io  fcriverei  qualche  cofa  di  più,  s’io  fapcfsi , 'che Voftra  Signo- 
ria avcfse  ia  cifra  che  aveva  il  Protonotario  da  Calale  : benché 
più  avrei  da  dimandarle  , che  da  dirle  ; che  qui  le  noftre  cofc 
fono  afsai  pubbliche.  Dcfidcro , che  la  mi  faccia  intendere,  come 
ancor  per  altre  mie  le  ho  fcritto  , s’clla  ha  quella  cifra:  perchè 
molte  volte  potria  occorrere  la  ncccfsità  di  fcrvirfi  o di  quella,  o 
d’altra.  Non  dirò  più,  fe  non,  che  a V.  Sig. , quanto  più  pofso , 
di  cuore  mi  raccomando  , e offero  Tempre . Di  Vagliadolit.  alli  IL 
di  Febbraio.  M. D. XXVII. 

Come  ofitanente  fratello  ec. 

XIII. 


Digitized  by  Google 


mi  LETTERE  DEL' 

XIII.  1A.IU  Murchefx  di  Tefurd  . 

Illustrissima  cd  Eccellentiflima  Signora  mia^  Io  non  hrf 
ofato  quelli  tempi  paffati  fcriverc  a Voftra  Signoria,  per  non.» 
ellerc  sforzato  a commemorare  quello  che  nè  io  poteva  dire,  nè  Vo- 
lita. Signoria  afcoltarc  fenza  eurcmo  dolore . Óra  che  le  calamità 
intervenute  fono  tanto  grandi,  che,  come  univerfal  diluvio,  han- 
no fatte  le  milerie  d’ognuno  eguali;  pare,  che  a tutti  fia  licito, 
e forfè  debito , fcordarli  ogni  cofa  pallata  , e aprire  gli  occhi , o 
almen’ufcir  della  ignoranza  umana  , infino  a quel  termine  che  U 
noltra  imbecillità  ci  concede  , che  è il  conofcerc  , che  niuna  cofa 
iapemo,  c che  il  più  delle  volte  quel  che  a noi  par  vero  , è fal- 
fo  : c per  contrario  quello  che  ci  par  falfo,  è vero.  Perciò,  come 
io  già  tenni  per  morta  Voftra  Signoria  nel  Signor  Marchcfe  fuo 
Conforte  di  gloriofa  memoria, cosi  ora  con  più  vero  giudicio  mi- 
rando, tengo  il  Signor  Marchcfe  per  vivo  in  Voftra  Signoria;  pa- 
rendomi, che  alla  virtù  delle  divine  anime  dell’uno,  e l’altro, Ila 
tanto  propria  la  immortalità , che  balli  per  rimediare  , che  il  cor- 
po da  quelle  abitato  , Ila  elfo  ancor'  elcnte  dalla  morte  : e cosi 
pelilo  , che  quello  che  inlìn  qui  tanto  ci  ha  tributati  , lia  (lato 
più  prello  un  fogno  vano,  che  vero  effetto.  Scrivo  adunque  a Vo- 
llra  Signoria,  tornandole  a memoria,  eh’  io  fono  fuo  affezionatif- 
fimo  fcrvitorc , e molto  più , che  non  pollo  fcrivcre  ; però  per  fa- 
tisfare  a quello  , e al  chieder  perdono  , fe  pur  bifogna  , del  mio 
non  aver  fcrittole  inlìn  qui  , nmcttomi  a quanto  in  mio  nome  le 
dirà  il  Signor  Gutticrcz  ; c così  bacio  le  mani  di  Voftra  Signoria, 
la  cui  perfona  nollro  Signor  Dio  guardi , e profperi , come  delìdc- 
ra.  Di  Valcdolit.  alli  XXV.  <f  Agofto.  M.  D.  XXVII. 

. ) • 

XIV.  jflld  ftejjk . 

Illustrissima  Signora . Io  fon  molto  obbligato  al  Signor 
Gio:  Tommafo  Tucca,  il  quale  è flato  caufa,  che  Voftra  Signo- 
ria m’abbia  fatto  grazia  di  fue  lettere:  lo  qual’ io  tengo  in  mol- 
to; e così  è ragione,  che  io  lo  tenga  , poiché  con  tante  mie  non 
ho  potuto  mai  cavare  una  rifpofta  , ancorché  in  diverfi  propoliti 
abbia  fcritto.  Vero  è, che  non  era  conveniente , che  Voftra  Signoria 
mi  fcrivelTc , fc  con  quella  fcrittura  non  mi  comandava  qualche  co- 
fa.  Ora  io  farò  per  il  Signor  Gio:  Tommafo  quanto  farà  in  poter 
mio  , per  comandarmelo  Voftra  Signoria  , e per  r amor  fraterno  che 
a lui  tengo . Che  ’l  Signor  Gutticrcz  abbia  fcritto  a Voftra  Signo- 
ria , che  io  mi  lamenti  di  lei,  non  mi  maraviglio  ; perchè  in  vero 
già  mi  lamentai  con  lei  medefima  con  una  mia  lettera  infino  dalie 
montagne  di  Francia , quando  venivo  in  Iipagna  : e chi  prima  mi 

fece 
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fece  accorgere , che  ne  tenevo  caufa  , fu  il  mio  Signore  Marchefef 
del  Vallo  , il  quale  mi  raoftrò  una  lettera  di  Voftra  Signoria,  do- 
ve ella  medcfima  confcflava  il  furto  del  Corteoianoì  la  qual 
cofa  io  per  allor  tenni  per  fommo  favore , penfandomi , che  l’ avel- 
ie da  rcllarc  in  fua  mano  , e ben  cuftodito  , finché  da  me  gli  folle 
aperta  così  onorata  prigione  . In  ultimo  feppi  da  un  gentiluomo 
Napolitano,  che  or’ ancor  fi  trova  in  Spagna,  che  alcuni  fragmenti 
del  povero  Cortigiano  erano  in  Napoli , cd  dio  gli  avea 
veduti  in  mano  di  divede  pedone , alle  quali  , chi  lo  avea  così 
pubblicato.,  diceva  averlo  avuto  da  Voftra  Signoria.  Dolfemi  un 
poco , come  padre  che  vede  il  figliuolo  maltrattato  : pur , dando 
poi  luogo  alla  ragione  , conobbi,  che  li  meriti  luoi  non  erano 
degni , clic  d’ elio  fi  tenelTe  maggior  cura  ; ma  come  abortivo  fof- 
fe  lattato  nella  ftrada  a beneficio  di  natura  : e così  veramente  mi 
deliberai  di  fare  , parendomi  , che  fe  qualche  cofa  nel  libro  era 
non  mala , dovette , per  cfscrfi  veduta  così  incompofitamence , aver’, 
acouiftato  molta  dilgrazia  nella  opinione  delle  pedone , e non 
ballare  più  diligenza  alcuna  per  dargli  ornamento,  poich’ era  flato 
privo  dt  quello  che  forfè  folo  avea  da  principio  , cne  è la  novità  : 
c conofccndo  quello  che  Voftra  Signoria  dice , che  la  caufa  del  mio 
lamento  era  molto  frivola,  deliberai,  fc  non  potevo  reftar  di  do- 
lermene, almeno  non  lamentarmi;  e quello  cne  io  dilli  col  Signor 
Guttiercz  ( fc  ben  s’  interpreta  ) non  fu  lamento.  In  ultimo  altri 
inchinati  più  a pietà , che  noa  ero  io , mi  hanno  sforzato  a farlo 
traferivere  , tale  , quale  dalla  brevità  del  tempo  mi  è flato  con- 
vello, c mandarlo  a Venezia , perchè  fi  ftarapi  : e così  fi  è fatto.  Ma 
fc  Voftra  Signoria  penfaffe  , che  quello  avelie  avuto  forza  d’inte- 
pidire punto  il  dclidcrio  che  io  tengo  di  fervirla  , errerebbe  di 
giudizio  ; cofa  che  in  fua  vita  mai  più  non  ha  fatta:  anzi  reftole 
lo  con  maggior’ obbligo , perchè  la  ncccflità  del  farlo  tolto  impri- 
mere mi  ha  levato  fatica  di  aggiungervi  molte  cofe  che  io  avevo 
già  ordinate  nell’  animo  , le  quali  non  potevano  eflere  fc  non  di 
poco  momento,  come  le  altre:  c così  fara  diminuito  fatica  al  let- 
tore, e all'autore  biafimo  : ficchè  nè  a Voftra  Signoria,  nè  a me 
accade  ripentire , nè  ammendare  ; ma  a me  tocca  baciarle  le  mani , 
c in  fua  grazia  Tempre  raccomandarmi.  Di  Burgos  . a' XXI.  Set- 
tembre . M-  D.  XXVII. 

1 XV.  jt  Tafd  Clemente  VII.  • V'  >_  ! 
i * r : 

CO  n le  lettere  del  Vefcovo  di  Piftoja  de’  V.  di  Settembre^, 
nelle  quali  mi  s’ avvila  della  giunta  dell’uomo  mio  a Roma, 
ho  ancora  una  della  Santità  Voftra  dei  XX.  d’  Agofto , la  qual  mi 
ha  molto  accrcfciuto  il  mio  infinito  difpiacerc  , vedendo  , cne  quel- 
la cofa  che  folo  m’era  reflata  per  conlolarmi  , mi  manca  infie- 
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me  con  tutte  l’ altre:  ed  e,  che  fra  tanti  miei  travagli  io  pénfa- 
va  , che  la  Santità  Voftra  folle  foddisfatta  de’  miei  iervizj  , e fa- 
pcfl’c  quello  che  inlìno  le  pietre  fanno  in  Ifpagna.  Ora  vedendo 
r!  contrario,  fento , che  cordoglio  fra  il  patire,  e non  l’aver  me- 
ritato ; e perchè  i fuccefli  feguiti  fanno  , che  non  fia  neeelTario  ri- 
fpondere  particolarmente  a tutta  la  fopraddetta  lettera,  lafccrò  quel- 
la parte  che  appartiene  agli  affanni  di  Voftra  Santità  : i quali 
ancora  che  per  altro  io  non  fapefli  quanto  fien  grandi  , lo  pollo 
comprendere  per  quello  clic  in  me  n’è  redundato  , e gli  tengo  per 
tanto  gravi,  che  appena  credo,  che  fenz’ajuto  di  Dio  creatura  u- 


mana  baftaflc  per  tollerarli . Non  dirò  ancor  delle  giufte  querele 
di  Voftra  Beatitudine,  c come  indegnamente  c perfidamente  fia__# 
Hata  opprelfa , c quanta  obbligazione  abbia  Celare  di  darle  rime- 


dio , in  quanto  a Dio,  c in  quanto  al  mondo.  E perchè  tutte  le 
cofe  contenute  nella  detta  lettera  mi  fono  notillime  prima  che 
ora,  c infinite  volte  le  ho  dette,  e dicole  ogni  dì  all’ Imperatore, 
e a tutti  gli  altri  , non  mi  par  già  di  poter  lalciar  di  rifponder’ 
a quella  parte  dove  fi  moftra  , cne  la  Santità  Voftra  crede  , che  ; 
quefti  difordini  fieno  pafl'ati  con  molta  colpa  mia,  per  eflcrmi  fi-  j 
aato  troppo,  con  prometter  largamente  della  volontà  dell’  Impera- 
tore , c che  Borbone  avelie  ad  oflervar  quello  che  il  Viceré  pro- 
metteva , c che  dopo  il  cafo  io  così  ne’  rimedj  , come  nello  icri- 
vere  abbia  ufata  imprudenza,  e negligenza.  E veramente,  Padre_> 
Bcatiflìmo  , la  riverenza  che  io  debbo  a’  Tuoi  fantilfimi  piedi , mi 
perfuade  a tacere , c conformarmi  totalmente  col  giudicio  fuo  an- 
cor* in  quelle  cofe  che  fofl'er  di  biafimo  e carico  mio  , fenza  dar- 
le in  quefti  tempi  molcftia  di  legger  le  mie  feufazioni  ; le  quali 
par,  cne  mal  fi  poffan  fare  fenza  quali  una  maniera  di  contraddi- 
re: il  che  non  conviene  alla  mia  umil  fervitù  verfo  la  Santità  Vo- 


ftra. D’altra  parte  la  confidenza  mia  mi  sforza  tanto  a difcolpar- 
mi  di  quello  che  non  folamente  mi  perfuadeva  clìcr  notiflìmo  per 
l’ opere,  ma  di  meritarne  laude  c premio,  che  non  polio  rcfiftcrle  ; 
ed  è forza,  ch’io  per  l’cftrcmo  difpiaccrc  che  ne  fento,  dica,  eh’ 
io  non  credo,  delle  cofe  fopraferitte  meritar  quel  biafimo  che  mi 
fi  dà  per  la  lettera  Aia  : la  quale  ancorché  io  riceva  per  fingolar 
grazia  , che  fia  fcritta  in  nome  proprio  di  Voftra  Beatitudine  , e 
non  d’altri,  come  fi  fuole,pur’,  al  parer  mio,  porta  le  co  più  ca- 
ftigo,chc  favore,c  non  piccolo  freno  a fupprimcre  molte  mie  giu- 
ftihcazioni.  Però,  per  efeufarmi  dell’ aver  creduto  troppo  della  buo- 
na mente  dell’Imperatore,  io  non  dirò  altro,  che  le  parole  forma- 
li le  quali  fono  nella  medefima  lettera  fcritta  in  nome  di  Vóftra 
Santità,  cioè,  che,  ancorché  i fatti  del  Viceré  fulfcro  dilli  mi!*»  al- 
le parole  del  Generale  , nondimeno  il  Generale  giurava  c afferma- 
va di  modo  quello  che  da  parte  di  Sua  Macità  offeriva, che  ad  un 
tal  Principe  laria  ftato  graviftimo  errore  non  preftar  fede  . E ap- 
pretto 
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fireflb  , eh’  una  lettera  portata  per  il  Signor  Cefare  Feramolca_, 
penfe  ogni  dubbio  dell’animo  di  Voftra  Santità:  e che  le  il  Tur- 
co le  avelie  mandato  a dir  quelle  parole  , ella  gli  avrebbe  prefta- 
fto  fede.  Oltre  a quello  che  portò  per  lettere  di  man  propria,  c a 
bocca  Mefl'er  Paolo  d’Arczzo  , c che  fu  confermato  per  li  mandati 
pubblici;  di  forte  che,  fc  le  parole  del  Generale,  c del  Sig.  Ce- 
lare Fcramofca  , c delle  lettere  di  mano  propria  del  Viceré  meri- 
tarono, che  li  preftafle  lor  tanta  fede,  non  è maraviglia  , ch’io  la 
preftafli  alle  parole  della  bocca  propria  dell’  Imperatore  , dettemi 
più  volte,  e con  maggior’  efficacia  che  non  li  può  feri  vere  : e fc 
io  mi  fono  sforzato  pcrfuadcrc  a Voftra  Santità  quello  che  io  cre- 
deva, c ancor  credo,  l’ho  fatto  a buon  fine:  c fc  da  quello  c fuc- 
cefl’o  male,  mi  pefa  in  diremo,  c vorrei  non  cfscrc  Irato  creduto 
nel  rcfto , come  fono  ftato  in  quello . Nella  lettera  ancora  fi  di- 
ce , che , cfl'endo  Hata  data  commilitone  a Mcfser  Paolo  d’  Arezzo , 
che  portafsc  provvilionc  ; ed  cfscndo  Borbone  in  un  luogo  , c il 
Viceré  in  un’altro,  uno  non  disfacefse  quello  che  faceva  l’altro: 
che  io  doveva  molto  ben  guardare , come  mi  confidava  di  promet- 
tere in  quella  parte  tanta  licurtà  , quanta  mandai  a dire  : e che_> 
quando  il  tempo  non  ballava  ad  cfscr  le  lettere  a mezzo  cammino, 
io  non  dovea  Scrivere,  che  defiderava  di  fapere  la  renitenza  che  fa- 
ceva Borbone  di  non  obbedire.  Io  non  dilli  mai  a Mcfser  Paolo  , 
che  parlafse  più  gagliardamente  fopra  quello  particolare  , che  fo- 
pra  gli  altri  : vero  c , che  mi  parve  , che  la  lettera  eh’  ei  portava 
dell’  Imperatore  a Borbone , fufse  provvilione  ballante  : ne  io  avrei 
per  me  faputo  immaginar,  qual’ altra  fé  ne  avefse  da  domandare. 
Scrilfi  ancora , che  avrei  dcfidCrato  , che  mi  fofse  ferino  della  re- 
nitenza di  Borbone  : e quello,  perchè  per  le  lettere,  che  fi  vide- 
ro dipoi  qui, del  Signor  Cefare, e d’ altri  , ancorché  venifsero  tar- 
di, fi  inoltrava  , fubito  che  fu  conchiufa  la  tricgua,e  ancora  pri- 
ma che  fi  conchiudcfse  , una  gran  fofpizione  cne  Borbone  non_, 
andafse  con  animo  lineerò  : c quando  io  ebbi  avvifo  della  tricgua, 
erano  già  pafsati  quattro  me  fi  eh’  ella  era  conchiufa  , e pochi  era- 
no in  quella  Corte  che  non  avefsero  lettere , eccetto  che  io . Per- 
ciò non  crederci,  che  quello  mio  defiderio  di  aver  faputo  in  tem- 

fio  la  volontà  di  Borbone,  meritafsc  biafimo;  perchè  in  fimili  bi- 
corni gli  uomini  talora  per  troppa  paffionc  defiderano  non  fola- 
mente  *1  e cole  difficili,  ma  ancora  le  imponibili.  Non  è maravi- 
glia , che  io  defideraffi  lettere  , cfsendone  ftato  tanto  tempo  fenza  : 
che  poiché  il  Signor  Cefare  Feramofca  fi  partì  di  Spagna, non  eb- 
bi mai  lettere  infino  alla  venuta  di  Mcfser  Paolo  d’Arczzo  , che 
fu  di  Dccembre  ; intervallo  di  parecchi  dì:  e dalla  * pratica  di  Mcf- 
lcr  Paolo  di  Spagna  io  non  ne  ebbi  inlìno  al  principio  di  Giu- 
gno; c allora  inteli  tutto  inlìeme  la  condufione  , e la  i»on  olscr- 
. P p a va- 

*■  Forfè  vuol  dire  partiti » . 


Digitized  by  Google 


joo  LETTERE  DEL 

vazion  della  triegua,  e il  folletto,  che  Borbone  andafse  con  l’e- 
fcrcito  a Roma;  come  avea  facto:  e quella  carcllia  d’avvili  cau- 
lava , ch’io  non  poteva  parlare,  nè  ingerirmi  per  fapcr  le  cofe_>. 
Il  che , ancorché  pafsafsc  con  poco  onor  mio , non  era  molto  fer- 
vizio  di  Vollra  Santità:  e fe  quella  li  degnerà  far  veder  le  lette- 
re mie , troverà , eh’  io  ho  fcricto  convenientemente , c che  gli  ac- 
cidenti degni  di  fapcrli  non  fon  pafsati  , eh’  io  non  ne  abbia—* 
dato  notizia  : nè  credo , che  mai  mi  fia  intravenuto  tardar  di  fcri- 
vcre  un  mefe  da  una  lettera  all’altra;  comedi  molto  più  mi  s’im- 
puta: anzi  c per  Francia,  e per  via  de’  mercanti,  ho  fcritto  Tem- 
pre quello  che  mi  pareva  importare, c credo  ancor,  che  fiano  pochi 
gran  Principi , o Prelati  in  Ifpagna  , o forfè  di  quelli  che  tutto 
quello  tempo  fono  flati  alla  Corte, ch’io  non  gli  abbia  follicita- 
ti c {limolati  a parlar’ all’Imperatore,  c dolerli  de’  cali  di  Vollra 
Santità  acerbamente:  di  ricordarli  la  riverenza  de’ Re  pafsati , e di 
quella  nazione  alla  Sede  Apollolica;  per  la  qual  cofa  Dio  ha  dato 
loro  tante  vittorie.  Il  che  elli  Principi, e Prelati  hanno  fatto  con 
ogni  inllanza  , come  veri  Crifliani,  devotiffimi  di  Vollra  Santità: 
e non  ho  lafciato  ancor  di  proccurare,  che  i Prelati  di  quelli  Re- 
gni cefsafsero  nelle  lor  Chiefe  dagli  oflìzj  divini,  c tutti  uniti, o 
i più  , andafsero  all’  Imperatore  velliti  di  lutto , c gli  domandafse- 
ro  loro  il  lor  Capo, e Vicario  di  Cristo:  di  tal  modo, che  ba- 
ftafsero  a commover  Sua  Macllà  , e che  tutti  li  Capi  di  Spagna 
mandafsero  uomini  a tal’ effetto.  E avendoli  praticato,  c conve- 
nendo molti  in  quella  opinione,  ed  efsendo  più  d’una  volta  adu*« 
nati , la  cofa  li  leppc , c parve  avefse  forma  di  nuova  comunità , 
e fuvvi  polla  la  mano , c interrotta  con  qualche  riprenlrone.  Quelli 
fono  , Padre  Beatillimo  , i rimedj  che  io  ho  potuto  fare  , o ali- 
mentar con  maggior  follecitudine  , eh’  io  non  fo  , nè  mi  eleggo 
fcrivere;  perche  la  caufa  che  mi  ha  mofso  a travagliar’  ornai  quat- 
tr’anni  in  negozj  tanto  afpri,  clic  mai  non  ho  avuto  un’ora  di  ri- 
pofo,  ma  continua  difeontentezza , non  c fiata  il  voler  gloriarme- 
ne con  lettere  apprefso  la  Santità  Vollra , ma  fervirla  con  tutto  il 
cuore;  c non  fuggir  fatica,  ne  alcuna  forte  di  affanni  per  far’ ope- 
ra tanto  buona  ; afpettandonc  più  la  rimunerazion  da  Dio , e dal- 
la confcicnza  mia,  che  i premj  del  mondo.  Quanto  a quello  che 
in  nome  di  Vollra  Santità  mi  li  fcrive , che  ella  avrebbe  delidcra- 
to  veder  nelle  mie  lettere  pensieri , c propollc,e  inflanzc  limili  a 
quelle  che  mi  fi  fcrive  ; cioè  , che  io  dovea  dire,  che  per  molte 
caufe  l’ Imperatoria  in  mano  di  non  folamente  llar  ficuro,  ma._* 
di  obbligar  Vollra  Santità  perpetuamente,  con  trattarla  di  modo, 
che,  mancandogli,  faria  maggior  vituperio  a lei,  che  danno  a Sua 
Maellà:  le  rifpondo,  che  in  prefenza  d’ alcuni  del  Conlìglìo  io  ho 
detto,  che  il  dover’  c la  ragione  vorrebbe,  che  non  folamente  li 
rimettcfsc  in  mano  di  Vollra  Beatitudine  una  parte  delle  differen- 
za 
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zé  , ma  ancor  totalmente  in  arbitrio  Aio  i figliuoli  del  Re  Cri- 
ftianillimo  , e elicli  lafciaflc  ufar  per  idrumcnto  della  pace  , come 
a lei  parefle  ; il  che  farebbe  una  catena  indifl'olubile  di  obbliga- 
zione, che  quella  non  avefle  mai  da  fcordarlì  tanto  onor  fatto  a 
lei,  e fermio  fatto  a Dio.  Quelle  cofe , Beatilfimo  Padre,  io  mi 
fono  sforzato  d’imprimer  nell’animo  dell’Imperatore:  e ancorché 
fin  qui  non  fia  fucccflo,  come  io  delìderava  , forfè  che  predo  fc 
ne  vedrà  qualche  frutto  miglior,  che  non  farebbe  dato  lo  ferver- 
le a Vodra  Santità  ; che  certo  in  quedo  cafo  mi  pareva  molto 
più  neceflario  operar  , s’io  poteva,  che  fcrivcr  minutamente  quel 
eh’  io  faceva  , o che  difegnava  . E perche  nella  detta  lcttera__» 
mi  fi  dice  , che  non  folo  in  un  tanto  intcrelTe  , ma  nelle  azioni 

!>iù  leggiere,  e di  poco  momento,  quando  fi  e cosi  lontano,  fi 
crivc  ogni  giorno  , e in  ogni  evento  quello  che  fi  ha  da  fare  ; 
e perciò  molto  più  fi  doveva  in  quedo  ; che  fe  non  folle ‘dato 
neccfsario , fi  farla  almeno  modrato  quella  buona  volontà:  e fe  fo  fi- 
fe dato  neceflario , i rimedj  eran  più  pronti:  parmi,  che  lo  fcriver- 
fi  ogni  giorno  , e in  ogni  evento  quello  dìe  fi  ha  da  fare  , era 
molto  piu  conveniente , eh’  io  lo  afpcttafli  da  Roma  , che  in  Ro- 
ma fofse  adattato  da  me  : ma  con  tutto  ciò  non  fi  è già  redato  di 
mandar  mem  per  diverfe  vie  in  nome  di  Cefare , coi  rimedj,  fecon- 
do che  in  quella  lettera  mi  fi  dice , eh’  io  doveva  fare  : non  fi  è re- 
dato , dico  , perchè  io  non  abbia  fatto  ogni  prova  , e perchè  il 
negozio  non  mi  parefse  della  maggior’  importanza  eh’  alcun  al- 
tro che  pofsa  occorrer  nel  mondo  mai  ; ma  per  la  difficoltà  di  ca- 
var quelli  rimedj  , i quali  , fe  fi  fofsero  potuti  avere  , come  fo- 
no dati  da  me  domandati  ,farian  venuti  con  ogni  poflibil  diligen- 
za: ma  non  fi  può  pigliar  più  di  quello  che  altri  vuol  dare.  Ora 
avendo  poi  anco  intela  la  morte  del  Viceré  prima  che  ne  avelli 
lettere,  fui  a Sua  Maedà , duplicandola , che  mandafse  in  diligen- 
za un'  uomo  in  Italia  a rinovar  la  commiffionc  di  Sua  Maedà  , o 
farla  di  nuovo  più  ampia  che  la  prima  : c io  mi  offeriva  trovar’ 
i danari  per  la  fpefa  del  viaggio:  e ancor  non  s’è  potuto  tirar’  a 
capo  per  la  difficultà  del  falvo  condotto  di  pafsar  per  Francia  ; e 
pur  fi  follecita  con  importunità  la  maggior  che  fi  può,  che  fi  man- 
di per  mare  c per  terra,  per  cinque  o fei  vie  : ancorch’  io  fpero, 
che  nodro  Signor  Dio  ci  farà  grazia  d’  udir  todo  nuova  di  qual- 
che buon  frutto  della  giunta  del  Generale.  E perchè  ancor’ in  no- 
me di  Vodra  Santità  mi  fi  fcrive  , eh’  io  nella  mia  lettera  dico , 
che  trovandoli  una  certa  forma  , fi  averia  dall’  Imperatore  ciò  che 
Vodra  Santità  fapeffe  defiderareje  che  ella  avrebbe  pur  voluto  fa- 
per’un  poco  più  particolarmente,  che  forma  avefle  da  elferqueda: 
io  per  certo  non  mi  ricordo  di  tal  parola , nè  la  ritrovo  nella  co- 
pia delle  mie  lettere;  c fc  pur  vi  e,  dimo , che  fignifichi  la  ficu- 
rezza  , che  la  Santità  Vodra  non  fufle  nimica  dell’  Imperatore^  : 
" ' • ' della 
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della  qual  fofpizionc , ancorché  ila  facilillima  a cancellarli , l’ ho  io 
però  fatto  chiaro,  come  nell’ altre  mie  lettere  ho  fcritto.  Piacefl'c  a 
Dio, che ’l  Vcfcovo  di  Verona  fufle  venuto  in  Ifpagna,o  ancor  ve- 
rnile con  fervizio  di  Voftra  Santità  ; eh’  io  fpercrei , che  avelie  da 
elìer’  almeno  buon  tcllimonio  delle  mie  azioni,  vedendo  le  prefen- 
ti , e per  relazione  intendendo  le  pallate  ; e fon  certo  , che  fe  le 
trovalle  vacue  di  quello  ingegno  c indultria  che  nella  lettera  di 
Voftra  Santità  mi  li  fcrive  eflerfi  defidcrata  in  efse  , le  troverebbe 
almeno  piene  di  fede  c d’ottima  intenzione.  E fe  la  Santità  Vo- 
ftra tiene  a memoria  quando  io  mi  parti  dai  fantiftìmi  piedi  Tuoi 
per  venir’ in  Iipagna,  fi  ricorderà,  ch’io  , come  confapevolc  della 

tenuità  del  mio  ingegno  , le  proiettai , eh’  io  non  mi  confidava r 

d’ efser  fufficicntc  alla  grandezza  di  quelli  negozj  per  altra  condi- 
zione alcuna  , che  per  il  molto  defiderio  di  fcrvirc;  e che  fecondo 
che  molti  mi  potriano  fupcrar  di  faperc  c d’ingegno  , così  niuno- 
mi  avanzeria  d’ affezione  e di  buona  volontà  : però  di  quanto  è 
colpa  della  natura,  che  mi  ha  prodotto  tale,  parmi  meritar  facil- 
mente perdono  , mallimc  conofcendo  il  mio  diretto  , e confefsan- 
dolo.  A quelli  Prelati,  c Grandi  di  Spagna  io  non  ho  mancato 
continuamente  di  dire  e promettere  per  parte  di  Volila  Santità,  c 
per  l’avvenir  farò  il  meaefimo  , come  ella  per  la  fua  lettera  mi 
comanda  : e veramente  tutti  meritano  efser  riconofciuti  della  divo- 
zione c fervitù  loro  verfo  la  Sede  Apoftolica , e la  perfona  di  Vo- 
ftra Santità  : c per  quello  più  m’  è doluto  veder  molti  di  loro, 
c li  principali  , trilli  e malcontenti  d’ una  cofa  che  a quelli 

giorni  fi  c pubblicata  qui  in  Burgos  per  certe  lettere  venute  da 
orna;  cd  è,  che  Voftra  Santità  abbia  difpenfato  il  Marchefe_, 
d’Aftorga  per  difcioglicr’il  matrimonio  tra  lui  c una  figliuola  del 
Conte  di  Benevento  : della  qual  cofa  io  mi  ricordo  avere  fcritto 
a Voftra  Santità  per  parte  dell’ Arcivcfcovo  di  Toledo , fupplican- 
dola  a non  far  tal  difpcnfa  : attcfochc  lì  erano  fpofati  per  mano 
d un  Vcfcovo  pubblicamente,  e coram  fide  Ecclejì ed  erano  flati 
cinque  anni  inlicmc,  come  marito  c moglie:  c che  di  quella  dif- 
foluzionc  nafeeva  ingiuria  ad  una  delle  parti:  di  die  tutta  Calli- 
glia  faria  in  pericolo  di  fcandalo  grandifsimo.  A Mefser  Paolo 
a Arezzo  ne  parlò  il  proprio  Conte  di  Benevento  , al  quale  non  lì 
c data  quella  nuova,  perche  egli  Ha  gravemente  infermo, c fi  du- 
bita, che,  prefentendo  tal  cofa,  il  dolore  debba  ammazzarlo:  fen- 
tcndonc  ancor  gran  difpiacerc  Don  Giovanni  Emanuello , il  quale 
c llato  così  gran  parziale  di  Voftra  Santità,  come  quella  fa , c io 
ho  veduto  per  li  tempi  pafsati , e veggo  ora  più  che  mai  : e , fe- 
condo che  dice,  perche  quella  gli  aveà  dato  qualche  fperanza  di 
non.  farlo  c , oltre  a lui  , hanno  intercise  in  quello  negozio  gli 
Arcivefcovi  di  Toledo,  c di  Siviglia,  il  Marchcfc  (fi  Viglicna, 
il  Duca  dell’Infantaccio,  il  Duca  Don  Pedro  Giron , il  Contcfta- 
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bile,  il  Duca  di  Najara  , I’AImirante,e  molti  altri.  Pur’ io  penfo, 
che  Voftra  Santità  non  1’  abbia  fatto  fcnza  giufta  e legittima 
caufa:  c così  dico  a tutti  loro  . Se  io  mi  fono  allargato  in  quella 
lettera  forfè  più  di  quello  che  fi  conveniva  alla  mia  fervitù  verfo 
la  Santità  Voftra, la  fupplico  con  ogni  riverenza  , che  lì  degni  per- 
donarmi , c dar  la  colpa  di  quello  mio  fallo  all’  eftrcma  pafsione 
che~io  fento  per  il  cumulo  di  tanti  travagli  ; il  pefo  de’  quali  io 
certamente  non  potrei  fopportare,  fe  intenderti , che  Voilra  Beatitu- 
dine non  accettafsc  lamia  efeufazione,  e che  reftafse  mal  fatisfatta 
di  me;  che  quantunque  gli  altri  faftidj  tutti  ficn’  afpri  , quelli  che 
fi  patifeono  non  gli  avendo  meritati,  fono  quali  intollerabili.  Ve- 
ro è,  che  la  ragion  vorrebbe,  che,poich’  io  veggio  la  Santità  Vo- 
Itra,  mio  unico  Signorie  Vicario  di  Cristo  in  terra , fopportar 
con  forte  animo , e pazientemente  una  tanto  grave  calamità , non_. 
avendola  meritata,  io  ancora  fopportafsi,  fcnza  dolermi , quello  dil- 

Eiaccrc,  il  quale,  a rifpetto  del  fuo  , è piccolifsimo  ; ma  alla  de- 
olezza dell’animo  mio  più  pefa  il  minimo,  che  alla  fomma  pru- 
denza, e virtuofa  fortezza  di  Voftra  Beatitudine  l’infinito.  E così 
fpcro , che  quella  grandezza  di  cuore  , accompagnata  dal  foccorfo 
divino , ajuterà  Voftra  Santità  tanto , che  vincerà  quella  procellofa. 
temprila  di  fortuna , c vivcrà  molti  anni  con  molta  gloria  e tran- 

? utilità,  a fcrvizio  di  Dio,  e beneficio  dc'Criftiani;  come  tutti  i 
noi  devoti  fcrvitori  dcfidcrano:  e io  fopra  ogni  altro.  E umilmen- 
te baciando  i fantasimi  piedi  fuoi  , mi  raccomando  femprc  in  tua 
buona  grazia.  Di  Burgos.  a'X.  di  Dcccmbrc  . M. D.  XXVII. 

Di  V.  Rettitudine  umili fs.  fer.  e /chiavo  cc. 

XVI.  iAl  Conte  Lodovico  Canofut  Vescovo  di  Tricarico. 

Reverendissimo  Monfignor  mio . Già  molti  dì  fono  eh’  io 
ebbi  una  di  V.  S. , alla  quale  non  ho  prima  dato  rifpofta  , 

fier  vedere  , fc  la  voleva  cllcrc  mia  creditrice  di  più  che  d’una 
cttera : al  line  mi  fono  rifoluto,  che  V.  S.  mi  vince:  e rifpon- 
dendo  dico,  che  non  mi  raccorda  bene  quando  fu,  prccifo,  ch’io 
le  diedi  li  cento  ducati  da  mandare  a Napoli  ; ma  fo  , che  fu 
quando  le  Signore  Duchefsc  noftrc  fi  partiron  da  Roma  , e eh’  io 
reftai  dopo  le  lor  Signorie,  credo,  dicce,  o dodici  dì,  per  an- 
dar’io  ftefso  a Napoli:  e deliberando  poi  non  andare,  diedi  quel- 
li denari  a V.  Sig. , c me  nc  venni  ad  Urbino  col  Cardinale  di 
Pavia . Quella  potrà  mò  vedere  il  tutto . 

Io  mando  la  mia  Elegia  marina , la  quale  capiterà  in  mano  a M. 
Pietro  Bembo  . Prego  V.  S. , fi  degni  vederla  , e avvitarmi  del  giu- 
dicio  fuo.  Io  non  lo  ciò  che  la  fi  meriti:  fo  ben, che  la  non  po- 
trà mai  rifpondere  a tanta  afpcttazione  , e alla  bontà  che  la  mente- 
ria;  per  aver  tanto  tardato.  V.  S.  conofcc,  per  quanti  capi  io  mi 
potrei  efeufare.  Le 
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Le  noftrc  Commedie  fono  ite  bene  , maflìme  il  Calandro  , il 
quale  c ftato  onoratillimo  d’un  bello  apparato,  non  piglio  fatica 
di  fcrivervclo , perchè  l’ara  V.  S.  intefo  da  molti  che  1’  hanno  vifto: 
pur  dirò  quello  poco . La  feena  era  finta  una  contrada  ultima  tra 
al  muro  della  terra , e 1’  ultime  cafc  : dal  palco  in  terra  era  finto 
naturalismo  il  muro  della  città  con  dui  torrioni  : da’  capi  della 
fala , full’  uno  {lavano  li  pifferi , full'  altro  i trombetti:  nel  mezzo 
era  pur’ un’altro  fianco  di  bella  foggia:  la  fala  veniva  a reftarc  , 
come  il  fofso  della  terra , traverfata  da  dui  muri , come  foftegni 
d’acqua.  Dalla  banda  dov' erano  li  gradi  da  federe  , era  ornato 
dclli  panni  di  Troja , fopra  li  quali  era  un  cornigionc  grande  di 
rilievo,  e in  cfso  lettere  grandi  bianche  nel  campo  azzurro,  che 
fornivano  tutta  quella  meta  della  fala  ; c dicevano  così  ; 


BELLA  FORIS,  LVDOSQVE  DOMI  EXERCEBAT  ET  IPSE 
CAESAR: MAGNI  ETENIM  EST  VTRAQVE  CVRA  ANIMI. 


Al  cielo  della  fala  erano  attaccati  pallottoni  grandiflimi  di  verdura  : 
tanto  che  quafi  coprivano  la  volta,  dalla  quale  ancor  pendeano  fili 
di  ferro  per  quelli  fori  delle  rofe  che  fono  in  detta  volta  : c 

E ‘li  fili  tenevano  dui  ordini  di  candelabri  da  un  capo  all’altro 
fala , che  erano  tredici  lettere  : perche  tanti  fono  li  fori  ; che 
erano  in  quello  modo  : 

DELICIzE 

POPVLI 


Ed  erano  quelle  lettere  tanto  grandi  , che  fopra  ciafcuna  {lavano 
da  fette  , fin  diece  torce  ; tanto  , che  facevano  un  lume  grandifiimo . 
La  feena  poi  era  finta  una  città  bcllifsima  con  le  Iliade  , palazzi, 
chicfe , torri , flrade  vcre,c  ogni  cofa  di  rilievo,  ma  ajutata  ancora 
da  bonifsima  pittura,  e profpcttiva  bene  intefa.  Tra  le  altre  cofc 
ci  era  un  tempio  a otto  facce  di  mezzo  rilievo,  tanto  ben  finito, 
che  con  tutte  l'opere  dello  fiato  d’Urbino,non  faria  poSbile  a cre- 
dere, che  fofsc  fatto  in  quattro  mefi  : tutto  lavorato  di  ftucco.con 
iftorie  bcllifsimc:  finte  le  fineftrc  d’alabaftro:  tutti  gli  architravi  e 
le  cornici  d’oro  fino,  e azzurro  oltramarino,  e in  certi  luoghi  vetri 
finti  di  giojcjdic  parevano verifsime •.  figure  intorno  tonde  finte  di 
marmo:  colonnette  lavorate;  faria  lungo  adire  ogni  cofa.  Quello 
era  quafi  nel  mezzo.  Da  un  de’ capi  era  un’arco  trionfale , lontano 
dal  muro  ben’ una  canna,  fatto  al  pofsibil  bene.  Tra  l’architrave  e 
il  volto  dell’  arco  era  finta  di  marmo  , ma  era  pittura,  la  iftoria 
delli  tre  Orazj , bcllifsima . In  due  cappellone  fopra  li  due  pilaltri 
che  foftengono  l’arco,  erano  due  figurone  tutte  tonde  , due  vitto- 
rie con  trofei  in  mano  fatte  di  fiucco.  In  cima  dell’arco  era  una 
figura  equcftrc  bclliflùna , tutta  tonda,  armata,  con  un  ficllo  atto. 
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che  feria  con  un’afta  un  nudo, che  gli  era  a’ piedi.  Dall’un  canto 
e dall’  altro  del  cavallo  erano  dui  come  altaretti  , Copra  quali  era 
a ciafcuno  un  vafo  di  fuoco  abbondantilsimo  , che  duro  finché  du- 
rò la  Commedia . lo  non  dico  ogni  cofa  : perchè  credo , V.  S. 
f harà  intefo  : nè  come  una  delle  Commedie  fofsc  comporta  da  un 
fanciullo  , recitata  da  fanciulli  , che  forfè  fecero  vergogna  alli 
provetti  ! e ccrtiflìmo  ìccitarono  miracolofamente  : e fu  pur  troppo 
nuova  cofa  vedere  vccchiettini  lunghi  ua  palmo,  fervarc  quella  gra- 
vità , quelli  gefti  così  Teveri  , parafiti  , e ciò  che  fece  mai  Mc- 
nandro . Lafso  ancor  le  mufichc  bizzarre  di  quefta  Commedia  tutte 
nafeofte  , e in  diverfi  luoghi  ; ma  vengo  al  Calandro  di  Bernardo 
noftro,  il  quale  è piaciuto  eftrcmamcntc  ; e perche  il  prologo  fuo 
venne  molto  tardi  , nè  chi  l’avca  a recitare  fi  confidava  imparar- 
lo, ne  fu  recitato  un  mio, il  quale  piaceva  afsai  a coftoro  ; del  re- 
fto  poi  fi  mutarono  poche  cole  ; ma  pur’  alcune  feene  , che  forfè 
non  fi  potevano  recitare;  ma  poco, o niente:  c Iafsoffi  nel  Cito  fuo 
quali  totalmente.  Le  intromelse  furon  tali.  La  prima  fu  una  mo- 
refea  di  Jafón  , il  quale  comparfc  nella  feena  da  un  capo  ballan- 
do, armato  all’antica,  bello, con  la  fpada  c una  targa  bel  liftima  : 
dall’  altro  furon  vifti  in  un  tratto  dui  tori  tanto  Cimili  al  vero  , 
che  alcunfi  pcnfarno,che  fofser  veri , che  gittavano  fuocodalla  boc- 
•a , ec.  A qucfti  s’  accollò  il  buon  Jafón,  e feceli  arare,  pofto  lo- 
ro il  giogo  e l’aratro:  c poi  feminò  i denti  del  dracone  ; e nac- 
quero appoco  appoco  del  palco  uomini  armati  all*  antica  , tanto 
bene,  quanto  credo  io,  che  fi  pofsa  : c quelli  ballarono  una  fiera 
morefea,  per  ammazzar  Jafón  : c poi  quando  furono  all’  entrare, 
s’ ammazzavano  ad  uno  ad  uno  ; ma  non  fi  vedeano  morire . Die- 
tro ad  elfi  fe  n'  entrò  Jafón  , c Cubito  ufcì  col  vello  d’ oro  alle 
fnalle  , ballando  cccellentilEmamcntc  : c qucfto  era  il  Moro  ; e 

quella  fu  la  prima  intromcfsa.  La  feconda  fu  un  carro  di  Vene- 
re bellillimo , Copra  il  quale  cfsa  fedea  con  una  facclla  falla  mano 
nuda.  Il  carro  era  tirato  da  due  colombe,  che  certo  pareano  vi- 
ve: e fopra  cfse  cavalcavano  dui  Amorini  con  le  loro  facelle  ac- 
cefe  in  mano  , c gli  archi  c turcalli  alle  fpalle  . Inanti  al  carro 
poi  quattro  Amorini  , e drieto  quattro  altri  , pur  con  le  facelle' 
accefe  al  medefimo  modo  : ballando  una  morefea  intorno,  c bat- 
tendo con  le  facelle  accefe.  Qucfti,  giungendo  al  fin  de!  palco , 
infocarono  una  porta  , dalla  quale  in  un  tratto  ufeirono  nove  Galan- 
ti tutti  affocati , e ballarono  un’altra  bellilfima  morefea  al  poflìbi- 
le . La  terza  fu  un  carro  di  Nettunno  tirato  da  dui  mezzi  cavalli, 
con  le  pinne  e fquamme  da  nefei , ma  beniffimo  fatti . In  cima 
il  Nettunno  col  tridente,  tc.  drieto  otto  moftri,cioè  quattro  inan- 
ti, c quattro  dappoi  , tanto  ben  fatti  , eh’  io  non  1’  ofo  a dire: 
ballando  un  brando:  c il  carro  tutto  pieno  di  fuoco  . Quelli  mo- 
liti erano  la  più  bizzarra  cofa  del  mondo;  ma  non  fi  può  dire  a 

Q_  q chi 
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chi  non  gli.  ha  viiti , come  erano.  Li  quarta  fu  un  carro  di  Giu* 
none , pur  tutto  pieno  di  fuoco , ed  efsa  in  cima  con  una  corona 
in  tefta,  e un  feettro  in  mano:  fedendo  fopra  una  nube, e da  ef- 
Xa  tutto  il  carro  circondato  , con  infinite  bocche  di  venti . Il  car? 
ro  era  tirato  da  due  pavoni  tanto  belli,  e tanto  naturali.,  ch’io 
Xtcfso  non  fapea , come  fofsc  poflìbile  : e pur  gli  avevo  villi  , e 
fatti  fare.  Inanti  due  aquile  , c due  llruzzi  : dricto  dui  uccelli 
marini , c dui  gran  pappagalli  di  quelli  tanto  macchiati  di  divcr- 
li  colori  : e tutti  quelli  erano  tanto  ben  fatti , Monfignor  mio , che 
certo  non  credo  , che  mai  più  fi  fia  finto  cofa  così  limile  al  vero  : 
c tutti  quelli  uccelli  ballavano  ancor  loro  un  brando  , con  tanta 
grazia , quanto  fia  pollibile  a dire , nè  immaginare . Finita  poi  la 
Commedia,  nacque  fui  palco  all’ improvvifo  un’Amorino  di  quel- 
li primi,  c nel  medefmo  abito,  il  quale  dichiarò  con  alcune  po- 
che llanzc  la  lignificazione  delle  intromefsc  ; che  era  una  cola—, 
continuata,  c fcparata  dalla  Commedia  : c quella  era;  che  prima 
fu  la  battaglia  di  quelli  fratelli  terrigeni  , come  or  vergiamo  , 
che  le  guerre  fono  in  efserc  c tra  li  propinqui  , e quelli  che_j 
dovriano  far  pace:  e in  quello  fi  valfe  della  favola  di  Jafón . Di- 
poi venne  Amore , il  quale  del  fuo  fanto  fuoco  accefe  prima  gli 
uomini  e la  terra , poi  il  mare  e 1’  aria  , per  cacciare  la  guerra  c 
la  difeordia , e unire  il  mondo  .di  concordia.  Quello  fu  più  prc- 
fto  fpcranza  c augurio;  ma  quello  delle  guerre  fu  pur  troppo  vero 
per  nollra  difgrazia . Le  llanze  che  difsc  1’  Amorino , non  penfa- 
vo  già  mandarle  ; pur  le  mando . V.  S.  ne  faccia  ciò  che  le  pare . 
Furon  fatte  molto  in  fretta  , e da  chi  avea  da  combattere  c con 
pittori,  e con  macllri  di  legnami,  e recitatori,  c mufici,  e morc- 
lchieri.  Dette  le  llanzc, c lparito  l’Amorino,  s’udì  una  mufica  na- 
feofa  di  quattro  viole , e poi  quattro  voci  fon  le  viole  , che  cantaro- 
no una  itanza  con  un  bello  acre  di  mufica,  quali  una  orazione  ad 
Amore;  e così  fu  finita  la  fella  con  grandilfiraa  fatisfazionc  c pia- 
cere di  chi  la  vide . S’ io  non  avelli  tanto  laudato  il  progrefl'o  di 
quella  cofa  , direi  pur  quella  parte  che  io  ce  n’  ho  ; ma  non  vor- 
rei, clic  V.  S.  mi  eitimaflc  adulator  di  me  lidio.  Saria  troppo  buo- 
no poter’ attender’  a quelle  cofc,  c lafciar.li  fallidj.,  Dio  ce  lo 
conceda.  .• 

Io  ho  fcritto  molto  più  lunga  lettera,  che  non  mi  penfava , e for- 
fè che  non  ho  fatto  da  un’anno  in  qua.  V-  S.  non  penli  già  per 
quello,  ch'io  fia  diventato  buon  canoelliero;  che  certo  fono  llrac- 
, chiflìmo  : e appena  porto  dire , che  Madonna  Margarita  nollra , 
eflendofi  conclufo  parentato  tra  S.  Signoria,  e un  Conte  da  Cor- 

re8§i°>  nobile,  giovane,  bello,  ricco  * * * . , , , 

, - i . i Mant4  il  fine.  ,,r.  ' < , 
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Raffaello  da  Urbino  al  Conte  Baldcflar  Caftiglione . 

SI  G.  Conte  . Ho  fatto  difegni  in  fin  maniere  fopra  V invenzione  di 
V.S.yC  foddi sfaccio  a tutti  y fi  tutti  non  mi  fono  adulatori ; ma  non 
foddi  sfaccio  al  mio  giudi  ciò  5 perche  temo  di  non  fuddisftre  al  voftro . Vi 
gli  mando  . V . 5*.  fiuti*  eletta  d 1 alcuno  , fe  alcuno  farà  da  lei  ftimato 
degno . ì^oflro  Signore  con  V onorarmi  ni  ha  me  fo  un  gran  pefo  fopra  le 
halle  ; qnefio  è la  cura  della  Fabbrica  di  S.  Tietro  . * Spero  bene  di  non  ca- 
dervici  fotto  : e tanto  piu  , quanto  il  modello  eh * io  ne  ho  fatto , piace  a 
Sua  Santità  * ed  è lodato  da  molti  belli  ingegni  ; ma  io  mi  levo  col  pe  riferì 
piu  alto . Vorrei  trovar  le  belle  forme  degli  edifìzj  antichi  ne  fi  9 fi  il 
volo  farà  d' Icaro  . Me  ne  porge  una  gran  luce  Vitruvio  ; ma  non  tanto  f 
che  bafti . Della  Galatea  , mi  terrei  un  gran  maefiro  yfe  vi  fojero  la  metà 
delle  tante  cofe  che  V S.  mi  fcrive  ; ma  nelle  fue  parole  riconofco  V aà 
more  che  mi  porta  : e le  dico  , che  per  dipingere  una  bella  y mi  bifigne - 
ria  veder  piu  belle  9 con  quefla  condizione  * che  V . 5*.  fi  trovaffe  meco  a 
far  feelta  del  meglio  : ma  e fendo  rarefi  a e de'  buoni  giudicj  , e di  belle 
donne  , io  mi  fervo  di  certa  idea  che  mi  viene  alla  mente . Se  quefla  ha 
in  fe  alcuna  eccellenza  d'arte  9 io  non  fo:  ben  mi  a fatico  d'  averla . V.  S. 
mi  comandi . Di  I{oma.  f .‘v  . 4* 

* Vedi  le  Lettere  di  Pietro  Bembo  fcritte  a nome  di  Lione  X.  lib.  IX-  Let.  XIII. 


re  di  Principi  a Principi,  irupicflc  in  Vene- 
ti.» dal  ZiTecti  1 5 ? «.  in  4. 

Le  due  del  Vescovo  di  B.ijafa  al  CafligTio- 
nc  fi  fono  Copiate  fedelmente  da  un  prciio- 
fo  Codice  MS.  cartaceo  in  foglio,  cosi  inti- 
tolato: Lrttere  di  M&i/rgnor  Giovanni  GnidiffÌMf, 
Vrfrovo  di  Fojfornbrone  , Pi  (fidente  dì  Rom<»£nJ 
( fono  la  maggior  parte  inedite  ) del  Conte 
B-ilJaJJjrt  ( cioè  la  VI.  i’uddctra  fo- 

lamrnte  ) di  Gio : Bjttìfis  Sangj  , t d'altri,  il 
nuale  MS.  fi  pub  dire  quafi  originale,  c (fendo 
lcritto,  come  apparifec. a*  tempi  del  Guidiccio- 
ni  , comunicatoci  benignamente  dal  gcntilif- 
fimo  Padre  Don  Mariangclo  Fiacchi,  Monaco 
Canuldolcfe  . e Bibliotecario  della  celebre^ 
Librerii  di  CUfTe  in  Ravenna,  alla  quale  ef- 
fe MS.  appartiene  . Ci  fumo  rifol ut»  di  co- 
piarle piuttofto  da  quello  Codice  , per  clfcrci 
accorti,  che  nell' Idea  del  Segretario  di  Bar. 
tolomraeo  Zucchi  da  Monta  (,  dove  fi  leggono 
a c.  7^,.  e fegg.  della  I#  Parte  dell' edlt  Vene- 
ta di  Pietro  DuGncIIi  lòia*  in  4.  in  cinque 
Parti  divifa  ) fono  (late  molto  alterate  , forfè 
dal  Rufcelli  , 0 da  quale*  altro  che  volle  far 
dire  al  Veicolo  di  Bajuia  quello  eh’  egli  non 
fi  fognò  neppur  di  fefivere  ; non  però  quanto 
i concetti  , mi  quanto  alle  fjafi  , < a’  mo- 

Q.<1  » 


Indicazione  de'  luoghi  donde  fi  fon 

tratte  le  Lettere  del  Casti- 
GLIONEj  e d' altri  a lui  . 

La  T.  e 17.  dalle  Lettere  di  dlverfi  al 
Bembo,  raccolte  . e (lampare  dal  Sanfovino 
In  Velleità  ij*o.  tn  8 

La  II.  V.  c XV. dal  libro  I.  delle  Lettere 
di  Principi  a Principi.  In  Veneiia  pretto  il 
ZiTetti  Hit.  in  4. 

La  HI.  e XVI.  fonali  ellrarte  dal  libra 
I.  delle  Lettere  Facete,  e Piacevoli  dldlver- 
fi,  raccolteda  Dionigi  Atanigi.e  imprcfTein 
Veneiia  appreifo  Bolognino  Ziltieri . 1 j fi  in  8. 

La  VI.  dalla  Ediiione  dell’  Opere  del  Ca- 
digliene farta  In  Londra  l'anno  1717.  in  4 
ore  non  fi  dice  donde  fia  tolta  1 confron- 
tata , e alquanto  migliorata  da  noi  col  qui 
fotto  accennato  Codice  Ravennate  , nel  qua- 
le fi  truora  . 

La  VII.  Vili.  IX  ' X.  Xm.  e XIV.  Topo 
tolte  dal  libro  II.  'delle  Lettere  Volgari  di 
diteti!  noblliflimi  uomini  , ed  eccetlemifliml 
ingegni  fcritte  in  diverfe  materie  . in  Vene- 
ria  ijil-  jn  cafa  de'figliuali  d'Aldo,  in  7. 

Li  XI.  e XII.  dal  libro  II.  delle  Letre- 
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di  di  dire  * c ciò  per  ridurre  dette  Lettere, 
c forfè  anche  quelle  degli  altri  , a genio  del 
raccoglitore  . Il  che  certamente  non  fi  puh 
approvare  ; mentre  così  gli  ferirti  non  fono  nh 
degli  Autori,  ni  de' raccoglitori,  ma  difformi 
centoni , e mefcugll  poco  pregevoli . 

Quella  di  Raffaello  da  Urbino  al  Cafliglio- 
ne  fn  copiata  dal  Voi  II.  della  Raccolta^ 
del  Pino  , a c.  40*'-  Rampata  in  Venezia  del 
1574  ,n  *• 

Quelle  fono  tutte  le  Lettere  de!  Caftiglio- 
ne  che  fi  trovano  Rampate.  Abbiamo  noi  fat- 
to porre  nell’ antlporra  delle  flette  la  voce  Ol- 
tane , Capendo  ben  itti  rno  » che  molte  altre  fé 
ne  dovrebbero  trovar  d'inedite  , per  li  le- 
gtienti  teftlmonj.  Effe  peib  non  compariran- 
no forfè  mal  alla  luce,  per  effere  ripiene  di 
Segreti  maneggi  di  gran  Principi  « i quali, al 
dir  dell'  Arcangelo  Raffaello  a'  dtic  Tobia-* 
padre  c figliuolo  ( Tei.  1».  7.  ) alfiondrrr  ho* 
umn  ejk  . 

‘^Antonio  Refi*  T^cprni  4 carte  419. 
de'  f noi  Elogj  1 fi  orici  di  alenili 
Verfonaggi  della  Famiglia  Cafii- 
gliona  , parlando  , in  primo  luogo  , 
delle  già  ftampate  , coli  ferine  : 

Veggonfi  ftampate  alcune  Lettere  del  Con- 
te Baidcffare  nc  libri  delle  Lettere  di  tredi- 
ci Autori  ili u Ari . e di  dlverfi  Autori,  ordi- 
nate, e difpofte  da  Girolamo  Ruficfli  , coni* 
erano  prima  Rate  raccolte  dal  Dolce,  e ulti- 
mamente da!  noftroTommafo  Porcacchi  ferir- 
le al  Sig-  Marcitele  dei  Vafto  , alla  Marchefa 
di  Pelcara,  la  divina  Vittoria  Colonna,  a-» 
quella  di  Scaldatole  , ed  alla  Concetta  della 
Somaglìa  : belle  , leggiadre  , piene  di  concetti 
fignorili,  e di  queiia  vera  creaci*  che  fuco- 
sì  propria  del  Conte,  comi  il  raggio,  del  So- 
le. Dne  altre  ve  ne  fono  nei  volume  delle 
Lettere  fcritte  al  Bembo , dov' egli  fi  querela 
della  perdita  della  lettera  fcritraM  da  lui , per 
giudicio  del  Cortigiano:  ed  altre  , nel 
primo,  e net  fecondo  volume  delle  Lettere 
di  Principi  a Principi  , che  fi  fanno  buone 
tra  I’  altre  pregiare  • 

a c.  414. 

Ni  fi  pub  negare  da  chi  vede  il  regiftro 
delle  Lettere  del  Conte  Baidcffare  , al  Pa- 
pa , a ciafcuno  de' Cardinali  , ed  al  Collegio 
inficme,  a diverfi  Principi  , ed  al  medefimo 
Duca,  ed  alfa  Pucheffa  ( 4 Urlino  ) e ad  al- 
tri ; ch'egli  non  foffe  il  potcntiffimo  meno, 


con  gli  ufticj  a bocca,  e con  effe  fue  Lette- 
re , e con  lettere,  e ufiicj  d*  interpoli!  Signo- 
ri, col  Papa, e col  Collegio  Cardinaliiio  1 del- 
la riconciliazione  de!  Ducad'Urbino  col  Papa  , 
della  rcdinregrazlone  dello  Srato  toltogli . e poi 
da  lui  riacquiftato  per  la  devozione  de' popoli* 
conte  nelle  iftorie  fi  legge  t e di  altre  luffe, 
guenze  di  quel  Duca  felici  dopo  1 e figlio . c 
la  privazione  del  fuo  Dominio.  Pere h egli  è 
cola  che  fi  tocca  con  mano  , e fi  vede  chia- 
ra com*  è il  Sole,  nel  cavar  l’ iftoria  da  dcr- 
re  Lerterei  come  fi  farebbe  di  moli  ’ altic_* 
cole  ftate  nell* iftorie  per  relazione,  o perni- 
tri  modi,  dercc  alrriinente  di  quel  che  lut- 
eo. 

a c.  419. 

Al  medefimo  Papa  Leone,  in  una  lunga, 
e ben  grave  Lettera  volgare  , non  data  alle 
Rampe . nel  principio  del  regiftro  delle  fuc_* 
Lettere,  il  Cattigliene  difterie  dell  Architet- 
tura, e di  Roma;  e fe  conofcere  quanto  va- 
leffe  In  quella  fclenta,  che  fi  tira  dierro  per 
confeguenza  tutte  ('altre  ,c  le  Mattemariche 
fpeclalmenret  fi c come  fa  vedere  Virruvlo  nel 

magnificare  effa  Architettura  ne'fuol  libri. 

«• 

a c.  44»- 

• * • ' 

E mentr'egli  ( cioè  UCaJìi&l ione  ) ftava  trat- 
tando le  cofe  del  Marchefe  , effo  Pontefice 
( Clemente  ni.  ) avendolo  conofcluro  buona 
pezza  innanzi  , dotaro  di  belliffime  lettere; 
di  grande  ifperienza,c  di  finiamo  giudicio; 
lo  mandb  un  giorno  a chiamare, e dopo  aver 
d ifco  rio  feco  intorno  all'amore  che  per  liluoi 
meriti  gU  aveva  femprc  portato,  e quanta  fof- 
fe la  fede  che  teneva  In  lui  t e moftrandoM 
la  neccfiir!  eh'  aveva  di  mandar  un' uomo  di 
qu  aliti  a Rat  rcfidentc  pretto  Cefare  , dove  fi 
aveva  da  trattare  la  forama  delle  cofe  appar- 
tenenti non  pur*  alla  Sede  Apostolica  , ma 
all' Italia, ed  alla  Crlftlanitl  tutta:  e foggiun- 
gcndoli.chc  da  niuno  fi  prometteva  di  poter 
effer  meglio  fervito , che  da  fui  , lo  indulie  ad 
accettar  quella  imprelà  ; come  fi  pub  vedere 
per  la  Lettera  ferkrada  effo  Conte  al  Marc hefe 
di  Mantova  il  dì  ao.  di  Luglio  del  1)14.  nel 
regiftro  predetto  ; dove  ne  fono  tre  a Carlo- 
Quinto, e fel  ad  effo  Papa  Clemente , che  di- 
feorfi  , pareri , c confulte  di  Stati,  c del  Mon- 
do , In  pace,  ed  in  guerra  , contengono  : fen- 
za  mole’ altre  a Cardinali,  ad  Arcivescovi , a 
Duchi  , ed  a Marchefi , t ad  altri  Principi, 
della  medefima  eccellenza  , fecondo  le  occa- 
sioni , e le  cagioni  (fateli  da  fcrlvere  e quel- 
le che  pattarono  tra ’I  Conte,  e'I  Vcfcovodi 
Bajofa,  il  Conte  Lodovico  Canotti  ► parente 

del 
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del  Citìigfionc  » per  cffcr  figliuolo  di  fiabe  Ila 
figliuola  di  Glo;  Francelco  Uberrl,c  di  Bian- 
ca Gonzaga  : la  qual'llabella  fu  forella  di 
Francese  a U berti  , avola  materna  del  Conte 
Balde  (fare  i amendue  offendo  Nuncii  del  Pon- 
tefice, l’uno  in  Ilpagna  . e l’altro  in  Fran- 
cia. ed  anco  In  altre  ambafeieric  » fi  ferite* 
▼ano  lettere  che  d 4 vano  ( come  fi  dice»»  ) 
dell'olio,  c della  lucerna,  In  materia  di  Sta* 
ci.  Molte  delle  quali  del  Cadigliene , Alcfiin- 
dro  Canobio  fcritrorc  deil'  Iftorie  di  Verona, 
a noi  diflc  ritrovarli  appretto  1 Signori  Conti 
Canofii,  che  ora  fioriicono:  e molte  altre  del 
Vefcovo,  nel  fuo  regifiro,  che  non  hanno  1 
Conti  Cadiglloni  moderni  1 le  quali  vengono 
ad  efferglo)e  Sepolte-  Scritte  una  lunga. grave, 
e ben  fondata  Lettera  ad  Alfonfo  Valdes  Spa- 
gouolo,  ch'aveva  (parlato  di  Papa  Clemente, 
c della  Chlefai  nella  quale  fi  ficuopre  , quan- 
to valcfie  il  Conte  ancora  negli  dudjdi  Sacra 
Scrittura.  Ed  invero  fc  fodero  pubblicate»!- 
le  ftampc  , fi  pubbliearebbe  anche  nuova  gloria, 
e nuovo  tplendore  , del  Papere  . e de!  valore 
del  Conte . Perchè  non  fono  affettate  di  Un- 
ga» . ma  piane , e piene  di  buoni . e gravi  con- 
cetti! tenia  nluna  afiprezza , ma  fatte  si  bene 
cou  molto  configlio  , e prudenza  ; raentre_» 
( com'è  di  Copra  ) difeorre  , confulta  , e tratta 
le  cote  occorrenti,  col  dovuto  decoro:  e in 
ette  fi  fcuopre  molta  veemenia  , e una  ma- 
niera nobltidima.e  non  ordinaria,  nel  trattar 
cote  grandi, e importanti s procedendo  tempre 
con  animo  molto  (incero,  e con  liberti  piena 
di  telo , e di  amore  verft  il  fervlgio  del  Pa- 
drone : e in  Comma  fono  proprie  del  vero  mo- 
do del  negoziar  le  cote  de’ gran  Signori  Crea- 
to dunque  Protonotarlo  Apoftolico  da  Clemen- 
te , fecondo  I Catalogo  del  Cardinal  France- 
sco Abbondio  Cafligl Ione,  and b alPlmperador 
Carlo  Quinto  , e trattò  Ceco  il  Servigio  della 
Sede  Apostolica,  con  tanta  prudenza,  evalo- 
re , che  non  folamente  s'  acquiftò  nome  di 
Nunzio  fedele,  e faggio!  ma  di  Gentiluomo 
di  cosi  rare  coudizioni,  e di  cosi  elevato  in- 
gegno! che  da  tutti  I principali, e privati  Ca- 
vaglieli di  Spagna,  fu  Singolarmente  amato  ,e 
da  ognuno  non  fenza  ammirazione  ofTervaro  1 
e veramente  con  molta  ragione,  perclocch’e- 
gli  era  di  natura  trattabile,  piacevole, e gra- 
to nel  con  vcrlare , deliro  nel  negoziare,  pre- 


do, ed  accorto  nell’  ifpedire,  giudicato  nel 
Soddisfare  * e Copra  tutte  I' altre  cole  , pru- 
dentiamo  nell' antivedere  del  negozio  ch’e- 
gli ebbe  con  l'Imperadore,  c *da  quello  clje 
fc  riffe  a quel  tempi  al  Papa.comc  appare  nel- 
le fuc  Lettere  da  noi  vedute:  dalle  quali  fi 
potrebbe  cavar  ia  trama  ó inteifer  vera  un’ 
Iftorla  di  quanto  fucceffe  allofi.pflf  che  dal- 
le altrui  relazioni  ! fu  le  quali  fondandofi  al- 
cuni, hanno  grandemente  da!  vero  deviato. 

a c.  44I. 

Perclocch'egli  non  aveva  mai  mancato  d'av- 
▼Ifar  il  Papa  nilnutlffimamenre  di  tuttf'qutl- 
to  che  non  folamente  intendeva  delia  piente 
dell*  Imperadore  . e della  inclinazione'«rbuo- 
na.  o cattiva  de  tuoi  Configlieri , ma  anco  di 
quello  ch'egli  per  conghietrura  poteva  giudi- 
care che  forte  di  fervjgio  , a di  danno  *1  Pa- 
pa: come  apertamente  fi  dichiara  in  moltc^ 
delle  foe  Lettere,  e in  due  particolarmente 
all’ Arci  vefcovo  di  Capua  , luna  degli  otto, 
l’altra  dell' ultimo  di  Settembre  rittf*  darfe 
in  Granata. 

a c.  4 5 a.  . wV 'V.:o 

Tutte  cofe  ( U Afgt*%b  A Reni*)  metro  ben 
da  principio  prevedute  , e accennate  da  lui 
In  multe  fue  Lettere-  , e particolarmente  In 
una  alia  madre  dei  15.  di  Settembre  1517. 
come  fi  pub  vedere. 

. • . m\  . . 

.....  v • • v e 

Il  Chiariffimo  Sig.  Marche!*  Maffei  nel  fuo 
libro  intitolato:  Rìmr , e Profe  ec.  dice  che^ 
nella  Libreria  di  Torino  è un  Codice  conte- 
nente moltiffime  Lettere  del  Cadigliene , le 
quali  fono  ripiene  di  lumi,  'e  di  notiiie. 

SI  rende  adunque,  come  ognun  vede  , mol- 
to defiderabife  di  poter  uo  giorno  rrar  co- 
pia di  tante  belle  , e ut  flirti  me  Lettere  del 
noflro  Autore.  La  qual  cofa  fe  io  alcun  tem 
po  felicemente  ci  fuccedefie  , fi  farebbero 
da  noi  imprimere  In  un  volume  a parte  , 
della  ftefla  grandezza  di  quello',  affinchè  gli 
ftudiofi  potè  fiero  , fenza  nu^vo  difipendio  in 
altra  accresciuta  Edizione,  avere  tutte  1*0- 
pere  del  Cafiigllunc  unite,  e perfette.  G V- 


IL  FINE  DELLE  LETTERE.  ' 
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AL  M A G Ji  A m M 0 

CAVALIER  BERNARD  O, 

ANTON  GIACOMO  CORSO 

ANCONITANO. 

QUANTO  fiuti  fiutiti , fiumi , e fiurun  fiempre  gran  fipltndore  de'  liofili 
tempi  il  C o:  B a l d e s s a r Castiglione,^  il  Si*.  Cefiure  Gon- 
zjtga  ,C  hi  ari  fimo  Signor  Compure  ed  Ofiservandiffimo  Signor  mio  , è cofit  tun- 
to  munifiefla , che  non  fu  di  meftiero  ( /’  io  non  voglio  ficriver  fiovercbio  ) che 
m'  affatichi  u rugionure;  fiucendone  di  ciò  memorabil  fede,  oltre  le  lodevoli 
loro  operaejoni , gli  dotti  fimi  Componimenti  c hunno  luficiuti  per  illufirure 
il  mondo.  Tra'  quali , giudiciofumentc  fi  ponno  unnoverure  tru’  primi , le 
bellijjime  Stunxje  d' ambi  due  loro  compofie , eh'  oru  io  dedico  d voi , non 
men  (he  gli  Autori  d' efise , vulorofo  , e degnijfitmo  Cuvuliero.  Io,  per  non 
offendere  il  vero,  confiefio  averle  mole'  anni  fimo  tenute  aficofie  , e fiopra  tut- 
te le  cofie  mie  più  care  , e più  pregiate  , carijjime , e pregiatiffìme  confer- 
va te  , fienx^a  fiume  partecipe  altra  per fona , quafi  invidiofo  che  altrui  fie  le 
godejji  . Ma  l'alta  bontà  di  Vofira  Signoria , vincendo  finalmente  l'oftinu- 
xjon  mia  , ha  fatto  ti  , che  pompofie  del  nome  fido  /’  ho  donate  alle  ftampe  , 
infìeme  con  alcune  mie  fisime  ; come  che  non  mi  fiu  naficofio  che  io  m ag- 
gia  imitato  quel  pittore  , il  quale,  avendo  fatta  un'immagine,  nè  fia- 
pendo  darle  quei  colpi  ultimi  di  vivacità  che  fie  le  Converrebbe  , volgendo fi 
all'oro,  agl'  intagli  ,1’  orna  sì  fattamente  , che  in  parte  cuoprc  il  poco  fia- 
per  fido . Verranno  adunque  accompagnati  con  un  tanto  ornamento  i Verfi 
miei  a farle  rivtrencjt , e a darle  faggio  di  quell'  affé  t tuo  fio  animo  ch’io 
tegHo  di  fervida , e d' onorarla  ; avvegnaché  il  Magnifico  , e gentiliffimo 
Mefiser  Bartolommeo  Vittori,  e il  generofio,  e onoratiffimo  Mefiser  Marco 
Micheli  ( /or  cortefia  ) hanno  fatto  avanti  eh’  ora  fimil'  ufficio  a nome 
mio.  La  S.  V.  gli  gradifica  ; e viva  felice  . 
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STANZE  PASTORALI 

DEL  C 0 7{T  E 

BALDESSAR  CASTIGLIONE, 

E DEL  Sì  G HO  H 

CESARE  GONZAGA. 


TIRSI  EGLOGA. 


1H.T  E L 0 C UT  O I{I 
Jo-la,  Tirsi,  Dameta. 

, • ' ' " T 


li  a n d o fu  mai  che  quefta  roc»  cetra 
Meco  del  mio  dolor  non  li  lamenti? 

Non  c più  in  quelli  monti  arbop , o pietra 
Che  non  intenda  le  mie  pene  » c i {lenti . 
Nè  pur  da  te  ancor  merce  s’impetra. 
Ninfa  crudcl , di  sì  lunghi  tormenti  : 
Anzi,  s’odi  i miei  mali  acerbi  e duri. 

Di  non  udir  t’ infìngi , o non  ti  curi . 

IL 


Spello  per  la  pietà  del  mio  dolore  . 

Scordan  le  matti  dar  latte  a gli  agnelli; 
E vedendo  languire  il  fuo  pallore. 

Non  feguitan  gli  armenti  i mici  vitelli.' 
Efcon  talor  di  quel  bofehetto  fore 
A pianger  meco  i femplicetti  augelli;  ■ 
Talor  nafeofti  in  fuc  fronzute  ftanze  • ! 
Par  che  cantin  le  mie  dolci  fperanze.  : 
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Tn  fola  più  clic  quella  quercia  annofa 

Sei  aura,  c più  che ’I  mare,  e i fcogli  forda  : 

Più  eh’  un  lerpentc  fei  afpra , e fdegnofa  ; 

E più  eh’ un’ orfo  aliai  di  fangue  ingorda. 

E non  è fiera  in  quelle  felve  afeofa 

Che,  come  tu  il  mio  cor,  gli  armenti  morda. 

E .fol  collante  Tei  nella  mia  doglia;  ? 

' Nel  retto  mobil  più  che  al  vento  foglia . 

Ben  mi  ricordo  quando  lungo  al  rio 

Ti  vidi  prima  andar  cogliendo  i fiori, 

Che  nii  qiccfti , Caro  Jola  mio. 

Tu  fc’  il  più  bello  tra  tutti  i pallori: 

E fol  ( come  tu  fai  ) cantar  aefio, 

Che  i falli  cot  cantar  par  eh’  innamori . 

Poi  mi  ponetti  una  ghirlanda  in  tetta , 

Che  di  liguftri  e rote  era  contetta* 

V. 

Aimè  , allor  mi  traetti  il  cor  del  petto,  ^ 

E teco  nel  portarti , e teco  or  l’ hai  : 

Ma  poi  che  si  mi  neghi  il  dolce  afpctto. 

Che  debbo  far,  fc  non  fempre  trar  guai?  i- 
D’ombrofc  felve  più  non  ho  diletto,  h 
Di  vivi  fonti , o prati  ; ne  harò  mai  : 

Non  fo  più  maneggiar  la  marra , e ’l  raftro , <- 
Nè  parmi  dell’ armento  elfcr  più  maftro.  c. 

V L 

Fatto  hanno  gli  occhi  mici  ormai  un  fonte 
Col  pianto,  ove  fi  può  fpegner  la  fetc. 

.Venite,  o fiere,  giu  da  quello  monte 
A ber,  fenza  timor  di  laccio  , o rete. 

E benché  un  fiume  mi  caggia  dal  fronte. 

Pallori,  voi  dal  petto  foco  arete; 

Che  del  cor  mio  non  c pur’  una  dramma 
Ch'ormai  non  fu  convcrfa  in  foco,  c fiamma, 

VII. 

E tu , Ninfa  crudcl , fol  cagion  fei 

Di  trasformarmi  in  sì  rtrana  figura  : 

Che  così  bella  fuor  t’ han  fatta  i dei , 

E dentro  poi  crudele,  acerba,  e dura. 

Ma  perche  m’ ingannafler  gli  occhi  miei 
Contra  ragion  ti  fe  tal  la  natura. 

Le  fiere  afpctto  han  paventofo,  e Urano: 

E tu  l’animo  fiero,  e ’l  volto  umano, 

Vili. 
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vii  i. 

Umano  è il  volto  tuo?  anzi  divino. 

Che  dentro  vi  fon  pur  due  chiare  ftcllc  . 
Le  frefche  rofé  colte  nel  giardino 
D’Amor  fanno  le  guance  tcncrclle: 

La  bocca  fparge  odor  di  gclfomino  : 

Dui  fior  vermigli  fon  le  labbra  belle: 

I.a  gola,  c il  mento,  e ’I  delicato  petto 
Son  di  candida  neve , e latte  ftretto . 

IX. 

Quelle  catene  mie,  quelli  legami 

Difcioglier  dal  mio  cor  già  non  potrei  : 
Quelli  mici  cari,  dolci,  inefeat’ hami 
Snodar  non  poffo , nè  poter  vorrei . 

E benché  mille  volte  Morte  chiami. 

Per  te  fuavi  fon  gli  affanni  miei. 

Così  il  ciel  vuole , c tu , che  fei  mia  feorta  ; 
Ch’  ognuno  il  fuo  dellin  feco  fi  porta . 

* X. 

Le  fiere  ai  bofehi  pur  tornan  la  fera  , 

Dove  di  fua  fatica  hanno  ripofo. 

Si  rivcllon  di  frondi  a Primavera 

I bofehi , ignudi  nel  tempo  nojofo . 
L’Autunno  l’uva  fa  matura,  c nera, 

E ogn’arbor  da  novelli  frutti  afeofo . 

II  mio  duol  mai  non  muta  le  fuc  tempre  ; 
E fono  le  mie  pene  acerbe  fempre. 

XI. 

Ma  i giorni  ofeuri  diverrian  fcreni , 

Se  pietà  ti  pungeflc  il  core  un  poco  • 

Allor  fariano  i bofehi , c i fonti  ameni  , 

Se  meco  fulli , o Ninfa,  in  quello  loco. 
Andrian  di  dolce  latte  i fiumi  pieni , 
S’Amor  per  me  il  tuo  cor  poneffe  in  foco: 
E sì  fonori  i miei  verfi  fariano , 

Ch’invidia  Orfeo,  e Lino  ancor  n’ ariano. 

-X 1 1. 

Corrimi  dunque  in  braccio,  o Galatca, 

Non  ti  fdegnar  de’ bofehi,  o d’effer  mia  . 
Vener  ne' bofehi  accompagnar  folea 
Il  fuo  amante,  e lì  fpeflo  s’ addormia. 

La  Luna,  eh’ è fu ’n  ciel  sì  bella  dea. 

Un  pallorcllo  per  amor  feguia  : 

E venne  a lui  nel  bofeo  a una  fontana. 
Perchè  donollc  un  vcl  di  bianca  lana. 

R r 
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XIII. 

Di  bianca  lana  i miei  greggi  coverti 
Sono , come  tu  ftcfl’a  veder  puoi  : 

E benché  maggior  dono  aliai  tu  meni 
Che  non  agnelli,  capre,  vacche,  o buoi; 
L’armento,  il  gregge  mio,  pei  compiacerti, 
Il  cane,  e 1’  afinel  tutti  fon  tuoi; 

E quanti  frutti  fono  in  quelle  felve , 

E quanti  augelli  indente,  c quante  belve. 

XIV. 

Un  candirò  di  pomi  t’ ho  già  colto  ; 

Un'altro  poi  di  prune , c forbe  inficine  : 

E pur’ or  di  palombi  un  nido  ho  tolto  , 

Che  ancor  la  matre  in  cima  all’  olmo  geme; 
Un  caprini  ti  ferbo,  che  difciolto 
Tra  gli  agnelli  fen  va,  nè  del  can  teme: 
Due  tazze  poi  d’oliva,  al  torno  fatte 
Da  quel  buon  mallro , arai  piene  di  latte . 

XV. 

Ecco  le  Ninfe  qui,  eh’ una  corona 

Ti  telTono  di  rofe , c d’ altri  fiori . 

Odi  la  fclva  , c il  monte  che  rifona 
Di  fillolc , c zampogne  di  pallori . 

Di  fior  la  terra  lieta  s’incorona, 

E fparger  s’apparecchia  grati  odori. 

Deh  vieni  ormai,  che  nuli' altro  ci  rclla, 

Se  non  goder  l’età  fiorita  in  fella. 

X V L 

Si  fpogliano  i ferpenti  la  vecchiezza , 

E rinovan  la  feorza  inficmc,  e gli  anni: 

Ma  fugge , e non  ritorna  la  benezza 
In  noi  per  arte  alcuna,  o novi  panni. 
Mentre  fei  dunque  tal , che  ognun  t’apprezza, 
Deh  vien’  a riftorar  tanti  mìei  danni  ; 

Che  col  tempo,  ma  in  van , ti  pentirai. 

Se  la  bramata  grazia  a me  non  dai , 

XVII. 

Aimè  , eh’  io  vedo  pur  mover  le  frondi , 

E fento  camminar  per  quella  felva . 

Se  fei  la  bella  Ninfa,  ormai  rifpondi; 

Ch’io  fon  l’amante  tuo,  non  fiera  belva. 
Lall'o , perché  mi  fuggi , e ti  nafeondi , 
Come  timida  cerva  li  rinfclva? 

Mifero  me,  chi  fia ? fe  ben  difeerno, 

Quello  all’abito  par  pallore  cfterno* 


/ 
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TirJ 7.  Dio  ti  falvi , paftor  nobile,  e raro. 

Che  qui  oc’  tuoi  martir  chiami  mercede  : 

Il  tuo  fuave  fuon  m’ era  sì  caro , 

-*Chc  per  buon  fpazio  non  ho  modo  il  piede 
E’1  mio  cammin , che  sì  mi  è parfo  amaro 
Pel  tuo  vago  cantar , dolce  mi  riede  s 
E quello  corpo  fianco  ormai  s’  obblia 
,,  La  noja,  e il  mal  della  pallata  via. 
XIX. 

E fe  tali  fon  quei  che  a quelli  fonti 

Fanno  a gli  armenti  tuoi  la  fete  doma. 
Non  ha  Parnafo  i più  onorati  monti , 

Nè  le  fue  fclvc  più  lodata  chioma  . 

Ora  sì  par  che ’l  facro  colle  io  monti  , 
Ov’é  la  Dea  che  tanto  oggi  fi  noma. 

Di  che  il  dio  Pan  afsai  ringrazio,  e lodo-, 
Che  d’ eflcr  giunto  qui  troppo  ne  godo . 


La  fama  di  Iontan  così  mi  accefe. 

Che  ‘I  patrio  albergo  volcntier  lafciai , 

E la  Ninfa  crudel  che  già  mi  prefe  , 
Per  cui  la  fiamma  del  mio  cor  cantai . 
Anch’  io  fui  tra  i paftor  del  mio  paefe 
Di  qualche  grado , ed  onorato  afsai . 

E fc  vi  andaftì  mai,  faprcfti  come 
Nelle  rampogne  lor  fuona  il  mio  nome 
X X I. 


Tu  dei  pur  di  Menalca  avere  intefo  , 

Che  fra  tutti  i pallori  è sì  nomato. 
Cantai  con  lui , c a me  l’onor  fu  refo. 
Sì  che  per  tutto  Tirsi  era  gridato  : 
Ond’  ci  di  doglia , e di  furore  accefo 
Ruppe  la  cetra;  e fu  di  ciò  biafmato; 
Ch’era  sì  ben  contefta,  e di  tal  legno. 
Che  già  fonarla  Pan  non  ebbe  a fdegno 
XX  II. 


Ma  reco  ragionar  mi  par  vergogna 
Delle  fittole  roche  di  quel  lido; 

Peroch’  intendo , qui  fol  la  zampogna 
Tiene  il  fuo  vero,  ed  onorato  nido. 

E tu  t»cn  moftro  m’hai  fenza  menzogna 
L’effetto  affai  maggior  che  non  è il  grido; 
Che  di  quanti  pallori  ho  villi , ellimo 
Certo  te  fol  tra  i più  lodati  il  primo. 

R r i 
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Ma  dimmi,  Jo  la,  ormai,  dimmi  s’ io  fono 
Lontan  da  lei  che  d'onorar  defio: 

Quello  ti  chicggio  per  cortefc  dono , 

E per  pietà  del  mio  cammin  sì  rio  : 

Nè  t’incrcfca  lafciarc  un  poco  il  Tuono, 

Fin  che  contento  facci  il  voler  mio  : 

E fiami  feorta  a ritrovar  cortei  , 

Se  dentro , come  fuor , gentil  tu  fei . 

XXIV. 

Così  l'armento  tuo  ficuro  ftia 

Sempre  dagli  orli,  e lupi,  e d’altre  belve; 

E gli  agnei  tuoi  per  la  più  dritta  via 
Scguan  le  matri , e alcun  mai  non  s' infelve  : 

Così  la  cetra  tua  tanta  armonia 

Mandi  qui  intorno  a’ monti  in  quelle  fclvc. 

Che  Ga’atea  ognor  ti  fia  prefente , 

E nelle  braccia  tue  corra  foventc. 

XXV. 

"JuU.  Poi  che  ti  degni  di  lodarmi  tanto, 

Quai  grazie,  o Tirsi,  ti  potrò  mai  rendere? 

Qui  fon  partorì  affai  , che  con  lor  canto 
I farti  fan  della  pictatc  accendere . 

Io  di  cantar  tra  lor  già  non  mi  vanto , 

Che  i verfi  mici  non  pon  tant’alto  afccnderc. 

Ben  più  lieta  fu  già  quella  mia  lira, 

La  quale  or  meco  fol  piange,  e fofpira . 

XXVI. 

Ma  fe  la  nortra  Dea  veder  vorrai  , 

Altro  fia  in  ciò  ch’adempia  il  tuo  defio. 

Molti  paftor  qui  appiedo  troverai 
Che  innanzi  a lei  ti  mencran  ; perch’io 
Di  quello  intorno  non  mi  parto  mai , 

L’ crror  d’  altrui  piangendo , e ’l  deftin  mio . 

E qui  d’ Amore  no  compagnia  , e fol  Tento 
Mugghi,  b£lati,  augei , rivi.  Ecco,  e vento. 

*X  X VII. 

Intanto  fe  pofar  qui  meco  un  poco 

Ti  par , Tirsi  mio  caro , a me  fia  grato  : 

Che  feorderai , giacendo , a poco  a poco 
La  lunga  noja  del  cammin  paffato  . 

Qui  mormora  un  bel  fonte;  ameno  e il  loco; 

E foiba  il  ventolino  un  frefeo  fiato. 

Caftagne,  e noci  arai,  latte,  e buon  vino; 

E credo  ancor  qui  avere  un  marzolino . 

XXVIII. 
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Tir/?.  Io  mi  ti  colcherò  , pallore , a canto , 

Purché  cantare  un  poco  non  t’ incrcfca  ; 

Però  chc’l  tuo  luave,  e dolce  canto 
Me  più  che  ’l  vento , e il  fonte  affai  rinfrefea . 

E quella  Ninfa  tua  che  chiami  tanto, 

Maraviglia  ho  che  a udirti  for  non  efea  : 

Anzi  come  da  te  mai  li  dilìunga. 

Se  fa  che  Amor  si  forte  il  cór  ti  punga . 

XXIX. 

Jota.  A pochi  i verfi  miei  udir  mai  laffo  : 

Ma  il  tutto  fa  colei  che  m’  ha  in  catene } 

Ch’  in  ogni  feorza , e tronco  a paffo  a paffo 
Scritt’ho  la  fua  bellezza,  e le  mie  pene. 

Dirotti  una  Canzon  fcritta  in  quel  laffo, 

Ch’  ella  talor  nafcofla  a legger  viene  ; 

Ed  io , per  ben  mirare  il  luo  bel  volto , 

Mollro  non  la  veder.  Tirfì.  Di,  ch’io  t’afcolto. 

JoU.  * Quelle  lagrime  mie , quelli  fofpiri 
Son  dolce  cibo  della  mia  nemica, 

Ond’  ella  fi  notrica  ; 

E di  ciò  fol’  appaga  i fuoi  deliri. 

Però  fc  giunta  al  fin  mia  vita  vede , 

Qualche  dolce  foccorfo  porge  al  core , 

Che  da  propinqua  morte  lo  difende: 

E follo  eh’  ci  ripiglia  il  fuo  vigore  , 

Di  lagrime , e fofpir  tributo  chiede 
L’ingorda  fame  cne  tal  cibo  attende.' 

Ond’  io , poi  che  ’l  mio  ben  tanto  m’  offende  , 

Fuggo  rimedio  che  ’l  dolor  contempre  , 

Temendo , non  pur  fempre 
Sì  prollimi  al  piacer  fiano  i martiri . 

XXX. 

Tirfì.  Troppo  breve  m’  è parfo  il  dolce  canto , 

Ch’io  n’ afpettava  ^ancora  , e flava  attento. 

L’amare  pene  mie  fon  lunghe,  c’1  pianto. 
Daw.Portommi , Jo  l a * la  tua  voce  il  vento. 

Io  per  udirti  mi  nafcoli  intanto. 

Tanto  eh’  intefo  ho  tutto  il  pio  lamento . 

E perche  il  tuo  defio , pallore , inteli , 

Ver  voi , per  fatisfarti , il  cammin  prefi . 

XXXI. 

* Qaefta  Ballata  fi  legge  da  fé  fola  nel  libro  I.  delle  Rime  di  diretti  ftampate  dal  Gio- 
lito la  8.  del  15  ♦?. 
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'Jola.  Tirsi,  non  ha  paftor  quello  paefc 

Che  meglio  aarti  polla  ciò  che  brami  ? 

Quell’ è caro  a ciafcun  , pcrch’  c cortcfc, 

E ben  governa  armenti,  greggi,  e feiami . 

E tu,  D am  età  mio,  che  degne  imprefe 
Fai  fempre , e tai  pallori  onori , ed  ami , 

A Tirsi  ben  farai  fido  compagno  , 

Che  fai  come  il  fervire  è gran  guadagno. 

XXXII. 

Io  me  ne  andrò  per  quelle  felve  intorno 

Fin  che  in  cicl  fian  le  ftclle  ; e il  giorno  fpcnto: 
Alla  capanna  poi  farò  ritomo, 

E colchcrommi  apprcfl'o  dei  mio  armento. 

Spero  più  lieta  notte  aver  che  giorno , 

E da  Galatea  in  parte  cfler  contento  ; 

Che  fpefso  a confidarmi  in  fogno  viene , 

Acciò  eh’ un  fogno  fia’l  mio  dolce  bene. 

XXXIII. 

Dam.  Poi  che  col  tuo  martir  folo  c penfofo 

Vuoi  pur’,  I o l a mio,  rollar  piangendo 
Fra  quelle  querce , e quelli  faggi  aìcofo  , 

A piu  forda  di  lor  mercè  chiedendo , 

Io  me  ne  andrò  del  tuo  languir  dogliofof 
Che  contentar  quello  pallore  intendo. 

Andiamo,  o Tirst;  e pel  cammin  potrai 
Forfè  trovar  quel  che  cercando  vai . 

XXXIV. 

Che  fpefso  intorno  al  vago , e bel  Mctauro 
Va  -quella  Dea  con  le  lue  Ninfe  errando  r 
Leggiadre  sì , che  dal  mar’  Indo  al  Mauro 
Non  è chi  polla  gir  lor  pareggiando  : 

Non  ornate  di  gemme , a’  oftro , o d’ auro  ; 

Che  tai  pompe  da  lor  fon  polle  in  bando  r 
Candide  tutte , e fol  per  ornamento 
Portan  ghirlande,  e dan  le  trecce  al  vento- 
XXXV. 

Qual  fi  vede  di  lor  pigliar  la  via 

Del  bofeo,  ove  trovar  la  fiera  crede: 

Qual  con  Parco  a ferir  ratta  s’invia: 

Qual  fra  l’ erbetta  e i fior  cantamdo  fìede  - 

Una  fra  tutte  lor  v’è  dolce  ejpia_»  1., '&«. 

i Ch’  accanto  della  Dea  Tempre  fi  vede  ; V <-  • 
Quella  non  porta  mai  feco  arme  in  caccia;. 

Sol  col  dolce  parlar  le  fiere  allaccia. 

XXX  VE 
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XXXVI. 

Quinci  talor  vedrai  molte  di  loro 
Far'una  lieta  ed  amorofa  danza  : 

E molte  quindi  che  del  farro  alloro 
Con  le  zampogne  in  man  danno  in  fperanza  • 

Fra  cosi  dolce  ed  amorofo  coro 
Stalli  la  Dea  che  tutte  l’ altre  avanza.' 

Florido  fa  il  tcrrcn , dov’  ella  il  tocchi  ; 

E tien  fercno  il  ciel  fol  coi  begli  occhi. 
XXXVII. 

Par  che  la  terra , e il  fiume , e il  bofeo  rida , 

Ove  il  fuo  fanto  piede  il  pafso  piglia  : 

E l’ aria  intorno  il  fuo  bel  nome  grida , 

Ov’ella  voglie  l’onorate  ciglia. 

A quella  ognuno  i fuoi  penfieri  affida; 

E fempre  ha  ben  chi  feco  fi  configlia  : 

Tanto  è prudente , ed  ha  in  fc  tanto  amore , 
Portando  fempre  in  fronte  il  facro  onore . 

XXXVIII. 

Le  lode  di  collei  fon  tanto  chiare , 

Che  lor'  uopo  non  è di  roca  tromba  : 

Nè  badante  fon’ io  la  fama  alzare 
Di  quella  pura  e candida  colomba . 

Così  fon  l’ opre  fuc  divine  e rare , 

Che  i bolchi  il  fanno , e l'aria  ne  rimbomba.’ 

Ne  fol  coi  modi  fuoi  gli  uomini  paca. 

Che  ancor  le  fiere  orrende  amica  e placa. 

XXXIX. 

A quella  noftra  Dea  tutti  i pallori 

Che  gran  tempo  abitar  quelle  contrade  , 

Vengon  cantando  i loro  accefi  amori, 

E la  dolce  perduta  libertade  : 

E fan  cozzar  montoni , e giollrar  tori , 

Spargendo  ov’ella  va  di  fior  le  llrade  : 

E fi  vede  anco  a quella  vita  vera 
Tra  noi  d’elterni  un’onorata  fchiera. 

XL. 

Dal  fono  d’  Adria  qua  venne  un  pallore 

Tra  tutti  gli  altri  afiaf  famofo , e degno , 

Qual  fentendo  di  quella  il  gran  valore , 

Sol’ a cantar  di  lei  pofe  il  luo  ingegno; 

Ed  ha  del  fuo  fplendor  sì  vago  il  core. 

Che  non  curò  lafciar’  il  patrio  regno  ; 

Ma  venne  ad  abitar  quello  paefe , 

E cantò  dolcemente;  " nrtefe . 


* SI  accenni  U 
Cani,  del  Bem- 
bo : Alma  eorttfe  , 
tbr  iti  mondo  er- 
rante , lo  morte 
d'on  fuo  fratello. 
Ini  Irli  tata  alk 
Duchcrt»  4'Ur.- 
blno.  Vedi  a c. 
105  del  II. Tom. 
di  rotte  le  Ope- 
re del  Bembo 
unite  . 

X LI. 


Digitized  by  Google 


% 


310  RIME  DEL 

X L I. 

Venne  dal  Mincio  quel  eh’  al  fecol  noftro 
Via  più  crefce  i'onor,  crefcc  la  fama. 

Quello  è si  noto  nel  paefe  voltro, 

CÌi’ogni  paftor  di  là  l’onora,  ed  ama: 

So  eh’  hai  veduto  del  fuo  facro  inchioftro 
Là  ove  fi  duol  d’ Amore,  e mercé  chiama. 

* Dolce  , e amaro  dtftin  , che  mi  fofpinfe , 

Cantò  l’ alti’ ieri;  e tutti  gli  altri  vinfe. 

X L 1 1. 

Ivi  è il  pallore  jintico  ; e ognun  l’onora 
Che  del  facratò  lllor  porta  corona  : 

Quello  ha  la  chele  lua  dolce  e fonora; 

La  chele  iftefla  con  che  Febo  fona  : 

E l’avc  in  modo  tal,  che  al  collo  ognora 
La  ticn , sì  che  di  lui  ben  lì  ragiona . 

Quello  a gli  altri  paftor  dona  conlìglio  ; 

Cne  già  del  fiero  Amor  provò  l’artiglio. 

X L 1 1 1. 

Venne  di  Etruria  un’  altro  in  quelli  monti 
Saggio  , c~3otto  pallore  in  ciafcun’  arte . 

Non  fon  piagge  qui  intorno  , o rivi,  o fonti 
Che  non  intcndan  le  fue  lode  fparte . 

Ma  temo  aliai , prima  che  ’l  Sol  tramonti , 

Ch’io  polla  dir  di  lui  pur’ una  parte. 

Quello  cantò  con  amorofa  voce  i 
Se  fn]c  il  Paffii  mio  coti  ■veloce . 

X L 1 V. 

Stalli  tra  quelli  ancora  un  giovenetto 

Paftor,  che  a dir  di  lui  pictadc  prendo; 

Così  fu  grave  il  duol , grave  il  difpetto 
Che  già  gli  fece  Amor,  lìccome  intendo; 

Ch’  egli  ne  porta  ancor  piagato  il  petto  ; 

E mille  fiate  il  dì  fi  duol  dicendo  -■ 

Io  fon  sformato , <Amor' , a dire  or  cofe 
te  di  foco  onore  , a me  nojofe . 

X L V. 

Quelli  degni  pallori , ed  altri  appreflo , 

De’  quai  li  vede  una  gran  feniera  folta  , 

Vanno  ogni  dì,  ficcome  c a lor  concerto  , 

Innanzi  a lei  con  reverenzia  molta . 

Un  v'c  tra  loro  il  qual  cantando  fpeflò 
La  noflra  Dea  colle  lue  Ninfe  afcolta; 

. Detto  è il  Secondo , ma  tra  tutti  è il  primo 

Con  la  fua  voce , e fuon  ; fc  ’l  vero  enimo . 

XLVL 


* Principio d'un 
Capirlo.,  attri-_ 
b ulto-  ai  n{lu\ 
io  alcuni  MSS.  e 
in  varie  edizioni 
delle  Profe  dello 
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nirei  ma  che  cer- 
tamente e d A a« 
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XL  VI. 

Tra  quella  lieta , ed  onorata  gente 

Vive  la  Dea  die  tu  .cercando  vai; 

E,  fc  non  ch’ella  il  vieta,  e noi  coniente,’ 

Gli  onor  divini  aria  dal  mondo  ormai. 

Pur  noi  a quella  ricorriam  fovente  : 

E , fe  tu  intrar  qui  vuoi , veder  potrai 
Pieno  un  tempio  di  voti  , e d’  ornamenti 
Dicati  a lei  per  rifanar  gli  armenti. 

XLV1I. 

£ perciocché  li  fuole  in  fimil  giorno 

In  quelli  bofehi  a lei  render  gli  onori , 

Tollo  vedrai  venir  d’  ogni  contorno 
Col  facrificio  in  man  molti  pallori , 

Che  le  fue  lode  canteran  qui  intorno , 

Empiendo  il  bofeo  di  fuavi  odori  : 

Pero  a me  par,  che  qui  facciam  dimora  , 

Per  poterli  veder;  che  giunta  è l’ora. 

X L V 1 1 1.  1 

Tirjì.ll  nome  di  colici,  Dameta,  è tale, 

Ch’ ognun  l’onora,  ed  io  lontan  Tinteli*. 

E il  viver  lieto,  e T obbliar  del  male 
Ch’altrui  follcnnc  già  in  altri  pacli  : 

E quello  dolce  albergo  ; e quanto  e quale 
Sia  il  valor  de’  paltor  faggi  e cortefi  : 

Ond’  io  voglio  venir  qui  col  mio  gregge , 

Per  viver  lotto  quella  Tanta  legge . 

X L I X. 

E già  le  care  tue  dolci  parole 

M' hanno  cotanto  intenerito  il  core  , 

Che  prima  che  nel  mar  s’attuffi  il  Sole, 

Difpoft’  ho  di  vederla , c farle  onore  . 

E ben  del  mio  tardare  aliai  mi  dolc  ; 

Perchè  degli  anni  miei  perfo  ho  il  migliore. 

D*m.  Non  ti  doler  ; che  ancor  potrai  contento 
Pafccr  molt’anni  il  tuo  felice  armento. 

L. 

Tu  puoi  con  noi  fpcrar  la  pace  eterna, 

E de’  lupi  fprezzar  le  inlidie  tante  , 

Mercè  d’ un  buon  Pallore . il  qual  governa  v-~' 

I campi  lieti,  e le  contrade  fante. 

TirJì.Dì  quello  ho  udito  dire  in  parte  ellerna 
Cofc  di  che  convicn  la  fama  cante . 

t>*m.  So  ben  , che  ’l  nome  fuo  molto  fi  fpande  ; 

Ma  il  vero  è della  fama  aliai  più  grande . 

S f LI. 
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li. 

Dirti  il  tutto  di  lui  mai  non  potrei  : 

E’  dotto,  è faggio,  e qui  tra  noi  un  Sole; 
Clemente  ove  li  puotc  ; e giufto  a’  rei  ; 

Splendido  , e il  noftro  ben  procura , e vuole  . 
Mille  e mille  opre  fue  narrar  potrei  ; 

Ma  tempo  è di  dar  line  alle  parole  ; 

Perciocché  di  lontan  , s' io  non  m’ inganno, 
Scorgo  i paftor  che  al  facrifìcio  vanno. 

LI  I. 

Coro  Poiché  difeefa  da’  cclefti  cori 

di  Vu/iori.  Sci  nel  mondo  tra  noi,  alma  beata. 

Odi  i devoti  prieghi  de’  pallori , 

Nè  ti  fdegnar  da  quelli  cflcr  lodata: 

E quello  picciol  dono,  e i nollri  cuori 
Infieme  accetta,  con  la  mente  grata: 

E fc  con  fè  fcrviam  tue  fante  leggi , 

Fa,  (ìan  chiari  fra  gli  altri  i nofiri  greggi, 
LUI. 

Tirfi.  Tanta  dolcezza  e nel  mio  cor  difeefa, 

Dameta,  udendo  l’armonia  di  quelli; 

Ch’  io  fento  da  un  dclìr  l’anima  prefa 
Che  mi  rallegra  il  core  , e i lenii  mclti  : 

E parmi , eh' a me  llcffo  io  faccia  olle  fa , 

Che  d’ire  ad  onorarla  ormai  più  rclli . 

D*m.  Ben  ci  fìa  tempo,  o Tirsi;  afpctta  alquanto; 
Ch’altro  ci  rclla , ancor  miglior  che ’l  canto. 
L1V. 

Maggior  cofa  vedrai , maggior  miracolo 

Di  genti  orrende  in  vifo , e fpaventevoli , 

Che  fogliono  qui  intorno  al  ianto  Oracolo 
Far  lieti  balli,  e giochi  follazz.cvoli . 

Nè  Dei , nè  Fauni  fon , ma  per  miracolo 
D'arbor  fon  nate,  e fon  tra  lor  piacevoli; 

E già  parmi  d’  udir  eh’  efeon  del  bofeo  ; 

Perchè  all’ ufato  fuon  ben  le  cognofco. 

L V. 

Dam.  Andiamo , Tirsi,  ormai , che  pare  ora 

Ch’ella  qui  a una  fontana  venir  fuolc , 

E all’ ombra  colle  lue  Ninfe  dimora. 

Dove  paflar  non  può  raggio  di  Sole . 

Cantando  a mano  a man  ballan  talora 
Le  Ninfe  coi  pallori , e taior  fole. 

Quivi  ad  agio  vederle  ben  potrai  : 

A cena , e albergo  noi  meco  verrai . 


JUù  j' interpone 
tma  More  [e* 
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CANZONE  PRIMA. 


MAnca  il  fior  giovenil  de’  miei  prim’  anni , 

E dentro  nel  COr  Tento  al  cor  mi  Tento 

Mcn  grate  voglie;  ne  più ’l  volto  fore 
Spira,  come  folea  , fiamma  d’amore. 

Fuggon  più  che  faetta  in  un  momento 
I giorni  invidiofi  ; e ’l  tempo  avaro 
Ogni  cofa  mortai  ne  porta  feco. 

Quetto  viver  caduco,  a noi  sì  caro, 

E'  un’ombra,  un  fogno  breve,  un  fumo,  un  vento; 

Un  tempeftofo  mare , un  career  cieco . 

Ond’  io  penfando  meco  ; 

Tra  le  tenebre  ofeure  un  lume  chiaro 
Scorgo  della  ragion,  clic  moftra  al  core, 

Come  lo  sforzin  gli  amorofi  inganni 
Gir  procacciando  ibi  tutti  i Tuoi  danni . 

E parmi  udire:  O ttolto , e pien  d’obblio. 

Dal  pigro  Tonno  ornai  - 1 

Dettati  ; e di  corregger  t’  apparecchia 
Il  folle  error,  che  già  tcco  s’ invecchia . 

Fors’è  predo  all’occafo,  e tu  noi  fai, 

Il  Sol  , eh’  efi’cr  ti  par  fui  mezzo  giorno: 

Onde  più  vaneggiar  ti  fi  difdice  . 

Penitenza,  dolor,  vergogna,  è feorno 
Premio  di  tue  fatiche  altìn’  arai . 

Pur  ti  ftruggi  afpcttando  eficr  felice . 

Svetti  l’empia  radice 
Di  fallace  fperanza;  c gli  occhi  intorno 
Rivolgendo  , ne’  tuoi  martir  ti  fpécchia  ; 

E vedrai,  che  null’altro  è il  tuo  defio. 

Che  odiar  te  fletto,  e meno  amare  Iddio. 

Dagli  occhi  tal  ragion  la  benda  ottura 
Mi  leva  , ond’  io  pur  remo , 
leggendomi  lontan  fuor  del  cammino, 

A pcrigliofo  patto  efier  vicino . 

Nè  trovo  il  foco  mitigato,  o feemo,  nllentato 

Che  m’aecefc  nel  cor  T alma  bellezza:  »ectfo  m’ha 

Tal  eh’  io  non  fo  come  da  morte  aitarlo . 

Pur  s’ in  me  retta  dramma  di  fermezza , 

Spero  ancor , benché  i’fia  pretto  all’eftremo. 

Dall’ incendio  crude!  vivo  ritrailo.  Ori 

Ma  , ahi  latto  , mentre  io  parlo - Mi  Uflo 

Sento  da  non  fo  qual  ttrania  dolcezza  d»  qual  non  fo 


fr  dar  rimedio 

fango  che  teco 
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L’  anima  tratta  gir  dietro  al  divino 
Lume  de’  duo  begli  occhi  ; ond’  ella  fura 
Tanto  piacer,  ch’altro  piacer  non  cura. 

S’ altri  mi  biafma,  tu  puoi  dir:  Chi  vuole 
A forza  navigar  contrario  all’  onda 
Con  dcbil  remo , giù  feorre  a feconda . 

CANZONE  SECONDA. 

Sdegnasi  il  trillo  cor  talor,  s’ avviene 
Che  , per  celar  gl’  interni  mici  amori , 

Moftri  la  bocca  un  ri  fo  a ciò  comporto  * 

E dice  feco  : Le  mie  dure  pene 
Forfè  rimedio  arian,  fe  fermo  fuori 
Nel  vifo  foflc  il  duol  c’ho  dentro  afeofto: 

Ma  chiufo  in  sì  riporto 
Career  fon , che  i Dei  lumi , ove  mi  è pace  r 
Veder  non  non  l’acerbo,  e grave  affanno. 

E quella  , che  ’l  mio  danno 

Far  palefe  dovria , falfa  c mendace 

Di  fuor  dà  fegno  di  letizia  c gioja  : 

Io  ferbo  dentro  fol  tormento  c noja. 

Così  tradito  onde  foccorfo  attende. 

Con  interpreti  lìdi , c feorte  nove 
Cerca  d’  acquiftar  fede  a’fuoi  tormenti; 

E per  dolcrfi  più , forza  riprende 

Tal , che  gemendo  move 

Un  ftuol  sì  denfo  di  fofpiri  ardenti, 

Che  impctuofi  venti , 

E faci  acccfe  fon , per  cui  fovente 

L’aria  s’infiamma,  c’n  crudi  accenti  inficine 

Tutto  rifona,  e geme-, 

E movefi  a pietà  chi  ’l  vede , e fente . 

Pentita  allor  la  bocca,  fi  vergogna 
Della  fallace  lua  vana  menzogna. 

Il  cor,  che  vive  in  sì  dolente  vita. 

Temendo  che  per  farne  fede  appieno, 

Tertimon  foto  di  fofpir  iia  poco  , 

Col  dolor  gli  occhi  a Iagrimar’  invita  t 
E perche  ’l  trillo  umor  non  venga  meno  r 
In  acqua  fi  diftilla  a poco  a poco 
Al  dolce , e caro  foco  ; 

Ov’arfo,  qual  Fenice,  fi  rinova: 

Dagli  occhi  un  largo  fiume  allor  trabocca  , 

Che  la  fallace  bocca 

Ac- 


da' 

A chi  t’odc,  Cam- 
ion, puoi  dir 
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Acca  fa , c ’I  fuo  mentir  moftra  per  prova  : 

E ’l  cor  per  gli  occhi  li  dilegua  in  tanto  . 

Così  fin  del  mio  tifo  è Tempre  il  pianto  . 

Se  ’n  quel  momento  poi  avvien  che  giri 
Madonna  in  me  la  dolce  amata  villa , 

Ov’ alcun  fegno  almen  di  pietà  fia , 

Fuggon  fdegni , dolor  , pianti , e fofpiri , 

Siccome  nebbia  al  vento  ; e I’  alma  trilla 
Si  raflercna,  e ’l  duol’  in  tutto  obblia: 

Apron  gli  occhi  la  via 

Ebbri  ingordi  al  gentil  fplendor  foave  , 

Pafccndo  dolcemente  di  quell’ uno 
L’anima,  e ’l  cor  digiuno, 

Ch’  altro  sì  caro  cibo  mai  non  ave . 

E bcnch’  io  arda , sì  dolce  è ’l  tormento  , 

Che  delle  pene  mie  fol  piacer  Tento. 

Poco  in  tal  flato  la  mia  vita  dura  ; 

Che’n  tenebre  fon  gli  occhi,  e’n  pianto  amarci 
Tolto  che  ’l  vivo  Sol  non  e più  meco . 

Cosi  breve  è mia  pace  , e mal  ficura  ; 

Lungo ’l  martiri  che  di  fc  e troppo  avaro 
il  vifo  che  mia  vita  porta  feco  : 

E ’l  defio  folle  , e cicco 

Segue  lui  Tempre,  come  un  corpo  l’ombra. 

Quello  e ’l  fren  fol  che  mi  governa  e regge  , 

E con  sì  varia  legge 

Or  di  piacer’ , or  ai  dolor  m’ ingombra  : 

Perocché  fatto  l’ hanno  il  ciclo , e Amore 
Luce  degli  occKi  mici , fiamma  del  core . 

Canzon,  Te  la  mia  donna 

Fede  non  preda  al  tuo  parlar,  dirai: 

Dalla  fallace  bocca  io  non  derivo. 

Ma  dal  cor,  che  pur  vivo 

LatTato  ho  in  foco  ancor  ; nè.  Taprei  mai 

Dir  come  ardenti  fian  quelle  faville  , 

Nè  di  Tue  pene  appena  una  di  mille ." 


SO- 
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SONETTO  I . 

CAntai,  mentre  nel  cor  lieto  fioria 
De’foavi  penficr  l’alma  mia  fpene  : 

Or  eh’  ella  manca , e ognor  crefcon  le  pene  , 

Converfa  è a lamentar  la  doglia  mia. 

Clie’l  cor,  ch’ai  dolci  accenti  aprir  la  via 
Solca,  fenza  fperanza  ornai  diviene 
D'amaro  tofeo  albergo;  onde  conviene 
Che  ciò  ch’indi  deriva,  amaro  Ita . 

Così  un  fofeo  penficr  l’alma  ha  in  governo; 

Che  col  freddo  timor  dì  e notte  a canto , 

Di  far  minaccia  il  fuo  dolor’ eterno . 

Però  s’  io  provo  aver  1’  antico  canto , 

Tinta  la  voce  dal  veneno  interno, 

Efce  in  rotti  fofpiri,  e duro  pianto. 

II. 

SUperbi  colli,  e voi  facre  mine, 

. Che'l  nome  fol  di  Roma  ancor  tenete. 

Ahi  che  reliquie  miferande  avete 
Di  tant’ anime  cccclfe,  e pellegrine! 

Colofli  , archi  , teatri  , opre  divine , Temi  coiodi 

Trionfai  pompe , gloriofe  , c liete  , 

In  poco  ccncr  pur  convcrfe  liete , 

E fatte  al  vulgo  vii  favola  al  fine. 

Così , fe  ben’  un  tempo  al  tempo  guerra 
Fanno  l’oprc  famofe , a palio  lento 
E l’opre,  e i nomi  il  tempo  invido  atterra,  interne  U «m- 
Vivrò  dunque  fra’ mici  martir  contento;  ***’ 

Che  fe’l  tempo  dà  fine  a ciò  eh’ c in  terra. 

Darà  forfè  ancor  fine  al  mio  tormento 
III. 

L’  A l t a catena.  Amor  , la  fiamma  ardente 
Ond’io  fon  fatto  prigioniero,  ed  efea. 

Perchè  il  nodo  più  Aringa,  e l’ardor  crcfca , 

Non  vo’  eh’  unqua  fi  feemi , unqua  s’  aliente  . 

Opra  laccio  più  fodo  ; c più  cocente 

Foco  c più  vivo  all’anima  rinfrefea  ; 

Che  , perch’  io  muoja , di  prigion  non  efea  , 

-Nè  fian  per  Lete  le  faville  fpente . 

Corre  all’incendio,  e ai  tuoi  dolci  legami. 

Perchè  più  avvampi  fotto  giogo  tolta 
L’alma,  che  lieta  fi  confuma,  c sfacc. 

Ma , pictofo  Signor , che  non  richiami 

L’ empia  nemica  mia , che  fredda , e fciolta 
Fugge  le  reti,  c la  tua  fanta  face? 

I V. 
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iv. 

QU  a n d o il  tempo  , chc’l  ciel  con  gli  anni  gira  , 

Avrà  diftrutto  quello  fragil  legno  ; 

Cotn’or  qualche  marmoreo  antico  fegno, 

Roma,  fra  tue  ruine  ognuno  ammirai 
Verran  quei  dove  ancor  vita  non  fpira , 

A contemplar  l’efprefla  in  bel  difegno 
Beltà  divina  dall’umano  ingegno, 

Ond' alcuno  avrà  invidia  a chi  or  fofpira  . 

Altri  a cui  nota  fia  vollra  fembianza  , 

E di  mia  mano  infieme  in  altro  loco 
Voftro  valore,  e’1  mio  martir  dipinto. 

Quello  è certo , diran , quel  chiaro  foco 
Ch’  accefo  da  dcfio  più  che  fperanza  , 

Nel  cor  del  Castiglion  mai  non  fu  ellinto. 

V. 

EC  c o la  bella  fronte  , e ’l  dolce  nodo  , 

Gli  occhi,  c i labbri  formati  in  paradifo, 

E’1  mento  dolcemente  in  fc  divifo. 

Per  man  d’ Amor  compollo  in  dolce  modo . 

O vivo  mio  bel  Sol , perchè  non  odo 
Le  foavi  parole,  c’1  dolce  rifo. 

Siccome  chiaro  veggo  il  facro  vifo , 

Per  cui  Tempre  pur  piango  , e mai  non  godo  ? 

E voi , cari , beati  , c dolci  lumi , 

Per  far  gli  ofeuri  mici  giorni  più  chiari , 

Palfato  avete  tanti  monti  , e fiumi  : 

Or  qui  nel  duro  cliglio , in  pianti  amari 
Sollcnete  , eh’  ardendo  io  mi  confumi , 

Ver  di  me  più  che  mai  fcarfi , ed  avari . 

Nel  Lib.  I.  delle  Rime  di  diverfi  in  S.  predo  il  Giolito  , il  feguente 
Sonetto  viene  attribuito  al  Cadiglione  : ina  nel  IV.  predo  il  Giaccarello, 
ad  Ercole  Strozza  ; con  qualche  varietà  , incominciando  : Lafiivo  Euro  cc. 
al  quale  l’attribuì  anche  il  Chiarifs.  Barutfaldi  nella  fua  raccolta  de’ Poeti 
Ferrarcfi , coll’antico  principio:  Euro  gentil  ec.  ma  prima  di  lui  il  Giraldi 
ne’ Difcorfi , a carte  176.  dove  egli  recando  un  cedo  del  Petrarca , così  la 
dilcorre  : La  qual'  iperbole  fa  efficaciffimo  il  modo  di  mo/lrare  quel  concetto  1 co- 
me il  fa  anco  quell  altra  che  uso  ( benché  con  altra  forma)  Ercole  Strozza  ne 
ternani  di  un  fuo  Sonetto , il  quale  non  mi  graverò  di  traporre  in  queflo  mio  ra- 
gionamento , ù perche  mi  pare  egli  degno  della  voflra  lezione  , sì  anco  perchè  egli 
non  fia  dagli  flampatori  aferitto  ad  altro  aurore  > come  è flato  quell"  altro  , il  qual 
pur  fu  dello  Strozza  , che  comincia  : 

Euro  gentil , che  gli  aurei  crefpi  nodi 
Or  quinci , or  quindi  pe’l  bel  volto  giri , oc. 

il  quale  han  pubblicato  fitto  il  nome  del  Signor  Baldeffar  Cafliglione  , Signore 
ila  fe  fi  chiaro  ed  ilbtfire  e nelle  azioni , e nelle  compofizioni  fue  , che  non  uvea 
et  fogno  , che  le  cofe  altra:  gli  drjfer  fama  e riputazione  , ec.  So- 
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Sonetto  di  Ercole  Strozza  attribuito  al  Casti g l i o n ìì . 

EU  R O gentil , che  gli  aurei  crefipi  nodi 
Or  quinci,  or  quindi  pe  7 bel  •volto  giri , 

Guarda  , non  , mentre  defiofo  fpiri  , 

L'  ale  intrichi  nel  crin  , nè  mai  le  fhodi . 

Che  fe  già  il  tuo /ratei  potè  u far  frodi 

In  dar  fine  a gli  ardenti  fuoi  definì  , 
l^pn  vuol'  il  del  , che  qui  per  noi  l’ afpiri , 

“\è  di  tanta  beitela  unqna  fi  godi . 

Totrai  ben  dir , fe  torni  al  tuo  foggiamo  , 

Tfe  reftar  brami  con  mille  altri  prefo } 

Come  il  nostro  Levante  al  tuo  fa  fi corno  . 

Lafifo  , che  penfo  ? già  ti  fenda  accefo  , 

Ch’  aura  non  fei , ma  foco  , che  d' intorno 
L'oli  al  crin  che  per  laccio  Amor  m ha  tefio  • 
e 


alcune  Annotazioni  alle  fitme  del 
Castiglione  , cavate  per 
lo  più  dagli  Elogj  del  Tfiegrini . 

„ Le  Stinte  fi  fono  di  noi  fedelmente  co- 
fitte  dii  libro  affli  raro  , coli  intitolito: ,, 
Stame  Pattatali  del  Conte  Baldejfar  Capigliene , e 
del  Signor  Ce  fare  Coniar  a , con  le  Rune  di  M.  din* 
ton  Giacomi  Cor/o.  In  ì’ tarsia  M.  D.  LUI.  f refio 
I Stuoli  d'Aldo  . In  8. 

Intorno  alle  Stanze  del  Cafil&lhnt  roti  ferivo 
il  N ratini  a carte  414.  de'  fuoi  Elogi  : 

E tale  fa  la  buona  opinione  che  quel  Papa 
(Gkilblf)  ebbe  del  Come  ♦ ch'egli  ftimb  efler 
gran  fcrvigiudi  Guido  Ubaldo  di  Monte  feltro 
Duca  d*  Urbino. tuo  parente»  il  darg'icfopcr 
fenridure.  Era  allora  la  Corredi  Guido  Ubai* 
do  di  molta  fama,  e fplcndore  perciocché  in 
efTa  fiorivano  in  quel  tempo  Caviglieri  nobililh- 
mi,  e uomini  rari  in  ogni  maniera  d'eccellenti 
qualità»  ficcum  è noto  a ciafcuno  che  legge 
Morie  » tra  quali  era  i!  Sig.  Celare  da  Gontagi, 
congiunto  al  Conte  per  parentela,  per  fludj , 
c per  volontà.  Da  lui  introdotto  nelle  fuc  o- 
pcic  , amendue  , per  diporto  di  Lil'abetta  Gon- 
zaga Duchcifa  d' Urbino  » alternatamente  in 
cinquantacinquc  Stante  , ed  un  Madrigale, 
composero  un'Egloga  pitturalo , introducendo- 
vi  Job,  Tini  , c Damerà  per  interlocutori  1 
-nella  quale,  f.»rto  l pattoral  velo  , fu  fatta^* 
mcnt ione  di  etti  Sig.  DuchcfTa . Quella  ad  un 
C afncvale  fecero  recitare  , cvn  la  piu  bell* 


morefea  che  fin’  allora  fotte  mal  Aara  fatra  , 
con  mirabil  gufto  della  Sig  Due hefla , di  mol- 
te Dame,  di  Cavaglieli,  e di  chi  ebbe  gra- 
zìi  di  vederla  , c di  udirla  : le  quali  furono 
poi  (lampare  da  Paolo  Manutio  , col  nomc^ 
degli  Autori,  e finalmente  Torto  nome  d'in- 
certo , in  Bologna  , col  titolo  della  Dea  del 
Me t ■tur* t il  cui  principio  è tale  : 

Quando  fio  mai  che  tjurfia  rota  cetra 
Mero  del  mio  dolor  nou  fi  lamenti  t 

La  Canzone  I.  fu  tratta  dal  litro  III • dolio 
Rime  di  diverfi  ec.  tu  renella  al  fedito  del  pozzo 
1550.  in  8.  dove  fi  terge  a c.lp.  e collazionata 
nel  libro  VI.  pure  di  Rime  ec.  Jfampato  allo  fitfio 
fegno,  a e • 109.  notandone  alcun*  Varie  Lezioni 
ntl  marghrt . 

La  Canzone  II.  fi  pulUiea  ora  la  frema  net- 
ta da  un  Codice  MS.  cartaceo,  contenente  Rune  di 
diverfi  . fegnato  del  numero  VI.  e fi  fieri  te  prejfo  U 
Chiariamo  Sig  Afofivlo  Zeno  . 

Il  Sonetto  I.  fn  tolto  <£*/  I.  libro  di  Rime  di 
divi  rfi  , parafato  in  Venezia  dal  Giolito  t f 4 I»  8 . 

Il  II.  dagli  Elogf  del  Mrgrhii  a r.410.  ove  fi 
tappe  rta  col  feguentt  preambolo  : 

Il  Conte  venendo  non  meno  amaro,  che_* 
ammirato  dal  fuo  Principe  naturale  » e da 
Cavaglieri,  c Dame  principali  1 perché  In  lui 
non  erano  fe  non  maniere,  meriti, e parti  da 
muovere  e da  eccitare  amore  , e riverenza 
verlo  di  fui;  compofe  alcune  dì  quelle  poche 
Rime  volgari . che , fecondo  il  Giovio,  gli  »e^ 

qui- 
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qulftarono  11  nome  di  ottimo  Poeta  , c fece* 
ro,  ch'egli  fi  laici  affé  addietro  I Poeti  fiati 
finallora  del  prlmogrido.  Tra  le  quali  fu  il 
Sonetto  feguente , tradotto  anche  in  Latino» 
per  arricchirne  quello  idioma  , che  folo  ba- 
llerebbe a mofirare  la  fubllmità  dello  fiiiedcl 
Cafilglione,  con  quella  de'  Tuoi  amorofi  pen- 
sieri, e fpiritl,  da  noi  frappofto  qui  , per  ef- 
fere  fiato  dato  in  luce  Cotto  11  nome  d'  In- 
certo nel  z.  libro  delle  Rimedi  diverti  Au- 
tori, (della  /lampa  del  Giolito  IJ47*  8.  a 

e.  1)7.  ) 

n Superbi  colli , e voi  /aere  mine  CC.  », 

Joannes  Flamingus  junior  ex  Italico* 

Eh  domita  colla  Urbis  , facraque  ruma , 

veteris  Roma  nonnifi  nomen  Latent . 
fi  fi  ubi  tantoram  miferanda  forte  vlrorum 
Re  Ili  qui  ai  leto  cor  por  a fufa  j aceti  t . 

Eh  pompa  celebra  , arcui , [aera  arte  coloffi , 

En  » fed  marmorlbus  nuda  , tbeifra  » fuis . 
Cernite , ur  hi  tnodieos  citterei  fini  omnia  ver  fa , 
Filli  <y  ex  temo  fabula  fini  populo  . 

Sic  Iket  adverfum  monumenta  celebria  tempus 
Bella  gerani  . ali  pio  tempore  villa  cadunt . 

Tire  modo  rei  ipfa  taettmmh  pajfibut  avi, 
tpfa  fed  (jf  rerum  nomina  trita  jaeent  . 

Ergo  ego  t rifi ìt taf que  meai  in  ter  qua  dolore s 
Contentici  dura  forte  libmtcr  ero  . 

AVm  fi  e un  li  a fuo  eonfumunt  tempora  cttrfu  , 

Et  finem  nofiris  dia  dabtuit  laerrmh . 

„ Per  far  cofa  (come  fperiamo)  affai  grata 
„ agli  fiudlofidi  Poeti  a , vogliamo  noi  pure  qui 
„ Cotto  aggiungere  la  verdone  dello  fiefio  So- 
» netto  fatta  dal  Conte  Niccoli  d'Arco,  tolta 
M dal  rarlifimo  libro  di  fue  Poefie  Latine.»» 
G.  V. 

fij  Ruma  Romanas. 

Exetlfi  eolles  Urbh , faeratjue  ruhta , 

Xfueii  Roma  nomen  vix  tenuiffe  datum  e/i , 
Heu  qua!  rtlliquiat , qua  eorpora  data  parentum 
Claudith  f (X  ve  ter  uni  qua  monumenta  v'n  ùm  i 
Vofque  triifmpbalrt , proerrum  decora  alta  collimila , 
Jam  vefira  hi  cinerei  gloria  ver  fa  jaeet  ; 

Vefier  tonai  vili  jamdudum  fabula  vulgo  e fi , 

Et  denfa  antiquum  eenttglt  umbra  decus . • 

le  circo  fi  temput  edax  opera  omnia  folvlt  : 

Aitai  fi  rabido  finguja  dente  rapii  ; 

Hot  etìam  nofiros  J pero  finire  do! orti  : 

Hifque  dabunt  curii  tempora  longa  modani  . 

J/uefio  fit/fo  Sonetto  vkn  citato  da  Monfignor 
Gabriel  Fiamma  nelle  Annotazioni  alle  fue  Rime 
Spirituali , a e.  iq 8.  della  L ediz.  del  tipo-  eoa 


quefie  parali  / C M k F A R A N Folli  AL  T I M- 
FO  INGIURI!  itikki.  Par  che  II  tem. 
po  fi  diletti  di  dar  fine  a tutte  le  coCe . quel- 
li adunque,  che, fervendo  a Dio,  alla  Chie- 
fa,  alla  vlrth,  fanno  opere  buone  con  ifpirlro 
Cerna  ambizione  , t Cerna  diCcgni  mondani, 
pofTono  elfer  Sicuri  riaverne  da  D I O premiti 
eterno:  che  in  un  certo  modo  è un  fare  in- 
giuria ed  affronro  al  tempo,  che  fc  ben  que- 
llo ingordo  ha  forza  di  divorar  1 opere  umane, 
come  fcilve  leggiadramente  11  Conte  Bal- 
d citar  Cafilgllone  ne' tuoi  verfi , quando  dice  : 

Cosi , fc  ben'  un  tempo  al  tempo  guerra 
Fanno  V opi e famofe,  a paffo  lento 
E E opre , e i rtomì  aneat'U  tempo  atterra. 
nondimeno  non  pub  fi  tempo  divorar  fa  glo- 
ria o il  merito  dell’ opre  Crifilane  • re. 

•s. 

Il  HI.  fu  efiratto  dal  libro  FI.  di  Rime  di  dì- 
verfi , fopraccennato , a r 109. 

Il  IF.  e F.  dagli  Elogf , pm  vojfe  mentovati  , 
d'Antonio  Beffa  Ne  trini , me.  411-  <•'  quali  due 
Sonetti  tifo  premife  la  feguente  notizia: 

Altra  volta  altri  due  Sonetti  fece  II  Conte 
co  i mcdefimi  fpiritl  del  primo  ( nell * ediz- 
preferite  è II  fecondo  ) e peravventura  per 
mede  (ima  cagione  di  un'  amor  troppo  alto,  e 
troppo  fubllme  \ 1 quali  con  un  ritratto  di 
bellifiima  c principali  filma  Signora  , di  mano 
di  Raffael  Sanzio  da  Urbino,  pofe  dietro  ad  no 
grande  e belliffimo  Cpecchio,  che  fi  poteva a- 
prire  , e chiudere  da  chi  fapeva  l’ artificio» 
dove,  fcrittldi  Cua  mano  dell'anno  1^17*  fu- 
rono ritrovati  del  1560.  dalia  Conrefia  Cate- 
rina Mandelia,  che  fu  poi  Cua  nuora,  nel  far 
rlnovar  la  logora  caffa  dello  Cpecchio  , e ter- 
gere la  luce  di  quello.  Quelli  , come  giuje  pre- 
z ioti  (Ti me,  e Singolari  , tratti  dai  teiori  della 
Poefia  Tofcana  .furono  participati  al  Cavalie- 
ri di  belfo  Cplrito.  Ma  perchè  nel  Nono  libro 
delle  Rime  di  divertì  ( iu  Cremona  per  Fhtcen - 
%o  Conti  1560.  8.  a e.j%.  ) furono  con  errori 
importantiffimi  Ramparli  conviene , che  qui 
corretti  fi  leggano.  «.  Dopo  i Souetti  coslfegui- 
ta  adirei  Quelli  Ce  foSfero  fiati  vedati  dal  GIo- 
vio,  gli  avrebber  dato  materia  di  Cpicgar  me- 
gl  io  quello  che  difie  de’  Superbi  rivali  del 
Conte  ne’ Cuoi  alriffimi  amori,  come  diSfedi 
quel  che  vide  . Ma  qual  maggior  leggiadria , 
e con  qual  pili  bei  fpiritl  fi  pub  defiderare 
un  lirico  poema  di  quello,  ond’ altri  Sonetti, 
Madrigali,  e Canzoni  dettb  il  Conte  , (lam- 
pare nel  I.  e nel  VI.  delle  Rime  di  divertì  > 
veramente  che  il  Petrarca,  c'ha  il  prlmofeg. 
glo  fra  1 Poeti  Lirici  finora  , avrebbe  nel 
paragone  de’ poemi  ceduta  al  Cafiiglionc  par. 
te  della  Cua  palma,  per  nondirdcl  tuo  lauro. 

: . T t II  - 
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//  fornito  di  Èrcoli  Stretta  , attribuito  anche 
dai  Nr^rhii  a c.  4 I } dilli  E log}  , f mi  fornente  mi 
C afilli  ione , fu  copiato  dal  llb.  I.  delle  Rime  di 
dlrerfi.  cc. 

lì  Ne  trini  a e.  4 1 y.  accenna  molte  altre  Rane 
del  Ca/ hi  ione  coil  : Compofc  altri  Sonetti  , e 
Canzoni,  e Madrigali  il  Conte,  in  grazia  del* 
la  Signora  Duchcffr  predetta,  i quali , ferirti 
in  vago  carattere  in  pergameno  , in  an  libro- 
coperto  di  veliero  nero  , con  lettera  dell'  f- 
fteffo  Ccfare  Gonzaga  .diede  alla  Signora  Da* 
c licita:  e il  Duca  Guido  Ubaldo  II-  doni»  ef- 
fo  libro  a!  Conte  Criftoforo  , fecondo  genito 
del  Conte  Camillo , mcntr'  era  al  tuo  fervi- 
gio:  dal  quale  ne  abbiamo  noi  tratto  copia, 


come  facciamo  di  quanto  ci  viene  alla  mano 
comporlo  da  quello  Scrittore  ; le  quali  poeiie 
fono  limili  all' altre  , delle  quali  fi  t dato 
faggio  di  fopra. 


II  NegrJni  certamente  fi  avrebbe  acquife- 
ra molta  grazia  appreflo  gii  ftudiofi  delle  ot- 
time lettere,  fe  avefTe  pubblicate  ne'fuol  E* 
logj  le  accennate  Poefie  del  Caftiglione  , le 
quali,  reftando  inedite,  fi  faranno  facilmen- 
te 1 nutrite  , o faranno  forfè  anche  del  tut- 
to perire  , con  grave  perdita  della  Tofcana 
Poefia  % rimanendo  noi  col  rammarico  ben  gran* 
de  di  non  averle  potuto  fe  non  accennare 
In  quello  luogo . G.  V. 


IL  FINE  DELLE  RIME. 


TESTIMONJ  D’ALCUNI  ILLUSTRI  POETI 

INTORNO  AL  CASTIGLIONE. 

M.  Lodovico  Ariosto  nella  Satira  IV. 

------  quando  il  fuo  Giuliano 

Si  riparava  in  la  Feltrefia  Corte , 

Ove  col  Formator  del  Cortegiano, 

Col  Bembo  , e gli  altri  farri  al  divo  ^Apollo 
Facea  l'  efiglio  fuo  men  duro  e frano  . 

Lo  fteffo  nel  Furiofo  , Canto  37.  St.  8. 

Dianzi  Marnilo  , ed  il  Tontan  per  vui 

Sono  , e duo  Strozzi,  il  padre  , e ’l  figlio  fiati:  • 

C"t  il  Bembo  , c'è  il  Cappel , c'è  chi , qual  lui 
Veggi  am»,  ha  tali  * i Cortegian  formati . 

Canto  42.  St.  83.  86.  87. 

'H.el  terzo , e quarto  loco  , ove  per  fretti 
I{ivi  l’  acqua  efee  fuor  del  padiglione  , 

Due  Donne  fon , che  patria  , ftirpe  , e onore 
Hanno  di  par  , di  par  beltà  , e valore . 

Elifabetta  l’  una  , e Leonora 

dominata  era  l’ altra . E fia  , per  quanto 
Ifarrava  il  marmo  finito  , d'  effe  ancora 

Sì 

• Ore  il  Fornir I dice  , che  Intende  del  tengono.  «1  ben  qualificato,  thè  molti  affer- 
Conte  Baldcffar  Caftiglione  Mantovano,  il  mano,  che  quand'egli  dlptnfeun’  ottimo  Cor- 
quale  fu  In  tutte  farti  , ed  eccellente  che  tegiano,  tltiaffe  fe  Beffo, 
ad  un  Cavaliere  , e uomo  di  Corte  a’appar- 
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Sì  gloriofa  la  terra  di  Manto, 

Che  di  yergilio  , che  tanto  l'  onora  , 

Ti*  thè  di  cjuefte  non  fi  darà  -vanto. 

Ave  a la  prima  a pie  del  furo  lembo  : 

Jacobo  Sadoleto,  e Pietro  Bembo. 

Uno  ' elegante  Castiglione,  e un  entro 

Muiio  Aurelio  dell'  altra  tran  fofiegni  . 

Di  rpcefti  nomi  era  il  bel  marmo  fruito  , 

Ignoti  allora  , or  sì  famofi , e degni  . 

Di  T o r qjj  ato  Tasso.  D'S11  Elosi  lI'1 

L.  , Negrlni,mc.««  I. 

A C R I m e , voce , e vita  a bianchi  marmi , f|  q„,t  son.tr.» 

Casti  glion,  dar  potefii  ; e vivo  efempio  non  fi  troti  nell' 
•f  Duri  nofiri ; onde  in  te  fot  contempo  , ^adSfo". 

Com  Hom  vinca  la  morte  , e la  difarmi . 

Jl  te  dier  pregio  egnal  la  penna  , e /’  armi , 

Tal  che  I{oma  fottrarfi  al  fipro  feempio 
Ter  te  fperava  : e dagli  arringhi  al  tempio 
Sacrafti  al  fin  a Dio  la  fpada  , e i carmi  . 

Aureo  monile , o mitra  , a tanti  pregi 

Era n poca  mercede , o Ì auro  , od  ofiri , 

O lunga  vita  ; che  mi  feria  è lunga . 

Mi  fura  che  da  Battro  a Tile  aggiunga  , 

Avefti  afte  fio  a gli  ftellanti  c hioftri , 

Ove  agguagli  di  gloria  Augufii , e fiegi . 


* fimo»  Fernèt!  è tétte  69  j.  del  Voi.  T. 
dellm  [tue  Spofi  itene . 

Nacque  Baldessar  Castiglionr 
in  Mantova,  cd  In*  Mantova  morì*  fecondo 
che  predetto  gli  avea  uno  indovinatore  al!^ 
linee  della  roano . Ma  in  quello  t' Ingannò  co- 
lui, che  In  Italia  gli  avvliò  che  morir  dovea, 
e non  nella  Spagna  : dove  i 1’  altra  Mantova . 
Fu  cedui,  ffnia  fallo  , fecondo  al  fuo  citta- 
dino Virgilio  pef  lode  d' ingegno.  Compone 
il  Corregiano,  dove  non  folamentc  forma-* 
un’ eccellente  C**aUero  che  vive  in  corte  di 
Signori,  ma  ancora  una  codqnura  Damigella» 
e per  trafcorfo  un'ottimo  Principe»  con  aria- 
te quella  qualità  che  Jue  fi  richieggono  per 
formonrare  al  più  fupreroo  grado  d’cccellen- 
za.  Scritte  oltra  di  ciò  inulte  Elegie  Latine, 
e Cleopatra  in  verfo  Eroico:  e tutto  che  con 
poche  Rime  Tofcane  , pur  meritò  anco  in_« 
quelle  il  nome  di  nobll  Poeta.  Fu  non  meno 
nell' arme efperto , ed  aoimofo,  che  nell'olio, 
c ne' quieti  configli  prudente, e faggio.  Nel- 
le cofe  di  grandidima  Importanza  ipefle  volte 
efercltò  l' ufficio  d’ ambile  iat  ore  con  mìrabil 
preileiza,  dilige nta,  e fede.  Ultimarameme 
ripiene  d'anni  fi  condulte  a far  quelle  cofe 
* Cld  ì folft , mentre  meri  1»  Toltelo . Vedi 


Tri  G ic* 

iftefle  , per  parer  glovenc , che  nel  fuo  Corte* 
glano  fono  rife  nel  Sig.  Morello  . Pure  eden- 
dò  egli  ancor  verde  d'animo,  e d'ingegno  fu 
da  Clemente  mandato  per  ambile  latore  a Car. 
lo  Quinto,  rifcrbandogli  quello  Pontefice  in* 
dubitatamente  al  fuo  ritorno  I'  onor  del  Cap- 
pello purpureo,  fe  la  fortuna  con  la  rovina.* 
di  Roma  non  avede  interrotti  ad  amendue  i 
lor  dilegui-  Nondimeno  fu  da  Celare  creata 
Vele  avo  con  ifpcrania  di  maggior  grado  * fe 
di  .quindi  a poco  non  avetTe  pillato  di  quella 
vita:  il  che  gli  avvenne  ip  Ifpagna  nella  pit- 
ti di  Mantova  , come  i‘c  detto.  In  età  di 
cinquanta  lei  anni.  Cedui , fecondo  che  egli 
nioilra  in  una  cpidoJa  collocata  innanzi  aJ  luo 
libro,  dopo  la  morte  di  Guidobaldo  rimale-» 
alti  fcrvlili  del  Duca  Francefco  Maria  dalla 
Rovere , erede  , e fu  cerìfere  di  quello  nello 
Stato  d’ Urbino, a cui  la  Leonora  fu  moglie» 
onde  egli,  come  affezionato,  e leal  fervitore* 
la  loda  , c celebra.  Lo  chiama  l'Ariodo  de- 
gènte per  aver  codul  molro  imitato  lo  Alle  di 
Cicerone  non  folo  ne'  ferirti  Latini,  ma  ne* 
volgari , per  quanto  una  lingua  può  l’altra  a- 
jutare  » fecondo  che  eflo  di  fe  dice,  ed  affer- 
ma nel  preallegaro  libro. 
lé  VHé  fa  fr fati fio  di  ftetjio  Idre. 
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Giova  n-G  iorgio  Tr  issino  nell’  Italia 
Liberata , al  libro  XXIIII. 

E Giovati  dalla  Cafa , e'I  Castilione, 

Il  Caro,  e ’l  Taf io  , t'I  Gnidiccione , e’I  Parchi, 

E ’l  Cappello  , e 'l  Molino  , e T M ternani . 

Lodovico  Paterno  nella  Minia  P.  IL 
del  Trionfo  d’ Amore , Capitolo  IIII. 

Miraivi  il  Mozzarella , il  Castiglione, 

Vida  , Marco  Cavallo  , e fra  coftoro 
Giulio  Camillo,  il  Torre,  il  Gnidiccione . 

L o d.  Dolce  nelle  Trasformazjoni  d' Ovidio  della  » k. 
ediz.  di  Gab.  Giolito  1553.  in  4.  a c.41. 

Girolamo  Moli  ni , ed  il  Cappello 

Bernardo , il  Castiglione  ,e'l  Bevaz^z.ano . 

Cesare  Caporali  nella  Parte  II. 
dell’  Efcquie  di  Mecenate. 

Cosi  per  dritta  via , fenzS  altre  forte , 

il  Conte  (i)Baldessare  Castiglione 
Facea  marciar  quell'  onorata  Corte: 

Ei  delle  Mufe  avuto  avta  7 baflone  , 

Con  cui , perchè  7 teli'  ordin  non  fi  rompa  , 

Giva  dietro  allargando  le  perfone . 

Vincenzo  Gravina  nel  Prologo  in  verfi  , 
prcmefso  al  libro  della  Tragedia . 

E fcrive  (i)  nel  comun  fermane  Italico , 

7fl  quale  il  Castiglion  fcriver  fi  gloria 
I Dialoghi  fuoi  degni  di  Tullio. 

(>)  Ameiatkne  ZI  Orlo  Citerai! . (co  Mari*  delta  Rovere , e per  la  Contea  di 

Era  qneft' uomo  di  grand'ingegno,  come  dal-  Nnvolara  * donatagli  da  Leone  X.  padre  delle 
la  fellone  del  (no  Coitioiako  raccoglier  Mole.  Borni,  le  EfIJI.  I.  j. 
potrai.  Fa  ancora  per  la  (da  dcArena  in  ne-  (t)  Accenna  fe  (teflo  II  Gravina  nelle  Tra- 
goi lare  molto  celebre  per  tane  le  Corti  d'  gedle. 

Europa.  Gli  affegna  II  bidone  per  le  cariche  — 

avute  nell'eferdto  Ecclefiallico  lotto  Frante-  * Cadérmi  la  Jonatiom  fattagli  dol  Data. 
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Reptbm  fatis  primo  fùb  flore  juventz 
Alconem  nemorum  decus , & folatia  amantum , 
Quem  totics  Fauni,  & Dryades  fenfere  canentem, 
Qucm  toties  Pan  ett,  toties  miratus  Apollo; 
Flebant  paftores;  ante  omnes  carus  Iolas  f 

Triftia  perfundens  lacrimis  manantibus  ora, 
Crudeles  fuperos , crudcliaque  aftra  vocabat  ; 

Ut  gemit  amifl'os  feetus  philomcla  fub  umbris , 

Aut  qualis  focia  viduatus  compare  turtur, 

Quam  procul  incautam  quereli  fpeculatus  ab  alta  io 

Immitis  calamo  paftor  dcjecit  acuto; 

Non  viridi  fedit  ramo,  non  gramine  Izto, 

Non  vitrei  dulcem  libavit  fluminis  undam  : 

Sed  gemit u amifl'os  tantum  teftatus  amorcs  , 

Languidulus  mceftis  compier  nemora  aita  quereli*.  ij 

Nulla  dies  miferum  lacrimis  fine  vidit  lolam. 

Ned  cum  Sol  oritur , nec  cum  fé  condit  in  undas  . 

Non  illi  pecudes , non  pingucs  pafccrc  tauros 
Cura  erat , aut  paftos  ad  flumina  ducere  potum , 

Hzdorumvc  gregem,  aut  vitulos  includere  feptis.  io 

Tantum  inter  filvas,  aut  folo  in  litore  fccum 
Pcrditus , & ferz  oblitus  decedere  nodi , 

Rupibus  haec  fruftra , & furdis  jadabat  areni* . 

Alcon  delicia:  Mufarum , & Apollinis;  Alcon 

Pars  animz;  cordis  pars  Alcon  màxima  noftri,  ij 

Et  dolor,  bis  lacrimas  oculis  babiturc  perenne*, 

Quis  deus,  aut  qui*  te  cafus,  mifer,  abftulit  ? ergo 

Opti- 
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Optima  q u*quc  rapir  duri  inclemcntia  fari? 

Ergo  boms  tantum  eft  aliquod  male  numcn  amicum? 
Non  metit  ante  dicm  ladentes  meflor  ariftas , 
Immatura  rudis  non  carpit  poma  colonus  : 

At  fera  te  ante  dicm  mors  nigro  iihmcrfit  Averno , 
Injccitquc  manus  rapidas  crcfccntibus  annis. 

Heu  miferandc  pucr  ! tccum  folatia  ruris, 

Tecum  Amor,  &:  Charitcs  pcriere,  & gaudia  noftra. 
Arboribus  cccidcrc  comi,  lpoliataque  honorc  eft 
Silva  fuo;  folitafquc  negat  paftoribus  umbras: 

Prata  fuum  amiierc  dccus , moricntibus  herbis 
Arida:  funt  ficci  fontes  , &;  flumina  licca  . 

Infxcunda  carcnt  promiflis  frugibus  arva  : 

Et  mala  crefcentcs  rubigo  cxcait  ariftas . 

Squallor  triftis  habet  pccudcs , pccudumquc  magiftros 
Imnaftus  ftabulis  fxvit  lupus;  ubere  raptos 
Dilaniatquc  fcrus  miferis  cum  matribus  agnos  ; 

Pcrquc  canes  prsdam  impavidus  paftoribus  aufert  . 
Nil  nifi  trifte  fonant  &:  iilvx,  &r  pafeua  , &:  amnes , 
Et  liquidi  fontes:  tua  triftia  funcra  flcrunt 
Et  liquidi  fontes,  & filvx,  & pafena  , & amnes. 
Heu  miferande  pucr!  tangunt  tua  funera  divos. 

Per  nemora  agricola:  flentes  vidcrc  Naparas , 

Panaque,  Silvanumquc,  & capripcdcs  Satyrifcos.' 

Sed  neque  jim  lacrimis , aut  queftu  fata  moventur 
Impia,  nec  noftras  audit  mors  furda  qucrelas  . 
Vomcribus  fuccifa  fuis  moriuntur  in  arvis 
Gramina  : deinde  itcrum  viridi  de  ccfpitc  furgunt  : 
Rupta  fcmel  non  deinde  annedunt  Ramina  Pare* . 
Afpice , deccdcns  jam  Sol  deelivis  Olympo 
Occidit , & moricns  acccndit  fiderà  c*lo  ; 

Sed  tamen  occiduo  cum  Iavcrit  arquorc  curnis  , 

Idem  iterum  terras  orienti  luce  revifet  : 

Aft  ubi  nigra  fcmel  dur*  nos  flumina  mortis 
Lavere , & claufa  eft  immitis  janua  regni , 

Nulla  umquam  ad  fupcros  ducit  via:  lumina  fomnus 
Urget  pcrpctuus , tenebriique  involvit  amaris . 
t . Tunc  lacrim*  incaflum , tunc  irrita  vota , prcccfquc 
Funduntur.  fcrt  vota  Notus , lacrimafquc,  prcccfquc. 
Heu  miferande  pucr , fatis  furrepte  maligms  ! 

Non  ego  te  polthac , paftorum  adftantc  corona , 
Vidorem  afpiciam  volucri  ccrtarc  fagitta  ; 

Aut  jaculo , aut  dura  focios  fupcrarc  palzftra  : 

Non  tecum  pofthac  molli  refupinus  in  umbra 
Effugiam  longos  *ftivo  tempore  foles  : 
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Non  tua  vicinos  mulcebit  fiftula  montcs , 

Dofta  nec  umbrofx  refonabunt  carmina  valles  : 

Non  tua  corticibus  totics  infcripta  Lycoris  , yy 

Atque  ignis  Galatea  mcus  nos  jam  fimul  ambos 
Auaicrint  amba;  noftros  cantare  furores  ;•* 

No s etcnim  a tcncris  fimul  ufque  huc  viximus  annis> 
Frigora,  pcrtulimufque  acftus,  no&efque  diefque; 
Communique  fimul  funt  pana  armcnta  labore . 80 

Rura  mea  hxc  tccum  communia  : viximus  una  ; 

Te  moriente  igitur  cur  nam  mihi  vita  rclifta  eli? 

Heu  male  me  ira  dcùm  patriis  abduxit  ab  oris , 

Ne  manibus  premerem  morientia  lumina  amicis, 

Aut  abeunfis  adhuc  fupremum  anima;  halitum  in  auras  8y 
Excipcrem  ore  meo,  gelidis  atque  ofcula  labri*. 

Invidco,  Leucippc,  tibi  ; fuprema  dolenti 
Dcficicns  mandata  bonus  tibi  prxbuit  Alcon; 

Speftavitque  tuos  moricnti  luminc  vultus^ 

Frigida  tu  mcefto  impofuifti  membra  pherétro:  90 

Sparfifti  & lacrimis  buftum,  ingratumque  fepulcrum. 

Inde  ubi  defletum  fatis  cft , & jufta  peraéla , 

Alconem  ad  manes  felix  Comes  ufque  fccutus. 

Amido  vitam  focio  non  pafl'us  inertem  es. 

Et  nunc  Elyfia  Ixtus  fpatiaris  in  umbra, 

Alconc  & frueris  dulci , asternumque  fruéris . 

Atque  aliquis  forfan  pallor  pius  oda  fepulcro 
Uno  eodemque  fimul  florentis  margine  ripx , 

Amborum  facro  manes  vcncratus  honore , 

Compofuit , lacrimafque  ambobus  fudit  eafdem . 

Aft  ego  nec  triftes  lacrimas  in  funere  fudi. 

Debita  nec  mifero  perfolvi  jufta  fodali. 

Quin  ctiam  fonis  aura: , ignarufque  malorum. 

Vana  mihi  incaflum  fingebam  iomnia  demens  : 

Hxc  ego  rura  colam  celeberrima  , tum  meus  Alcon 
Huc  veniet , linquens  colles , & inhofpita  faxa , 

Infe&afque  undas , &r  pabula  dira  vencno  ; 

Molliaque  invifet  prata  haec,  fluviofque  falubres. 

Occurram  longc,  &r  venicntem  primus  amicum 
Agnofcam,  primus  caris  complcxibus  ora 
Impcdiam  : cxcutient  hilares  nova  gaudia  flctus  : 

Sic  tandem  optato  laeti  fermone  fruemur; 
yErumnafque  graves,  olim  & tranfada  viciffim 
Damna  rererre  fimul , rurfufque  audirc  juvabit . 

Tum  veteres  fenfim  fando  repetemus  amores, 

Dcliciafque  inter  paftorum,  &:  dulcia  ruris 
Otia , fecurx  peragemus  tempora  vitx . 

V v Hxc 
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H xc  àmat  arva  Ccres , juga  Bacchus , pafcua  Apollo, 

Ipfa  Palcs  herbas  pecori , Jac  fuflìcit  agnis  : 

Montibus  his  paflim  tener*  afluevere  Napae*  no 

Ssepc  fcras  agitare,  & fxpc  agitare  choreas. 

Hic  redolens  facrós  primiv*  gentis  honorcs, 

Perluit  antiquas  Tibcris  decora  alta  ruinas. 

Hic  umbr*  nemorum , hic  fontes , hic  frigida  Tcmpe  : 
Formofum  hic  paftor  Corydon  cantavit  Alexin.  nf 

Ergo  ades,  o dilede  puer.  te  pafcua  & amnes 
Exfpcdant  ; tibi  jam  contcxunt  Borea  ferta , 

Adventuque  tuo  teftantur  gaudia  Nymph*  ; 

Summittitque  novos  tellus  tibi  Ozdala  florcs. 

Hate  ego  nngcbam  mifer,  ah  fpe  dudus  inani,  130 

Nefcius  omne  nefas  morti  fatiiquè  licere . 

At  poftquam  fruftrata  leves  abicre  per  auras 
Vota  mea , & vivos  Alconis  cernere  vultus 
Non  licuit , vivafque  audirc,  &r  rcddcrc  voces; 

Huc  faltcm,  o faltem  umbra  levi  per  inania  lapfu  133 

Advolet,  & noftros  tandem  miferata  dolorcs, 

Accipiat  lacrimas,  imo  & fufpiria  corde 

Eruta , quafque  cava  hacc  refponfant  antra  querclas . 

Ipfc  mcis  manibus  ripa  hac  Anicnis  inanem 

Conftituam  tumulum,  noftri  folatia  ludus , 140 

Atque  addam  pia  tura  focis,  manefquc  ciebo. 

Vos  mecum,  o pucri , bene  olentes  fpargite  flores, 
Narcifl'um , atauc  rofas , & fuave  rubentem  hyacinthum , 
Atque  umbras  hedera , lauroque  inducitc  opaca*  : 

Ncc  definì  cafra;,  pcrmixtaque  cinnama  amomo,  14J 

Excitet  ut  dulces  afpirans  ventus  odorcs. 

Nos  Alcon  dilcxit  multum , & dignus  amari 
Ipfe  fuit  nobis , & tali  dignus  honore. 

Interca  violas  intcrtexent  amaranthis. 

Et  tumulo  fpargent  florcs,  & ferta  Napaeae;  ijo 

Et  tumulo  mccft*  infcribcnt  miferabilc  carmen  : 

Alconem  postqvam  rapvervnt  impia  fata  , 

CoLLACRIMANT  DVRI  MONTES,  ET  CONSITVS  ATRA  EST 

Noctf  dies:  svnt  candida  nigra,  et  dvlcia  amara. 
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MArmo re  quifquis  in  hoc  fxvis  admorfa  colubris 
Brachia,  & «terna  torpentia  lumina  noAe 
Afpicis,  invitam  nc  crede  occumbcre  lcto. 

ViAores  vetuere  diu  me  abrumpcrc  vitam. 

Regina  ut  veherer  celebri  captiva  triumpho 
Scilicet , & nuribus  parérem  ferva  Latini*  ; 

Illa  ego  progcnies  tot  duAa  ab  origine  regum, 
Quam  Pharii  coluit  gens  fortunata  Canopi , 

Deliciis  fovitque  fuis  aEgyptia  tellus , 

Atque  Oricns  omnis  divùm  dignatus  honorc  eft . 

,,  Sea  virtus , pulchraeque  necis  gencrofa  cupido  ,, 
Vicit  vitse  ignominiam,  infidiafque  tyranni. 
Libertas  nini  parta  nece  eft,  ncc  vincula  fcnfi, 
Umbraque  Tartareas  defccndi  libera  ad  undas. 
Quod  licuifie  mihi  indignatus  perfidus  hoftis  , 
Saevitix  infanis  ftimulis  cxarfit , & ira . 

Namque  triumphali  inveAus  Capitolia  curru 
Infignes  inter  titnlos,  gentefque  fubaAas, 

ExftinAx  infelix  fimulacrum  auxit,  & amens 
SpeAaclo  cxplevit  crudelia  lumina  inani . 

Neu  longaeva  vctuftas  faAi  famam  aboleret , 

Aut  feris  mca  fors  ignota  nepotibus  efl'et , 

Effigiem  cxcudi  fpiranti  C marmore  juflit , 

Tcftari  & cafus  ratum  miferabile  noltri . 

Quam  deinde  , ingenium  artificis  miratus  I u l u s 
Egrcgium,  celebri  vifendam  fede  locavit 
Signa  intcr  veterum  heroum , faxoque  perennes 
Suppofuit  lacrimas , aegrx  folatia  mentis  ; 

Optatae  non  ut  deflerem  gaudia  mortis , 

( Nam  mihi  ncc  lacrimas  letali  vipera  morbi' 
Excuffit , nec  mors  ullum  intulit  ipfa  timorem  ) 

Sed  caro  ut  cineri , & dileAi  conjugis  umbra; 
./Eternas  lacrimas , sterni  pignus  amoris 
Mcefta  darem,  infcriafque  inopcs,  & triftia  dona. 
Has  etiam  tamen  infenli  rapuere  Quirites. 

At  tu , magne  Leo»  divùm  genns , aurea  fub  quo 
Saecula , & antiquz  redierunt  laudis  honores , 

Si  te  praefidium  miferis  mortalibus  ipfe 
Omnipotcns  Pater  ztherio  derailit  olympo  ; 

Et  tua  fi  immenfx  virtuti  eft  aequa  poteftas , 
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Munificaque  tnanu  difpenfas  dona  dcorum. 

Annue  fupplicibus  votis  ; ncc  vana  precari 
Me  fine,  parva  peto;  lacrimas,  Pater  optimc,  redde  : 

Rcddc  , oro,  flctum;  fletus  mihi  muncris  inftar. 

Improba  quando  aliud  ni!  jam  Fortuna  rcliquit. 

At  Niobc  aufa  dcos  federata  inceflcre  lingua, 

Inducrit  licct  in  durum  pratcordia  marmor, 

FIct  tamen , afliduufque  liquor  de  marmore  manat/- 
Vita  mihi  difpar , vixi  fine  crimine,  fi  non 
( „ Inducrim  iicet  in  durum  praecordia  marmor  „ ) 

Crimcn  amare  vocas.  fletus  folamen  amantum  eft. 

Addc , quod  affliftis  noftrac  jucunda  voluptas 
Sunt  lacrimae , dulccfque  invitant  murmure  fomnos; 

Et  cum  exufta  fiti  Icaritis  canis  arva  perurit , 

Huc  potum  veniunt  volucres  , circumque , fupraque 
Fronaibus  infultant;  tenero  tum  grammo  laeta 
Terra  virct , rutilantquc  fuis  poma  aurea  ramisj 
Flic  ubi  odoratum  furgens  denfa  nemus  umbra 
Hcfperidum  ditcs  truncos  non  invidet  hortis. 

PROSOPOPOEJA  LUDOVICI  PICI 
III. 

CRediteì  mortalcs,  animae  poft  fata  fupèrfunti 
Diraque  Mors  noftri  nil  nifi  corpus  habet. 

Fabula  nec  manes  vana  cft  exire  fcpulcris 
Per  noftem,  tenebris  & volitare  vagos. 

Nam  modo , dum  noftro  Mirandula  milite  cin&a  eft  , y 
Vidi  ego  vera  quidem , fed  caritura  fide. 

Nox  erat , & notìem  fuperans  candore  nivali 
Clara  repercuflo  lnminc  Luna  magia. 

Ipfe  ego  fub  muris  fofl’a  defenfus  opaca 

Scrutabar,  tutum  qua  magia  eflet  iter.  IO 

Aftitit  Fiic  fubito  maniFcftus  moenibus  ipfis. 

Ante  oculos  P 1 c u s vifus  adcfl'c  meos . 

Triftis  erat  facies,  atroque  infperfa  cruore. 

Et  laccrum  ambufto  tunc  quoque  crine  caput. 

Obftupui , gelidufque  treraor  per  membra  cucurrit,  iy 

Et  fubito  arrecfca  cft  hirta  timore  coma . 

Illc  autem  torvum  dcfpctìans  caftra,  repente 
Infrcmuit , gemitu  folvit  & ora  gravi . 

O Pa- 
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O Pater,  o paftor  populorum,  o maxime  mundi 

Arbiter,  humanum  qui  gcnus  omnc  regis,  io 

Juftiti* , pacifque  dator , placidaequc  quietis; 

Credita  cui  foli  eli  vita  falufque  hominum  ; 

Quem  Deus  ipfc , Èrebi  fccit , Cselique  potentati , 

Ut  nutu  pateant  utraque  regna  tuo  ; 

Quid  potui  tantum  infelix  committerc?  culpa  25 

Aut  mea  qux  nam  in  te  tam  gravis  effe  poteft; 

Ut  patriam  , natumque  meum  , uxoremque  , larcfquc 
Perdere , & excidio  vertere  cunda  velis  ? 

Certe  ego  te  propter  caput  objedare  pcriclis , 

Nec  timui  totics  velie  fubire  neccm.  33 

Felfina  cuoi  imperium  jam  detredaret , & in  te 
Triftia  civilis  fumcret  arma  furor, 

Hsec  mea  dextra  tuos  armis  compefeuit  hoftes, 

Et  leto  multos  fanguinolenta  dedit. 

Deniquc  dum  innumcris  cupio  te  ornare  triumphis , 33 

Sanguinis  ipfc  mei  prodigus  occubui . 

Vulnera  teftantur  noftros  hsec  faeva  laborcs , 

Implorantquc  tuam  nomen  inane  fidem . 

Flens  tener  in  cunis  vagitu  natus  amaro 

Pollicitis  queritur  pondus  abefle  tnis 40 
Tot  perpefla  graves  conjux  miferanda  laborcs 
Supplicibus  veniam  mcefta  petit  lacrimis 
Stant  miferi  fquallore  patres , trepidseque  puellz , 

Et  matrum  paflìs  flct  pia  turba  comis . 

Omncs  in  te  animum  jam  convertere , rogantquc , 43 

Ut  tua  det  feilis  dextera  rebus  opem . 

Afpica  captivi*  vacuos  cultoribus  agros , 

Abdudas  pecudcs , agricolafque  boves , 

Disjcftafquc  domos  paiEm , populataquc  raptis 

Arboribus  late , Se  frugibus  arva  fuis  . 30 

Tu  vero  ulterius  lacrimis,  dulciUima  conjux, 

Et  gemitu  mancs  Izderc  parce  meos . 

Poftquam  nulla  poteft  mitis  clementia  dirx 
Confilium  mentis  flcderc,  nec  pietas; 

Effuge , quodque  unum  cft  noftri  tibi  pignus  amori* , 33 

Dulce  onus  hinc  ulnis  fer  puerum  ipfa  tuis . 

Nec  mea  difeedens  faxo  hic  claufa  oda  rclinquc 
Condita , fed  caro  tecum  habeas  gremio , 

Ne  rabie  immani , tumulo  fint  enita  avito , 

Et  jaceant  media  femifcpulta  via . 60 

Hsec  fpcranda  mihi , poftquam  fedatur  & umbram , 

Szyit  Se  in  cinercs  mcns  male  grata  meos  ; 

' Ncc 
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Nec  finit  infcrias  noftro  tc  fcrrc  fcpulcro, 

Annuaquc  exllintìo  redderc  jufta  viro . 

Sed  tamen  & fupcri  cernunt  mortalia,  habetque 
Juftiti*  ultorem  dcxtra  minax  gladium; 

Inquc  malos  , Ut  lenta  licct , certa  ira  dcorum  eli , 

Pcenaquc  tam  gravior , quam  magc  fera  venit. 

Nce  longum  nollro  Ixtabitur  impius  hollis 

Sanguine  : fata  illuni  non  leviora  mancnt . 70 

Hxc  ille , & plura  his } fed  verba  extrema  loquentis 
Tcrribilis  noftra  rupit  in  aure  fonus. 

Nam  fubito,  ingenti  tormenta  impulfa  ruina 
Increpuere , gravi  terra  tremit  fonitu . 

Fulminei  ingeminant  idus , volat  impcte  diro  75 

Ferrea  iulphureo  concita  ab  igne  pila . 

Mcenia  tum  nutant  labefada:  at  trillis  imago 
In  tenebras  querulo  media  abiit  gemitu . 

DE  ELIS  ABELL  A GONZAGA  CANENTE. 


IV. 

DU  L C E s exu'vU , dum  fata  , deufqut  fmtbunt , r"i 

Dum  canit,  & querulum  pollice  tangit  ebur,**5*’ 
Formofa  e cado  deducit  Elifa  tonantem. 

Et  trahit  immitcs  ad  pia  verba  feras  . 

Auritse.vcniunt  ad  dulcia  carmina  filvx,  j 

Dccurrunt  altis  undique  faxa  iugis: 

Stant  fine  murmure  aqua;,  taciti  line  flamine  venti. 

Et  cohibcnt  curfus  fiderà  prona  fuos . 

Atque  aliquis  tali  captus  dulccdinc  fentit 

Elabi  ex  imo  pedore  fenfim  animam.  10 

Flebile  nefeio  quia  tacite  in  prascordia  ferpit, 

Cogit  & invitos  illacrimarc  oculos. 

FJcde  ratem,  male  grate  hofpcs , neu  defere  amantem. 

Ah  mifera  ah  mortem  eli  jam  propc , flede  ratem . 
Quod  fi  tam  dulccs  ncqueimt  fera  corda  qucrelx  ij 

Flcdcrc,  nec  gemitu  hoc  mcns  labefada  tua  eli. 

Non  tibi  diva  parcns,  generi  nec  Dardanus  audor. 

Perfide,  fed  duris  cautibus  cs  genitus. 

Surdior  ah  feopulis , dulces  fugis,  ìmprobe,  terras, 

Dcliciifque  olim  litora  cara  tuis.  20 

Illa  autem  extremo  tandem  devida  dolore. 

Irrita  nil  pollquam  verba , prccefque  ualcnt , 

Sanguine  landa  fuo  temerati  jura  pudoris 
Ulta  eli  -,  ipfa  fux  fxva  minilira  necis  i 

Qucm- 
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Quemquc  torum  toties  tecum  male  prclferat  olim, 

Infelix  ctiam  nunc  premit  exanimis. 

Rcfpicc , funerez  funt  illa  incendia  flammx , 

£t  miferanda  illis  ardet  Elifa  rogis: 

Ardet  Elifa  tuum,  fxve,  indelebile  crimcn, 

Olim  quod  terris  fama  loquatur  anus . 30 

At  tua  precipite*  fugicntia  carbafa  venti 

Czruleum  profuga  per  mare  clafl'c  fcrunt . 

Obruc  devotam , pater  o Ncptune , carinam  : 

Ah  nimis  intìdum  fuftinct  illa  caput. 

Illa  virum  portat  quem  non  penuria  tangunt;  33 

Quem  non  fanfta  fides,  fafvc , piumve  movet  ; 

Quem  ncque  dulcis  amor  mifere  morientis  Elifx 
Flcótcrc,  ncc  lacrimz,  nec  potuere  prece*. 

Ah  ferus  eft,  quicumque  animo  non  mitis  agretti 

Audiit , & lìcci*  hxc  pia  verba  oculis . 40 

Quod  tamen  hxc  moveant , quod  fint  tam  dulcia  verba , 

Non  faciunt  verba  hxc , fed  nona  Elifa  canens . 

Et  certe  non  eft  hxc  uxor  Elifa  Sichxi,  , 

Nec  quemquam  hxc  Phrygium  novit  Elifa  virum. 

Altera  Elila  hxc  eft  fuperis  gratittima,  qualem  45 

Nec  tulit  ulta  u inquarti , ncc  feret  ulla  die*. 

Audiat  yEneas  hanc  fi  tam  dulce  querentem , 

Flens  ultro  ad  litus  vela  dabit  Libycum . 

Qiiod  fi  dura  nimis,  blandifque  immota  quereli* 

Mens  fera  propofitum  tion  remorctur  iter,  jo 

Invitam  ad  litus  portabunt  xquora.clalfcm , 

Elaminaquc  ad  fletus  ofhciofa  pios  ; 

Excidet  atque  animo  regnum  dotale , ncc  umquam 
Dardanius  Latium  navita  claft'c  petet . 

Nam  nimium  valida*  facies  habet  ifta  catenas,  5? 

Et  validum  nimis  hxc  lumina  career  habent. 

Hxc  formofa  dcas  fuperat  forma  hcroinc. 

Pace  tua,  Vcnus  o,  pace.  Minerva,  tua. 

Quicquid  agit,  pariter  ccrtant  componerc  furtim 

Et  dccor , & Charitcs , & pudor  ingenuus . 60 

His  Ixtos  natura  oculis  afttavit  honores , 

Et  quiddam  majus  conditione  hominum. 

Ambrofiam  rofea  fpirant  cervice  capilli  j 
Et  patet  egregio  vera  dccorc  dea . 

Quacumque  ingreditur,  Ixta  undique  pabula  vcrnant  : 
Signaque  aat  tcllus  numcn  adette  aliquod . 

Arridcnt  filvx  paffim , tangique  beato 
Certatim  gcftit  quxlibct  herba  pede . 
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O * centum  sequore®  formofa  Doride  natae , 

Et  quafcumque  maris  contigit  eflc  dcas,  70 

Huic  date  quicquid  habent  gemmarum  litora  rubra 
Oceani,  & quicquid  dives  arena  vehit. 

Quofquc  habet  alma  Thctis , quos  & Galatea  lapillo* 

Ncrine  in  loculis  candida  Nympha  fuis: 

Quicquid  odorat®  meflìs  PanchaTa  tellus  7J 

Protulit,  buie  fdix  munera  portet  Arab». 

Huic  uni  Sercs  Tyrio  fatianda  colore 
Arboribus  pedaut  veliera  cara  fuis . 

Hate  una  eli  noftri  rariflima  gloria  fateli; 

Digna  fuas  cui  det  maximus  orbis  opes.  80 

Vos  quoque , caelicolat , hanc  merito  celebrctis  honore  : • 

Non  crit  Hate  vobis  diOimulanda  dea. 

BALTHASSÀRIS  CASTILIONIS  ELEGIA, 

QU A FINGIT  HIPPOL YTEN  SUAM 
o4D  SE  IT  SU  M SCHIBET^TEM: 

( Ira  f*  habet  germani»  liujm  Elegie  tirala.  In  Aldina  edlt.  in.  15 jj.  ) 

HIppolyte  mittit  mandata  hxc  CastIlioni; 

Addideram  imprudens , hei  mihi , piene  fuo . 

Te  tua  Roma  tenct , mihi  quam  narrare  folcbas , 

Unam  dclicias  e(Tc  hominum , atquc  dcùm  . 

Hoc  quoque  nunc  major, quod  magno  cft  auda  Leone,  5 
Tarn  bene  pacati  qui  imperituri  orbis  habet. 

Hic  tibi  nec  dclunt  celeberrima  turba  fodalcs  : 

Apta  oculo*  ctiam  multa  tenere  tuos. 

Nam  modo  tot  prifex  fpedas  miracula  gentis, 

Hcroum  & titulis  clara  trophxa  fuis:  io 

Nunc  Vaticani  furgentia  marmorc  tempia , 

Et  qux  porticibuc  aurea  teda  nitcnt  : 

Irriguos  fontcs,  hortofquc.  Se  amoena  vircta. 

Plurima  qux  umbrofo  margine  Tybris  habet . 

Utque  ferunt , ccetu  convjvia  lxta  frequenti,  15 

Et  celcbras  leatis  otia  miftì  jocis. 

Aut  cithara  aftivum  attenuas  cantuque  calorem . 

Hei  mihi,  qnam  difpar  nunc  mea  vita  tu®  eli! 

Nec 

* Janus  Brotikhufiui  In  TiballI  Carmen  II.  rum  won  tmptrì  faeuvJI*  exprrffit  nolW/JSmui 
Lfb.  IV.  fequentes  uftjue  ad  fin  eoi  verfui  re»  fxM  C-iJlUfanus  Cuna,  y.  69. 

CJrar  I.fsvcrbfi  : T$l*m  tttne  Sulfitì*  nojlré  /«• 
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Nec  mihi  difpliccant  quae  fune  tibi  grata  : fed  ipfa  eft 

Tc  fine  lux  oculis  pacne  inimica  mei».  20 

Non  auro,  aut  gemma  caput  exornare  nitcnti 

Me  juvat,  aut  Arabo  fpargere  odore  comas  : 

Non  cclcbrcs  ludos  fcftis  fpedare  diebus , 

Cum  populi  complet  aenfa  corona  forum; 

£t  ferus  in  media  cxfultat  gladiator  arena,  25 

Hafta  concurrit  vcl  cataphradus  eques . 

Sola  tuos  vultus  referens , Raphaclis  imago 
Pida  manu  curas  allcvat  ufque  meas . 

Hitic  ego  dclicias  facio , arridcoque , jocorque , 

Alloquor  &,  tamquam  reddere  verba  queat.  3° 

Alfcnfu,  nutuque  mihi  fsepe  illa  videtur 

Diccre  velie  aliquid.  Se  tua  verba  loqui. 

Agnofcit,  balboque  patrem  puer  ore  falutat . 

Hoc  folor  longos  deciploque  dics  ■ 

At  quicumque  iftinc  ad  nos  accederà  hofpes,  35 

Hunc  ego  quid  dicas , quid  faciafve , rogo . 

Cunda  mihi  de  te  incutiunt  audita  timorem;  - 
Vano  etiam  abfentes  fxpe  timore  pavent. 

Sed  mihi  nefeio  qui»  narravit  faepe  tumultus , 

Mifceriquc  neccs  per  fora , perque  via»  ; 40 

Cum  populi  pars  hxc  Urfum,  pars  illa  Columnam 
Invocat , & trepida  corripit  arma  manu . 

Nc  tu , ne  , quxfo , tantis  te  immitte  periclis  : 

Sat  tibi  fit , tuto  polle  redire  domum . 

Roma  etiam  fama  eft  cultas  habitare  puellas , 45 

Sed  qux  lafcivo  turpiter  igne  calent . 

Illis  venalis  forma  eft,  corpufque,  pudorque: 

His  tu  blanditiis  ne  capiare , cave . 

Sed  nifi  jam  captum  blanda  hxc  te  viocla  tenerent , 

Tarn  longas  abfens  non  paterere  moras . 50 

Nam  memini , cum  tc  vivum  jurare  folcbas 
Non  me,  fi  cupias,  pofse  carere  diu. 

Vivi» , Castilion;  vivafquc  beatius , opto  j 
Nec  tibi  jam  durum  eft  me  caruifte  diu. 

Cur  tua  mutata  eft  igitur  mens  ? cur  prior  ille , 55 

111  e tuo  noftri  corde  refrixit  amor? 

Cur  tibi  nunc  videor  vili»  ? nec , ut  ante  folcbam , 

Digna , tori  fociam  quam  patiarc  tui  ? 

Scilicet  in  vento»  promifla  abierc , fidefauc  , 

A noftris  fimul  ac  veltri  abiere  oculi.  60 

Et  tibi  nunc  forfan  fubeunt  faftidia  noftri. 

Et  grave  jam  Hippolytcs  jiomen  in  aure  tua  eft . 
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„ Me  tibi , teque  mihi  fors , & Deus  ipfe  dedere  : 

„ Quodnam  igitur  nobis  diffidium  erte  potcft?  ,, 

Vcrum  ut  me  fugias,  patriam  fugis,  improbe?  ncc  te 
Cara  parens , nati  nec  pia  cura  tenet  ? 

Quid  queror?  ca  tua  fcribenti  mihi  epiftola  venit, 

Grata  quidcm,  di&is  fi  modo  certa  fides; 

Tc  noftri  dcfiderio  languere , pcdemquc 

Quam  primum  ad  patrios  velie  referre  larcsj 

Torqucrique  mora,  fed  magni  jufl'a  Leonis 
Jamdudum  reditus  detinuifle  tuos . 

His  ego  perle&is , lic  ad  tua  verba  revixi  , 

Surgere  ut  arftivis  imbribus  herba  folet. 

Quae  licct  ex  toro  non  aufim  vera  fateri, 

Qualiàcumque  tamen  crcdulitatc  juvant . 

Credam  ego  quod  fieri  cupio , votifque  favebo 
Ipfa  meis  : vera  hre  quis  vetet  elle  tamen  ? 

Nec  tibi  fuat  praecordia  ferrea,  ncc  tibi  dura 
Ubera  in  alpini*  cautibus  urfa  dedit . 

Nec  culpanda  tua  eft  mora , nam  praccepta  deorum 
Non  fas , nec  unum  eft  fpcrnere  velie  homini 

Efse  tamen  fertur  dementia  tanta  Leonis, 

Ut  facili  humanas  audiat  ore  preces . 

Tu  modo  & illius  numen  veneratus  adora, 

Pronaquc  facratis  ofcula  da  pedibus . 

Cumque  tua  attuleris  fupplex  vota , adjicc  noftra , 

Àtque  meo  iargas  nomine  fonde  preces. 

Aut  jubeat  te  jam  properare  ad  mania  Mantiis , 

Aut  me  Romanas  tccum  habitarc  domos  ■ 

Namquc  ego  fum  fine  tc , veluti  fpoliata  magiftro 
Cymba,  procellofi  quam  rapit  unda  maris . 

Et  data  cum  tibi  firn  utroque  orba  puclla  parente, 

Solus  tu  mihi  vir,  folus  uterque  parens. 

Nunc  nimis  ingrata  eli  vita  haec  mihi;  namque  ego  tantum 
Tccum  vivere  amem , tecum  obeamque  libens . 

Praeftabit  veniam  mitis  deus  il  le  roganti, 

Aufpiciifque  bonis , & bene , dicct , eas . 

Ocyus  huc  cclcres  mannos  confccndc  viator, 

Atque  moras  omnes  rumpc,  viamque  vora.  100 

Te  1 jeta  cxcipict , feltifquc  ornata  coronis. 

Et  domini  adventum  fentict  ipfa  domus . 

Vota  ego  pcrfolvam  tempio  , infcribamque  tabcllse  t 

HlPPOLYTE, SALVI  CONIVOIS  OB  REOITVM. 
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AD  PUELL AM  IN  LITORE  AMBULANTEM. 

VI. 

AD  mare  ne  accedas  propius,  mea  vita;  protervo* 

Nimirum,  & turpes  continet  onda  deos. 

Hi  rapiunt , fi  quam  incautam  afpexcre  puellam 
Securos  bibulo  litore  ferre  gradus . 

Quin  etiam  in  ficcum  exfiliunt  laepe,  agmine  facto,  f 

Atquc  abigunt  captos  ad  Tua  regna  homines. 

Tum  fi  qua  eft  intcr  praedam  forinola  puella. 

Tantum  haec  non  fubito  pifeibus  efea  datur: 

Sed  miferam  feedis  male  habent  complexibus  omnes , 

Invitamque  jubent  hifpida  monltra  pati.  io 

Oj  informe  ìllis,  riétus,  oculique  minaces, 

Afperaquc  anguino  corticc  membra  rigent. 

Barba  impexa,  ingcns,  alga  limoque  virenti 
Oblita , olctque  gravi  lurida  odore  coma . 

Hoj  tu  feu  pifccs , feu  monltra  obfccena  vocare, 

Sivc  dcos , mavis  ; fi  fapis , ipfa  cave . 

Ncc  tibi  fit  tanti , pictos  legifse  lapillo*  , 

Ut  pereas  magno , vita , dolore  meo . 

Quin  potius  diverli  abeamus  ; refpicc , ut  antrum 

Ad  dextram  viridi  protegit  umbra  folo.  zo 

Dccurrit  rivus  gelidi*  argenteus  undis, 

Pidaque  odorato  flore  rcnidet  humus . 

Imminct  & fonti  multa  nemus  ilice  denfum. 

Et  volucre*  liquido  gutture  dulce  canunt. 

Hic  poteris  tato  molli  requiefeere  in  herba  15 

Propter  aquam,  8c  niveos  amne  lavare  pedes  . 

Tu  mihi  fcrta  tuis  contcxta  coloribus;  ipfe 
Tcxta  meis  contra  mox  tibi  fcrta  legam . 

Floribus,  & rofeis  crinem  redimita  corofiis. 

Et  comto  incedes  confpicienda  finu . 30 

Poplite  deinde  tenus  fuccin&a  imitabere  Nymphas  : 

Obvia  marmo reum  deteget  aura  latus. 

Silvicola*  , mea  vita,  deos  torquebis  amore; 

Ignibus  urentur  flumina  & ipfa  meis. 

Inde  domum  formofa  mage , & mage  culta  redibis . 35 

Rumpctur  tacita  tum  Hippolytc  invidia . 

Sed  fenfim  fubfiltas , ne  te  forte  puellarum 
iCqualis  verfam  cernat  abire  chorus. 

Nelciat  hoc  quifquam,  nam  fi  no*  turba  fequatur, 

Antra  ingrata  tibi , ingrata  & erunt  nemora . 40 
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Has  fatuas  rapiant  pelagi , fine , monftra  puellas  t 
Nos  coeprum  hac  furtim  diflimulemus  iter. 

Quod  fi  qua  interea  audieris  per  litora  murmur. 

Lux  mea , tc  in  noftro  protinus  abde  finu  . 

AD  E A M D E M. 

VII.  * 

TU  ne  iterum,  demens,  hefterni  oblita  perieli, 

Litora  feftino  pergis  adire  gradu  ? 

Nonne  audis,  mea  lux,  fremitum,  &r  fera  muratura  ponti? 

Jam  jam  exire  freto  monftra  marina  parant . 

Me  miferum,  his  ne  genis  rofeis,  rofcifquc  labellis  J 

Ofcula  tam  immundo  congeret  ore  fera? 

La&eolum  hoc  corpus  fquammis  teret , utque  libebtt, 
Implicitum  cupidis  ncxibus  impediet  ? 

Mox  lanians  pe&us  tcnerum,  vefcafque  papillas, 

Explcbit  diram  mordicns  ingluviem?  io 

Mortalcs  haec  monftra  omnes  odore  j tamen  funt , 

Si  nefeis,  pulchris  Ionge  inimica  magis. 

Audifti  ne  olim  Hippolyti  crudelia  fata? 

Difce  alieno,  ut  fis  cautior  ipfa,  malo. 

Thefidae  Hippolyto  predanti  corpore  forma  ij 

Rara  quidem,  accor  at  rarior  oris  crat. 

Sparferat  aurata  iam  tum  lanugine  malas  ; 

Fulgebat  fed  adhuc  virgincum  ore  dccus.' 

Multse  iVli  tarda  jungi  optavere  pucllse. 

Multar  ctiam  proprios  deftituifte  viros.  io 

Quin  illum  infano  dilexit  perdita  amore , 

Plus  anima,  atque  oculis  ipfa  noverca  fuis. 

Ille  tamen  fprctifque  aliis , fpretaque  noverca , 

Venator  rantum  devia  Itrftra  colit. 

Et  canibus,  jaculoque  feras , arcuque  fatigat,  aj 

Et  juga  nexilibus  claudit  iniqua  plagis . 

Nunc  viridi  flrophio  faciem  defenart  ab  acftu, 

Oraquc  fontano  ficca  lavat  latice. 

Saepe  fugacis  equi  curfu  prxvertitur  Euros, 

Saepc  altum  gaudet  per  nemus  ire  pedes.  30 

Sed  tum  forte  legens  extremi  litoris  oram 
Imprudcns  curru  ve&us  erat  biiugo  ; 

Bcllua  cum  Cubito  cornuta  cxpcllitur  undis , 

Sublatafquc  maris  naribus  efflat  aquas . 

Mox  vicina  truces  ocutos  ad  litora  vertens,  35 

Hippolytum  rcfto  tramite  faeva  petit . 

Qua- 
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Quadrupede*  retro  pavidi  cedere , citato  & 

Per  fcopulos  curfu  corripuere  fumana. 

Hippolytus  lcntas  luttari  tendere  habenas 

Nequicquam , & vana  ducere  frena  manu . 40 

Currus  inacccflas  per  rupcs , faxaquc  raptus 
Frangitur,  cjcftis  & cadit  axc  rotis. 

At  mifer  implicitus  loris  puer  inque  peditus 

Diftrahitur  : membris  membra  revulfa  crcpant . 

Fundere  non  potuit  lacrima*,  non  vcrba  dolenti* j 
Tarn  cito  difcerpto  corpore  vita  abiit . 

In  tenues  dulcis  dccor  ille  evanuit  auras , 

Ut  folia  hefternx  cum  cecidere  rofae. 

Flava  coma  hamatis  dumis  annexa  pcpendit  , 

Et  lacera  hxferunt  vifccra  ftipitibus.  50 

Flcverunt  nemora  , & faltus , fontefque , lacufque , 

Najades , & Pancs , & Satyri , & Dryades . 

Quid  loquar  Andromedcn , matris  quam  pendere  formi 
Pofccbant  pcenas  impia  monltra  maris  ? 

Pendebat  fcopulo  infelix  fufpenfa  catena,  5$ 

Marmoreas  tergum  pone  revinéta  manus. 

Horrifico  piltris  ftrepitu  maria  alta  fecabat; 

Igncm  oculis , Ipumam  fanguincam  ore  vomcns . 

Forte  leve*  Pcrfeus  nixus  talaribus  auras 

Carpcbat , pel  agi  litora  dcfpicicns . 60 

Affixam  ut  vidit  dura  fub  caute  pucllam , 

Flcxit  iter , pcnnas  fuftinuitquc  fuas . 

Mox  propior  tencros  artus , & virginis  ora. 

Et  formam  afpicicns  corporis,  obftupuit. 

Singula  dum  laudat , fortem  miferatu*  acerbam,  6) 

Illabi  dulccm  fentit  amorcm  ànimo 
Atquc  ait:  O duro  nimium  damnata  puella 

Judice  ; quae  tanto  eft  culpa  luenda  malo  ? 

Exercet  te  certe  aliquis  deus  ultor  amantum , 

Nam  fi  crimen  habes,  crimen  amoris  habcs.  70 

Il  le  loquebatur.  planxerunt  litora  flu&us. 

Refpicit.  exitium  bellua  dirum  aderat. 

Quam  fìmul  ac  ridu  properantem  vidit  aperto 
Andromede , & fe  jam  jam  propiufque  peti , 

Vulnificos  vifa  eft  fenfiflc  in  corpore  morfus,  75 

Et  fua  letifero  vifccra  dente  trahi  . 

Atque  ita  deficiens  fine  fanguine , voce , animoque , 

Horruit , & gelido  faxea  fafta  metu  eft . 

Crede  mihi;  juveni  tantum  fua  cara  puella  eft, 

Spc&atamque  fidem  folus  amator  babet . 80 

^ . Afta- 
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Aflabant  trepidi  lugubri  velie  parentcs. 

Et  natae  lacrimas  Irrita  dona  dabant . 

Larva  heros  dipcum  capiens , dextra  impiger  cnfcrn, 

Mittite,  alt,  lacrimas:  hac  opc  tcmpus  eget. 

Ncc  mora,  dclatus  volucri  fupcr  xquora  pianta,  85 

Terga  fcrx  valido  cominus  enie  ferit: 

Ingcminanfquc  i&us  condit  fub  gutturc  fcrrum , 

Mox  cclcr  infultans  ilia  tranfadigit . 

Dcntibus  infrendens  vacuas  fera  faevit  in  auras , 

Et  fanie  immifto  fanguine  tingit  aquas.  90 

IIIc  iterum  dextram  attollit;  tum  denique  monflrum 
Effugit,  & ftridens  aequoris  ima  petit. 

At  juvems  medio  fublimis  in  acre  pcndet, 

Exferat  cxfpcftans  qua  fera  parte  caput. 

Emcrgit  tandem  refupinum  turpe  cadaver,  95 

Jadaturque  mans  fluctibus  exanimum. 

Clamorem  attollunt  laetum  per  litora  vulgus , 

Et  plaufu  refonant  concava  faxa  novo. 

Callìope,  Ccpheufque  adimunt  vincla  afpcra  natae. 

Ad  fua  tunc  lxtus  praemia  vibrar  adeft . 100 

Et  dextram  injicicns  dcxtrx,  colloque  finiflram, 

Nympha  meo,  dixit,  parta  labore,  mea  cs. 

Illa , Valete , inquit , duri , & fine  amore  parentcs  : 

Hic  pater , hic  conjux , hic  mihi  mater  erit . 

Vos  me  vcftra  avido  expofuiftis  vifccra  monftro:  iof 

Hic  me  Orci  e mediis  faucibus  eripuit . 

Hunc  ego,  (ì  thalamo  me  non  dignabitur,  ultra 

Serva  Iubens  dominum , qua  volet , ufque  fcquar. 

Dixit,  &c  ingrefla  eft  Perfci  nova  nupta  penatcs, 

Nec  patriam  poftbac  intulit  illa  pedem.  no 

Sed  maria,  & feopulos  femper,  litufque  perofa  , 

Incoluit  fummis  oppida  celfa  jugis . 

Praetcritique  memor,  moniti*  parebat  amanti* , 
linde  polo  ftellis  nunc  dea  fulta  micat. 

At  tu  non  allìs  facis,  irridcfquc  moncntcm,  iif 

Ulteriufque  amens  exptum  iter  ire  para*. 

Quin  ctiam  pianta*  tingi*  male  fana  marino 

Fluftu.  ah  mi  tanto*  ne  incute,  fzva,  metus. 

Forfitan  apricos  colle* , & confita  opacis 

Arboribus  fub  aqua  prata  virerc  putas.  tio 

Atria  vel  cerni  Phrygiis  fuffulta  columnis, 

Auratafquc  trabes,  marmoreumque  folum.  rai.j.  El.  j. 

Nil  nifi  ventorum  fremitu*,  triftefque  procella* 

Impulfas  rapido  turbine  pontus  habet. 

Pu- 
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Putris  arena  jacet  ccenofo  fordida  fundo. 

Et  congeita  altis  xftuat  aggeribus . 

Ne  dum  aliud,  conchas  non  ime  verficolores 
Invcnies:  tantum  has  litoris  ora  tcnct . 

Tum  fefe  attollunt  pelago  pallini  ardua  faxa  : 
Quxdam  etiam  inlano  gurgitc  cxca  latcnt . 

Hic  fua  defoflis  pofuerc  cubilia  fubtcr 

Cautibus , & liquidos  monftra  marina  lares  . 

Hic  fecura  intus  cun&antur,  & otia  ducunt  , 

Cum  furit  hibernis  ventus,  & unda  minia. 

Hic  etiam  e fpcculis  procul  adventare  carinas  ; 
Utque  fua  labi  fub  ditione  vident , 

Difponunt  furtim  infidias , latitantque  cavcrnis , 
Dum  fubeat  teftos  nautica  turba  dolos. 

Qualis,  ubi  afpexit  venicntcm  ad  retia  ccrvum» 
Venator  tacito  gaudia  corde  premit. 

Sxpc  etiam  fundo  morfu  fubfixa  tenaci 
Dctinet  invitam  vipera  parva  ratem  . 

Illa  immota  manet,  medio  licet  incita  curfu  , 
Intendantquc  leves  lintea  piena  Noti . 

Tum  fubito  e latebris  prodit  geni  lubrica  ponti  « 
Atque  acie  inftruéta  prsedam  inimica  petit . 

Obice  pars  munit  fauces , aditufqae  malignos 
Oblìdet , ulla  fuga:  pervia  ne  via  (it . 

Pars  dorfo  connixa,  ratem  fubvertere  tentat , 

Pars  clavum,  remos,  & tabulata  rapit  : 

At  laterum  laxa  tandem  compage  dehifeit, 

yEquorcafquc  bibit  naufraga  puppis  aquas." 

Interca  nautas  nccquicquam  multa  parantes 
Infelix  vaftis  obruit  unda  vadis . 

At  rabida  infido  graflantur  in  aequorc  monftra  , 
Per  mcdiafque  atra  clade  fcruntur  aquas . 

Scmineccs  rapiunt , prenfofquc  volumine  caudae 
Affligunt  faxis  terque  quaterque  fuis. 

Dilaniant  artus , & adhuc  trepidantia  mandunt 
Vifccra,  & in  mifero  fanguine  roftra  lavant. 

Frafta  minutatim  crcpitant  fub  dentibus  offa , 

Et  femefa  undis  membra  cruenta  natant. 

Saepc  etiam  vivos  intra  ftabula  abdita  fervant , 

Ut  quos  divùm  aris  paftor  alit  vitulos . 

Nam  fua  cum  ccrtis  folennia  facra  diebus , 

Et  celebrant  Isetis  annua  fcfta  choris  ; 

Rauca  tonans  feopulis  horrcndum  buccina  torvi 
Tritonis,  madidum  eogit  in  antra  pecus. 
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Tum  pclagi  excitum  fundo  gcnus  omne  fcrarum 
Apparet , liquidis  Se  glomerantur  aquis  . 

At  malus  illc  fenex  Protcus  paftor  maris  anteit , 

Et  ( mirum  ! ) in  varias  fe  induit  ipfe  feras  • 

Nam  modo  fit  ferpens , modo  fus , modo  torva  lesena , 
Horrida  nunc  tigris;  nunc  fonitum  ignis  habet. 

Hic  pattini  armenta  exfultantia  fufte  cocrcet 

Increpitans,  magnum  &:  per  maria  agmen  agit. 

Non  tot  nabent  filvx  frondes , tot  litus  arenas , 

Quot  varia  in  tenero  marmorc  monftra  natant. 

Ncc  folum  informefquc  ore* , atque  immania  cete, 
Quxque  mare  «ndifonum  tantum  habitare  foicnt, 

Sed  tauri,  vulpefque  avid*  , fulvique  dracones , 
Raptorefque  lupi,  f*vaque  turba  canes. 

Nam  quafeumque  feras  antris , & montibus  altis 
Terra  alit,  has  vailo  gurgite  pontus  habet  . 

Bellua  prxterea , ( vetcres  dixerc  Charybdim  ) 

Sublatum  pelago  fcrt  truculenta  caput . 

Hxc  miferas  avido  puppcs  abforbet  hiatu  ; 

Tantum  illi  barathrum,  & gutturis  antra  patent. 

Parte  alia  fe  infert  timor , atque  infamia  ponti , 
Scmifcro  ingrediens  corpore  Scylla  rapax . 

Frons  illi  prxfert  formof*  virginis  ora , 

Atque  infida  procul  lumina  dulce  micant. 

Inguinibus  latrant  rabido  ccntum  ore  moloili  : 

Sicca  fame  impatta  guttura  fempcr  hiant . 

Talia  monftra  man  cocunt,  ludofque  frequentcs 
Inftaurant , epulis  & fua  fetta  colunt  ; 

Infandafquc  dapes  mcnfis , & fercula  dira 

Apponunt , tabo  pallida  frutta  hominum  ; 

Colla  numeris  avulfa , manus,  truncofquc  lacertos , 
Atque  ora  effoffis  triftia  Iuminibus . 

Corpora  funt  hominum  illis  efea , & pocula  fanguis: 
Hoftibus  hxc  noftris  prandia  dent  fuperi. 

Hxc  te , fi  fucris  deprenfa  in  litore , cete 
Impofitam  dorfo  protinus  arripicnt. 

Ah  feelus  indignum,  ah  mifera,  ah  male  cauta  puclla. 
Quid  tibi  tunc  animi , quid  tibi  mentis  crit  ? 

ClamaEis , montefqqc  procul , litufque  reliftum 
Rcfpicicns , fruftra  flebis,  opemque  petcs. 

Ailabunt  facies  torvx , & flenti  inerepitabunt . 

Quam  cupies  nobis  tunc  habuiflc  fidem  ! 

Tunc  noftri  nemoris  fruftra  memor,  & memor  antri, 
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Ipfc  aliam  prò  tc  forma  prxftante  puellam 
Inveniam , & qux  mi  fu  mage  morigera. 

Iili  ego  deliciafquc  tuas  donabo,  & amores.  21  j 

I nunc,  arguta?  i fcqucre  haleyonas. 

DE  MORTE  RAPHAELIS  PICTORIS.  ,V 
Vili. 


QU  o d lacerum  corpus  medica  fanaverit  arte , 

Hippolytum  Stygiis  & revocarit  aquis,  * 

Ad  Stygias  ipfc  eft  raptus  Epidaurius  undas  : 

Sic  pretium  vita:  mors  fuit  artifici . 

Tu  quoque  dum  toto  laniatam  corpore  Romam 
Componi?  miro,  Raphael,  ingenio: 

Atque  Urbis  lacerum  ferro , igni , annifque  cadaver 
Ad  vitam , antiquum  jam  revocafque  decus  ; 
Moviiti  fuperùm  invidiam;  indignataque  Mors  cft. 
Te  dudum  exftin&is  redderc  polle  animam  : 

Et  quod  longa  dies  paullatim  abolcvcrat,  hoc  te 
Mortali  ipreta  lege  parare  itcrum . 

Sic  mifer  heu  prima  cadis  intcrccpte  juventa  ; 
Deberi  & Morti  noftraquc  nofquc  mones. 

DE  PAULLO  CANENTE. 


f 


ir> 


jl  ; .. 


IX. 


DUlcia  dum  pulcher  modulatur  carmina  Paullus, 
Demulcct  col  Ics  &,  mea  Roma,  tuos; 

Adcurrcre  (imul  Dryades , Faunique  btcornes , 

Ora  immota  truccs  & tenucre  ferx  : 

Tybris  arundineo  glaucum  caput  extulit  alveo,  J 

Et  ftupefafta  novo  reftitit  unda  fono. 

Tum  voccm , numerumque , inauit,  miratus  Apollo, 

Orphcus  Elylìa  valle  meus  rediit. 

Sed  faciem  ut  vidit  pueri , facrumque  decorem. 

Certe,  ait , hic  proles  cft,  Cytherca,  tua.  i® 

Sxve  puer , tcntas  me  vincere  voce , lyraque  : 

An  vicifse  arcu,  cft  gloria  vifa  leris  ? 
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DE  VIRAGINE. 

X. 

Semianimem  in  muris  mater  Pifana  pucllam 

Dum  fovct , & tenero  pecore  vulnus  hiat , 

Nata , tibi , has  , dixit , txdas , atque  hos  hymeftxos 
Hxc  defenfa  tuo  mania  marte  dabunt  ? 

Cui  virgo  : Haud  alias  txdas , aliofvc  hymenxos  5 

Debuit  hxc  nobis  grata  rependere  humus . 

Hanc  ego  fola  meo  fervavi  fanguine  terram  : 

Hxc  fervata  meos  terra  tegat  cincres . 

Quod  li  ifcrum  ad  muros  acccdct  Gallicus  hoftis , 

Pro  patria  arma  iterum  hxc  olla  cinifquc  fcrent.  io 

AD  A M I C A M. 

XI. 

ME  miferum  quis  nam  hxc  tam  bella  labclla  momordit? 
Improbus , &r  vere  rufticus  ilio  fuit . 

Non  alitcr  leporem  canis,  accipitcrve  columbam 
Mandit.  adhuc  fluit  cn  turgidulo  ore  cruor. 

Quid  ne&is , malcfana  , dolos  ? quid , perfida , juras  ? J 
Lividam  ab  impreflo  agnofeo  ego  dente  notam. 

Atque  utinam  non  ulteriora  ctiam  malu s ille 
Sumfcrit . heu  duras  rcrum  in  amore  viccs . 

EPITAPHIUM  GRATIN  PUELL^ì. 

XII. 

"I  ' 

SIste,  viator,  ni  propcras  j hoc  afpicc  marmor, 

Et  lege  : ni  ploras , tu  quoque  marmor  eris. 

Gratia  ( namque  dcas  ctiam  mors  fxva  profanat  ) 
Mortua,  Se  hoc  duro  cft  condita  fub  tumulo. 

Abftulit  hxc  moricns  geminas  miferanda  forores;  5 

Sic  Charites  uno  tres  pcricrc  obitu . 
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B ALTH ASS ARIS  CASTILIONII 

CARMINA 

U X C T H I M V M 
COLLECTA,  ET  CETERIS  ADDITA. 

INSIGNIUM  DOMCJS  CASTILIONII 

DESCRITTI  0. 

XIII. 

, l , 

ESt  Leo  magnanimus , dcmcns,  princepfque  fcrarum  : 
Vindicat  & rubrum  (ibi  Martis  cura  colorern: 

Indicar  & nobis  fecuram  Arx  alta  quictem  : 

Turris  & antiqux  fcrt  fignum  nobilitati . 
Castiuona  Domus  nobis  hxc  omnia  prxftar . f 

HIPPOL YT M TAURELLit  CONJUGIS 

£ T 1 T>  A T H ì U M. 

XIV. 

NO  N ego  nunc  vivo , conjux  dulciflima  : vitam 
Corpore  namquc  tuo  fata  meam  abftulerunt: 

Sed  vivam,  tumulo  cum  tecum  condar  in  ifto, 

Jungcnturque  tuis  ofltbus  offa  mca . 

EX  CORYCIANIS. 

XV. 

LAudabunt  alii  Divum  fpirantia  figna , 

Mollitcr  & Pario  duftos  de  marmorc  vultus, 

Corycii  aut  clarum  tollent  fuper  sethera  notnen , 
Infignem  & virtute  animum,  magno  ore  canentes 

5 

, i 

vi 

Ne 


■Ut  veras  Superum  efhgies  iacravern  ans, 
Utquc  lui  cordis  penetralia  fecerit  aras 
Sincere  Pietati , almae  Se  Fidei , ipfe  faccrdos 
Intcger,  innociius,  culpa  femotus  ab  omni . 

Aft  ego  ( nani  yircs  noltris  Mufa  abnuit  aufis , 

Yy  z 


Digitized  by  Google 


IO 


35.fi  C A S T I L I O N I I 

Ne  poflim  cgrcgias  laudcs  acquare  canendo  ) 
Taruum  Corycio  mcritas  tcftantia  grates 
Vota  feram  Nato,  8c  Matri  > Matnfquc  Parenti. 
Vos  igitur  mcenra o pueri,  innuptaeque  pucllac, 
Romatiacque  nurus , cumulate  altana  donis 
Suppliciter;  tìcxoquc  gcnu  numenquc  rogate 
Dextrum  Corycio,  & flammis  date  tura  favcntcs. 
Virginis  Anna  parcns,  & Virgo  Mater,  & ipic 
Virginco  Matre  intana  Puer  edite  partu , 

Corvcium  fervale  fcncra,  fi  retta  voluntas. 

Et  pietas  vobis  grata  eft,  probitafqne,  pudorque: 
Quod  fi  olirti  caluit  qui  hortos  & rura,  folebat 
Primus  vere  rofam , atque  autumno  carpere  poma , 
Qusenam  digna  fatis  dabitis  vos  prxnua  veltro 
Cultori?  Ixtam  annuite  viridemque  fenettam. 
Corycio  afpirct  pieno  bona  Copia  cornu  ; 

Compleat  alma  Ceres  campos , atque  horrea  meflc , 
Et  Bromius  dulci  rcdolcntes  ne  dare  cellas. 

Ipfc  autcm  caris  fcmpcr  ftipatus  amicis, 

Intcr  odoratum  citrii  ncmus,  imcr  & hortos, 
Sufpiciens  facras  Capitoli  in  colle  ruinas 
In  medio  vatuna  fchccs  cxigat  annos. 

IN  CUPIDINEM  PRAXITELIS. 
XVI. 

HIc  Amor  Herculea  fopitus  pelle  quiefcit: 

Pulvinum  capiti  lubdita  clava  facit . 

Has  nunc  exuvias  prxfert , magno  Hercule  vitto: 
Pro  pelle,  & clava  nunc  gerit  jlle  colum. 

At  pucrum  Veneris  fomno , & fudorc  madentem 
Praxiteles  Parium  tranftulit  in  lapiderà. 

Tu  vero,  hofpes,  abi , aut  leni  die  verba  fufurro. 
Ne  fomnum  excull’um  forte  queratur  Amor. 

Ille  quidem  abjecitquc  facem,  abjccitque  pharétram 
Pro  face,  prò  pharetra,  clava  timenda  tibi  eft. 

DEJULIO  CESARE. 
XVII. 

BElla  foris , Judofque  domi  exercebat  & ipfc 
Cxfar : magni  ctemm  eft  utraqtre  cura  animi. 
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XVIII. 
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QU  i D fpeculas  cara:  fugio , quid  teda  pucllx  : 

Quod  fiat  Harpyias  perditi  amoris  aves? 

Quid  vito  faciem  , & cxleftia  lumina  occllos: 

Dcmcns , quod  validx  fint  in  amore  faces  ? 
Congrcflumque  omnem,  & verborum  mollia  vinclat  y 

Quod  mifcro  miri  fint  in  amore  lupi? 

Cxteraquc  heu  nimium  quod  fint  urfiquc , lcxque , 
Mxnaliique  cancs , Armenixque  tigres  ? 

Sic  quoque  dum  fugio , cxcis  Iicet  abditus  antris , 

His  ipfis  mediis  qucis  lateo  in  tcnebris,  io 

Innumcras  zEtnas  patior,  Scyllafque,  Charybdcfquc , 

Et  qux  durus  amor  prxtcrea  omnia  habct . 

Quare  agite,  in  Iuccm  vigilcs  proccditc  curx. 

Et  qui  mi  pallor  plurimus  ore  fedcs. 

Huc  lacnmx  , medio  dufta  huc  fufpiria  corde , 1 1 

Huc  qui  me  xterni  conficitis  gemitus. 

Ite  agite  nuc  mecum  : dominxque  Tub  ora  protcrvx , 

Sub  fxvos  oculos  nos  periiffe  juvet. 

Quandoquidem  fiet  fpedando  mollius  omne  id, 

Et  vita  dcmum  luavius  hac  mifera.  20 

Nam  fi  etiam  folum  hxc  monftra  omnia  circumrallant  : 
Teftis  io  faltem  fit  necis  illa  mex. 

Ili  a , graves  Nemefis  qux  vcl  tum  forfitan  iras , 

Ultorcfque  timcns  in  fua  fata  deos, 

Hic  vere,  polito  jam  failu,  dicet , amabat:  2J 

Et  dabit  in  cineres  ultima  dona  meos. 

Protinus  hxc  manes  tum  fama  fequetur  ad  imos  : 

Ac  me  jam  campis  liberum  in  Elyfiis 
( Stultitix  ah  tantum  eft  fatuo  hoc  in  amore  ) juvabit 

Illud  oefeio  quod  munus  inane  rogi.  30 
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^fdnutationei  ifutcdum  , <X  Variante! 
Lecitone!  ai  Balthassaris 
Castilionii  Carmina  , 
per  C.  V . collctta. 

AD  ALCONEM.  t. 

Anton iui  Beffa  Nigrbous  in  Elogili  Illufirlum 
C M'ir ihnorum  pag. 409.  Imitando  il  divino  Ma- 
vcnc , fuo  patriota,  cominciò  dallo  dii  palio* 
rale,  per  acquidard  prima  l'onore  dell’  Ede- 
ra » che  del  Lauro  , < compofe  drammatica- 
mente un’Egloga  in  verfì  Eroici  Intitolata^ 
Alton.,  in  morte  di  pciloiu  di  cui  non  abbia- 
mo potuto  faperc  il  nomci  (lampara  nel  libro 
dc'verfi  de'cinque  Poeti  Illudri  cominciarne  i 
Ereptum  fatti  primo  fui  fiore  inventi 
Alconem  nemonim  Attui , (J  fai  a t la  amati  tum . 
tutta  grande,  tutti  grave,  tutta  fpirltofa,  e 
patetica,  e non  punto  inferiore- alla  quinta  di 
Virgilio  , nella  quale  «gli  l’otto  II  nome  di 
Dafne  pianfe  Giulio  Ccf.ire  . 

Piacentini  Gravina  libro  inferipto  : ,,  Dc'la— » 
,,  Ragion  Poetica  lib.  I.  cap.  XLII.  „ Con 
ugual  candire , e coltura,  un  con  voce  piu 
fonora.e  con  maggior  libertà  di  talento,  can- 
tarono Marc'  Antonio  Flaminio,  ingegno  atto 
ugualmente  alla  tenerezza  profana  , che  alla 
macftà  facra  , e Baldeflar  Cafliglione  , che  tep- 
pe %\  Io  lpiriro  di  Virgilio  render  nell*  Altont, 
e nella  Cleopatra-,  come  di  Catullo  , e di  Ti- 
bullo nelle  IoavifTime  Elegie. 

Hrnne  E flo^tm  Anelito  ritmine  re  Alitarti  fui  fé 
ab  A.P.Cafiilhmh,  lejitur  hi  calce  Catalogi  Edìtit- 
finn  hhì  cui  tltutvs:  Il  Cortcgiano  . 

AD  CLEOPATRAM.  II. 

Variantrt  Zetliouei  ex  E. Ili  ione  A Urna  attui 
IH  !-in  8.  ( efi  autem  bae  Edith  libell  tu  quidam 
cui  titulun  Adii  Synceri  Saunizarii  de  Partu 
Vjrginii  libri  III.  Ejufdem  de  Morte  Chridi 
Lamentarlo  i qttibui  acceduta  Jelella  Ulufirimn 
Voetartim  Carmina  ; inter  qua  nonnulla  Cafliltonil 
noi  ri.  ■ 

Hrfiitutì  funi  In  prhnh  ex  hoc  r Ai i ione  , <y  in 
Uxtum  no  fra  telati  , verfus  undeeimut , nempe  : 

Sed  vhtu/  , pulcbrajue  necii  genero  fa  cupidi. 
& ]<p.  fcilktis 

( Induerhn  Iket  hi  durian  pr  ac  or  dìa  marmar  ) 
qui  in  Fiorentina  Lamenti!  Torrentini  Carrninum 
V.  1!  Infirmiti  Portarne»  anni  1549.  in  S.  non  con- 
fai eut  . 

v.  jo.  inrulit  lp(a  rlmorem  . Continui.  attu- 
ar ipfa  dolore m.  Aldut . v 4J.  oro  Com.  ori 
Aid.  48.  vlxl . Com.  uxor  AU.  at  perperam. 
51.  murmurc  Com  nurmore  A/d. 


LIONII 


Antonini  Beffa  PZìgrìnui  in  Elogili  A c par  tir, 
ita  feribit  de  hoc  Carmine  . De  fi  de r ufo  di 

portar*  anch'egli  alla  fua  cara  Manruva  nuove 
palme  , e nuovi  lauri  ; (ic coinè  dopo  Virgi- 
lio fece  il  Cadigliene  ma  pili  in  modo  di  Ca- 
vaglieli , e di  Principe  di  virtù  , che  di 
Poeta,  facendoli  fempre  in  lui  più  ardente  11 
fuoco  della  gloriti  c volendo  nel  fubfìme  ca- 
rattere dell'Epica  poefta  , concorrere  con  Vir- 
gilio , per  avanzarli  nella  grazia  di  Papa  Leon 
decimo  pregiatidimo  Pontefice  » come  fece** 
qued'altro  in  quella  di  Cefare  Augudo-,  feli- 
cemente dettù  11  Poema  di  Cleopatra  , il  qua- 
le colmb  di  maraviglia  non  folamente  quel 
Pontefice  , ma  tutti  i principali  fplritl  di  quel 
le  colo . Del  qual  Poema  avendo  Cefare  Sca- 
ligero fatto  giudicio  coi  feguente  elogio  , nel 
fello  libro  della  fua  Poetica , intitolato  V Iper- 
critico; deridendoli  parimente  Copra  le  lun- 
ghe Elegie  fatte  dal  Caftiglìone  In  diverfi 
tempi,  nell'  ozio  eh'  egli  poteva  involar  dal 
negozio  de*  Principi,  ch'ei  trattavai  1 cui  ti- 
toli fono  : Profopopnja  Ludovici  Pici  Miranda - 
Unii  De  Eli;  al  e Ila  Gonzaga  c anni  te  ; Duhrs  exu- 
vfa  dnm  fata,  drnfqne  finebant  : in  perlona*» 
della  Regina  Didone -,  e due  altre  nutcriei 
Ad  puellam  in  litote  ambulantem  , lodate  fbm- 
niamcntc  dal  Bembo  1 noir  cl  ftendcrc  tuo  più 
oltre,  fe  non  dicendo,  che  detti  Poemi  non 
diece  volte  , ma  mille  , e quante  vengono 
letti,  e rilertl,  fempre  più  piacciono,  Tem- 
pre più  dilettano  , giovano,  c muovono  gl f 
affetti,  col  tirar* in  ammirative  i lettori  del- 
la bellezza  loro.  Segue  l’elogio  l'opra  clta- 
to  - 


,,  Longe  excellentidinius  in  poeti  fpiritus 
„ Balthassaris  Castilionii.  niliil 
„ dulciti!  Elegia,  nihll  eleganti»  , terfiui» 
»,  lepidi».  Profeto  cani  mihi  onam  malim, 
„ qtuni  magnimi  numerarli  Propertianarum  • 
,»  Illius  veto  Cleopatra , non  , ut  illa  vive»,  Re- 
„ ges  tznrum  ac  Dicìatorei  capere  pofTTt  -,  fed 
»,  omnci  animoi  quorum  Intcrcft  vacare  Mu- 
„ fìs.  Ed  in  ea  fadigium  illud  fumtnum  in 
„ acrimonia  feti  cent  forum  , quod  cantoperc*» 
»,  edquasdtum  * Lucano  - Ccterum  Mironia- 
„ na  iuavitate  adeo  temperarur  , ut  quancum 
»,  abderreris  afperitate  Lucani , tantum  hu- 
„ jus  lenitate  alliciaris.  Igitur  capitur  ani- 
„ rmji.  aarequam  congredtatur  . Qui  fi  o- 
,»  mnia  fic  fcripdt  , nulli  pod  Virgilium  fe- 
„ cund»  , Hliu*  come»  haberi  mereatur  • 
tl  ( bucufqut  Nigrbtui  j noi  il  qua  feqttuntur  , 
,»  addere  vifrnn  efi  ).  Lanclnavit  ille  fottai- 
»,  di  aurei  pxdagogorum  ilio  verlu:  Ncu  Un- 
ti gava  vrtufiai  falli  famam  aboleret  ; poterat 


, eniot:  Neu  famam  poffet  tenga  va  abolerr  vetie- 
, fi  ai  : fed  qu«fivit  inter  tata  delicata!  epa- 

»,  la» 
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„ l»t  e*  embatnmate  varietarem.  Itaque  an-  Vi  it  me  fiUam . vile.  loi,  qui  ro Un  muli. 

■ „ re»  atque  anlmut  In  co  trailu  h*rcn»,  fe-  turi.,,  Km,  mg ratifq-Aiu,  .,.fq,„ 
quentl  molliti»  facile  delinitur:  Aut  frtls  Atnrii  mlfm.ni  fpM,  h.gntUu,  hyj.i 

„ mta  fin  itncu  mpotUu , tftl . „ Lawov»ta  Ilg.nl  ! ut  nnM.t  ! ut  ore  fuprrmnm 

„ Audbertu»  quoque  , poentate  Rem.  In-  lug.mh  I ut  forici  Implorai , oprmquo  propmq.l 
» fcripto  , de  CaimioKH  Clnpatra  Ita  Bmutbf  Ipfrquiitm  c.'um iolrt , (fi  cupi!  aagae. 
>»  ceclnlt  : »,  EUfiffr  numu  , .e  frinii  iterare  latore . 

Tu  fritti  ex. miniti  , nume,  » CliomtU,  r evinti  PUHae,,,  lalar  Alriir,  ; fri  enhn  af pera  Jmu 
CaitlUOKlIi  aternum  txprtfa  latrili . . fiero a Imrnerilitm  Atim  grandine  putf.t  (fi  imiti a 

J7««  ego  Aum  empio,  vtfilgia  frani a lujlrani,  Nn  tantum  ottani!  riava  , e xuvHfqut  Itemi  , 

Pont  ft  fui , Jet  ut  addo  liti,  miti  Jedetui  Ipfe . y,TUm  ffi  pcpi„Au,  nervo),  timer  il  fue  tonfa 

C A «TIMO  ; fili  Cafiallo  de  fonte  propinqua»,  Bratti a divelli! . frritqm  et  Mettale  monjirum 

Cognomen  valli,, , uatufque  Blaeorh  urte.  Informe  , ignaraqne  ( nefai!  ) Induri.  Iurta. 

Affiati, fqnt  tuo  ferlpfijti  diga.  Marette  i Aji  llltm  , Info  nnem  Ifcft . fa  fine  nomine  trnnnan  , 

V/qut  adeo  perii  anima,  /multerà  fi  glieli . Miratum  bue  Arari, a vernimi  , Rbenumque  Utente,  . 

fami,,  Broul bufiti,  in  Profetili  Eleg.  XII.  tlt.I.  £,  aline  difemt  tjfiofprt  vultu,. 

bae  feriti!  -.  Sic  Cleopatra:  imago  pone  fontrm  Celerà  quid  memoro,,  > Nilum  Tytrhnqnr  parrntem 
i*ttt  » Cubito  innixa  , in  hortis  Vaticani»  > Spirante,  dolio  in  /Atre,  Eridanumque  , Tagnmque 
quam  luculentiflitno  Carmine  oobltltavlt  Bai-  Nativo  fulyntrm  amo.  Gangrmque  fupeetum 
thaflar  Caftilionius , vrr  undequaquefummu»  . Eoi,  opti,., , quo,  cnmr,  dedala,  (fi  ipfi 
pauculo»  verfu»  dellbabimu»;  Aimula  Natura  finali  marna  > Hi e batitaat  dìi: 

Jluam  deinde  hgenlum  artfiri, mirato,  Juiu»  ec.  Aurato  tir  Pbirtu,  per enrrit  perirne  eborda,  : 

Idem  llld.  In  Eleg.  IX.  Ut.  IH.  Altera  illa  Hk  gdidam  fu  udii  prole,  Sentatela  lympbam , 

receptior  de  afpide  fententia  placuir  duotu»  Pm„u , itlkìafqv.  ma,:  ble  otia  dee  uni 

illtt  (tribù»  inter  Italo»  poeti».  Balthaifarl  Ca-  Mereurìufq,  a.  minaaqne  rubarli  ea/fide  Ma  veri , 

flit  ioni , & Augurino  Favorito  : quorum  u-  Et  magni  /Enea  genite  la,  (fi  eawllda  Pbabr . 

ttiufque  Chepatram,  me  indice,  non  inviau»  Onmeiaut  Mvl,  a ut  divtrn  gratti  : unaqne  detrai, 

leget,  qulfqu  I»  Romana»  Mufa»  merito  hono-  4; u.mfiudii, , vuitiupue  refe,,  .faUìfqnr.  Minerva. 

re  dignatur  . Porro  or  eruditi  lepori»  de-  Noe  (fi  Alraandrr  ( FaHuen  tutte  nomine  dici 

» Riderlo  per  Broulhafinm  incenlo  lati*  ano-  Audieram  ) indolii  fugerrt  tutu  murmurc  vulgi, 

w bi*  fierct  » Favoriti  Cleopatram  hic  appo-  NabUiumque  manut  Jnvenum  comitata  folebant 

» ncndam  curavimur  . I,  Fcrrt  pedem  , hic  trijirs  Animo  dtponert  curai , 

Dulciti  fecura  duernttc  giudi*  mentir* 

AUGUSTI  NI  FAVORITI  VÌ di  , fa  in  enbitttm  furerai  obliti  dolori* , 

Inceffumque  viri  obfer  vani  y fa  lumini  diti: 

Cleopatra  in  Hortis  Vaticani!  « ad  Chriftinau  Aut  Babylon  ignara  jut  uri  ; aut  blc  erìt  ,bk  ole, 
Svecorum  , Gothorunt,  Vanda-  Olim  qui  Latin»  regnando  rejììtuat  rem, 

lorum  Rfginatn*  S>id  velerei  arte t , fa  Jeeula  prìfea  reduci t , 

Srat  a fque  pio  eomponat  f«rdt te  grntts , 

I»  fpeBatlum  htfrlix  , fi  t rifila  tangunt  ^uotmquam  animi  fletli  indocile s , fa  vulnera  taFIn 

Fata  me  a duro  bette  frulpta  in  mormoro  Jorth  , Ccudefeant , medicamqtte  manum  imparata  recufmt . 

O nofirci  dignità  Uree  invi  fere  mundi  J)uo  proferiti  ne , diva  , oculls  tefubtrahe  nofirh  : 

Cardine  ab  extremo , patria  regnoqtte  relìllis  , A ’amque  ego  te  rerum  f evieni  , ev entufque  doctbo , 

Regina  , berotim  nu/ll  vhtute  feeunda  , J)ui  fttper  berotun  ftdes  , fu  per  attera  tolUnt 

Aurea  quos  oltm  tulit  atas  , maxima  olynpl  A 'omeu  Altxandrì , fui  morteti»  plurima  quando , ■ 

Nummi  e ut»  bumano»  non  dedignaritia  ratta  Et  longe  faciem  venienti  s etrnimus  avi. 

Teff  a frequentabant  mortalia  , eafiaque  genti*  An  te  proxhna  filva  trabit , fiu.ilumqut  ferartmm  ? 

Peffora  non  falfa  eomplebant  laudi*  amorfi  Non  ibi  torvu*  aper , non  duri*  ungusbu*  ut  fi  , 

Hwf  ades . Illa  ego  ft*m  Lati it  celeberrima  fafiit  }*eulo  cecidi fit  tuo  [ape  korruit  Arffot 

F emina  . nofiì  angue  i , ankuumqtte  ht  morte  f eroe  rm  . Vtraque  / fed  cervi  imbelle  * , capre  èque  fugate*, 
Sh»o  proferì*  ? /altrui  atloqnh  folate  dolrntem  Piffirnmque  eobort  non  invadendo!  volturiti»  . 

Feghtom  Regina  : nec  e fi  indigna  videi  i .Qui»  etiam  rifui , fa  mort  bigi  ori « ab  alti t 

Forma  loci  » fa  farri t regio  gratijfima  Muftì , Imminet  arborlbut  ; nani  qua  nux  ptnea  curva 

SI*  * nemiii  hoc  v fonte  fque  colunt , jugaq,  alta,  vinti»  Sfrata  jaeet  campo , Satyros  quam  ludere  tire  tu»  , 
Cyrrba  poflhabtti*  , fa  vertieìbuJ  P*majf . Metirique  vide*  tbjrfo  . jua  ab  arbore  uuper 

Hie  ubi  Grajorum  artificio»  miranda  vi  debis  Decidi*,  fa  magno  ttlluran  perculit  Iffu. 

Signa  antiqua , tua  genti*  qmibut  ira  peperei  t , Adde  qtiod  huluju*  Barrai,  E ut  u fque , Nota  fque , 

Affi htni tque  manut  atterri  mirata  vftufta*  . Et  qnotqnot  favi*  agitmt  fhngoribtn  aquor  , 

SUA 
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Sili  ttlrrf  firmimi  e ver  furi  omnia  Uff  : 
jjHjmvis  fub  tinto  cobibeiL  Prineipe  venti 
JVon  inAi^nentitr  , vtniantque  ad  juffa  volatiti  , 
fatr.qne  forati  Ittrum  Scytbkai  lllidert  puppes 
Lettemi*  . oh  direni  Leueatam%  & etmfeU  luBut 
So  ss  mti  ! beu  dolor  , hru  cimili  monumenta  nefando! 

AD  PROSOPOPOEIAM  LUDOVICI  PICI 
MIR  ANDULANI . IH. 

Jan  ut  Brou  kbufitu  m Propertii  v.  i.  Eleg.  VII. 
IH  IV.  „ Stmi  allquid  manti  ) Noftcr  hic  mul- 
ta de  Homero  mutuato*  ed.  Lege  XXIII. 
Illad.  prope  ab  fnirlo.  obi  Patrocll  anima  de 
nocic  appiret  Achilli  dormienti.  Singulacon- 
icrre  » non  ociofe  voluptari*  fuerlt  legenti , & 
diligenriu*  cftinutl.  Urrumquc  tee  ut u#  ed, 
ied  gcnerole  , ac  Tuo  more  , nobiliflimu*  & 
vir,  St  poeta  BalrhalTar  Cadillonus  in  Proi'o- 
pop<?ja  Ludovici  Pici  Mirandulani . digna  au- 
etere  Elegia  • 

DE  ELISABELLA  GONZAGA 
CANENTE.  IV. 

v II.  Flebile  nefdo  f ttid  tacite  ht  precordio  ferplt  , 
Cotrf  & hi  vi  tot  II  laer  bruir  oeulot . 

Hunc  locum  Ita  elcganter  imitatili  ed  Tor 
quarti»  Tadus  in  Poemate  Italico  cui  riruliis  : 
Lo  Gaufalmmte  Liberato;  Canto  XII.  St • 66. 
rn  qurfir  noci  languide  rlfuona 
Un  non  fo  thè  di  flebile , e foavo , 

Cb'  al  cor  gli  ferpo  , ed  ogni /degno  ammorta  , 

£ gli  occhi  a lagrhnar  gl'  Invoglia , e sforza  . 

I A.  V. 

ad  BALTHASSARIS  CASTILTONIS 
Elegiam  , qua  finglr  Hlppolyren  lami 
ad  fc  ipfuni  l'cribentcm . V. 

fan  tu  Th cui  Infitti  ad  f.  verf.  Propertii  Elep  III. 
IH.  IV 

Hac  Ambula  fuo  ndttit  mandata  Locata  . ) 
Eleganrer  Id  expreflit  vir  nndeqaaqne  fura- 
ma»  , Balrhaflar  Cadilfoneu*  in  Epidbla  illa 
multo  puleberrima.  quam  t‘ub  nomine  Hip- 
polyre Taurclf*  uxori»  fu*  fpie  conlVripfit  : 
dlippolytt  mìttlt  mondata  hoc  Cafllllcnl , 
AdlLlTam  bop  indetti , bei  mlbi , pane  Suo 
priore  ni  veri  uni  perperam  produxlt  Paqllu» 


Ctlomeiius  Cimcl.  Llter.  cap.  j 6. 

Htppolyta  Jam  dìeit  Caflilhni. 

ubi  etlam  credere  viderur  , ipfam  Hippoly- 
tam  effe  auclorem  nltidiflimi  Carmini»  : In-» 
quo  vchcmentcr  errar,  ea  enim  nihil  In  (ite- 
ra» miGt . Barbare  quidem  Taurclle  nota  lunt 
carotina  , fed  vulgati  Italoram  confcrlpta  i- 
diomate,  non  autem  Romano,  deinde , tara- 
quam  prò  cimelio  huc  ufque  Invilo  quod  ha- 
buerit , in  co  quoqae  (i)  fraftra  ed  : quum» 
jampridem  leclum  fuerit  in  Carminibu»  V. 
Poetarum  Illudrium  Italorum  , inque  Delicilt 
Italici»  lo*  Matthei  Tulcanl  , onde  pofteL* 
tranliit  io  Collecìionein  Gruteri.  Sed  Colo- 
inclium.ut  erat  podio»  Indiligentlor  , In  hunc 
crrorem  induxit  a u doriti»  Celli  Secondi  Cu- 
rioni»,  qui  primu»  aafu»  falt  hanc  Elegiam 
fub  nomine  Hippolyre  Taurelle  in  lucera  pro- 
ferre  , una  cum  monumenti»  ingcnii  eia  ri  di- 
ma: femine  Olympie  Fulvie  Morate  , Bali- 
lee  A.  i s6x.  Quid  igitur  in  caulTa  dTe  dice- 
mus,  cur  tatù  ingrato  Glentio  Hippolyre  no- 
men  pretcrlerint  illi  qui  mulicrum  eruditio- 
nc  illudrium  preconia  in  litera»  raiferunt  f 
quid  denìque  movifle  maritum  ipfum,  urne 
in  Epitaphio  quidem,  (i)  quod  uxori  pofulr, 
«ani  rare  laudi*  volucrit  meminifle?  ita  enim 
habet  i li  qui»  ramen  & hec  videro  defide- 
rat  : 

HIPPOLYTAE.  TAVRELLAE.  V- 
XORI.  DVLCISSIMAE.  QVAE.  IN 
AMBIGVO.  RELIQVIT.  VTRVM 
PVLCHRIOR.  AN.  CASTIOR 
FVERIT.  PRIMO S.  IVVENTAE 
A NNOS.  VIX.  INGRESSAE.  BAL- 
THASSAR.  CASTILIONIVS.  IN- 
CREDIBILITER  MOERENS.  P. 

M D X X V. 

Scd  ncque  in  Italia(j)fupcr  a udore  hujus 
Carmini*  ulla  umquam  controversa  fult.  Ga- 
llar lane  Schoppiu*  (idquod  Colomeliiis  non 
debuir  ignorare  ) In  Paradox!»  Lirerarii*  ita 
loquitut  , Epid.  5.  In  Baltbaffarii  Caflilionh 
fumetti  poeta  Elegia , plorati  ti  ha  ophtor  Muftì,  ri- 
deo  primo  ejrrepta  ptofrrtur  hot  ver  fu  : 

Unir  ego  delie  in  fasto,  ari  idearne,  joeorqur . • 
& ncbilidimui  tam  languine  quam  ingenio 
Doiiia  nodra»,  in  Echo: 

Seht , quitta  ejt  odio  Jovfoni  carmen , ABI, 
Sor  Jet  & Hippolyte  CaflUionh  ? o*0l$ . 


vo- 

fi)  Non  inutili»  ramen  omnino  vidcri  debet  Culomedi  diligenti!  in  exfcribenda  HacCa* 
dilionii  Elegia  ex  inregriori  aliquo  excmplari  , nam  ex  co  rellitut!  Iant  duo  ciegantilfiin» 
verficuli  qui  in  ceterl*  edirionibu»  pod  Aldinam  anni  15??  frodi»  querantur. 

(1)  Hic  dum  alio»  Broukhufiu»,  jude  alioquin,  reprehendit  . òe  ipfc  humana  condirtene 
fillituri  Epitaphium  enim  iftud  non  Cadlllonlu*  coafcripdt , i'ed  Bembu*  , ut  vidcre  ed 
In  adnoratione  ad  Carmen  XIV.  (j)  Hoc  quoque  falium  cd.  Vide  Mai Jianum  in  Vira 
Caftillouii , Sz  Nigrinum  in  Elogili  p.ig.  m6* 
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*oluIc  .oplnor , C*llus  gentibnx  exterit  often* 
care  excellcntiam  ingcniorum  I calie  or  u m , iple 
Italux,  producila  ex  uno  oppldo  duabus  rau< 
Ueribus  cam  inudtata»  eruditionli . 

Tandem  addai: i ut  (<f  noi  , quod  fi  bulufct  jrr- 
numui  Elegìa  timi  tu  , qui  hi  Colie  elione  Carmhmm 
Aldina  anni  1 5JJ-  P*g  8$.  */-*»  Initur  , 
fuem  nos  quoque  hi  kae  nofira  fide  li  ter  expreffimus 
f*g . } 44-  f*1  erutti  itile  tu  , qua  eam  fulfequuta 
fuut , ttiitìcnibiu  ferva t us  fuiffet  , nuliì  uniquam 
fuetti»  fecijftt , nee  aliqjtibui  anj'am  prabuifet  in - 
ter polan  di  Ipfum  Hippolyta  T attuti  a Epitapbittm 
voce  dodi  or  ; ut  quocumqne  modo  f stani  male  con- 
teptam  de  illi  tu  eccellenti-*  in  Latini i panieri- 
du  rar wbiii  us  opinione m tuertntur.  Jhtarnth  , 
Ri  omnibus  omiffis  , et  foto  fiylo  , Cafi il  ionio  , vero 
un  ti  ori  ftto  , ad j udic  onda  foiet . HaElenui  de  fi- 
tulo  aulì  oreque  bujus  Elegia  , nune  vero  fequuntur 
Vaiiante i Uiliontitx  Aldina  Editìone  anni  Ifjj. 
& ex  Opufcttlu  Pattili  Colerne fiì , editti  Antfielo - 
dami  att.  1700»  in  11  pag  79. 

HIppoJyt*  Taurell*  Manruan»  Epiftola  ad 
Balthafarem  Caftiliooeum  maritati)  fu  uni,  a- 
pud  Leonem  X.  Oratorem.  Colente firn . ver  fu 
*•  Hippolyta  dt&fXT'jH'i  dicit  Cartllio- 
nl.  Col.  6- Tarn,  lani . Col.  if.citta.  1etot< 
Col.  frequenti . frequentai . ALL  & Col.  1 8.  cft  • 
éeeji  in  Col.  14.  corona,  caterva.  Aid  fjf  Col. 
17*  Et  ■ At . Aid.  Atte  . Coi.  19.  jocorquc  . jo- 
eofquc . Aid.  jo.de.  a t Aid.  ji  Aflcnfu  . Af- 
fé ndt  Aid.  34  s elle  . vcl  ALI.  j4-longos.  lon- 
g*s . Aid.  36  H u nc  . Huic  Aid.  4 , . Urlqm  • 
UrtaniCei.  45.  calcai . cu  ridai  Colm.lt.  4,. 
ì»n  . te  Ald&C-il.  te.  jam/fU. & Coi,  5o.Tam. 
hmCol.  n Nonmt,  (icupl.it.  Nonanima, 
tiecm.ALl  (/Col.  5 J.  Vivi*  . VivatCe/.  Calti- 
lion  Calta !(on  Aid.  1 S ■ toc il m . (oc  ia  Col.  pa- 
llate . parcrere  Co/.  ri  noltrij.  noblt  Coi.  61. 
£c . Ac  Aid.  Hic  Col.  6 a.  Et  grave  jam  Hlppo- 
lytes  nomen  in  aure  tu*  cft.  Arque  tuo  Hip. 
polytei  nomen  in  ore  grave  eli . AIA.  Et  grave 
Hippolyta  nomen  in  ore  tuoell.  Cai.  vrrfut 
jui,  rtrfcro  juofit.  , dtfn.1  bi  Fioranti- 
iw,  (5i  olila  pojlerlorltui  V.  Illuflrium  Poe  tarimi 
Carminimi  rdlAailhéi , ledimi  ut  In  Aldini , (/  Co- 
Urne  funi . 6;  fcilbcnti  miiii . mi  fc  ribcnti  Aid. 
(/Col.  pi  Torquerique.  Torquerlfque  . Col. 
pi.  dctlnuiiTc  . rctinuiiie  . Col.  pS.  vetet.  ne- 
gri Col.  84.  facili  .facile  Coi.  ore.  lite  Coi.  fi. 
da-ferCoi  8 8 largai . longas  Coi.  8;.Mantus. 
* Aid.  91.  utroque  orba  . orba  utroque.  Col . 
91.  Nunc  nlmii . Nec  minus  Col.  hxc  ■ hel  Aid. 
(f  Col.  pi.  obeamque.  obire  Aid.  Ilbcnl . lu- 
BtntCoi.  98. bene  .tibiCoi.  99.  huc  . hic  Aid. 
»oo  mora* omnci.  moram  (latini Col.  101.  fé- 
ftircjue . fedii  Aid  (/Col.  104- Hipnolyte  . Hip. 
pOy  taCoi. r 


In  fine  bn}  hì  E pi  fida , ve!  Eletta,  Colerne  fin  x 
fubjieit  Epitaphlum  Hippolyta  Taurtlla  ; delude 
*ddtt  : Hit  ledi*,  fi  flctum  teneai,  Marcella 
caute  durior  ex . 

AD  PUELLAM  IH  LITORE 
AMBULANTEM.  VI* 

Variante s Le  Elione  s ex  editìone  Aldina  1 5 j j . 
v.  ultimo.  Protlnut  in  noftro,  lux  mea  , tc_, 
abde  finu.  ita  Aid. 

AD  EAM  DEM.  VII. 

1.  fedina  . fedivo . Aid.  j .audis  . vldcs  Aid. 
fremltnm,  & fera  marmata . gemica!  de  mur* 
mut zAld.  7.  utque  . ufquc  Aid.  8.  cupidi!  . de 
cupidi!  Aid.  9 re  11  tram  licer  uni  Aid.  2odc- 
fticuiflc  dcrtirut're  A/d.  J9  lenta!  . Tentux  Aid. 
44.  Diilrahitnr  , membri!  membra  revulfa-* 
crcpane  . Didrthirnr  membri!  : membra  re*- 
vulfa  crepant.  A/d.  45.  potuit.  poferar  Aid. 
dolenti!,  dolentes  Aid.  sj.foqmr.  Ioquor/f/./. 
q6-  dee  fi  ht  Aldina , eujui  loco  •••*••  57.  pi- 
ftrix  ftrepitu  . peftix  fremiru  Aid.  6 a.  fuftinm't* 
qae.  fabftlruicque  Aid.  7q.  cara,  cura  Aid. 
104-  conjux.  conjunx  AIA.  i06.  Orci  . Ore» 
Aid.  no.patriam.  patrùe^W.  1x4  Impuffax. 
Impulfux  Aid.  ii 6.  aggeribux  . arboribu»  Aid.» 
14  x.  lubfixa  . iubnixa  Aid  149.  tentar,  tcndie* 
Aid.  175. rabida,  rapida  Aid.  grafTantur  . craf- 
fintur  Aid.  1 6 1. fenicia.  ùnxlcCxAld.  t69.Tum. 
Tunc  Aid.  170  glonierantur . glomeratur  Aid. 
18}.  de.  ex  Aid.  aoj.  deprenfa.  deprchenU 
Aid.  104  arripicnt  . accipicnt  Aid. 

Satli  mirari  non  pojf tanni  in  pretina  infinti 
Po: tartan  Ifalorum  , qui  Latine  fe tip fermiti  Col- 
le Elione , edita  Flormtia  ab  anno  1719  ad  171 6. 
un  dee  ir  n voi  mniirt  tétti  hi  8.  nee  non  hi  Editione  Ope- 
rum  Cafi ilhniia  Lomlinenfibus  bìfee  pofiremh  orniti 
turata,  bai  Alias  Elegia!  fratermiffas  fuìjfe  , qua 
tarimi  venufiìjffhna  ftmt  ■ ntultor  unirne  reeentrornm 
poemata  longo  intervallo  fttperare  , intmo  antiqui- 
taf ern  ipfam  nitore  atque  eleganti*  provocare  vi- 
dm  tur  . SI  Nigrhtum  audimus  . Brrnbus  eas  laudi - 
bui  ht  ealum  tulit  ( ncque  aliter  certe  potuit  vie 
tanto  j udic  io  , annui  que  sandore  ) noi  tamen  Ber n- 
bi  monumenta  evolventes  , loeum  qui  lujufmodl 
laudes  conthieret,  frufira  quafivhnvt . 

DE  MORTE  RAPHAELIS 
PICTORIS.  Vili. 

Cofiìllonlus  Kaphaelem  San  Eli um  Urbinatem  , 
fi  il  arem  , atque  architeli  um  etici  rrrhnum  unire  a - 
tnabat  ! ftopterem  lutulento  E pigr animate  amici  no- 
timi , quamquam  per  fe  fath  ili  ufi  re  , nobilitare 
fiudult  . j£uo  tannine  admlrabUrm  virarti  rantmera. 

£ Z tut 


; 
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tu  se  fi , qHiBalthujfurìs  ( l ) Xttm'tfttia  colorititi  cxprtf- 
ferat . Porro  rum  ejtu  Numifmatis  hiriderit  tnnt- 
tio  , noti  ahi  rt  fnturnm  w oth  videtur  , fi  qua 
Nigrhtus  de  ìpfo  [ertbìt  hi  Elogili  , p«g.  41 9.  & 
frqumtìhus , butte  leeum  attnlerhnus . 

Portò,  ( come  molti  Principi,  e motti  altri 
Cavagliele  letterati  al  i'uo  tempo)  il  Conte 
BaldclTare  una  Im prefa , fimolacro  dell'animo 
fuo , nel  rovefeio  della  fua  Medaglia,  fpiegara 
dal  dottiAìmo  Antonio  Ricciardi  ne'fuoi  Co* 
mentarj  Simbolici , per  non  cfTcrfi  ritrovata-» 
alcuna  I piegatura  nè  iua  , nè  d'altri  t come 
llGiovio  feoperfe  nel  i'uo  Difcorfo dell  Inipre* 
fe  , in  palefando  quafi  primo  a'  nortri  tempi 
quella  bellilfmia  arre,  con  la  raccolta  di  mol- 
te  Imprcfe  di  Principi  , e di  letterati  : la-» 
quale  in  detta  fpiegatura  dimoArara  , noi  la 
rapprefenteremo  come  Aa  in  elfi  Contentar) 
Simbolici . 

M Tithont  conjuv,  quam  fulrte  Auroram, 
,»  fingunr  Poeta; , media  Jnrcr  tenebrai  ,&  Iu- 
„ cernì  fed  tenebrarum  finis  , & lucls  ini* 
»,  riunì  v fuit  Infigne  illius  Coniitis  Ba'tlnf- 
»,  farla  CaAilionei  cujus  virtù*  tum  in  liete* 
»,  ri*  , tum  in  armis  tanta  fuit  , ut  non  Ira- 
»,  merito , fed  oprimo  jure , fibi  A uroram  fum- 
»,  Afte  videri  poAìr  . Id  enim  fuit  Infigne: 
»»  Mulier  quxdam  Aans  in  curru,  Se  haAam 
»,  in  dextra  tenens  : currui  ipfi  a bigi*  tracio 
ti  inerat  ab  equorum  exrcrioribus  lateribu* 
99  bine,  5c  Inde  Genius,  fuumquifque  mode* 
9»  ransequum  . Verbaerant:  Tknebkarvm, 
i,  it  i ve  11  • Infigne  profccto  co  viro  di* 
„ gnum  , ot  N unii  i ma  indicar  in  quo  lilud 
9»  infcriprum  eratidcqnod  ad  me  mifitAnto* 
„ nlu*  Beffa  Kcgrinlus  Publicix  Vicarius , in- 
9,  ter  dodo*  «tati*  noAne  poIitiAimut  fcriptor, 
9,  & CaAilionenfi  familix  maxime  addicìus. 
„ Significar  ( inquatn  ) hoc  Infigne  hominem 
„ qui  animi  fui  tenebra*  rcntet  in  lucenu 
9,  convertere.  EAcnim  homo,  ut  no*  inquin* 
„ to  Aenigmate  deraonAravjmus  , re*  undi- 
99  que  lucida,  re*  undique  obfcura  : cA  me- 
„ dia  quoque,  tum  lucis  compos  , tum  carta. 

„ Men*  enim  tota  cA  lucida  1 fenfuali*  vero 
„ hominis  par*  tota  eA  tcnebrofa.  At  ratio* 
99  nalis  cA  in  meditullio  > de  quali  collintitio 


»,  polita,  de  hanc  fignificat Aurora • Genluf 
n fiuiAer  fignificat  tenebras  , idefi  fenili*:  de 
»,  dexter  fignificat  ratlonabilem  opìnionemidc 
»,  quod  uterque  Genius  indicìam  curam  ha* 
»,  bet  equi , quem  tangit , lignificar,  afTcduna 
»,  velfenfualem  , vel  ratlonabilem  a fenfu  ,vel 
„ aratlone  duci.  Equi  enim  lignificane  affccì ut» 
„ ille  fenfualcm  1 de  lAc  ratlonabilem  . Aurora 
»,  nimirum  proprie  non  eA  lux,  fed  initium 
»»  quoddam  prarvium  lucis  2 ncque  proprie  eA 
„ tcnebrofa  , fed  tenebrarum  veluti  extre* 
,9  mut  fini*.  Proprium  eA  hominis  officium» 
„ fenfu*  ad  rationem  , de  ratiunem  ad  men* 
»,  rem,  de  mentem  ad  Deum  convertere . Et 
»,  tali*,  ut  ego  reor,  in  hoc  Infigni  fuit  egre - 
1,  gii  illius  viri  intentio  1 verba  enim  1 T 1* 
9,  NEBRARUM,  BT  LUCIS,  id  Illihi  fignìfi* 
,9  care  videntur*  „ 

Ma  per  eflerfi  fmarrlti  infiniti  ferirti  del 
CaAiglione  , con  danno  de'  letterati  ; non  li 
ha  potuto  lapcre.fe  volelfe,  che  forte  Impre- 
fa  a m orofa  , o militare  , o letteraria,  o per 
trattamento  di  Srati  : perchè  e d‘ Imprcfe» 
e di  livree,  e di  divife,  e di  motti,  e d’In* 
fcriiionl.  c di  z*'fre.  e di  emblemi , e di  peg- 
mi.e  di  agalnii,  e d'armi,  e di  cimieri  feppf 
egli  quanto  altri  fapefte  a'fuoi  giorni  1 e le_» 
ne  valle,  fecondo  l'occafionl,  e per  fc.eper 
i Principi,  a' quali  fervi, c per  altri  Caviglie- 
ri fu oi  amidi  nelie  gioftre,  nei  tornei,  nelle 
guerre,  c nelle  pici,  ne' trionfi,  negli  archi, 
ed  altri  pubblici  fpettacofl , c apparati  di  Coni* 
medie,  e fomigliaotl  1 come  accenna  In  uua 
fua  lettera  , Aampata  nel  primo  libro  delle.» 
Lettere  piacevoli  di  Dionigi  Aranagi.  Rafael 
Sanzio  d’  Urbino , amici  Almo  del  Conte,  c pcp 
la  creanza  di  clviliifiml  cortumi,  c per  l' ec- 
cellenza Angolare  della  pittura  , e dell'  arti 
fue  compagne,  gli  fece  la  detta  Medagliai 
come  anche  larirrafle  nella(a)  Sala  di CoAan* 
tino  a Roma,  dove  non  fono  fe  non  Principi 
Eccfcfiafiici , e Circolari  : c due  altre,  che  II 
confervano  in  cafa  CaAigllona  , aguifadl  fimo* 
lacro:  dal  picciolo  de' quali  è Aaro  tratto  e- 
fempio  , per  adornarne  Mufei  , e Ga’Icric  di 
Principi , e di  letterari  1 come  nel  Mufeo  del 
Cattolico  Re  Filippo  Primo  in  Madrile  1 In-* 

quel- 


li) jVtimifr/ia  hoc  Caflihouli , a f uh  re  in  as  bieifistu,  vide  pag.  ij.  buius  Voi  unti  uh  » 

(a)  Petrus  Rrmbrti  Epifiolatwn  Italìeartm»  /.  Voi.  litro  i - Eplftol*  ed  Carditi*  Ir  m S.  Maria  ht  Pettini . 
Rafacllo,  (il quale  riverentemente  vi  fi  raccomanda  ) ha  ritratto  II  noAro  Tebaldeo  tanto 
naturale,  che  egli  non  è tanto  limile  a fe  Acflo.  quanto  gli  è quella  pittura  Ed  lo  P**'  me 
non  vidi  mai  fembianza  veruna  più  propria.  Quello  che  nc  dica,  e fe  ne  tenga  M-  Anto- 
nio, V.S.  può  Aimare  da  fe:  p nel  vero  ha  grandiAima  ragione.  II  ritratto  di  M.  BafdaiTar 
CaAiglione , o quello  della  buona,  e da  me  fempre  onorata  memoria  del  Signor  Duca  noAro 
( a cui  doni  Dio  beatitudine  ) parrebbono  di  mano  d'uno  de' garzoni  di  Rafaello,  inquanto 
appartiene  al  rartoroigllarfi , a comparazione  di  qucAo  del  Tebaldeo.  Io  gli  ho  una  grande  in- 
vidia) che  penfo  di  farmi  ritrarre  anco  lo  un  giorno. 
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quello  del  Gran  Duca  di  Tofcana  * dove  fi 
tede  il  ritratto  di  c (To  Conte  farro  da  Michel' 
Angelo,  nella  prima  fila  dalla  banda  di  Ponen- 
te, fra  li  letterari . Amendue  1 quali  Pittori, 
t Scultori  rapprefenravano  A pelle  , e Zcutf 
del  fecol  prlfco,  dal  primo  de' quali  il  Ma- 
gno Aledandro  , e non  da  altri  , volle  efler 
ritratto.  E quelli  (limavano  tanto  il  Conte  , eh* 
eglino  prima  che  mandatfero  in  pubblico  l’o- 
pere  loro,  mentre  a lui  furono  vicini , ne  vol- 
lero Il  fuo  giudi'. lo  < da  lui  dimortrato  qual 
folle  nel  fuo  Corteglano  , decorrendo  delia 
Pittura , e della  Scultura  . Per  gratitudine  del- 
le quali  opere  di  Rafaello,  coai  il  Conte  lcrif. 
fedeltà  morte  di  quello  in  beliliiim!  verfi , che 
Seguono  i come  il  Bembo  in  profai  l'Epitaf- 
fio. 

d£uod  lacerar»  corpus  medica  fava  veri  t arte  , tC% 
E Giorgio  Vaiali  di  ciò  fa  rcrtiinonio  nelle 
l’ue  Vite  de* Pittori,  e Scultori,  nella  terra, 
ed  ultima  parte  delie  ultimamente  (lampare  . 
Così  con  le  penne  , e col  pennelli  fi  diedero 
Immortaliti  nelle  carte,  e tele  , fra  di  loro, 
in  virtuofo  teftimonio  di  vera,  e Tanta  ami- 
cilia . 


DE  VIRAGINE.  X. 


Lndovieut  Domeukbi  libro  Italico  hiferipto  * La 
Nobiltl  delle  Donne:  & edito  VenetKs  apud 
latitimi  15 4*;. I»  8.  pa g.  & ftqq.  de  hoc  Epì- 

gammate  kac  balet t 

G 1 o.  Racconta  il  Conte  Baldeflar  Cartiglio- 
ne  nel  luo  Corteglano  molte  fingotari , e valo- 
rose donne  antiche,  e de' Tuoi  tempi,  e fa  (or 
grande  onore  . M u.  Il  Cartellone  , che  voi , 
Conte  Giovanni , avete  allegato,  m'ha  fatto 
ricordare  d’ uno  Epigramma  foo  Latino  farro 
per  una  giovane  Pilana,  la  quale  difefe  la  fua 
patria,  come  quella  Madonna  Paola  eh' lo  rac- 
contai dinanzi  1 e l'Epigramma , veramente  bei- 
iifiimo,  è quello  1 

Semianimem  in  nutrii  mater  "Pi  (.ma  p nell  am  ec. 
Ho  poi  veduto  quello  leggiadro  Epigramma  tra- 
dotto nella  llngna  Tofcana  dal  mio  cariflimo 
e virtuofo  Domenichi  : Il  quale,  fe  mi  tornaf- 
fe  a memoria,  vi  conterei  volentieri , per  Sod- 
disfare quelle  Gentildonne, le  quali,  non  inten- 
dendo il  Latino,  arebbon  forte  caro  adir*  il 
Tofcano.  Fab  Deh  *1,  Signor  Muzio  poi- 
ch'egli fu  fatto  In  lode  di  mia  Donna  . sfor- 
zatevi di  ridurvelo  a mente  per  piacere  a noi 
Donnei  perciocché  parrai  vedere  che  quelli 
Signori,  ficcome  quegli  c'hanno  invidia  agli 
onori  delle  Donne,  non  curin  molto  d udir- 
lo- C a.  Anzi  non  è minor  defiderio  in  noi 


d*  intenderlo,  che  in  voi  fi  Ila.  Ma.  E però 
poich'io  fon  ficuro  di  piacere  all'  una  e l’al- 
tra parte  , ve  Io  dirò  di  miglior  voglia  1 ed  è 
quello  : 

Mentre  abbraeeiava  fa  Pifana  madre 
L * valorofa  , e qttafi  morta  figlia  , 

E l'ampia  piaga  il  tener  petto  apriva  t 
jQnffie  le  nozze  fien , quello  il  marito  , 

Dtfs  'ella  , thè  tu  avrai  da  qnejle  mura 
Difefe  eoi  valor  di  quefta  mano  . 

Cui  la  donzella  t Ed  altre  già  non  voglio 
Pompe  , 0 marito  aver  da!  patrio  nido . 

Sola  h 7 dtfefi  eoi  mio  proprio  f angue  t 
Copra  ei  drfrfo  dunque  il  corpo  mio . 

Che  fe  mai  torneranno  a qtiefte  mura 
I nini  iti  Frati  ze/i  , un  altra  volta 
L'  offa  mie  prender an  F arme  per  lui . 

V io.  Noi  altre  Donne  damo  piò  tenute  al 
Domenico I , che  tndulTe  quello  Epigramma  in 
modo  che  lo  polliamo  intendere,  che  al  Ca- 
ftiglione  1 il  quale  non  potendo  per  debito  ta- 
cere quello  generofo  atto  della  giovane  Pifa- 
na , lo  diiTe  in  maniera,  che  non  volle  edere 
incelo  da  noi  \ che  ben  poteva  egli , ficcome 
di  molti  altri  avéva  fatto,  cosi  Scriver  quello 
nella  fua  c nortra  lingua  natia.  Gin.  E di 
quello  modo  ringraziano  le  Donne  coloro  che 
per  clic  s’affaticano , te. 

In  hoc  Dialogo  integrimi  exfiat  Latinum  Cajli - 
lionil  Epigramma  de  Viragine,  qui  autem  Inter 
fe  loquuntur  , bi  flint  : 

Joanncs  Trivulriu*. 

Mutius  Juftinopolit.inus  . 

Fauilina  Sforila. 

Violantis  Bcntlvola. 

Camillus  Lauipugnanuf . 

INSIGNIUM  DOMUS  CASTILIONIAE 
DESCRIPTIO  . XIII. 


N'tgrinnJ  quinque  hoc  reti  taf  carmina , fuor  fi  ni 
Eh 'forum  pag.  g 5 f . hU  verbi*: 

Il  quale  ( cioè  Crijìoforo  Cajlìglione . padre  di 
R*ldeJ[*re  ) celiato  ferito,  e mal  trattato  nella 
detta  battaglia  ( del  Taro  , nel  Parmigiano  ) andò 
a' bagni  per  rifanarfi  * ma  ritornato  a cala-*, 
d indi  a poco  mori,  nel  mefe  di  Giugno  del 
149*.  c fu  rlpofto  in  magnifico  fepolcro  , nel 
Tempio  di  Sant'Agnefe  di  Mantova  , dov* era 
anche  fuo  padre,  con  quello  Epl radio  . che  dal 
detto  Conte  Baldcfiar  luo  figliuolo  fu  com- 
porto : 
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BALTESSARI.  CASTILIONO 
AVO.  CHR1STOPHORO  PATRI 
HIERONYMO.  FRATRI.  B A L- 
TESSAR.  PIF.NTISS.  OPERA 
ALOVISIAE.  GONZAGA  E MA- 
TRIS.  P.  NEC.  TOTIS.  QVIDEM 
QVORVM  FAMA.  INTER.  HO- 
MINES.  SPIRITVS.  IN.  S V P E- 
RIS.  VIGET.  ANNO.  MDVII 
XX.  OCTOBRIS 

Noi  qual  fallo  è fcolpita  l'Arme  Cafligllo- 
na  , quale  appunto  noi  nel  nollro  Elogio  ab* 
biamo  dimoflrato,  co’lcguenti  verfi  perllpie- 
gatura : 

tfi  Lra  te.  Vile  p-’i-  J 5 S* 


HIPPOLYTAE  TAURF.LLAE  CON1U. 

GIS  EP1TAPH1UM.  XIV. 

Crtm  bof  Epigrammi  Petro  Bembo  nominili  fai* 
fo  attrilucrhit , qua  vero  pofi  Ipjtim  oratioue  folti • 
tè t hi  marmare  frulpta  rxfiant  . Cafii/hnii  ; molle» 
lino  Usuili  Epijlolam  ad  LuAovirnm  Strozzamr 
e JT  e)  ut  E pifiolarum  Italitarum  llt.  J.  valimi  J, 
bue  retocavimui . quuìtm  porle  fi  a utrumquo 

irrorem  ex  animi!  boruinutn  cumino  eripiet . 

A AI.  Lodovico  Strozz*,  a A Untovi. 

Ebbi  quattro  dì  fono,  da  M Lataro  Buon- 
amico  una  lettera,  che  roi  il  fcrivete  pre- 
gandolo a ricordarmi  la  prometta  fittavi  iu_» 
Boljgna d'intorno  ali  Epitaffio  del  Conte  Bal- 
da ila  re  voflro  aio  E perche  anco  il  pregate  di 
celerità  vi  mando  quello  che  vi  ho  pentito 
fopra,  lenta  averlo  mandato  altramente  a M. 
Laiaro  per  non  perdere  in  quetta  opera  piu 
tempo.  E‘  In  profa:  perciò  che  a volere  dir 
le  cole  che  dir  fi  convengono,  il  verfo  non  ba- 
tta Se  io  avelli  avuto  più  tempo-  pcrav ventu- 
ra che  io  vi  arei  aggiunto  alcun  verfo.  Ora 
far  noi  pollo . E tuttavia  ncltuna  necettitàci 
ha  di  verfi  ; che  la  proia  dice  a battama.  E 
perchè  mandate  i quattro  verli  farci  dal  Conte 
fopra  la  mone  d!  fua  moglie»  a me  parrebbe 
che  in  riì>  lì  latis  faccllc  alla  volontà  fua:  ed 
in  uno  degli  due  fpaij  quadrati  fi  raglialferoi 
detti verfi  : e gìugncttcrfi  lotto  tal  parole: 


HIPPOLYTAE.  TAVRELLAE  f 
VX  OR  I.  D VLCISSIMAE  OVAE.IK 
AMBIGVO  RELIQVIT.  VTRVM 
PVLCHRIOR.  AN.  CASTIOR  • 
FVERIT.  PRIMO  S.  I V V E N TAE 
ANNOS  VIX  I N G R E SSAE.  BAL- 
DA S S A R.  CASTILIONIVS  IN- 
CKEDIB  ILITER.  MOERENS.  P. 

M D X X*  V. 

Se  in  qucllofOannoella  morì.  Manorate  che 
il  tctrattico  è incorretto  nel  primo  verfo  t e 
vuoi  dir  così  : Non  ego  mine  vivo,  tatrux  dui - 
tifimm  : vitata  ec.  Ed  c certo  un  belio  Epi- 
grammetto,  e affettuofo,  ed  elegante  : nc  è 
da  lafciar  perdere.  Oltra  che  benittimo  darà 
l’uno  Epitaffio  nell'un  degli  fpaiii,  e l’al- 
tro nell'altro-*  e petratti-  credere,  che  amcr> 
due  i corpi,  della  moglie  , e del  marito , fieno 
nella  piramide.  Ami, le  etti  non  vi  fono,  fi 
dorerebbe  porvegli  : poi: he  tale  parche  fiala 
volontà  del  Conre,  per  quello  che  fi  vede  nc' 
verfi  fatti  da  lui  per  Eptraffio  della  moglie. 
Darò  quelle  lettere  a M*  Benedetto  Agnello» 
come  ordinate.  V S.  mi  raccomandi  a Ma- 
donna Alovila-  State  fano  • A’ XX  VI.  di  DI* 
cembro  M D X X X.  di  Ylnegia*. 

EX  CORYCIÀNIS.  XV. 


Scilieet  ex  Colle  filone  quidam  Canniti  um  111  et- 
Ariani  aliquot  Poetirum  in  Saetllum  a Sanfovina 
exftruDum  . a fono  Coeyeio  Diva  Anne,  Dei- 
para», & Chfifto,  ette»  eorumdem  ft  aiuti  dita» 
turni  Roma  edita  apud  Ludo  vie nm  Virenti*  um  & 
Lauti  tinnì  Perù  fintini  ifl*.  in  8*  tb.  ma),  E fi 
amimi  libtr  perqtiam  rartu  , Cafiilionii  bae  tanni* 
na  leguntur  fu,  6x-- 


IN  CUPIDINEM  PRÀXITELIS* 
XVI. 

Hoc  Epigramma  nolU  Indlea+it  Nìe riniti  filo- 
runr  Ehgiormm  pai 

Negli  Epigrammi  parimente  fu  fpiritofo,» 
negli  Epitaffi!  maravigliofo  , per  il  faggio  di 
quei  pochi  che  fe  ne  leggono  nel  libro  de* 
verfi  di  cinque  Poeti  Illuftri  al  Conte  alligna- 
to : 


f Nigtbur  in  Elogile . pag  417.  eniittlt  verta:  Uxori  dulclflim.x , & prò  Incrediblliter  repa* 
toh  inlatiabillter  ; at  fignat  veettm  mortLt  bujus  matrona  tempui  , bot  rfi , annum  MDXX.  qetod 
ignorale  vide  tur  BemiuJ  . Fide  pag.  xviii. 

• Vide  pag  1.  (zf  xviii  bujui  Volt  immi  ì . * ...  • 

(l)  Vere  ohit  armo  1519*  «Wri.  ut  / afra , fog,  «filli 
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to  : e la  altra  raccolta  di  vef fi  Licinidi  No- 
bili Poeti,  Rampata  in  Brclcia  del  «565-  (0 
per  opra  di  Gio:  Antonio  Taglietti,  come  quel- 
lo eh’  aveva  l’ingegno  atto  ad  ogni  forte  di 
Poema,  e per  effer  di  ipirito  elevato,  non-# 
fi  contentava  fe  non  delle  cole  efquifitlrtìme . 
In  lemma  fra  i Poeti  di  Mantova , alTimiglian- 
doti  ai  celeftl  lumi,  fi  può  dire  il  Soie  Vir- 
gilio, la  Luna  il  Conte  Baldcfiare,  le  Stelle 
della  maggior  grandezza  , 1’  una  e la  prima 
Fra  Battlfta  Spagnuolo  Carmelira  , e l’altra 
Barrifta  Fiera;  ed  a’noftri  tempi  Lelio,  Ip- 
polito , e Giulio  Capilupi  gareggiar  coi  pri- 
mi : perchè  dei  Carmelita,  e del  Fiera  facen- 
do giudicio  lo  Scaligero  nella  * Poetica,  ta- 
li ce  gli  dà  a divedere. 

DE  JULIO  CAESARE.  XVII. 

Curii  hoc  Diflkbon  oct  terrai  fa  e a Italica  Epi- 


Jlola  Cajf ì/h.iì , fa  qua  fenici  quidam  apparata» 
drferibwttur,  quorum  formar»  èpfe  animo  eoitrepe- 
rat  ; va  [fintili  co» j e ih  ir  a dufii  ridetti  trib  uenduni 
exijthnatnur.  Ad  ralenti  tamrn  reliquor  uni  poema . 
ttem  rrjeebnu/y  quod  muffar  non  omni» $ Jìt  ref- 
lui. 

* a - 

; DE  AMORE,  XVIII. 


HI  verfus  legunttir  in  Colle  fi  ime  Aldina  anni 
I J J ?■  f apiti t a notti  memorata , pagina  So.  aver- 
fa , ftatiM  poji  prèmavi  E leghiti  ad  Puellam  in 
litore  ambulanrem  , nequ*  alluni  tìtulum  pra- 
fcrunt . fhiaproptrr  fnfpìeamm  , eoi  alicnjui  Ele- 
gia frammentimi  effe , quod  a ufi  or  pojlea  improba, 
verit . Hanc  vero  rem  totam  doflioribus  di)udi- 
eandam  rel'mquimtu . 


(»)  Hoc  tifalo:  Carmina  Pr  cfUntlu ni  Poctarum  , Jo.  Antoni!  Taygetl,  Academici  Occul- 
ti, Audio  ex  quamplurlmls  le  leda  ; nufquam  antea  In  lucem  edita.  Brtaiaj  apud  io.  Baptl- 
ilaiD  Bozolani.  M-D.LXV.  in  3.  Unicum  eoe  CaftilionU  Epigramma  legitur  pag  y6. 

* Hit  foto  e alo  aberra  t Zigrinai.  Lege  Julii  C a fari»  Scaligeri  Hypereriticum  ; fentiej  quatti  fai- 
quttm  de  Carme Jit*  Judicium  tulerlt . 


CASTILIONII  CARMINUM  FINIS. 


IL- 
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ILLUSTRIUM  ALI Q_U O T POETARUM 

CARMINA 

AD  CASTILIONIUM, 

VEL  DE  CASTILIONIO. 

B EN  E D I CT  U S^L  A M P R I D I U S . B A L.  CASTALIONI. 

QUid  eejfai  ? agi  dum  cingere  Cypria 

Myrto  (X  tu  nitida: , Cast  alio,  coma:  , 

Et  paullum  ab j ice  magna  s 
Curds  rege  fuper  tuo. 

Klpn  fempcr  madidi!  'Juppiter  imbribus 
Terrai  (X  trifidit  fulminibus  petit  : 

1 lux  permanet  alma  , 

Sei  notlit  'vice  pelli  tur . 

Si  Meliina  nihil  te  domui  afficit , 

Et  fontei  pojìtii  ordine  Medicit 
Tornii  , (X  f pentite , omnem 
Unde  urbem  licet  aftimei  : 

<At  Tyrrhena  , brevi  fronte  , oculit  nitrii  , 

T^igro  crine , parat  qua  tibi  dulciti 
DoClii  carmina  (bordi:. 

Et  vocìi  liquida  fono!  , 

Tangat.  te  cyathit  en  vocat  ^Angelus 
Ter  ternii  , juvenum  nobilium  dccus  • 

7^o n contemncrc  Mufat 

Te  vatem  decer  impara  , 

Vate!  incolumi i maxime  f acuii  : 

Te  fa:  ante  alio s ducere  Liberum. 

Ingenti  Enniut  ore 

Ditlurui  grave  prarlium , 

Vi  ciò:  (X  populei  , imburrar  priui 
Se  vino . duplicem  pota:  Ulyficum , (X 
Troja  funera  Uomeru: 

Divini i cecinit  modi! . 

Jo.  A*- 

inimitabile  chiamato  da  Orazio  Fiacco  i deT 
qual  Lampridio  onorolfi  il  Giovio  ne*  Tuoi  E- 
lot»j  ; come  amarore  e ammiratore  del  Conte 
Baldeflare,  gli  fcrllTc  quella  Ode  per  teftimo- 
nlo  della  loro  amicizia  ; e perche  anco  in  par- 
te par  che  fcherzl  fovra  alcuna  delle  cof<e_r 
trattate  nella  legazione  del  Conte-  n. 


in  Bhfi»  de  hoc  LampruUi  Od*  Ha 
dtjf'rìt  par.  419.  Dopo  breve  ripofo  (Il  Duca) 
mandollo  in  Francia  a farne  un'altra  ( amia, 
filala)  al  Re  Lodovico  Duodecimo,  dal  qual 
fu  parimente  con  tnolt'onore  ricevuto.  Onde 
Benedetto  Lampridio,  Lirico  Poeta  del  pri- 
mo feggio,  che  rapprclentb  imitabile  Pindaro, 
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Jo.  Antonius  Flaminius  Forocornelienfls  Epigrammatum 
libro  III.  Ad  IUuftrcm  BalthasaremCastilionem 
Nebularias  Comitcm . 

IT^cljte  magnorum  cotta  numerartele  virorum 
Quos  prafens  retai  non  tacitar  a videt , 

Balthasar  ingenuii  prafulgens  artibus , ir  quem 
llluftrem  populis  utraque  lingua  facit , 

Dicere  te  vellem , nojìrifque  f aerare  libelli s , 

Crefceret  ut  fama  jam  libi  partus  honor : 

Sed  labat  ingenium;  gravitate  efi  ponderi t impar 
Materia  caeptum  fertilioris  opus  ; 

Dotibus  inftgnem  dum  tot  videt , ac  ftmul  optat  ; 

Obfiupet  , ac  numerum  dicere  Ma  fa  nequit . 

Hit  T{e x commotus  Gallorum  te  colie , atque 
V ulgata  illuftrem  per  loca  laude  facit . 
fex  quoque  te  fimili  complcxus  amore  Britannus 
Inftgnem  clari  torquis  honore  facit . 

Quid  referam  Urbi  ni  quo  te  Dux  legit  honore  ? 

Ut  le  Slum  ex  tunclis  jufserit  effe  fuum  ? 

7^on  eget  indicio  nojlra  clariffìma  vocis  . 

Latts  tua  : ir  id  noftris  viri  bus  objlat  onus  . 

Si  tamen  est  aliquid  voluijfe , hoc  infpice  Carmen  : 

Hinc  animimi . id  magni  muneris  inftar  erit . 

M.  Antonius  Flaminius  (i)  Alexandro  Mazolo 
Patricio  Bononicnfi  S.  P.  D. 

MItto  ad  te  Eclogatn  quam  fuperioribus  diebus  cum  Mantua  redirem 
Urbinum  , in  itinere  compoliii . In  ca  fub  perfbna  Thyrfidis  gratias 
ago  Balthasaki  Casta  i.  ioni,  Principi  in  omni  virtutum  gene- 
re coDfummatiUìmo  , qui  nos  domo  , fortunis  , patria  ob  bellorum  incen- 
dia eje&os  in  contubernium  accepit,&  fua  liberalitate  non  parum  fuble- 
vavit . Sub  perfona  Menale*  Titum  C*fanum  accipe  mnnicipem  raeum  , 
qui  Se  iple  ob  eadem  bellorum  incorninola  cum  jam  diu  extra  patriam 
erralTct,  hoc  anno  Caprulis  diem  fuum  obiit.  Erat  Titus  juvenis  in  omni 
litterarum  genere  przclarus  , littoria  Grxcis  acque  ac  Latinis  imbutus , 
natura  vero  ad  res  pocticas  adeo  excitata , ut  nihil  eflet  quod  ab  ejus  in- 
genio fperare  non  pofl'es  . Teflantur  hoc  ejus  Epigrammata  , Se  Elegi*  , in- 
primis  autem  Adulefcentia  Herculis , quam  tanta  cum  clegantia  defcripfìt, 

ut 


fi)  Ermt  Fhmbiìut  vìx  duole  viti»  ti  natttj  atu 
noi  eutn  banc  E ciccar»  ftripfit  , ut  apparti  fxrjtu 
Ep/flola  ad  LuAovieum  Spnantìam  frtfixa  ti  an- 
nulli* fuìt  Carmìni  hit  qua  Itgun  tur  ht  àìjfeil  lituo 
inventi*  titillo  ita  inferì pto  : MichaclJs  Tare  ha- 
Marnili  Ngnig . Ejufdcm  Epigrammata 


mimqnam  aliai  Impreca.  M.  AntonilFIaminlf 
Carmini!  m libellus.  Ejufdem  EclogaThyrfisj 
exeufo  Fani  in  ftdlbus  Hicronyml  Soncinl. 
Idibns  Scptemb.M.  D.  XV.  * CL  Ap*  ZntQ  wa- 
tifi  tir»  ptrbvtifnf  rorrmwtkato- 
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ut  cum  omni  antiquitatc  ccrtare  vidcatur  ; quamvis  opus  incmendatum 
irdiqucrit . Sed  de  Tito , hattcnus  . nani  plura  prse  lacrimis  fcribere  noti 
pollimi  . Video  enim  , Rempublicam  littcrariam  optimo  cive  orbatam  elle  , 
mequc  amicum  amififl'e  quem  ceteris  omnibus  anceponebam . Quod  reli- 
quum  eft  , illud  a te  peto  , & , fi  pateris  , rogo  , atque  oro  , ut  Eclogam 
meam  qua  foles  diligentia , pcrlegas , & quicquid  vcl  incuria,  vel  adule- 
fcentia  uoftra  commifcrit  , libere  tollas  , vel  commutcs  ; ita  denique  fa- 
cias  , ut  quamquam  in  ca  perfonae  rufticse  loquuntur  , tamcn  ab  hominc 
urbano  fatta  faille  videatur . Vale , & me , ut  fole* , ama . 

t 

M.  Antonii  Flaminii  Ecloga  Thyrsis. 

Menalcas.  Thtrsis. 

FOrte  fiiptr  tenero  projeclus  ir  Amine  Tbyrfis 
T a fernet  -vario  mulcebat  carmine  tauro: , 

Et  -viride s pnlchram  refunabant  Tbyllida  fi  Iva  ; 

Cum  tenue s prima  indutus  Umiline  mala: 
biffini  t , (X  tri/li  ftc  coepit  -voce  Menalcas . 

Menai..  Ipfe  quidem  molli  dum  capta s frisili  in  umbra. 

Et  tenerum  f rasili  deduci s smodine  carmen  , 

7pos  beu  perpetui s objecli  fiuclibus  olim 
faci  amar , vacuafque  errando  dtteimus  borasi 
Ex  quo  praruptis  -veniens  ex  alpibus  imber 
Mffidua  Utas  far  davi  t grandine  terrai 
Qua:  inter  placido  percstrrit  Mefulus  amne 
Caruleos  denfa  pratextu:  annidine  crine s . 

THTRSIS.  Tpos  quoque  diluvio  ex  ilio  rerum  omnium  egeni 
Fugimus  : at  dive s parvo  pojì  tempore  Morris 
Hofpitio  excepit  grato,  armentique  magi ft rum 
Efe  dedit , pajlafque  etiam  numerare  capellas . 

Et  nos  Tbyllis  amat  mifere  formo  fa  puella, 

Qua  Satyros  calami s , Tharbumque  lacefere  voce 
vtudeat . hanc  multo s necquicqiiam  arjifse  per  annoi 
Mlconem  fama  e/l,  cui  quina  armenta  per  herbas , 

Et  bis  quinque  gregei  altis  in  montibu:  errant . 

MeNAL.  Defme  plura,  puer  . fuit  CX  fua  cura  Menale a: 

Teline  Veneri s fiamma:  , tenero:  nunc  odit  amore s . 

Thyrsis.  Tpo:  equidem  terra : alio  fiib  fole  jacentes 

I biniti s , (X  Libya  Jìeriles  miitabimus  agros  : 

Ipfa  tamen  domina  profugum  fecletur  imago  , 

Formofamque  omnes  refonabunt  Tbyllida  filva  . 

Menai.  Mt  memini  cum  forte  gravi : contagia  morbi 
Invafere  tua:  bruma  veniente  capellas , 

Formofam  nulla  refonabant  Tbyllida  fi  Iva . 

Te  felix  pieno  circumflat  Copia  cornu; 
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dolor  ! ipfe  famem  dura  vix  glande  repello . 

THYRSIS.  Ergo  ulti  funereum  in  cinerem  pallenti*  membra 
Solverit  atra  dies , Stygiamque  innabimus  undam , 

Si  quii  amici tia  fenfus  tellure  fub  ima  efl  , 

Inter  felices  animai , cr  diti a regna  , 

Tunc  etiam  noftrum  cantabit  fiftula  Mcerim.  a. 
Ille  fui  pecorii  curam  mibi  credi dit , illi 
( j Quod  mirere  ) etiam  multum  me a carmina  cura  . 
Tftm  cum  Cafsategi  pratis  Corydonis  ad  ulmum 
Ly&ius  alterni!  mecum  certavit  ^imjntas  , 

Sudicio  illius  viclus  mihi  ceffit  jtmyntas  , 
Depoftumque  etiam  mea  fiftula  rettulit  agnum . 

Minai.  Fortunate  puer  nimium  , tua  fi  bona  notisi 

Hit  inter  gelidos  fonte s , pafcua  lata  , . . ; 

Et  denfas  eorylot , facraque  examina  quereut 
Felicem  'vacuo  traduca  pettate  vitam  : 

„4t  nos  per  vario s cafus  miferanda  fequemur 
Exfilia  , & tato  feffi  jattabimur  orbe  ? 

'H.ec  dabitis  finem  , crudeli a fata  , laborum  ? 

Thy-RSIS.7\(o»  femper  gelidii  effundit  nubi  bus  imbres 

Jupptter , aut  vafti  ferirne  cava  littora  fluttui 
Sem  per,  Cf  iratis  ftrident  ^fquilonibus  aura.  - 
Tu  quoque  vefano  finem  fperare  dolori 
•Ande  , hofpts  . forfan  miferum  meliora  fequentur . 

Menai..  ^Alta  prius  certos  requiefcent  flumina  curfus , 
Crataque  pafcentes  fugient  virgulta  captila, 

Quam  Fortuna  modum  noftris  imponete  damnis 
^ innu.it , incceptumque  velie  mutare  tenorem . 

■ Hot  nobis  quondam  memini  pradicere  Mopfum , 

Cum  mea  bis  feptem  nondum  atas  viderat  annos . 

O pecus  , o dulces  quondam  mea  cura  capella , 

Et  femper  teneris  vernanti a floribus  arva  , 

Vos  ego  non  aliquo  infelix  poft  tempore  vifam? 
Inque  peregrina  moriens  triture  recondar? 

O potius  fubito  pigra  telluri s hiatu 
Devorer  ; aut  magno  prò  munere  folus  in  altis 
Ex panar  fi  Ivi  s Ifumidarum  preda  leonum  . 

THYRSIS.  Huc  ades , o miferande  puer;  jam  vefper  Olympo 
Surgit , O1  alma  dies  prima  decedere  notti 
Incipit , errante s berbofa  ad  flumina  tauros 
Ducam  ego , max  faturos  cogemus  ovilibus  agnos . - 

Hic  poteri s noftrum  poft  coenam  vifere  Mcerim , 

Illius  (X  verbi s alìquam  fperare  falutem. 


Idi 
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Idem  Flaminius  Car.  XXX.  Lib.  I.  quod  de 
Laudibus  Mantuas  infcribitur. 

FElix  Manta* , centieftue  felix , 

Tanti s Manina  doti  bus  beata  , 

Std  felix  magis , CT  magli  beata , 

Chwd  hit  temporibus , radiane  faclo 
Magnnm  Castaliona  protulijli  ! 

Duo  Flamini!  Tetraftlcha  lege  la  cale*  Vita  Caflllionil  per  Marlianum  confcripta. 

Lilius  Greoorius  Gyr  ALDUS  Epiftola  in  qua  agit 
de  incommodis  qux  in  direptionc  Urbana  pafsus  eft  ; 
ad  Antonium  Thebaldeum. 

NMugeriut  procul  Italia  per  Batic a regna, 

Cafarii  obferuans  aulam , mandata  Senatus 
Ipfe  fui  exfequitur  : dottrinamene  aquat  agendo. 

Una  ibi  * Castalion  . ( proh  dii  , quantum  inftar  in  uno  hoc  !) 
Mufarum  prins  hic  cultor  Tharbique , fed  idem 
Ingens  ingentis  fnerat  Mavortis  in  amus  ; 

Mt  fimosi  ante  diem  Lachefit  fera  fiamma  rupit 
Hippolyta , optauit  ni  uè  a cum  uefte  facerdos 
Calchi  uivere , non  ullofque  pati  hymenaos . 

Hoc  minai  infelix , oculis  quod  fata  uidere 

2{on  fera  Clementjs,  nec  patrum  contigli  illi . 

Franciscus  Arsillus  Scnogallienfis  Libello  de  Poetis 
Urbanis  inter  j-  Òory ciana. 

C Astio  kum  annnmerem  quos  inter  ? Martit  acerbi , 

T^um  T birbi , an  Veneris  te  rear  effe  decus  ? 

Miles  in  arma  ferox  , (T  amata  in  ungine  mitif  ; 

Hinc  moliti  elegos  : bine  fera  bella  cane . 

Joannes  Plazonius  de  Balthassare  Castilionio. 

M, Mutua  diues  auis  , fed  disiar  illa  poetis  , 

Qnos  inter  primos  maxima s ille  Maro. 

2fon  tamen  inferior  multo  tu , calte  poeta 
Castilio,  claris  rtgibus  arte  ruit . 

Sed  titulos  gentemque  tuam  tam  fhltus  auitos 
Qui  teneris  Mufis  praferat , ecquis  trit  ? 

B 
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B asili  i Zanchi  Egloga  cui  titulus  Damon,  fivc 
Balthazar  Cast  alio.  ex  V.  Pocmatum  Libro. 

LTClD^iS.  T H T S I S . 

QUid  tantum  infuno  fcedantem  pe  flora  luti* , 

Fumila  te , Thyrfi , juvat  tabefcere  in  umbra 
llicitf  tn  pecudes  nullo  cufiodt  per  ber  barn 
Tafcuntur , err untane  fuis  cum  matribus  agni: 

7{ee  nomen  late  clarum  Tfiefìdos  ad  aurat 
^Antra  docet  jaflare , O"  piflas  gramim  ripas  } 

Sed  tantum  trifies  referunt  nemorX  avia  cantut , 

Triftiaque  arguta  refponfant  earmina  vallet . 

Die,  luflus  qua  eaufa  novi,  carijfime  Thyrfi  t 
Die  age , qui  mirfio  tanti  fub  corde  dolore s ? 

Thyrsis.  iAh  dolor,  ah  lacrima  fingultibus  interruptal 

Ipfa  mquit  fuperas  vox  agra  erumpere  ad  aurat  « 

*Ah  mifer , ante  diem , merita  nec  morte  peremtut 
Occidit , (X  longo  claufit  fua  lumina  fomno 
Jnfelix  Damon.  crefcat  dolor,  (X  lamenta. 

O mecum  luflus  , aura , ingeminate  recentes  .' 
LtClDAS.  Troh  facinus  ! carumne  mihi  mori  abfiulit , heu  heu 
lmpia  mors  Damonem , (X  funere  merfit  acerbo  ? 

ThTRSIS.  Heu  periit  mta  vita,  anima  <X  folatia  nofira  ? 

Heu  periit  Damon  . crefcat  dolor  , (X  lamenta  . 

T^ec  mirum , o Lycida , primis  data  figna  diebut 
Hoc  ante  exitium  ; liquido s avertitur  amnes 
lmmemor  herbarum  quadntpes , (X  crebra  querehs 
Frondiferum  nemus  , <X  faltus  , <X  pafeua  compite. 

Quin  edam  patriot  praterlabentia  fines 
Flexerunt  retro  mrrentes  f lumina  curfus  . 

Ipfe  autem  fraflis  imo  caput  abdidit  alveo 
Corni  bus,  (X  viridi  circum  JUllantia  mufeo 
^ ibrupit  ferra , (X  glauco s dijcidit  amiftus 
, Mincius  , effundens  latices  , urnamque  patentem 

lmplevit  rivo  lacrimarum  : (X  candida  circum 
Te  flora  ftrdantes  pugnis , atque  unguibus  ora 
Carulea  comites  , fcifso  per  colla  capillo 
Fleverunt  patria s mulcentem  cantibus  undas . 

Et  nivei  in  ripa  cecini  flit  flebile  eyeni . 

O mecum  luflus,  aura,  ingeminate  recentes. 

Vos  mecum  lugete,  (X  amarum  inrendite  fletum , 

Taftoret  , fi  qua  e fi  pietas , fi  funera  tangunt 
Damo  ni  s ; vefiri  fpts  <X  folatia  Damon, 

A a a z *>' 
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Damon  paftorum  deciti  inietti,  cui  juga  fape 
T^imbofi  pennini , cui  Saturnia  arca 
Demi  fere  caput  cantanti  : ad  carmina  , cauta  , 

Veniftii , rigidaque  , altil  de  montibu: , orni . 

Dumque  ille  egregia!  lauda , IX  fatta,  Leoktis 
Terfonat , intanfì  referunt  ad  fiderà  monta 
Egregia i lauda:  Trimus  tu  pafcua  nubi: 
fiefiituii  : tu  fiderea  demifut  ab  arce , 

Trafidium  fejfii  rebiti , dum  tu,  optime  patrum , 

Terrarum  late  ingente i moderarti  habenai , 

Jlurea  fublatii  remeabunt  facula  bellis  . 

Hei  mibi , jam  carmen  fufpiria  interrumpunt  ! 

Hai  igitur  mihi  fpa , hac  tx  folatia  dira 
Li  qui fi  i , o Damon?  longum  fine  fine  dolorem  , 

Et  vanum  defiderium,  (X  fufpiria  de  te 
Li  quitti , o longa  jucttndior  unite  'vita  . 

Veliera  cum  fetii  arie:  mutane,  (X  hircus 
Velleribui  fetai , dolor  (X  fufpiria  me  me , 

^ih  miferum  ! me  me  linquent , curaque  fequacei . 

Crude  lei  fuperi , crudeli  a fiderà  , nunc  me  , 

Me  quoque  mine  Stygiai  comitem  denudile  ad  undai . 

Jfam  quid  ego  , heu  , fine  te  , Damon  , dulcijfime  Damon  , 
Heu  quid  agam  mifer  ? aut  vita  qua  gaudia  qttaram  ? 

Te  nutriente  omnii  rivendi  erepta  voluptat . 

Hei  mihi,  jam  carmen  fufpiria  interrumpunt! 

Quii  igitur  capiti  lymphai , heu  quii  dabit  atro s 
Hil  acuiti  fontei  lacrimarum , ut  plurima  triftts 
lAbluat  unda  genai , tettili  vicina  madefcat  ? 

Vot  gtlidi  fontei , voi  mollia  prata , valere  : 

Duina  riira  , valete  , vale  fimul , optima  Thytti , 

Voi  umbra  altorum  nemorum  : non  ampliui  ah  me 
Delettet  vacua  carmen  lufifie  fub  umbra  * 

Vivite  jam  fontet  , <X  pafcua , vivile  , filva  : 

Voi  cantui , (X  plettra  juvent , mollefque  chorea , 

Tfympha  notter  amor:  noi  (X  fufpiria,  (X  aeree 
Singultut , lacrimaqua  decent,  (X  funera  rriftia  . 

Hei  mihi , jam  carmen  fufpiria  interrumpunt  T 
Cur  fine  me  Elyfia , Damon,  f patiate  fub  umbra? 
Concefium  (X  fine  me  facros  edificete  cantut 
Agoni s ? quem  Tarlhenope  , quem  carula  Siren 
Jamdudum  obfiupuit , fummi  cum  faxa  Ve  favi  , 

Et  Guuri  focio  refonarent  antra  favore . 

Incultum  fotti  in  rupibui  exigere  avum 
.Amentem  jubet  ipfe  dolor , Damane  peremto  , 

Donec  fava  meoi  tandem  mori  folverit  attui  » 

In~ 
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Invi  firn  CX  dcderit  nobis  abrumpere  vitam  . 

2{pn  tamen  ante  mihi  torpentia  lumina  morte 
Languefcent , tibi  quam , Damon , pia  funera  folvam  : 
Conìliruam  (X  tumulum  , (X  tumulo  folennia  minar n . 
Vaftorcs  mecum  certis  aitarla  donis 
Et  ftatuent , mecum  (X  tineri  fragranti*  dona 
Infundent , herbas  adolentes  , (X  beneolens  tus . 

Hic  mecum  formofa  edam  tua  cura  Lycorit  , 

Tftides  <X  mtrftis  per  enfi  a pcclora  palmis  , 

Flaventet  folvent  crina , <X  bufa  prof  ufi: 

Confpergent  lacrimi t , (X  femineo  ulul.it u : 

Vlacabuntque  piai  manes  , (X  carmina  dicent  : 

Qua  quondam  edocuit  niveas  laniata  pi  pilla  s 
Mcefta  V tnus  , Vharii  quum  funera  fiere t .Adoni s ; 
Aternum  (X  falve  , fìngultibus  intermiftis  , 

Aternumque  vale  , dicent , o maxime  Damon . 

Julii  Capilupi  Cento  ex  Virgilio  in  Comitem 
Balthassarem  Castilionem. 


$•  T)  Uppter  aqnam,  t ardii  ingens  ubi  flexibus  errat 
JL  Mincius  , aurata s taurino  cornuti  vultu  , 

I • Ver  tot  ditela  viros  , multos  fervala  per  annoi 
. f ..  Stat  fortuna  domus  , (X  avi  numerantur  avorum  : 
j.  Cast  alia  m vocat , (X  latam  cognomini  gcnteirt 
X o « Man  tua  diva  avis  deduci  t origine  nomen  . 

9.  Ipfe  Comes,  fama  multit  memoratus  in  oris  , 

4.  Jam  tum  confiliit  habitus  non  futilis  anelar . 

J.  adulai  in  medio , quondam  dum  vita  maneb.it , 
q.  Ipfe  gubernator  populos  in  pace  regcb.it , 

1 . Jura  dabat  legefque  viris  ; morefque  finiitros  , 

6.  Et  quo  quemque  modo  fugiatque  feratque  morantem  / 
1.  Antiquafque  demos  , aulas , (X  limina  regum 
6.  Inftituit  : quacumque  viam  virtute  petivit . 

3.  Ante  omnes  multa  inftgnem  ft  reddidit  art* 

1.  Vrncipue  in  duri  cer ramina  Martis  euntem . 

II.  Ipfe  fuas  artes  , fua  munirà  Intuì  Apollo 
q.  Donat  habere  viro  , quo  non  felicior  alter , 

6.  Threicia  fretus  cithara  , fidibufque  canoris 
IO.  Dum  canit , (X  mocftum  Muft  folatur  amorini. 

8.  Quid  memorem  , ( funt  hic  etiam  fua  prnmia  laudi  ] 

4.  Carmine  quo  capta  dulces  ante  omnia  Mufn 
q.  Attoniti s bufere  animisi*  divine  poeta , 


G. 
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7- 

A. 

3- 

A. 
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A. 

7* 

A. 

11. 

A. 

$• 

A. 

8. 

A. 

11. 

A. 
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G. 

1. 

A. 

iz. 

A. 

*• 

A. 

iz. 

A. 

9- 

A. 

I. 
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5* 

Ecl.  q. 


Hunc  Centone  ni  uni  debemui  Antonio  Bef- 
fa Nlgtino  , qui  tum  affert  Elogioriuu  fuo- 


ram  pag.  461.  con  lnter  Capiloporum  Car- 
mina non  inrenlatur. 


Digitìzed  by  Google 


374  ILLUSTRIUM  POET. 


Ecl.  y. 
Ed.  6. 

Qua  tibi , qua  tali  reddam  prò  carmini  dona  f 
'Ffamque  canebat , uti  aulaii  regina  fuperbis 

A. 

1. 

A..  ii. 

Qua  rotam  late  jam  tum  dirione  premebar 
JEgyptum , geminofqn e premeni  eliferit  angue  1 

A. 

7. 

A.  8. 

A. 

8. 

AL  u. 

Jlld  manHy  ut  pulchram  properet  per  'vulnera  mortem  A. 

9- 

A.  9. 

Conjuge  prarepto  , pcCtui  J ignara  cruenti 1 

G. 

4. 

G.  4* 

Morfibui , ora  modis  att alleni  pallida  mrrii  . 

A. 

I. 

A.  ii. 

Stabat  acerba  fremens , mentem  turbata  dolore , 

A. 

il. 

AL.  4. 
A.  9. 

Invi f am  quarem  quamprimum  abrumpcrt  lucem  ; 
Te  fi  ore  in  adverfo  graruiter  fpirantibus  hydrii . 

A. 

7. 

A.  11. 

Trocubuit  ; fic  fortitui  non  pertulit  ullot , 

A. 

J. 

A.  y. 

7{on  virei  aliai , Fomanorumque  triumphoi  ; 

A 

8. 

A.  ?. 

7 ^ec  vi  fiorii  beri  tetigit  captivi  Tenatei . 

A. 

1. 

A.  io. 

hoc  virtutii  opui , lavi  de  marmore  totum 

Ed. 

7. 

A.  2. 

Infelix  fimulacrum  , oculis  mirabile  monffrum  , 

A. 

8. 

A.  7. 

Munera  , relliquiai  antiqua  laudii  , (T  arti s , 

G. 

1. 

Ed.  i. 

Belicias  domini  Fomana  palatia  fervant 

G. 

I. 

Ed.  1. 

hic  inter  denfai  corylos , fedefquc  beata  . 

A 

6. 

Antoni  us  Cerrutus  in  Camilli  Caftilionci, 
Balthassaris  filii  , & Catharinx 
Manddlx  Epithalamio. 

HOl  , inter  fplendet  (tu  fiderà  Lun*  minora  , 

Tater  refulfit  Balthasar. 

Belici  a I{egum  qui  drflui , parteque  ab  orniti 
Virtutibui  refplenduit . 

Illiut  haud  ceffant  cUrot  celebrare  Uberei 
Et  levitare  Trincipei . 

Jo.  Matth  aus  Toscanus  in  fua  Carminimi 
IJluftrium  Poetarum  Italor.  Collezione. 

Voi.  i.  pag.  6 1. 

UT  patriam , fic  ingtnium , Mufamque  dederunt 
Fata  tibi  , ftd  non  otia  Virgilìì  . 

Quod  nifi  cafra  farei  regum  fe  fiat  hi  , (T  aulam  , 
Dum  fimul  hos  dextra , confilioque  juvai  » 
Carmina  rune  magni  poterai  aquari  Maronii , 

Ut  nunc  ingenii  pendere , fic  numero . 


Idem  . 
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Idem  Toscanus  in  Peplo  Itali*. 
Balthasar  Castalio. 

UT  patriam  , J te  ingenium  , Muftmque  dtderunt 
Fxrx  fili , fed  non  olia  Firgilii . 

7^am  regum  tu  tetta  modo  , modo  caftra  frequentai  , 

Ut  fintiti  hot  dextra  confilioque  jwvet . 

Cum  gemino  jatter  fe  Matttua  pane  Morene  , 

Eft  tamen  buie  placeas  qua  fitti  parte  magis  : 

Quippe  vtrum  ante  alio s deeear  qui  princi pii  anioni 
Exprimis  V vita , fingis  Ò“  eloquio . 

Cura  Julio  C*fari  Scaligero  non  ufquequaque  (idem  adhiben- 
dara  putem  de  poetis  fententiara  ferenti  ( ut  iaepe  in  lubrico  ver- 
fantur  hominum  judicia  ) in  co  tamen  quod  de  Castilionb 
Mantuano  pronuntiavit , veriffime  eum  fcripfifle  autumo . Poflca- 
quam  cnim  cjus  EIcgos,  &:  Cleopatram  adeo  ( v.  pag.  358.)  com- 
mcndavit , ut  Propcrtio  cum  , & Lucano  anteponat  , h*c  fubjun- 
git:  Qui  fi  omnia  fic  fcripfit , nulli  pofi  Virgilium  fecundui , illius  'cornei 
boleri  mereatur  . 

Marcus  Stichinds  de  Balthassaeh  Castiiionio, 

CAstilioneum,  quo  Mantua  lata  fuperlit , 

Castalidum  e Tindo  furia  canora  canat . 

7fon  fatti  herois  divini  maxima  fatta  , 

TJec  lene  , mortali 1 dicere  lingua  poteft . 
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BALTHASSARIS  CASTILIONII 

AD  HENRICUM  ANGLIzE  REGEM 
EPISTOLA 

• 9 

DE  VITA  ET  GESTIS 

GUIDUB ALDI  URBINI  DUCIS. 


OCTAVIUS  PETRUTIUS 

AD  LECTOREM. 


i 


Llbcllum  * lounc  3 qui  in  rnanus  meas  forte  inciditi 
imprimendum  curaui  , tum  quod  eleganti  f ilo 
mihi  confcriptus  effe  <-vifus  efl  , tum  etiam  quod  eia - 
rijftmi  Principis  , ft)  de  me  optime  meriti  'vitam  ft) 
gefla  con  ti  net.  Atque  ego  ft)  pie  tate  t ft)  <-virtute  me 
fatisfacere  arbitratus  fum  3 fi  boni  Ducis  egregi as  do~ 
tesy  quas  diutina  agritudo  , ft)  aduerfa  fortuna  adeo 
opprejferant , ut  paucis  admodum  cognita  ejfcnt , opera 
ft)  labore  meo  notas  facerem , 

BAD 


* Antonini  Nigrinps  Ilogiorum 

p*g.  418.  & ftq.  Ma  con  lo  avere  re- 
citato con  maettà  il  Conte  Raldefsa- 
re  un  fuo  Panegirico  lungo  , c ben 

trave  1 al  Re  Arrigo,  della  vita  , e 
e’ getti  del  Duca  Guido  Ubaldo, 
dianzi  volatofene  al  Cielo  ; ed  un' 
encomio  d’ un  vero  Principe  , e d’un" 
ottimo  Re,  in  coltifsima  lingua  La- 
tina ; appoggiando  alle  lodi  Regie  , 
nel  principio , nel  mezzo  , e nel  fine 
di  quello , le  lodi  Ducali  ; acquiftof- 
£ una  gloria  , ed  un’  onore  immor- 


tale , con  lama  illuftre  d' illuttrifsimo 
fcrittore  , non  meno  nella  Britannia; 
eh' è pure  divifa  dal  mondo;  che  in 
tutta  1’  Europa  . qual  fu  ttampato  in 
Folsombruno  del  1513.  e il  princi- 
pio è quello  : mtem,Sncr*riJJime  Rex  ec, 
colmo  di  onori  , di  lodi , e di  tutte 
le  grazie  che  Teppe  dimandare  non 
folo,  ma  delidcrare  , oltre  il  nego- 
zio principale  , ritornò  al  Duca  il 
Conte  ; che  lo  gradì  in  fomma  ma- 
niera , per  ambafeeria  con  tanta  fe- 
licità non  meno,  che  grazia  fornita. 
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CASTILIONIUS 

C H A R U S 

AD  * S AC  R AT  1 S S I MU  M 

BRITANNI^  REGEM  HENRICUM, 

DE  GUIDUBALDO  URBINI  DUCE. 

Ellem,  Sacratillime  Rcx,  ut  quod  olim 
ad  tc  fcribendi  mihi  jucundiflimum  erat 
argumentum  , id  nunc  non  omnino  cfl'ct 
amariifimum  : aut  faltem  millam  doloris, 
& raifcrias  triftcm  afferrct  mexnoriam;  ma. 
lorum  enim  recentium  accrbatn  recordatio- 
ncm  exulceratus  horrct  animus  ac  formi- 
dat . Sed  cum  ita  me  tempus  , & officium 
meum  , dnrzque  calamitates  admoncant  , 
parendum  effe  ccnfco . Prodorit  etiam  for- 
tafic  , turgidum  animum  ( qui  nunc  gravi  mcerorc  confc&us  ftupet) 
bujufmoai  narrationibus  vexare  , & quodam  modo  perfricare  , ut 
fcilicct  acerbiilìmum  cordis  dolorcm  iterato  vulnero  faucius  evomat 
•&  profondai.  Et  quamvis  tantz  ruinz  fragorem  in  Britanniam  uf- 
quc,&  ad  aurcs  tuas  penetrafle  non  dubitem  ; qualem  tamen  quan- 
tamque  in  Gui  dubaldi  Ducis  noftri  morte  jaàuram  fcccrimus  ; 
ipic  deinde  quam  intrepide  , quam  conftanter  , quam  fanfic  dicm 
claufcrit  extremum  , multos  vcftratium  forfan  latuerit  : quzdam  igi- 
tur  perfcribcre  conflitui.quz  licet  admirabilia  , nullam  tamen  no- 
bis  admirationem  attulerc.  Siquidcna  fan&iflìmi  morcs , integritas, 
fìdes , magnanimitas , totusdenique  antca&z  vit*  tenor  prooatiili- 
mus , lauaatiilìmum  etiam  finem , ncc  vitz  diflìmilcm  polliccbantur . 
Nollri  omnes  przterea  norant  jamdudum , qualem  in  iplis  incuna- 
bulis  indolcm  przfctulerit , camquc  in  dics  magia  ac  magis  auxe- 
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iit:  qualis  in  pueritia>  qualis  in  adolclccntia  exftitcrit.  In  illa < 

cnim  xtate  qua  pueri  nucibus  indulgcnt  , littcris  , ac  difciplinx 
militari  incumbcns , brevi  tantum  profccit , ut  non  modo  intcr  x- 
quales  , & pucros  , fed  inter  viros  natu  grandiores  prodigii  loco 
haberctur.  Et  cum  fupra  xtatem  faperet , non  audebant  homines 
merito  conccptx  fpei  parem  exitum  exipcdarc;  videbaturque  ,'ne- 
feio  quo  pado,  imminerc  periculum  , ne  ingcnium  prxcox,&  px_ 
ne  divinum , numquam  ad  frugem  perveniret  ; aut  in  ipfa  floridio- 
ri  xtate  c medio  tollcrctur.  Itaquc  vere  nimium  vaticinati  funt. 
Annum  agcns  dccimum  patrem  amilit;  patrem , inquam , illum  Fc- 
dcricum  , quem  merito  magnum  ob  animi  magnitudinem , & ma- 
xima gefta  appcllavcrim  : cujus  preclara  facinora  totum  orbcm  com- 
pleverunt,  Sed  viri  hujus  laudes  alium  expofeunt  locum  ; bene  ge- 
ftarum  cnim  return  monumenta  cxllant  : & tot  virtutes  fama  eli, 
aeque  ac  debuit  , illuftris  fubfequuta . Hxc  igitur  intempeftiva_, 
mors  eorum  animos  pcrcuffit  qui  patris  aufpiciis  , natum  ad  altra 
tolli  porte  confìdcbant.  Vcium  continuo  Eona  fpcs  convaluit , qux 
prius  aliquantulum  refrixerat . Apparuit  cnim  fuoito  puer  ingcnio, 
prudentia  , libcralitatc  confpicuus  : erga  fuos  acque  clcmentillìmus 
ac  juftiflìmus  : omnibufquc  vifus  eft  pater  in  Elio  revixifle.  Ad- 
mirabantur  homines  in  co  cum  ceteras  virtutes  , tum  jucundiflì- 
mam  oris  majeftatem  ; quam  intuentcs  amabant , & grata  quadam 
formidinc  vcncrabantur . Talem  igitur  vivebat  vitam  , qualcm  qui 
maxime  diis  & hominibus  gratiflimus  & carirtimus  cflct.  Annum 
agens  fcxtumdecimum  uxorem  duxit  ex  illuftri  Gonzaghx  familia 
Elifabeth , Francifci  Mantux  Marchionis  fororem;  cujus  eximia  vir- 
tute,  moribus  , &:  pxnc  divina  pulchritudine  maritits  ab  omnibus 
felieiflìmus  & beatirtimus  habebatur:  cademquc  feliciilìma  &:  bcatif. 
fima,  qux  talem  cflet  virum  fortita./  Vcrum  ( qux  mortalium  cil 
conditio)  tot  bona,  qux  nos  diuturna,  & pxnc  perpetua  fpcraba- 
mus , fors  inimica  labcfadare  ccepit.  Fodagram  cnim  incurrit  anno 
xtatis  fux  vigefimoprimo  : &quamvis  palam  id  non  prtet , nec  ipfe 
fateretur,tamcn  aliquantulum  impcditus , nefeio  quo  pado , pedibus 
laborarc  videbatur . Vcrum  non  ob  id  ludo  pilx  ( cujus  erat  feien- 
tiflimus  ) abftincbat.  Equitabat  prxtcrca  quotidic;  arma  geftabat; 
haftis  concurrcbat:  atquc  hxc  omnia  adeo  fortiter,  adco  fcicntcr, 
ut  ad  fingula  natus  erte  vidcrctur  : neminique  dubium  erat,  quin 
funra  omnes  noftrx  xtatis  principcs  militari  difciplina  , corporis 
roDorc , agilitatc,  atquc  cquitandi  peritia  tunc  temporis  pollcrct. 
Nufquam  gratius  erat  fpcdaculum  , quam  illum  armatum  equo  ca- 
taphrado  ledentem  infpiccrc  , cum  haftam , cum  enfem  tradarct , 
cum  fonipedem  folo  iniultantem  inconcuflus  ipfe  laxis  habenis  mo- 
do impellerei , modo  compefcerct  , modo  in  gyrum  flederet  , ae 
veluti  alter  Pollux  corrigcrct . Spetìabant  omnes,  & admirabantur 
dulcem  oris  fcrociam  , totum  denique  corpus  adco  concinne  com- 
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politimi,  ut  quidquid  agcret , ipfum  femper  deceret . Statura  pro- 
ccrus  fuit  , colore  candido , ore  non  admodum  pieno  , fed  forma 
esimia,  &r  per  omnes  aetates  vcnuftilfima  : ncgligens  tamen  omnis 
Icnocinii,  & circa  cultum  ad  mundiciam  & dcccntiam  tantum  cu- 
riofus  : glaucis  oculis  , capillis  aureis  primum  , mox  fubflavis  , iif- 
dem  planis  j ncc  multis  ; tefeti  collo,  latis  humcris , torofo  pedo- 
rc,  caftigato  ventre,  plcnis  femoribus,  tibiis  autem  dccentcr  exi- 
libus  J Tlmoris  prxtcrca  pcnitus  expcrs,atquc  anitrii  invidiflìmus  j _ 
adeo  oit  illi  nonnumquam  vitio  datum  fit  , quod  in  pugna  , po- 
tius  militis  j quam  imperatore  officio  fungeretur.  Numquam  ter- 
ga dare  , numquam  cedere  , numquam  pedem  referre  vifus  eft  ; cum 
laepius  intcr  cadavcrum'  accrvos  ob  fui  ipfius  vitam  undique  glo- 
mcratis  hoftibus  circumfxptus  dimicavcrit . Occumbcrc  tamen , in- 
tcr tot  arma , & inimicas  acics  Uremie  maiium  conferens , non  pò- 
tuit,  ut  feilieet  diris  dolorum  cruciatibus  vitam  refervaret  ; infclix 
Cnim  xgritudo  magis  ac  magis  in  dics  ingruebat . Nec  multo  poli 
evenit  , ut  pcnitus  pedibus  captus  , podagram  ( quam  diu  animi 
magnitudine  dillìmulaverat  ) Celare  ncquivcrit.  Scd  grave fcente__» 
dolore  omnia  in  pejus  labcbantur}  vifique  funt  morbus  8c  adverfa 
fortuna  feedus  imre  , vircfquc  fuas  omnes  experiri  velie  , ut  tot 
virtutes  i & fxculi  nollri  prxcipuum  decus  uno  idu  prolfcrnercnt  : 
ludatiquc  diutius  incall  um , mhil  umquam  de  dignitatc , nihil  de 
animi  magnitudine  tot  conatibus  auferre  valucrunt . Pcrftitit  enim 
ad  omnes  incurfus  vera  virtus , nec  umquam  fuccubuit  infradi  ro*. 
bur  animi.  Nam,  ut  bctcra  omittam  adverfx  fortis  vulnera,  Va- 
lentinus  il  le  ( quem  utriufquc  fortuna:  cxcmplum  dixerim  ) cum  fc 
tantum  Guidubaldo  deberc  cognofccrct  , quantum  numquam  bcnc- 
fadis  rcpendere  valcret  , dira  regnandi  cupidinc  cogitare  ccrpit , 
quo  modo  illi  régnum  , vitam  , & famx  fpicndididimum  decus  ad- 
imerct  : feque  illuni  tuto  proditurum  confifus  eli  , opinatus  foro 
Ut  Guidubaldus  numquam  xllius  infidias  & fraudes  timcrct  , de_> 
quo  fc  tantopcrc  benemeritum  non  ignorarct . Cuin  igitur  maxi- 
mis  ab  eo  Valcntinus  affedus  eflet  bcncficiis  , majoraque  ctiam_. 
in  dies  efflagitaret , habcretque  * eum  propc  jam  in  germani  loco 
Guidubaldus  receperat  : militibus,  pecuniilque  juvabat  : holpitio 
illum  fuofque  omnes  honorificcntillimc  fufeipiebat  : nihil  denique 
prxteririittebat  quod  ad  verse  columen  amicitix  pertirtere  videre- 
tur.  Hxc  omnia  impius  ille  humanarum  divinarumque  rcrum  pro- 
fanator  contemfit , damque  Guidubaldum , nil  tale  fuipicantem , ad- 
ortus  regno  expulit  , fretus  potcntillìmi  Gallorum  regis  amicitia, 
qui  tunc  cum  magna  manu  raucibus  Italia:  imminebat  : ftem  Alc- 
xandri  Scxti  Pontificis  favore  ac  monitis  compulfus.  Cumquc  Ita- 
lia; res  ita  compolitx  effent  , neminem  ex  tot  amicis  Guidubaldus 
auxiliatorem  habuit , prxterquam  Vcnetos  , qui  illi  pccunias , hof- 
pitiumque  exhibucrc , benignum  mehcrcle,&  tutum . Venctiis  igi- 
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tur  commoratus  aliqnamdiu , ab  ilio  fempcr  Senatu  in  fummo  ho-* 
nore  habitus  eft.  Intcrea  Urbinates , cctcrique  dura  Valcntini  di- 
tionc  prcmebantur  ; in  cifquc  Valcntini  odium  & Guidubaldi  amor 
xqua  lance  librari  potcrant . Et  cjuamvis  jugum  dctrc&arc  non  tu- 
to  pofl'c  vidercntur  ( Valentinus  cnim  tunc  temporis  dominus  re- 
rum Picenum , Umbriam,  Flaminiam,  /Emiliamquc  patne  totani—, 
occupavcrat  ) ab  co  tamen  palam  defeccrunt  : multos  trucidarunt  : 
arccs  omnes  folo  aequarunt  ; art'erentcs  munitiilimam  arccm  fui  cor- 
dis  regi  quemque  cuftodirc . Iterum  cos  Valentinus  opprcllìt , & 
quos  iub  imperio  porte  tenere  non  confidebat , funditus  delcrc  co- 
gitavi» Intcrea  Alexander  Sextus  mortem  obiit;  ftatimque  Valcn- 
tinus  regnum , Se  male  partas  divitias  ainilit . Guidubaldus  vera 
contra  jus  amirt'as  recuperavi;  tanta  non  modo  fuorum,  fed  toti- 
ns  Italia:  lattina  & jucunditatc  , quanta  dignus  erte  videbatur . 
Occurrebant  redeunti  puerorum  examina  ramo*  olivarum  tencntium; 
canebant  aufpicatirtimum  regis  adventum:  occurrebant  tremulo  gra- 
du  longxvi  fenes  prie  Iactitia  laerimantes,  viri  , feminse  , matres 
cum  infantibus  T turbae  acervatim  cujufcnmque  fexus,  cujufcumque 
xtatis  : ipfa  videbantur  faxa  exfultarc  , 8c  quodammodo  gcftire  . De- 
inde paullo  poftquam  Guidnbaldus  regno  reftitutus  eft,  Summus 
Pontiiex  crcatur  Julius  II.  : qui  hominis  prudentiam  cognofccns  at- 
que  animi  magnitudinem , remicntem , & pacnc  invitum  , licct  ctiam 
toto  corporc  impeditum , Sancì*  Roman*  Ecclcfiac  cxercitus  impc- 
ratorem  elcgit  . quippe  qui  fapientia  , 8c  mentis  confilio,  ma- 
gis  quam  vi  corporis,  egregia  perpetra»  facinora  non  ignorabat . 
Hinc  ipfc  officium  fuum  fumma  cuna  laude  ad  cstremum  tifquc 
cxercuit.  Intcrea  quam  clara  virtutis  fu*  argumenta  pruftitcritj 
quo  modo  bonam  omnium  de  fc  fpenv  impleverit , longum  ertec 
referre.  Non  praetermittam tamen  prxclarutn  illud  magnanimitatis 
cxcmplum.  cum  enim  Valentinus  in  Pontifìcis  manus  deveniflet  > 
multique  de  eo  poenas  fu  mere  contendcrcnt  ; Guidubaldus  cum  in 
poteftatem  fuam  redegirtet  , fuppliccmque  ante  pedes  haberet , 
oblitus  quo  ardore  animi,  qua  vi  , quious  inlìdiis  ab  eo  paullo 
ante  pctitus  eflet  : oblitus,  inquam,  fcclcfti  gladii  quem  capiti 
fuo  infcftum  avideque  inhiatrtem  vix  segreque  evaferat  ; non  mo- 
do injurias  non  ultus  eft  , fed  cum  incolumem  humanitcr  dimi- 
firtet , ut  eidem  a Pontifice  ignofeeretur , cnixe  opcram  dedit , ef- 
fecitquc  .llPIura  diccrcm;  fed  vereor  ne  animus  tuus  nimium  illius- 
dcfiderio  acccndatur,  quem  nobis  impia  fata,  immaturaque  mors 
fubripuerc,  omnemque  recuperandi  fpem  precidere.  Lxtarcr  igi- 
tur,  fi  mcns  cxubcranti  dolore  repleta,  lutiti*  tantillum  admit- 
tcrct , id  feilieet  , quod  olim  fummopcre  cupicbam , non  evenifle  : 
bene  cnim  ceflìt,  quod  tu  numquam  illum  coram  aut  allocutus 
cs  , aut  vidifti  : fegnius  enim,  ncc  tam  firmiter  animos  penetrant 
qu*  nobis  per  alios  referuntur , quam  qus  oculis , Se  auribus  no- 
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ftris  fubjeda  ipfimct  pcrcipimus.  Quam  incredibili  amore  igitur 
praefentem  prolccutus  cfl'cs  ; fuavi  oris  gratia , dulci  colloquio,  & 
omatillìmis  moribus  quam  devinciri  potcras  ; exadam  rerum  omni- 
um peritiam  quam  aamirari  ; li  abfentcm,  & pxne  ignotum  adeo 
dilcxifti  , ut  illum  praeclariflimo  Gartcrii  ordine  tuo  decorare^ 
dignatus  lìs  ! de  quo  quantum  ipfc  tibi  fc  debere  arbitraretur, 
nec  ego , nec  alius  quifquam  verbis , littcrilve  referre  fatis  poflet  . 
Verum  haec  ego  rede  novi,  memoriaque  adhuc  tcnco , quascumque 
difeedenti  mini  idcmtidem  dixerit  ,cum  abeo  orator  ad  te  profici- 
fcerer,ut  prò  innumeris  erga  fc  benefadis  gratias  agerem , feeduf- 
que  ordinis  folcmnitcr  fancircm . Cumvcro  me  tam  humanitcr , tam 
honorifice  a tua  majeftatc  fuTceptum  intellcxifl'et , dignitate  ac  mu- 
ncribus  autìum  , non  potcratqum  omnibus  fumma  hilaritate  & gau- 
dio meas  hifee  de  rebus  litteras  oftenderet.  Quid  cum  reditum  me. 
um  ex  Biitannia  in  Italiam  cognovifl’et  ? tanta  cnim  aftedus  eft  lae- 
titia,  ut  non  dcftitcrit  iteratis  tabellariisefflagitarc , ut  magnis  iti-  ° 
ncribus  quam  maxime  pofl'em  ad  fc  contcnderem.  angebatur  cnim 
dclidcrio , cupicbatquc  percontari  lingula.  Itaquc  pollquam  acce  di , 

& quicquid  vidcram  , audicramve  retuli , tuafquc  cum  immcnfas,& 

E acne  incredibiles  virtutes , tum  quanti  fe  faccrcs,  enarravi;  dii 
oni , quam  lactus , quam  fibimet  diis  fimilis  elle  vifus  eft  , Regis 
amicitiam  adeptus  quem  illc  ad  communem  hominum  utilitatcm 
caelitus  dcfccnaifle  opinabatur  ! Itaque  in  dics  eadem  faepius  au- 
dire expetebat.  tum  licubi  negotiorum  curis  ac  laboribus  defeflus 
requiefeere  volcbat , in  hos  fermones  fc  tamquam  in  amccnidimum 
confercbat  fcceflum . Amifilti  igitur  , Sacratilfime  Rcx , virum  ex  con- 
fratribus  tuis  tanto  ac  tam  preclaro  coctui  nulla  ex  parte  dilfimu-_, 
landum:  quem  fi  aliquando  vidifses,  atque  homini  paullum  con* 
fuevifses,  dolere?  proredo  plus  nimio  . Magni  in  primis  confi lii  , 
magnoeque  prudenti*  vir  fuit . folus  ex  omnibus  quos  umquam 
viderim,ad  omnia  quibufeumque  animimi  intcndifsct  natus.  Nam  ; 

, ut  omittam  belli  peritiam,  magnanimitatem , folertiam  in  rebus 
omnibus , dexteritatcmquc  ; liberalia  ftudia  ab  astate  prima  cupide 
femper,  ac  diligenter  cxercuit:  utramque  linguam  pari  ftudio 
felieiter  exeoluit:  fed  Graecarum  littcrarum  precipuo  tenebatur 
amore , ejufquc  linguse  tam  cxadam  adeptus  erat  cognitioncm , 
ut  non  minus  quam  patriam  in  promtu  Iiabcrct  : curavit  , voccs 
propriis  accentibus  , ac  afpirationibus , Grecanico  more,  proferre- 
In  adolefcentia  asliduae  ledionis  fuifsc  traditur  : extremo  autem_- 
tempore,  non  fatis  multum;  fed  felici  ac  incxhaufto  memotiae  the- 
fauro  juvabatur,  qua  omnes  homincs  ( mea  quidem  fententia  ) fu- 
peravit.  quicquid  enim  fcmel , aut  itcrum  audivifset , adeo  tenaci- 
ter  percipiebat , ut  non  modo  fenfum  , fed  & verborum  fcriem  , 
ipfo  quo  crant  ordine  fcripta , memoritcr  continuo  referret . Poc- 
tas  fummatim  ittigit;  Virgilium  tamen,  Homcrumquc  familiarif- 
. . • fimos 
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fimos  habuit  : diccndi  figuras , Icpórcs , variamquc  in  cis  renimi 
omnium  fcicntiam,  majcìtatem , abundantiam  , divinamque  ingc- 
nii  vim  infpicicbat , cxaÓtcquc  pcrnofccbat , ac  admirabatur  . At- 
que  adeo  fidcliter  omnia  memoria:  mandaverat  , ut  quodeumque 
ex  ipfis  carmen  audirct  , cctcra  ipfc  fubfcquerctur  , ad  fatictatcm 
ufque  audicntium.  poctas  alios  non  plurimi  facicbat.  Ciceronis 
orationibus  maxime  oble&atus  eli;  Livii , Cornelii  Taciti  , Quinti 
Curtii  hiftoria,  Plinii  edam  quamplurimum.  In  Grascis , Demo- 
fthenis  orationibus,  Ariftidis  , Chryfoftomi:  cpiftolis  Magni  Ba- 
tti ii,  Plutarchi  edam  (cripti?  , fed  moralibus  praefertim  ; Lucia- 
ni dialogis  dclcólabatur  plurimum.  omnia  hxc,  mirabili  quodam. 

Se  pacne  incredibili  deorum  muncrc , ita  memoria  continebat,  ur 
raro  Iibros  in  manibus  fumcrct  , fed  ipfc  fccum  tacitus  mente 
cun&a  relcgcbat  : mirumque  in  eo  videbatur  , tanti  ac  tam  acris 
ingcnii  vis  memorix  conjunfta  ; raro  enim  convcniunt . Ante  o- 
mnes  fummo  exeoluit  ftudio , prxcipuumquc  habuit  Xenophontem, 
quem  & ipfc  Sircnem  Atticam  appcllabat  : dulccmque  illius  clo- 
quii  fuavitatem  non  minus  imitatus  eft  , quam  dilexerit  ; ita  ut  a 
nobis  merito  Se  ipfc  Siren  altera  dici  potucrit.  quotiefeumque  c- 
nim  de  gravioribus  ac  magnis  negotiis  coram  primatibus  fermonem  J, 
haberct , mellito  quodam  lepóre  ac  fuavitatc  verba  delinibat  , co-  ~ 
piofe  , acuteque  ratiocinabatur,  rcs  oculis  fubjicicbat  nulla  affé-  % 
ótatione,  aut  morolìtate,  nec  verbis  longe  repctitis.  Sed  quem- 
admodum  fcras  Orpheus  & faxa  cantu  traxifse  dicitur  ; ita  ipfc 
/quadam  diccndi  venere , innataque  facilitate  , audientium  animos 
acmulcebat,  quocumquc  voluifset,  impcllcbat , flcótebatquc . Ea- 
dem  verborum  gratia  in  domefticis  rebus  narrandis  ufus  cft  ; pri- 
vatim  facctifsimus  ; diótcriis  totus  fcaturiens  y comis , ac  facilis  ; 
non  tamen  ut  quifquam  fcrio,  aut  joco  umquam  ab  co,  vel  ad- 
huc  pucro , fatuum , aut  inane  verbum  audicrit  : fed  fempcr , etiam  , 
ut  opinor,  matris  in  utero  illud  fcrvavit  quod  ■u Grxci  vo- 
cant.  Dulci,  ac  proprio  oris  fono  pronuntiavit  ••  aliquando  tamen 
traulifmum  patiebatur  , praefertim  in  littcra  f>.  quam  fxpius  dif- 
ficili quodam  conatu  proferre  videbatur.  Hiftoriae  talem  afsecutus 
erat  notitiam , ut  propc  fidem  excedat  ; quicquid  enim  Latinis, 
Grxeifvc  litterarum  monumcntis  traditum  cft,  viderat,  ac  memo- 
ria continebat.  Urbesquas  quifque  ftruxifsct , aut  diruifset  : Reges, 
rcfpublicas  , fucccsfiones , bella,  duces  , philofophos  , oratorcs  , 
poctas,  quo  quifque  tempore  floruifset  : piótores  infupcr,  l'cul- 
ptores , ritus , leges , facra , mores  ; & hxc  omnia  non  GrxCorum 
modo , Latinorumque  , vcrum  etiam  & Hcbrxorum  : rerum  omni- 
um denique  fcricm  ita  rcccnfebat  , ut  annalcs  ab  origine  mundi 
folus  ipfc  fcripfifl'e  videretur.  Nec  minus  rcccntioris  hiftorix  co- 
gnitionem  habuit.  Orthodoxx  fidei  noftrx  , primitivx  Ecclclìx  Grx- 
ex  , Latinxque  ritus , inftitutioncfque  omnes  feiebat  cxaétc  : Pon- 
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tificum  , Patriarcharumque  ordincm  ab  ipitio  ; qu*  quifquc  gef- 
fifl'ct  in  vita,  quibus  oblectatus  fuiflet  /Gottorum  prxtcrea , Van-  v, 
•dalorum  , aliorumquc  in  Italiani  incurfiones,  direptiones  , bella, 
obftdioncs , duces , adamuilim  enarrabat . Imperatores  Conftantino- 
politani  quando  maxime  floruiflent  : qui  Regcs  Galli*  , Germa- 
ni* , Hiipani*  , Pannonixque.  Multa  inprimis  de  facratiflimis 
Britanni*  Regibus.de  dignitatc  infui* , de  hominum  antiquiflima 
nobilitate  diflerebat.  Sed  pr*cipue  de  inclyta  vcftra  Familia,  qu* 
quamvis  tot , ut  ita  dicam , femideos  habucrit , multos  armis  invi- 
ctiffimos  , multos  ctiam  qui  vit*  integritate  intcr  Sandos  referri 
mcrucrint,  tamen  a te  uno  ita  illuftrata  cft,  ut  quemadmodum— 
Solis  lumen  fiderà  obumbrat , fic  precipua  virtus  tua  clariflimos  Re- 
ges  alios  minus  claros  reddidcrit,  &:  p*ne  luce  contcxerit.  H*c 
ille  omnia  in  promtu  obviaque  habebat.  Ncc  tacendum  eflc  du- 
xerim  , quam  admirabilem  , & p*nc  incrcdibilcm  Cofmographi* 
cognitionem  adeptus  efl'ct.  in  cctcris  cnim  alios  ; in  hoc  autem 
feipfum  fuperavit . Nam,  ut  omittam  quam  accurate,  quam  dili— 
genter  omnia  fcivcrit  qu*cumquc  PtoIcm*us  , & Strabo  , ccteriar 
que  omnes  litteris  mandarunt  ; montcs  , maria  , & flumina  ; regio- 
ncs , urbes  , atquc  alia  cognitu  digniora  ; minutiflima  qu*que  a - 
deo  perfecutus  eft , ut  locorum  intervalla,  oppidorum  nomina,  di- 
ruta tempia  ; a-dificia  , fontcs  , rivos  , & p*nc  vepres , virgultaquer 
feire  curaverit . Navigationcs  pr*tcrca,  feopulos,  portus , litora; 
omnia  h*c  il  le  enarrabat,  ac  fi  orbcm  totumdextra  conclufum  con- 
tincrct,  infpiceretque . InCupcr  quid  regni  Turcarum  Imperator  pof- 
* fidcrct , quot  urbes,  quot  oppida,quot  vicosjquibus  nominibus  lo- 
ca hzc  antiquitus  appcllarcntur  , & quibus  nunc  immutaverint . Iti- 
dem  de  Sultano  , Maumcthanorumquc  omnium  origine  , falfaquc  re- 
ligione; quis  illis  bcllandi  mos.qui  ritus  , arma  , vcftcs  , cquorum, 
peditumque  ordo  : tum  fi  qua  przdara  inter  eos  gefta  exftitifl’ent , 
aut  dieta,  pralia  , viétori*  : Pcrfarum  , Arabumque  mores  in  pace, 

& in  bello,  qu*  fertilis  regio,  qu*  minus;  quibus  mercibus  quz- 
que  abundet  , & quibus  commutare  confuevcrit . Sed  quid  fingula 
perfequi  ftudeam  ? multo  cnim  difficilius  cft  illius  laudum  exitum  , 
quam  initium  reperire.  Ego  autem  vel  ob  hoc  me  fapientiffimum  , 

& fumma  dignum  laude  exiftimarem , fi  quanta  ipfc  fuerit  laude 
dignus  , quantumque  ccteris  omnibus  fapientia  przftiterit , verbis 
tantum  rcferre  poflem . Vcrum  ne  quis  rerum  magnitudine  pcrmo- 
tus,  me  minus  vera  forfan  referrc , arbitretur;  teftor  facros  cincrcs  , 
fanftiflimofque  manes  illos , qui  mihi  femper  numen  crunt  , me 
non  modo  nihil  falfi,  nihil  perperam  ( quod  norim  ) dixifle,, 
verum  ctiam  multa  confulto  jfubticuifl'e , ut  procul  a me  omnem 
mendacii  fufpicionem  amoverem  : przfcrtim  cum  ipfe  ab  omni 
ambitione  adeo  fuerit  alicnus , ut  non  modo  qu*  feiret , non  o- 
ftentaverit,  fed  penitus  difEmulaverit . Percundabatur  cnim  libcn- 
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ter  & quae  ipfc  feiret  : raro  autem  de  hi  fermonem  habebat , prx- 
terquam  inter  notos  , & familiarcs  ; nec  id  nifi  laceffitus . Qui- 
cumque  igitur  mcdullitus  cum  norit , me  tamquam  aridum  jcju-' 
numque  nimis  in  dicendo  damnabit  : mirabuntur  fortafi'e  alii  , 
parvamque  nobis  fidem  habebunt  ; nec  id  injuria  . ego  enim , qui 
femper  illi  affidebam  , nec  umquam  digito  longius  aberam , vix 
mihi  ipfi  qux  viderem  audiremque  credenda  ccnfebam . Cui  enim 
non  mirum  vidcri  poterà , hominem  gubernandi  regni  curis  im- 
peditum  , tot  funóium  honoribus  , tam  brevi  fpatio  tantam  re- 
rum  omnium  peritiam  adeptum  erte  ? Praefertim  cum  maximis  fem- 
per & bello , & pace  occupatus  fuerit  negotiis . Eodem  enim  an- 
no quo  patron  amifit , puer  , &:  pxne  infans,  iifdem  copiis  prx- 
fuit  quibus  ipfc  Fcdericus  pater  prò  Ferdinando  Rege  Ncapolitano, 
Jo.  Galcatio  Sfortia  Duce  Mediolancnfium , Florentinifquc  tunc  con- 
foederatis  contra  Vcnctos  prxcrat:  tamdiuque  provinciam  hanc  fuf- 
tinuit  , quamdiu  ipfi  in  fcedcrc  permanferunt  • Deinde  ab  Inno- 
centi Oftavo  Pontificc  Maximo  contra  Ferdinandum  Regem  fti- 
pendia  mcruit  paullo  poft , cum  Carolus  Gallorum  Rcx  in  Italiana 
trajiccret  , regnum  Neapolitanum  invafurus  . Ab  Alexandro  Sexto 
Pontifice  Maximo  , & AI  phonfo  Rege,  Ferdinandoque  Minori,  cxCr- 
citus  imperator  invocatus  cft  ; atquc  in  ca  expeditione  non  mi- 
•nus  flrenue , quam  fapientcr.  Se  militis , & imperatori  munus  ex- 

ercuit.  Florcntinorum  prxterca  totius  excrcitus  imperator  contra > 

Pifanos , multas  fumma  cum  gloria  pugnas  pugnavi;  Pifafque  in 
Florcntinorum  ditionem  pxnc  redegit  : fuburbia  enim  cepit,  ibi— 
que  caftramctatus , holtes , quamdiu  ipfc  affuit  , intra  portas  con-* 
tinuit.  Rurfus,  Alexandri  Sexti,  Se  Ferdinandi  Minoris , Veneto- 
rum,  Ducifquc  Mcdiolanenfiutn  ftipcndiis,  Marrucinos  , Marfos  , 
Precutinos,  Vcàinofquc  omnes  , qui  ab  Aragonum  fide  defccerant , 
Gallorumque  partes  fcquebantur , rcpreilìt , Ferdinandoque  Regi  dc- 
bellatos  reftituit.  Continuo  cum  Alexander  Pontifex  Maximus  Ro- 
mam  accitum  ( cum  Urfinis  bellum  indixifl'ct  ) cxercitui  prxfccit . 
Ulc  autem  ca  expeditione  Urfinorum  res  adco  labcfaétavit  , adco 
contrivit,  ut  pxnc  funditus  dclcvcrit . His  aétis,  Pcrufinis  ipfe_> 
bellum  intulit;  cumquc  jam  advicioriam  tcnderet , Alexandri  Sexti 
Pontifici  monitis  pcrmotus  ab  incoepto  deftitit  , honcftiflimafque 
paci*  conditiones  acccpit . Eodem  tempore  Venetorum  ftipcndiis, 
contra  Florcntinos  durum  diftìcillimumquc  bellum  geflit  . Hxc 
quicumquc  audiet  , nonne  opinabitur  , hominem  qui  tot  res  ma- 
gmi in  vita  egerit,  nihil  aliud  agerc  potuiflc?  Afide  Valentinia- 
nas  perturbationcs , exfilium , & tot  adverfx  fortunx  vulnera:  ad- 
dc  atrociflìmam  incurabilcmque  xgritudinem . Miraberis  profefto 
tantam  littcrarum  fludiis  operam  impcndifl'e  hominem  qui  ctiam 
foris  tot  prxdara  geflerit  facinora , idque  tam  brevi  tempori  cur- 
riculo.  cum  enim  dcceflit,  non  ultra  trigefimum  Se  fcxtum  attige- 
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rat  aniium  ; hujufquc  cxtrcmi  tcmporis  parva  admodum  ratio  ha- 
bcnda  cft.  Nana  adeo  dira  morbi  vis  invalucrat,  ut  raro  c lecto 
furgeret:  & cura  maxime  valerct,  fella  vehcrctur  , Ie&ica  ctiam-.*, 
aliquando . Hic  autem  bona  valitudo , cum  diutius  eflet,  per  men- 
fem  durabat . Deinde  , agmine  fafto  , dolorcs  acerbiflimi  homi- 
nem aggrediebantur  , tanta  vi  , tantoque  furore  , ut  femper  mors 
immincret  . Rurfus  paufam  faccre  videbantur , ut  eflet  unde  ali- 
menta refumerent.  Itaauc  altcmatim  eum  quies,  tamquam  mini- 
ftra  , doloribus  laccrandum  propinabat , vigoremque  fuggerebat , ut 
fcilicct  audus  fenfibus  , dolorum  atrocitatc  magis  premeretur.  qijos 
illc  tamen  tanta  animi  conftantia  ferre  confueverat , ut  raro  in  tam 
duris  cruciatibus  gemitum  ederet  : fed  natura  ipfa  dolori  fuccum- 
bens  humores  permifeebat , corruptofquc  ad  ftomachum  demittebat  : 
hinc  ftatim  foluto  ventre  febris  fubtcqucbatur.  Hxc  illc  cum  ani- 
madvcrtifl'et , argritudinemque  fuam  , eo  judicii  acuminc  quo  quic- 
quid  agerct , perficicbat,  cxade  cognofccret  ( quippe  qui  medici- 
na etiam  Icientillimus  erat)  mortem  fuam  adventarc , idemtidcmJI 
afleverabat  ; nec  id  animo  perturbato,  fed  intrepide,  lcniterquc, 
icrmonc  tranquillo  , & vultu  hilari . Atquc  ego  quidem  illum  nihil 
aliud  magis  exoptafle  contenderim;  prxlertim  poftquam  Francifcum 
Mariam  Urbis  Prxfedum  , libique  ex  fororc  nepotem  , quem  ipfe  , 
quod  prole  carcrct , in  filium  adoptaverat,  heredem  inftituit . No- 
verat  enim  , fc  cum  multa  ad  populorum  commoditatcm , tirai  hoc 

Srxcipuc  peregillc  , magnamque  le  ab  omnibus  in  pofterum  lau- 
cm  nabiturum  ; quod  feilieet  fucceflorem  libi  dclegifl'et  qui  in- 
genio, liberalitate  , atquc  animi  magnitudine,  maximam  de  fe_# 
ìpem  polliccretur,  patrifque  judicium  prxclaris  geftis  apud  omnes 
comprobaturus  efl'ct.  Interea  cum  in  dics  dctcrius  fe  haberet , Ur- 
bino difeedere  conftituit.  Itaque  Forumfcmpronii  Calcndis  Februa-» 
rii  fe  contulit.  Ea  enim  urbs  & cxli  temperie,  & loci  amocnita- 
te  levamen  aliquod  segritudini  allatura  videbatur.  Evenitquc  ut 
non  multo  poli  aliquantulum  refeótus  fummam  nobis  evadendi 
fpem  prxftiterit.  quod  enim  maxime  cupiebamus  , id  etiam  faci- 
litcr  miferi  crcdcbamus.  vcrum  non  diutius  vana  fpedelufi  fumus . 
sNam  ftatim  omnia  in  pcjus  ruerc  coepcrunt,  fenlimque  morbus  in-\ 
valcfccns  vircs  carperc.  Nos  omnes  gravi  dolore  pcrculfì , nil  jam 
nilì  trifte  meditabamur  ; lacrimifquc,  & moerore  confefti , dura—** 
fata  xgro  animo  verfabamus . Illc  autem,  cum  jam  dcficientibus 
viribtis  letalcm  agnofeeret  languorcm  , ultro  facerdotem  vocari  jul- 
fit,  &r  de  more  dclifta,  fi  qua  crant,  fanótiflìme  fafl'us , res  fuas 
omnes  rcligiofillìme , nec  minus  fapienter  compofuit;  ea  animi  con- 
ftantia , ea  fortitudine  , & piu  denti  a , ut  quamvis  corpus  dura__» 
proftratum  xgritudinc  jam  dcficcret  ,mcns  tamen  animufquc  nihil 
de  vera  virtute,  nihil  de  ingcnii  acuminc  , divinoque  vigore  ami- 
ftfle  vidcrentur.  Nos  autem  ut  ab  co  mortis  opinionem  aliquantu- 
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lum  amoveremus,  fpc  fimulita , hacc  omnia  detcftabamur  quali  pro- 
pcrata  nimis,atouc  intcmpclliva . II le  vero  ad  nos  convcrfus  , gra- 
‘ves  attollcns  oculos  , Quid,  inquit,  mi  hi  exoptati/Jìmum  bonum  invi- 
diti! ? Isonne  quicyuid  me  ab  hjc  dolorum  congerie  atroci/Jima  liberaverit , 
id  optimum  fatetmini , necejfe  e/l  ? Et  cum  rurfus  paullum  conticuiflct, 
ad  me  convcrfus , Virgilii  carmina  hacc  pxne  fubeinens,  Dum  h*nc , 
dixit , vivo  vitam  , 

Me  circum  limus  niger , (X  deformi t furundo 
Cocyti , t.ird.uji<e  palus  inamabili!  und* 

. ^Alligar  , (X  novies  Styx  interfiif.t  coercet . 

PauIIatim  itaque  deficicns  , cccpit  rarum,  ac  difìicilcm  haberc  fcr- 
monem . Scd  qnielcenti  limili  obticcbat:  commovebatut  tamen  a- 
liquantulum  cum  ad  Elifabeth  carilfimam  uxorem  rcfpiccrct  ; illa 
cnim  allìduc  nodu  , dicquc  alliltcns  , non  potcrat  non  aliquando 
lacrimis  oculos  fuftundcrc . Ea  tamen  animi  magnitudine , & pru- 
denti qua  noftrae  xtatis  mulicrcs  omnes  non  modo  acquavi , ve- 
rtuti etiam  fupcravit , introrfus  flctum  fupprimebat , Scquibus  ma- 
xime potcrat  verbis  cogitationcs  illius  avertere  tcntabat . Scd  din- 
di jam  vana  fpe  delimiti  , mortem  illam  nobis  infclicillimam—. 
Duci  vero  noflro  optabilem  cxfpcétare  cccpimus , qux  fenfim  fub-- 
rcpcrc  videbatur,  ne  fanótillìmam  animam  molcllia  afticcret . Ita- 
que  tcrtio  Idus  Apriles,  cum  ipfe  jam  extremam  adventarc  horam 
cognofccrct , ut  ungerctur  de  more  Sanftx  Matris  Ecclefix  rogavit. 
Idque  dum  fìcrct,  fuos  omnes  Francifco  Mari*  fìlio  ( qui  illi  fem- 
pcr  aflìdens  , nullum  pictatis  offìcium  practcrmittcbat  ) commen- 
davit.  Quardam  infupcr  de  clementi  , juditiaque  erga  populos 
mandavit  ; quomodo  fc  omnibus  gratum  amabilemque  exnibe- 
rct  : hortatufciuc  eli  ut  bonorcs  majoribus  partos  cum  dignitate_» 
«tueretur.  Admonuit  prxterca,  ut  Elifabcth  uxorem  fuam , quam 
libi  matrem  indulgcntillìmam  , regnique  gubernatricem  prudcntil- 
limam  tcllamcnto  rclinqucbat,  qua  maxime  poflct  pictatc  pro- 
fcquerctur  : illam  audirct  : confilia  crcdcret  : poliremo  in  omni- 
bus parcrct,  feque  illi  filium  prxbcrct  obfcqucntifiìmum . Mox 
in  illam, ut  femper  adcrat , oculos  conjifiens , quali  abiturus  ulti- 
mino digrcfl'u  mandata  pctebat.  Itaque  cum  jam  obriguifl'c  vidcre-# 
tur,  dextram  male  fupponens,  (emet  toro  ad  xtcrnam  quictem 
.compofuit  intrepide:  ncc  multo  poli,  fine  ullo  oculorum,  aut 
oris  motu , perturbationeve , bora  noeti  quinta  extremum  halavit 
halitum:  adco  placide,  ut  qui  adcrant  omnes,  an  adhuc  viverct, 
incerti  eflent.  Hic  vitx  finis  fanftifiimx  : hic  laborum  prxclarif- 
fimi  Ducis  exitus  : nollrorum  vero  malorum  , &:  miferix  durum 
initium  . Subito  cnim  tantas  in  lacrimas , gemitus , ejulatufquc 
proruptum  eli,  ut  domus  tota  ab  imo  everti  videretur  ; immillif- 
que  hollibus  fiamma  ferroque  larcs  vallari . Elifabcth  viri  corpus 
amplexa,  cum  gemitum  voccmque  edere  conarctur  , collapfa  eli, 
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animoquc  rcli&a  diutius , nobis , penitus  mortem  obiifle,  fufpicio- 
ncm  attulit . Ncc  dcfucrunt  qui  Utriufque  funus  pariter  procuran- 
dumccnfcrent . Medici  tandem  odoribus  , multifque  artibus  fugien- 

Quid 

. 

. 1 

fola  pofe  videbatur  ) ddemijset . verba  hxc  lacrimi  fingultufque  im- 
pedierc  : nec  javn  aliud  quicquam  audiri  poterat.  Omncs  cnim 
tx  dolore  exanimati  utyque  diram  mortis  faciem  adefle  cerne-* 
air.us , ubique  gc  mitus , ubique  laCrimarum  Rumina  . Sed  cum  jam 
fatis  debaccnati  > paullulum  quievillemus , defunóli  corpus  Urbinunu 
deferendum  curavimus , leótoquc  impofitum  fuilulimus.  Scdquis  lic- 
cis  oculis  trilliflìmx  illius  noftis  mcminilfc  queat  ? amariilimam 
«rccordationem  quis  non  horrcat  ? Comitabamur  phcretrum  funcrcis 
facibus , longo  tra&u  per  agros  reluccntibus  . Audicbantur  flcbilcs 
ululatus  vicmis  montibus . Occurrebant  catervatim  agreftes  incolx 
horrifonis  lamcntationibus . Occurrebant  folutis  crinibus  mulicrcs 
cjulantes , pueri  padìm  , virginefque  flentes  : ipfx  nodlurnx  aves 
nefeio  quia  moeflum , & folito  triftius  conqueri  videbantur:  audi- 
ts  cancs  per  tenebras  ululare,  dirum  omen  refcrebant.  Sidcrum 
acics  obtuia  apparebat.  omnia  denique  mortis,  omnia  horrorisi 
piena  crant.  Cum  autem  propius  Urbinum  adventavimus  , portis 
crupcre  omncs.  ibi  duri  gemitus;  ibi  itcrum  repetitx  funduntur 
lacrimi:  tum  mulicrcs  ingentem  tollunt  clamorem , palmis  peco- 
ra tundentes . Excitum  vulgus,  attonitumque  mixtim  confluita 
His  comitati  fociis,  palatium  ingrefli , in  conclavi  Corpus  cufto- 
diendum  curavimus.  Mane  autem,  palam  in  medio  domus  , Gar- 
terii  infignibus  ornatum  collocavimus . Ibi  tum  civcs  omncs  mu- 
tata vcftc:  mulicrcs  cum  infantibus  laerimantes  fpeélatum  adve- 
niebant:  ingemifeebant  multi  ; fata  deteftabantur , & pine  fuperis 
conviciabantur.  Nos  ergo  te,  prxflantillìmc  Princcps , tot  labori-j 
bus  , tot  pcriculis,  tot  nollrorum  cxdibus  ab  cxlìlio  revocatum , ab 
impiorum  manibus  tutati  fumus,ut  fcilicct  in  ipfa  floridiori  na- 
te cxftinftus  , nobis  accrbum  vulnus,  tuique  amariHimum  rclin- 
queres  dcfidcrium  ? At  cum  parentem  tuum  amifimus , noftrum , 
totiufque  Itali*  prxfidium  , dccufque  ,decennem  te  fuilulimus , edu- 
♦ cavimus,  & pxne  lina  noftro  fovimus , ut  gloriam  majoribus  tuis 

!>artam  augeres , nobis  vero  prxftantifsimis  virtutibus  tuis , non 
ine  dignitate  vitam  prxllarcs  incolumem . at  fpcs  omnes  noftras 
impia  rata  radicitus  iubfecuere . Hxc  malorum  nollrorum  fola- 
mina  : raptus  cs  atrocifsimis  doloribus  , qui  te  viventem  adirne 
nobis  fubripuerant . Hoc  mcruit  tua  in  omnes  incrcdibilis  illa 
clementia?  noe  meruit  inviolabilis  jultitia  , liberalitas  immenfa? 
Tot  virtutes  prxdariffimas , tot  animi  egregias  dotes  atra  mors 
abllulit.  Te  nobis  fata  tantum  ollendcre,ut  gravem  ja&uram  co- 

C c c a gno- 


tem  rcvocaverc  ammam.  ma  autem  iimul  ac  loqui  potuit , 
mi  hi , inquit , invi/km  hdne  re  Adulisi  ìs  vitum  ? at  eodem  tumulo 
dimidium  mt't , contili  poter  dm  : nec  mihi  mors  dominum  meum 
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gnofcentcs , dolorum  cumulutn  augcrcmus.  Hxc , atque  his  fimi- 
1 ia  flcntcs,  gcmitu  , fingultibufque  vcrba  pcrmifccbant . Interca_» 
faccrdotcs  circumfulì  , maltis  vocibus  de  more  Dco  immortali'  , 
fuppliccs  fundebant  preccs:  funerei  collucebant  faccs  : ignibus  tu- 
ra crcmabantur.  Talibus  ofhciis  totam  egimus  diem,aaco  ut  nul- 
lum  temporis  momcntum  line  lacrimis  abicrit . Hora  autem  notìis 
fere  fcxta  corpus  e palatio  in  arderti  divi  Berardini , qnam  ipfe 
Dux  cxllruxcrat , dclatum  cft,ibiquc  humatum.  Qui  autem  plan- 
ctus , qui  gemitus  pompam  profccuti  fint  : qui  reaeuntium  voces  , 
qucltus , lamentationcfquc  ; ncc  poflcm,ncc  auderem  enarrare.  Ipli 
. patricii,  A'  qui  phcretro  fubicrant  , exubcrantibus  lacrimis  , (in— 
gultibufquc  impediti,  conlìftcbant , lapidciquc  velut,  obriguiflc 
videbantur:  vulgus  autem  attonitum  infano  agi  furore.  Sic  nobis 
tcnebrofi , 8c  line  fole  dics  iere.  Celebratimi  eli  deinde  fcxto  No-j  ^ 
nas  Majas  prxclarum  funus , &r  magnum , frequentiamo  hominum- 
convcntu , in  tempio  urbis  majori , cujus  pavimenta,  & quicauid 
terni  potcrat,  nigris  crant  contccta  ftragulis  : parictcs  facibus  o-t 
mnes  ilagrabant,  ac  pine  incendio  abfumi  videbantur  : in  medi» 
ccnotaphium  exllruxcrant  ccrcis  ardentibus  refertiflimum , titulis/ 
infcriptum.  alTixa  circuiti  vcxilla , atque  arma  qui  ipfe  gcflcrat  ^ 
'Intra,  leSus  erat  Gartcrii  pallio  llratus  ; quem  quum  ego  ad  ufus 
ferales  convcrfutn  vidcrcm  , atque  animo  volvercm  diet  illius  i- 
maginem  quo  primum  facris  infignibus  decoratus  Dux  inviclillimus  , 
tanta  lartitia  illud  inducrat;  .ideo  commotus  fum , ut  ncc  lacrimai 
lubcriores  , ncc  altos  gemitus  continerc  potuerim . Hcu  quam  dii- 
limilis  pompa;  quam  brevis  illa  jucunditas , quam  nos  pine  pcr- 

Ìtetuam  fpcrabamus!  O duram  mortalium  conaitionem!  O vana* 
tominum  fpes  ! Quem  piullo  ante  populus  in  dies  honoribus  au- 
ttum  gloriabatur,  nunc  exftinctum  luget  : nurve  trilli  funeris  ho- 
nore  condecorat.  Aderat  Francifcus  Maria  filius , Urbini  Dux, 
•atque  alma?  Urbis  Prcefe&us  : fubfcqucbatur  Fedcricus  Frcgofus 
nepos , Archicpifcopus  Salcrnitanus , qui  Summi  Pontificis  perfo- 
nam  gerebat  : cctcri  deinde  confanguinei , familiarclquc  omnes  : 
Principum  prxtcrea  omnium-  Italorum , Rcrumpublicarum  , Cardi- 
nalium  Oratorcs  , qui  venerant  ut  funeribus  intcrcflcnt  , mcellof- 
que  folarentur  : miferi  deinde  civcs , provincialefque  omnes  ; ita- 
que  fordidati  qui  aderant , obvoluto  capite,  lugubri  vette  humumt 
verrebant.  In  cxfcquiis  facra  egerunt  Epifcopi  quamplurcs,  tum 
faccrdotcs  pine  innumcrabiles  , qui  flebilibus  moduiis  concine- 
bant . Dcfunélum  Iaudavit  Ludovicus  Odaxius , vir  fingulari  do- 
ftrina , quem  ipfe  a teneris  prxceptorcm  habuerat . Hxc  fuere  , 
Sacratifsimc  Rcx , qui  inclyto  Duci  noftro  prò  tot  benemerim 
rependere  potuimus.  His  mcclli  ofhciis,  his  fupremis  abeuntem 
honoribus  profccuti  fumus  : at  lacrimis,  maroreque  illius  indele- 
bilcm  mcmoriuin  xtcrnura  cclcbrabimus . His  itaque  peraftis , con- 
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'vertere  omnes  animum  ad  Elifabeth , qua?  tam  gravi  perculfa  vul. 
nere  , immanique  obruta  ruina  , viri  mortori  , nec  minus  mifera- 
bilem  vitam  iuam  incxhaufto  lacrimarum  fonte  ubertim  deflet  ; 
nec  ullum  confolationis  admittit  gcnus : fed  inocflis  vocibus , gc- 
mituque  amarifsimo  non  modo  animos  hominum  frangit  labefa- 
dlatquc,  fed  & faxa  duris  qucrclis  commovcrc  videtur.  Ipfe  Fran- 
cifcus  Maria  filius  ofticiofa  pictatc  , atque  afsiduis  prccibus  , 
animi  dolores  atrocifsimos  tentat  lenire:  fed  quoties  illam  folari  , 
aut  a lacrimis  amovcrc  conatur;  illa  ipfi  vchementiorcs  fui  nni- 
fcricordia  movet  lacrimas  : nil  nifi  trifte  loquitur,  auditvc:  ob- 
Itruit  aurcs  confolationi  dolor;  qui  magis  magifquc  in  dics  cru- 
dclcit , & femper  novos  perenncfquc  invenit  fletus . mirumque 
profeéto  eli,  tannis  illis  oculis  humor  unde  fufticiat . Hxc  igitur 
mors  infelix  nobis  uno  iétu  virum  propc  divinum  uxoremque  cri- 

Euiflc  videtur,  qu*  loia  tali  viro  digna  repcrta  fit.  Nam  admira- 
ilis  illa  prudentia,  matronalis  dignitas,  pudicifsimi , fan&ifsimi- 
que  morcs , tot  prxtcrca  divinx , & pxne  incredibile*  animi  virtu- 
tes , & quantas  numquam  fortaflc  temporibus  noftris  in  alia  fe- 
rmila fupcri  vifendas  prxllitere  , torpent , ac  dolori  accrbifsimo 
validiorcs  adjccifsc  vires  videntur  : qua*  illa  tamen  ut  infirmas , 
dcbilcfquc  nimis  accufat  incrcpatquc  ; quod  fcilicct  fibi  vitam 
auferre  nequeant.  Eam  igitur,  pollquam  aliter  ncquit  abrumpc- 
rc,  acerbilsimam , mortique  fimillimum  agcrc  conftituit.  Itaquc 
fordidifsimis  óbfita  pannis , vultum  nigro  conceda  pallio,  fqual-J 
lore  , (ituque  confetta  , humi  proftrata , meerore  lacrimifque  ta-f  , „ 
befeens,  & pxne  confumta  inedia,  in  tcnebris  degit,  claulifque.,» 
fcncllris  invifum  Solis  arcct  lumen  : nullam  prorius  atro  cubicu- 
lo lucem  admittit  ; extremo  tantum  angulo  ardens  ap parer  par- 
va admodum  candela  , cujus  lumen  Se  obtufum  , caliginofumquc 
effe  videtur.  Elifabeth  igitur  defìenda  magis;  quam  viventem  a- 
milìmus  ; cum  tot  ac  tantas  prxftantifsimas  virtutes  in  ca  acer- 
rimus  dolor  adco  opprelferit,  ut  bis  nobis  frui  non  liccat.  Gui- 
dubaldus  enim  e tcrreftri  carcere  , calamitolìfquc  dolorum  vincu- 
lis  cvolavit  : anguftias,  labores,  ad  quos  natus  clfc  videbatur, 
ctfugit.  Quod  li  fola  fortuna  homincs,ut  pleriquc  autumant , bea- i 
tos,  rurfufque  infcliccs  redderet;  unus  hic  eflet  quem  merito  prx 
omnibus  infclicifsimum  appcllarcmus  . cum  illum  fors  advcrla_, 
tot  iftibus  contudcrit;  tot  modis  afflixerit , ut  nec  minimum  qui- 
dem  horX  momentum  in  vita  fine  moleftia  umquam  tranfegerit . 
Veruna  infracta  virtus  diffìcilcs  vicit  pugnas  : afpcrrimas  difficulta- 
tes  fuperavit:  illumque  ad  omnes  incurfus  tutifsimo  munivit  prx- 
fidio , adco  ut  numquam  fuccubucrit  ; fed  femper  invidio  animi 
robore , do'ores,  humanafque  miferias  contemnens,  merito  vitam 
fclicifsimam,  mortemque  habuifle  dicatur.  Quod  lì  pii* , bonifquc 
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dii  fedes  non  abnuunt  mcritas  , eum  jara  mortalitatem  cxutum 
«ternani  folidamquc  vitam  adeptum  , inter  fuperos  retulerc.  Nos* 
vero  afsiduis  confetti  lacrimis , veluti  bonam  illi  bcatamque  feli- 
citatcm  invidentes,  dcfidcrio  torquemur  amarissimo. 


FINIS. 


Christophorus  Pierius  Gigas  Canonicus 
Forofempronienfis  Auótori  Operis  falutcm. 

More  tuo  fcribens  , fequeris  , vìr  dotte , Lacones , 
Vrincipis  (X  tanti  fatta  minora  canis . 

Ruttar  , furfan  ais , quis  fcribere  poffet  abunde  ? 

Guido  modum  meritis  noluit  effe  fuis . 

Vera  refers  . tanfum  genitori  ceffìt  in  armir 

lite  fuo  : in  reliquie  villa  Minerva  tacet . 


P A T A V I I.  CID 13  CC  XXXII. 

Recudeb  at  hoc  Opdsculum  COMINUS 
ex  perquam  raro  exemplari  quod  exftat 

. tmtrrtffHm  Forofempronti  per  Oftavianum  Tetrutium  , cìvem  Forofempro* 
tuenfem.  .Anno  Domini  M.  D.  XIII.  IIII.  Calendas  .Augniti . Dominante  in - 
fv'°  Ac  txccllentiffìmo  Trincipe  Domino  Francifco  Maria  Feltrio  de  K.uvere , 
Vrbini  Soraque  Duce,  Vifauri  <Tc.  Domino  , Mima  Urbis  Tr afelio  , ac 
txercitus  Sanila  Romana  Fede  fi  a Imperatore  femper  invitto . 


Magn. 
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Magn.  Equiti  , & Exc.  Jur.  Cotir. 

D.  HIERONYMO  DE  CASTILIONO, 

.. Affini , (T  tamijiMm  Tutti  Honorando . 

AUdieram  ego  quidem  ex  multis  cladcs  familise  noftrse  illa— 
tas,  Callilionum  direptum , multafquc  alias  infignes  calami- 
tates.  Verum  haec  tu  littcris  tuis  ita  mihi  ante  oculos  pofuifti , 
ut  non  audiviflc  , fed  potius  coram  omnia  confpcxilTc  vidcar. 
Summo  igitur  fum  dolore  affc&us.  Quis  enim  ( vel  inimicus)  non 
argre  ferat,tam  nefaria  federa  ab  hominibus  perpetrari , & ca  ci- 
vìdus  a fuis  concivibus  inferri,  qua:  ncc  ferse  in  fui  generis  fera* 
admittant  ? Sed  lisce  adco  Jiumano  generi  congenita  funt , ut  ca , 
ctlì  graviter  fcrimuj , nullo  tamen  confilio  evitare  poflìmus.  Tu 
igitur  vir  fummus , & ad  omnia  fumma  natus , tua  te , ut  folcs , 
fuftentabis  virtutc,qux  tibi  multo  plura  dedit,  quam  abftulit  for- 
tuna ; cujus  incurfus  ita  ferro  debes  , ut  fupra  fortunam  cfl'c  vi- 
dcare . Hxc  ego  a te  pluribus  expctcrcm,  nifi  tua  fingularis  piu- 
dentia , morcs,  divinum  ingcnium , &:  doóìrinarum  in  te  omnium 
quali  concors  accrvus  id  de  te  jampridem  polliccrentur.  Quod  au- 
tem  ad  me  fubfcripfilli , te  inGymnalìo  Pifanojuris  feientiam  pro- 
fitcri  cuperc  , vchemcntcr  probo.  Sic  enim  quafi  alter  Dionylìus 
Syracufis  expulfus , ludum  apcrics , in  quo  ( vel  invita  fortuna  ) tu 
te  ipfo  fruéris.  Verum  cum  in  hoc  negotio  , quo  tibi  prodefl’em, 
nihil  aliud  haberem , curavi  ut  adMcdicem  Fcdcricus  Marchio  Man- 
tux  Princeps  meus  littcras  daret , quibus  te , dignitatemque  tuam , 
quam  maxime  pofl'et , commcndaret.  Id  illc  fccit , bona, ut  ajunt , 
nota.  Ego  etiam,etfi  Marchionis  litteris  nihil  audoritatis  ex  mcis 
accedere"  videbam , fcripfi  tamen,  cffeciquc,  ut  Mcdices  fcirct,mc 
tibi  fumma  devinftum  benevolenza  ; tuafque  omnes  res  non  mino- 
ri 


AA  bone  E pi /fotoni , a fe  prbnum  m lutti»  t Aitarti, 
ita  pr  afa  tur  Nivrktur  In  Elotfb , pa$.  j 8 j.  (f  feq, 
Rirurnatp  jl  Re  ( Franeefeo  J.  ) In  Francia»  e 
lafciato  il  Duca  di  Borbone  .Governator  di 
Milano»  paftò  quel  governo  fin' al  ila»,  con 
mala  foddlsfazione  .de’  Milanefi  \ anzi  fu  In* 
fopportabile  per  loro.  Perciocché  i Francefi» 
farti  ingordi  infazlabilracnre  di  danari, «vio- 
latori dell'  onore  delle  donne,  ed  oltre  il  do- 
lere incrudeliti  contra  Milanefi  , cagionaro- 
no, che  fi  fecero  congiure  conrradl  cflì  » mi 
feoperte  furono  acerbamente  fatti  decapita- 
re molti  nobili  Milanefi . Milano  fu  poi  prefo 
dal  Duchefchi , e dal  Marchefe  di  Mantova, 
ed  enrrovvi  dentro  Franccfco  .Sforzai  il  Du- 
ca di  Milano  fiatone  efclufo  . Ma  prima  egli 
fece  dirtruggere  , come  luogo  forte,  Cafiiglio- 
nc.  Cartello  de’  Signori  Cafiiglioni  , e ruinb 
i Cafiiglioni  acerbamente»  molti  de' quali  mi- 


litavano fotto  il  Re,  ed  avevano  carichi  prin- 
cipali, come  vedrafii  in  altri  Elogj  t non  po- 
tendo eglino  , fenza  nota  d'infamia  , violar 
la  loro  fede  al  Re  in  alcun  modo  . Di  che 
addolorato  Girolamo,  ( eht  fu  pofela  VrefiJentt 
del  Senato  Jl  Milano  ) diede  avvilo  al  ConH_* 
BaldefiarCartigifone.  A mbafe latore  preffo  Leon 
Decimo  di  Federico  Gonzaga  Marchefe  Quin- 
to di  Mantova, Confalonler  della Chiefai  per- 
ché l’ajutafle  in  tanta  calamità  e propria,  e 
della  famigliai  avendo  fatto  penfiero  di  an- 
dar Lettore  nello  Studio  di  Pifa  , c cosi  vi- 
vere con  volontario  efiglio  fuori  della  patria* 
fin  che  fi  acchctafiero  le  cofe . In  tertlmonlo 
di  che, e per  iftoria  di  quefio  farro  ,e  di  que- 
fio  Eroe,  noi  abbiamo  qui  frappofta  la  feguen» 
re  Epifiola  di  effo  Conte  Baldcflarc  .qualgìo- 
ja  preziofa  ora  tratta  fuori  dal  teforo  de' Tuoi 
fcrittl.  ponendola  in  luce. 
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ri  mihi  curae , quam  meas  efl’c  . Proptcrca  quicquid  in  tc  bcncficii 
confcrret , id  totum  me  fibi  dcbitnrum . Vale.  Roma;,  tertio  Kal. 
Martii  M.  D.  XXIII. 

Tutti  deditiffimus  affini s 

Baltheflar  Caftilioncus . 

CAMILLO,  ET  ANN£,  ET  HIPPOLYTzE 
F1L1IS  C >AI{1SS  IMIS . 

MI  hi  perfuafum  cft,  Camillc  fili  candirne  , te  fummopcre_, 
rcditum  meum  in  patriam  exoptare  : nam  cum  ita  nos  Se 
natura  , & Icges  admoneant  , ut  parcntcs  poli  Dcum  veneremur  , 
tum  tu  fortafle  aliquid  precipue  mihi  debes , qui  te  uno  filio  con- 
tentus,  noluerim  ncque  rcm,nequc  parcntis  amorem  tibi  cum  alio 
communcm  efl'c . Proptcrca  tibi  admittcndum  cft  , ut  me  hujufce 
inftituti  mei  non  poeniteat  : quod  etfi  fore  non  dubito  , volo  ta- 
men  intelligas,  me  hoc  non  leviter , nec  ut  ccteri  folcnt  parcntcs, 
optare  , fed  abs  tc  tamquam  debitum  aliquod  exigere.  Hoc  tu  faci- 
le praeftabis,  fi  * prasccptorem  , quem  amicorum  diligentia  optimum 
naftus  cs  , in  parcntis  loco  colucris , atquc  illius  monitis  , ut  par 
eft , obtempcravcris . Ego  cnim  tam  longe  abfens  nihil  habeo  quod 
te  admoncam,  praeterquam  Virgilianum  illud  , quod  fine  oftenta- 
tione  aulim  diccrc: 

Difce  , puer , i lirturtm  ex  me  , verumque  laborem  ; 

Fortunam  ex  aliis . 

Tu  vero  , Anna  , qua;  prior  filisc  nomcn  mihi  jucundum  fccifti , 
ita  te  bonis  moribus  cxornato  , ut  fi  qua  in  tc  corporis  pulchritu- 
do  cluccfcct , ca  virtuti  famuletur  , Se  intcr  laudes  tuas  pofterius 
ab  omnibus  cclcbretur. 

At  tu,  mea  Hippolyta  , cogita  amabo  cujus  nomcn  referas,  Se 
quam  pulchrum  fit  tc  astate  tanto  majori  forori  tuas  quali  prxcur- 
rere  . Scd  pergite  ambse  ut  facitis , & quando  roatrem  , qux  vos 
gcnuit,  prius  amififtis  quam  matrem  efl'c  feiretis,  illius  qua:  edu- 
cavit , morcs  ita  imitemini , ut  vos  illi  quam  fimillimas  efl'c,  o- 
mnes  uno  ore  prsediccnt.  Valete.  Monzoni.  tertio  Id.  Tulii . 
MDXX  Vili. 

Pater  Balthaflar  Caftilion. 

CASTILIONII  OPERUM  FINIS. 


Mgrhuu  In  ElofHi  p‘t-  441- 
tl  tre  Tuoi  figliuoli , quali  tre  Grazie  , infie- 
me,  fcrifle  il  Conre  quella  Epiftoletta,  la-# 
quale  fpfrando  da  ogni  parte  paterna  pietà , 
c affetto  fvìCccratiiTimo,  c riverenza  verfo  Ma- 


PRI- 

donna  Luigia,  carata  dal  proprio  originale.» 
di  mano  propria  dei  Conte  Baldeflarc,  dona- 
taci dal  Conte  Cammillo,  non  vogliamo  che 
riman?a  fcpolta,  inneilandola  in  quella  Vita, 

• yiÀf  pai.  }$L 
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FRANCISCI  MARIiE  FELTRII 

DUCIS  URBINI 

BALTH ASSARI  CASTIUONEO 

COT^CES  SU  M, 

cujus  vigore  Castri  NubilarIìE  Comes  ereatur . 

IRanciscus  Maria  Feltrius  de  Ruvere 
Urbini , Soras , Arcifquc  Dux  , Montisfcretri , Durantis, 
& Senogalliae  Comes , Pifauri  Dominus , Almse  Urbis 
Praefeftus  , ac  Sanft®  Romanx  Ecclefiae  Capitaneus 
Generalis.  Magift.  dileótiffimo  noftro  Balthassari 

Castiliono  falutctn . Generofa  tua  profapia  , fide: , finceraqut , 

fervitus  ; utriufque  lingua  , quo  pallet , nitor  , militi e togeque  periria  , (X 
precipue  grata  qua  nobis  prebuifli  fervida  , ac  continue  impendis  , meri- 
to net  indurmi , ut  fi  non  quibus  et  dignus  muneribus , ftltem  quibus  nunc 
pofjumus  , <X  prò  tempore  occurrunt , per  fonar»  tuam  , tuofqne  pofleros  de- 
coremus  : vigiliis , lahoribus  , longifque  itineribut  , ac  innumeris  qua  prò 
nobis  , incommodis , (X  periculis  , die  nocluque  fubiifti , digniora , uberio- 

raque  premia  in  futurum  refervantes . Jfam  fic  boni  ad  vbrtntis  vi  am . 

enixius  anhelabunt  ; mali  vero  in  eorum  ignavia  confundentur  ; teque  fi- 
dei  , integritatis  , ac  diligentie  tue  minime  pocnitebit , immo  celerini  , fti- 
mulo  hujufmodi  addito , (X  concitatius  curres  . Iccirco , ut  pramifimus  , de 
probitate  , prudentia  , induftria  , diligenti a , ceterifque  virtutibus  quibus 
preditum  te  effe  cognofcimus  , prefertim  de  precipuo  amore  , maximaque 
affezione  quam  erga  nos  gerir,  plurimum  confidente! , nullo  duEli  errore , 
Jed  motti  proprio  , ex  certa  noftra  jcìentia  , iX  de  nofira  poteffatis  ple- 
nitudine , per  nos , noflrofque  heredes  , (X  fucceffores  , libere , <X  irrevo- 
cabiliter , omni  prorfus  repetendi , vel  revocandi  lege  derogata , te  predi- 
flum  Dominum  Balth  assarem,  Equefìris  ordinis  fplendore  decore- 
tum  , ÌX  quei»  probum  , boneflum , equum  , juftum , idoneumque  percipi - 
mus , cum  filiis  , (X  pofteris  mafeulis  ex  te  legitime  , (X  in  perpetuum 
defeenfuris , Comitem  Cafbi  'bfubilarie  Comitatus  Civitatis  noftre  Tifan- 
ti , cum  mero  , <X  mixto  imperio,  ac  gladii  poteftate , omnimodaque  j ti- 
ri f diti  ione  , aublaritate  , (X  bailia  , refervato  tamen  in  primis , ut  decer  , 
(X  debemus  , SanEliffimi  Domini  noftri  confenfu  , (X  licentia  , nobis  vero 
jure  fuperioritatis  , eligimus  , facimus  , conflitttimus  , (X  deputamus  , Ca- 

D d d firum- 


* Ex  Commentarli*  Matthzl  CaAHIonel 
1.  C de  Origine.  Rebus  Gelili,  ac  Privile* 
giis  Gemi»  Ciflllione*.  <ju* excuf»  funt  Ve- 


nuli» . apud  Joannetn  BaptiBim  Hugolinum 
M D X C V I.  funitibus  lo  Antoni!  Finali! 
Bibliopola  Cafalenlis.  In*-  t‘i  »»°  • (f  fi- 
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firumque  prafatum , cum  ejus  pertinenti h , jurifdrtlionibus  , ty  rum  omni- 
bus facnltatibus  , praminentiis  , dignitatibiis , prarogativis  , honoribns  , one- 
ri bufij  ne  haftenus  confuetis  , ac  domibus  , palatiis  , arcibns , aliifque  bonis, 
rum  in  dieta  Cuftro , quam  extra  in  ejus  curia  , ty  pertinentiis  nobis  Jpe- 
ftuntibus  , concedimi»! , ty  cnm  facilitate  corporalem  pojiejfionem  , ty  te- 
nue am  propria  aucl  ori  tate  acci  pienti:  , ty  retinendi  : mandante s omnibus 
ty  fìngnlis  dirti  Ca/lri  hominibus  rum  prxfentibus  , quam  futuris  , ut  te, 
tuofjue  Jìlios  , nepotes  , ty  pofteros  mafeulos  qui  prò  tempore  erunt % in 
pofierum  prò  eorum  Comite  , fu  peri  ore  , et'  Domino  , omnibus  penitus  fub- 
terfiigiis , cavillai  ionibus  , replicationibu/qitc  remotìs  , recognofcant  , teneant- 
que  , ty  condecenti  (sonore  , f y obfervantia  habeant  : tibique  nunc  , C T 
tuis  pofteris  in  futurum  debita  fìdei  , fubjertionis  , obedientia  , ty  homa- 

gii  juramentum  , ut  moria  e/t,  prabeant , ac  integre,  inviolabili  terqut , 

obfervent  : (y  non  folum  ip/is , fed  etiam  omnibus  aliis , ty  fingulis  ad 
quos  fpeClat  , ut  fub  indignationis  no/ìrx  poma  prafens  hoc  Trivilegiiim  , 
jfeu  Documentimi , quod  in  /idem  omnium,  ty  fingulorum  fnpradictorum , 
<y  infraferiptorum  fieri  julfimus  , noflrique  filiti  majoris  figlili  , ac  ma- 
nia propria  fubfcriptione  munivimus  , ty  roboravimus  , ad  u/iguem  obfer- 
vent, obfervarique  faciant , in  contrarium  furienti  bus  non  obft  antibus  qui- 
bufeumque  . Volentes  , omnes  ,ty  /iugulai  elaufulas  qua  de  jure  , feu  con- 
fuetudine  hic  apponi  deberent , prò  appofitis  , ty  exprcffis  haberi  , ty  in- 
tei  ligi , etiam  fi  tales  efent  de  quibits  exprefse  fieri  deberet  mentio  . 7/ec 
non  fupplentes  ex  certa  feientia , ty  ex  omnimoda  aurtoritatis  nostra  ple- 
nitudine omnes,  ty  quofeumque  defeclus  , ac  omnes  , ty  fingulas  folemni- 
tates  quomodocumque  , ty  qualitercumque  in  prxmi/Jis  requifitas  . Dat. 
Urbini  in  nofiro  Ducali  Talatio  die  fecunda  Septembris  , millefimo  quin- 
te ut  e fimo  decimo  tertio . 

Sig.  Franccfco  Maria  Duca  d’  Urbino. 

Petri  B f.  mbi  * Epiftola  XXIII.  Libri  VII.  Epiftolarum 
LEONIS  X.  Pont.  Max.  nomine  fcriptarum. 

Balthassari  Castilionio  Mantuano. 

VEl  egregia  tua  praclaraque  virtutes , optimarumque  artium  ftudia , 
quibus  excellis  , ty  jam  nobis  pridem  cognitus  ty  probatus  es  ; vel 
pracipua  pietas,  fingularìfque  cultus  quem  nobis  omni  tempore  praftitifti  i 
nos  hortantur  , ut  qua  fortunas , ty  dignitatem  tuam  ornare , atque  un- 
gere pofunt , ea  libenter  , ty  propenfo  animo  compie  clamar  . Itaque  cum 
F ranci fus  Maria  Feltrine  Urbinatium  Dux  , Urbis  Vrafertus  , nofirorum 
exercituum  Imperator  , quod  fidelem  , dilìgentemque  operam  multos  annos 
ei  navaveris  , in  fua  erga  te  benevolentia  tefìimonium  , laborumque  tuo- 
rum  pramium  , tibi , liberifque  , porterifqne  tuie  mari  bus  legitime  procre- 

andis  , 

* Hanc  quoque  afFert  Nlgrlnui  fuor.  Elogior.  pag.  411.  le  feq.  ui  omifTam  a Mattino 
CallUiunio  In  Commentarli! . 
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i tndis , Tfiubilariam  Caftellum  Dicccefeos  Tifaiirenfis  ; quod  qui  don  noftri 
juris  eft  ; omnemque  ejus  Caftelli  ditionem  tibi  dono  dederit  , cefsrrit  : 
noi  te  etiam  noftr a benevolenti a teftimonio  lue  in  re  ambiceli  , atque 
profequi  voluimus . Quare  donationem  ejufmodi , quaque  in  e A continentur 
omnia  , probamus , confirmamus  : quatcnufque  oporteat  ,'ìftttbilariam  Caftel- 
lum , cum  juribus  ejus  omnibus  , tibi , liberis , pofterifque  tuis  mari  bus 
leciti  me  procreandis  , damus  , donamus  ; tX  tuum  , atque  tuorum  , qttoad 
aliquis  eorum  fupcrerir  , perpetuo  ut  fit , decernimus  : multo  etiam  ma- 
lora , fi  fe  occafio  dederit  , libcntijjìmc  largì  turi . Dar.  V.  là.  Martii 
MDXIIII.  tAnno  primo  . fio  ma  . 

Privilegi!  praeccdcntis  Approbatio  per  Leon  e m 
Decimu  m Summum  Pont. 


LEO  PP.  X. 


(E* Commentatili  Matthsi Caflilionel  p.  111. qauii  inter Saloletl Opera  fruftn  qucimniui  .) 

Dìi  e eie  fili , falutem  , (X  ^Apoftolìc.tm  benedici ’ionem.  Tfiihil  eft  in  hoc 
honore  ad  questi  impares  mcritis  , divina  providentia  votati  fui- 
mus  , quod  nobis  gratina  , aut  magis  jucundum  accidere  pojjìt  , quam  efse 
quandoque  apud  nos  pramia  furtibus  , (X'  bonis  , CX  praiìantibus  viris  con - 
ftituta  : fit  autem  hoc  idem  jucundi/fimum  , cum  illa  qua  nos  invitant 
ad  liberaliratem  , caufsa  ita  conjentiunt , ut  ad  peculiarem  fenfum  bene - 
valentia  noftra,  communis  quoque  utilitatis  ratio  acccdat  , ut  uno  , atque 
eodem  fallo  (X  pramium  /pettata  virtuti  , (X  fpcrata  exempli  imitatio- 
nem  proponamns . Cum  itaque  te  etiam  antea  in  minoribus  , cognoverimus 
ipft  egregie  ornatimi  eis  dotibus  qua  ad  praftantem  virum  efficiendum  ac- 
commodata  flint;  cum  genere  natus  honc/ìi/fimo , (X  litterarum  ftudìis  an- 
tecellas  , (X  bellica  ex  laude  non  mediocre  nomen  fis  confecutus  ; quod - 
que  ante  omnia  nos  movet , fìngulari  erga  nos  , (X  Sancì  am  Sedem  ,A po- 
llo! icam  femper  fueris  voluntate , atque  obfervantia;  digniratis  , CX  me- 
ri forum  tuorum  rationem  habere  volentes  , J^ubilaria  Caftnim  agri  Vifau- 
renfis  , nobis  , (X  S.  fiom.  Ecclefia  diretti  dominii  //ire  fubjeitum  , quod  di- 
teci ns  filius  7<tpbilis  vir  Francifcus  Maria  de  Bavere , Dux  Urbini , ^Al- 
ma Urbis  noftra  Trafectus  , S.  fiom.  Ecclefia  Generalis  Capitanata  no- 
fter  , in  diita  Civitate  perpetuità  Vìcarius  , tibi , liberis  , pofterifque  tuis 
mafeulis  qui  ex  te  legitime  orientar , cum  arcibus , hominibus , juribufquc 
omnibus  ejufdem , in  f idei  tua  pramium  , (X  fina  benevolentia  teftimoni- 
um  , tradidit , <tX  titulo  irrevocabilis  inter  vivos  donationis  concejfit , fi- 
cut  in  dieta  Ducis  litteris  uberi us  continente , tibi  tenore  prafentium  lit- 
terarum confirmamus , eamqtte  ipfam  donationem  tam  in  univerfum  , quam 
partes  omnes  , (X  fingala  in  ea  contenta  approbamus  , Mpoftolicaque  no- 
ftra confirmationis  , atque  approbationis  robore  communimus  ; fupplentes  o- 
mnes  defetlus  tam  juris  , quam  f aiti  , fi  qui  f or  fit  un  intcrvenifsent  iit—. 
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e. idem  : nec  non  , quatenus  opus  fit  , Caftrum  fiupradìctum  cum  omnibus 
juribui , arci  bus  , boni i , (X  per  (mentii!  , ac  vafallis  fui!  , meroque  iX 
mixto  imperio  , CX  omnimodx  furifidi elione  , ac  gladii  poteftate  cibi , libe- 
ri! , pajìerifqne  tnii  mafiulii  qui  ex  te  le$itime  orientar,  de  nervo  conce- 
dimit!  , in  perpetuumque  condonami a : contrariii  ,■  edam  de  quibm  f pe- 
dali!, (X  exprefsa  menda,  ac  fior  fit  an  de  verbo  ad  verbum  ha  benda  ef- 
fe ( , non  obftantibui  quibufeumque . Vulumu!  autem  , ut  apud  venerabilem 
fratrem  J{.  Epifcopum  tluftienfem  Camerarium  noflrum  fidelìtatii  folitum 
per  alio!  feudatario!  nojìros  hujufmodi  praflei  juramentum  . quodque  in  die 
Sanélorum  Vetri  , (X  Tauli  in  recognitionem  diretti  Domimi , quod  Sede! 
^Apostolica  obrinet , Camera  noftra  ^Apostolica  cereum  unum  e cera  candi- 
da libra  uniui  annuum  cenfum  tu  , tX  fuccefsort!  tui  pr adirli  in  perpe- 
tuum  perfulvad! . Datum  in  Villa  noftra  Manliana  , fub  ^Anulo  pipato- 
ri! , die  vigefima  fecunda  Maji  , millefimo  quingentefimo  quartodecimo , 
"Pontificata!  noftri  ^Anno  ficcando  . Jac.  Sadolctus  . 

Stergo.  Dilecto  fiiio  Balthassari  Castil  ionio 
Caftri  Nubilariae  Domino. 


Privilcginm  Immunitatis  a Federico  March  ione  Mantv.t. 
Balthassari  Castilioneo  indukum . 


( Ex  Commentatili  Mattini  Ca  dii  Ioni!  pag.  ti  a.  & frjq.  > 


FEdericus  Marchio  Manttix  S.  Rom.  Eccl.  Capitanai?  Ge- 
nerali: &c.  Inter  cererà  qua  ad  noSlram  , Statufque  noftri  dignita- 
tem  , amplitudinemque  pertinere  arbitramur  , illudi  in  primi!  occurrit , veri 
"Principi!  epe  , benemerito!  gratitudine , munificenti  jqite  amplecti . In  eoi 
igitur  fumando!  , honeftandoi , qui  bus  in  obeandii  negotiii  noftri  t ex  imi  atti 
fidem , drligentiam  , (X  integritatem  inepe  comprobavimut  , omnem  ope- 
ram , CX  itudium  noftram  conprimui . Inter  quoi  magnifica!  , (X  clariffi - 
mai  Equa , Comefque  D.  Balthassar  Castil  ioneus,  ar- 
morum  Capitanati  noSter  , tujut  mietute!  , (X  prndentiam  non  fati!  ad  mi- 
rati quifquam  merito  poterit , pracipuum  fibi  locum  vendieavit  : qui  no- 
bili/fimis  ortui  parentibu! , prater  generi!  nobilitatem  , prater  bonarum  ar- 
tium  Studia  , militaremque  dificiplinam  , fìc  morum  gravitate  atque  pru- 
dentia  , fic  in  quovii  mimere  fibi  demandato  grafia  , (X  felicitate  ufitit 
tft  , ut  jamdudum  non  fiolum  apud  noi , vrrum  etiam  apud  exteras  natio- 
nei  ingentem  fibi  gloriam  comparaverit  ; qua  tamquam  notoria  , filendo 
pratereunda  ; idque  folum  , quod  fempiterna  apud  noi,  poSterofique  noftros 
memoria  dignum  epe  debet , patini  recenfiendum  efiie  duxinrni . Ipfo  nam- 
que  procurante  , cum  Orator  nofter  Sforna  efiset , ad  no i in  juvenili  atate 
addite  condii tutoi  fiamma  exercitui  EcclefiaStici  a pel.  ree-  Leone  Deci- 
mo Vonr.  Max.  delata  fuit  ; qua  dignitari i nobii  maxima  prabuit  incre- 
menta , (X  nomini t atquirendi  occafiontm  p qua  cum  Divina  clementi  a, 

ipfiufi- 
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ipfmfqut  edam  Dom.  Balthassaris  fidei , prudenti*  Studio , ex 
dex  feritati  adfcnbimus  ;dignum  efse  reputamus  , in  ipfum  gratitudini s no- 
ftra  aliena  indici a conferre  : non  quia  tot , tantifque  ip/ius  meriti t parem 
gratiam  referamus  ,fed  ut  maximo  noftro  defìderio  fatisfacere  incipiamus , 
donec  nobts  majoris  exhibend*  gratitudini s o bitta  fuerit  occafio  . Mot* 
igitur  proprio , non  ad  ipfius  Dom.  Balthassaris,  aut  alicujus  prò 
eo  fuper  hoc  nobis  oblar*  petitionis  inftantiam  , fed  de  noftra  mera  deli- 
ber.u ione , ex  certa  quoque  animi  noftri  fcientia  , oc  de  plenitudine  pote- 
ftads  qua  publice  fungimur  in  C ivi  tate  Manta*  , ejufque  Marchionatu  , 
Dominio  , ex  diftrictu  , ac  omni  meliori  modo  , via , jure  , ex  forma  qui - 
bus  melius  fcimus , O'  pofsumus  , oc  animo  bene  deliberato,  prafatum _» 
Dom.  Balth  assarem,  ejufque  heredes  , ex  fuccefsores  prò  omnibus  ~ 
contrari ibus  cujufcumque  generis  , ex  condi tionis  , emtionis  , donationis  , 
fcrmutationis  , (X  contracambii , vel  aliter  , (X  alio  modo  occurrentibus  , 
ac  prò  conductionibus  tam  de  pofseffionibus  fuis  curi a Cafatici  , quam  de 
alio  loco  edam  forenfi  in  terras  , (X  territori a noftra  Marchionatus  , (X 
diftrictus  nostri  Mantux  , ac  Domimi  nostri  , (X  in  ipfam  Civitatem  no- 
ftram  , (X  de  Mantna  , <X  aliis  locis  Domimi  nostri  ad  ejus  pofseffìones , 

(X  extra  territorium  , ac  Dominium  noftrum , bladorum , vini  , vittuali- 
unt , beftiaminum  , rerum,  ftuctuum,  quorumcumque  proventuum , (X  ho- 
norum fuorum  f ortis  , tX  generis  cujufcumque , ab  omnibus,  (X  fìngulis  , 
ac  quibujcumque  datiis  , gabelli s , coloneis  , traElis  , traverfìis  , (X  peda- 
giis  , omnino  , (X  in  perpetuum  liberamus  , (X  eximimus  , (X  prò  libe - 
ris , IX  exemtis  efse  volumus  , et  mandamus  ; volentes  , (X  mandantes  , 
prafatum  Dom.  Balthassarem,  ejufque  heredes  , (X  fuccefsores  u- 
ti , fruì,  (X  gaudere  illis  immunitaribus  , <X  exemtionibus  in  datiis  qui- 
bufcumque  qua  exiguntur , vel  in  futurum  exigentur , tam  in  ipfi  Civi- 
tate  noftra , (X  ad  portas  , (X  macinam  , quam  in  terris  Marchionatus  , 
ex  diftrictus  , iX  Domimi  noStri  Manta* , quibus  nofmet  utimur  ; ac  et » 
tam  prò  ipfis  in  eo  fiat*  quo  (X  nos  fumus  ; nec  non  edam  pofftt  , (X. 
valeat  prafatus  Dom.  Balthassar  , (X  ejus  heredes  , ac  fuccefso- 
res tenere  , (X  fervare  foris  , (X  extra  dictam  noftram  Civitatem , ubi  ma- 
lucci nt  , omnia  eorum  biada  , (X  introitus  , oc  proventus  generis  , (X  for- 
ds  cujufcumque  impune  , (X  libere  ; (X  non  fecus  , quam  nos  facete  pof- 
fumus . Mandantes  Mag.  Mafsario  noftro  generali , Magiftris  intratarum  , 
oc  aliis , (X  quibufcumque  ojftcialibus  , (X  datiariis  , gabellariifque  noftris 
ad  noftra  dada  quacumque  exigenda  deputatis , (X  tam  prafentibus , quam 
futuris , quaterna  prafatum  Dom.  Balthassarem  , ejufque  here- 
des , (X  fuccefsores  prò  liberis  , exemtis  , (X  immunibus  habeant , tent- 
ane , eX  generaliter  obfervent  ab  omnibus  , eX  quibufcumque  datiis  , pe- 
dagiis  , eX  gabellis , ac  edam  quofeumque  fuos  factores  , gaftaldiones  , fa- 
miliare s , eX  nuntios  conducentes  , ex  conduci  facientes  nomine  prafati  Dom. 
Balthassaris  tam  per  terram , quam  per  aquam , eXemtos . ln- 
fuper  ex  imrmnes  facimus  , ex  reddimus  omnes , eX  quofeumque  colonos  , 
ex  laboratorts  qui  de  prafend  (olunt , eX  laborant , aut  in  futurum  co- 
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lent , CX  labcrabunt  omnes  , CX  fingulas  , CX  quafcumque  fetidi  terra- 
rum  , (X  pofscffiones  prafati  Dom.  BalTHASSARIS  in  dilla  curi a 
Cafaticii  qui  quidem  coloni  , (X  laboratores  de  cecero  exemti  fine  , im- 
mune i , tX  (epurati  ab  omnibus  brigis , oneribus  , CX  facliontbus  reali  bus, 
CX  perfinalibus  , (X  mixtis , (X  tam  impofitis  , quam  imponendo  , eif- 
dem  modo  , <X  forma  quibus  laboratores  , tX  coloni  aharum  terrarum  , CX 
pofsejto/ium  nojlr.tr um  exemti  funt , CX  /epurati . Concedsmus  etium  pru- 
duto Dom.  BaLTHASSARI,  fuifque  heredibus , CX  fticcefsoribus  , quod 
fuper  fluvio  Tartari  , difcurrentis  per  territorium  Cufutici , confi  mere  poffint 
molendinttm  , CX  fubricam  ad  fecanda  tigna  , CX  quxcumqiie  alta  affi- 
ci a fabrilibtts  operibus  opportuna  ; CX  aquam  dilli  fluvii  prò  commodirate 
molendini , CX  fabrica  , ac  xdificiornm  pradiclorum  obicibus  cohibere  pofi- 
Jìnt , CX  valeant . Transferimus  quoque  in  ipfium  Dom.  Ba  LTHASSA- 
r e M , ejufque  hcredes  , CX  fuccefsores  fura  no/lra  in  diclo  pluvio  Tartari  , 
fi  qua  nobis  compe flint.  Sententia  tamcn  qnond.  D.  Beltramini  de  Cufatris 
o lim  Commi  [sarti  per  fel.  mem.  lllnftrifs.  D.  Ludovicum  abavum  nofìrum 
fnper  hujufmodr  fluvii  cttrfn  aqtiarum  deputati , lata  , in  fuo  robore  per- 
manente , CX  hoc  tam  refpellu  antedii} a conceffionis  molendini  , fabrica  , 
CX  xdificiornm  conflruendorum  , quam  jurium  translationis  . Suprafcript.it 
autem  omnes  immunitatcs  , excmtiones  , CX  fupraferipta  omnia  privilegia 
dillo  Dom.  B alThassari,  ejufque  heredibus , CX  fuccefsoribtts  mine 
per  nos  concefsas  , CX  conce  (sa  eos  balere  volumus , CX  illis  perpetuo  gau- 
dere  prò  omnibus  pofic/fìonibus , CX  terris  quas  mine  poffidet , CX  quas  in 
futurum  ipfe  Dom.  Balyhassar,  vel  ejiis  heredes  , CX  fuccefsores  ac- 
quirent  in  dilla  Curia  , CX  circrmflantiis  Ca fatici , in  una  , vel  in  pluribus 
petiis  ferrar  um  ufque  ad  ftimmam  tantum  BB.  centum  acquimi  darum , vel 
ad  ipfos  quovis  modo  pervenientium  . Tremi ttimus  quoque,  per  nos,  bere— 
des  , CX  fuccefsores  noftros  pr  afato  Dom.  B alt  MASSARI  prò  fe  , here- 
dibus, ac  fuccefsoribus  fuis  pradiclas  immunitatcs  , excmtiones  , privilegia, 
conccfponcm  , tranA.it ionem  , CX  omnia  ftngula  in  prafenti  Decreto  contenta, 
firma,  rata,  inviolabilia  ha  bere , tenere  , CX  obfervare  , CX  in  aliquo  non 
contrafaccrc , vel  contravenire,  (ub  fide  veri  Trincipis  , CX  fub  obi igat ione 
omnium  honorum  nofirorum  prafentium  , CX  futurorum . Mandantes  omni- 
bus , CX  Jingtilis  otficialibus  noftris  prafentibtis  , CX  futures  , ut  hoc  prafens 
Decretimi  nofìrum  , CX  in  eo  contenta  quacumque  inviolabiliter  obfcrvent , 
CX  ab  aliis  obfervari  facianr  , quibufeumque  legibus  , flatutis  , ordinibus , 
proclamatibus  in  contrarium  ficientibiis  non  obfìantibus , etiam  fi  talia  e fi- 
fe nt  de  quibus  fpecìalis  , CX  individua  mentio  habenda  foret  ; quibus  alias 
in  fio  robore  permanfiiris  , hac  vice  dumtaxat , ruota,  fientia  , ac  potefìa- 
tis  plenitudine , prafatis  fpecialiter , CX'  exprtfse  derogamus  ,CX  derogatimi 
efse  volumus  , CX'  mandamus  . In  quorum  omnium  robur  , CX  l idem  prafens 
nofìrum  Decretunt  fieri  , CX  regiftrari  juffimus  , nofhique  majoris  filiti  fi- 
glili impreffione  muniri . Dar.  Muntila  die  vigefim a Martii  , millefimo 
quingentefimo  vigefimo  tertio. 
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disputa  tra  il  conte 

BALDESSARE  CASTIGLIONE, 

E M.  GABRIELE  CESANO 

Intorno  al  nome  con  cui  debba  chiamar  fi  la  lingua  più  bella  , più 
regolata , e perfetta  che  fi  parla  in  Italia  ; finta  da  M.  Claudio 
. Tolomei  nel  fino  Dialogo  intitolato  il  Celano. 

PARERE  DEL  CASTIGLIONE,»  carte  i S. 

Qt ti  fi  tacque  il  Trijfino  : dopo  il  quale  il  Conte  Balda/fare  da  Cafiiglione  , 
jiobilc  ornamento  d' Italia  , cosi  ( dagli  altri  pregato  ) feiolfe  le  parole . 
Volentieri  averei  defidcrato  , che  quello  si  vario  ragionamento  non  fuf- 
fe  oggi  nato  tra  noi , veggeudomi  ora  a tal  fortuna  coudutto , che  di  ciò 
che  ragionar  mi  bifogua  , nò  parlar  pollo , nò  tacer  volentieri . Perchè  > 
come  pois’  io  di  buona  voglia  ragionare , quando  che  parlando  , le  e voi 
e me  dello  ingannar  non  voglio , m’ è uopo  Ai  fcollarnii  dal  faldo  giudi- 
ci© del  Bembo,  e dir  parole  molto  dalle  lue  differenti  ? Che  s’ io  lempre 
ho  defidcrato  , come  di  pari  ho  con  lui  congiunto  1’  amore  , cosi  nelle  let- 
tere, c nel  li  Qudj  congiunsero  i pontieri , acciocché  con  la  falda  fua  au- 
torità poteflè  dar  fermezza  a’difcorfi  miei;  quanto  credete  ora  grave  mi 
fia  , che  ovvero  egli  non  Ca  afeelò  ad  abbracciar  per  vera  l’opinion  mia , 
o che  io  almeno  per  chiare  ragioni  non  abbia  (limato  buona  la  fua?  E 
ben  lo,  come  quelli  che  vorranno  il  mio  giudicio  bialimare,  averanfem- 
prc  con  che  mi  pollilo  dare  mortai  trafitte  , dicendo  non  avere  in  quella 
guifa  (limato  il  Bembo.  Come  ancor  farò  io  , che  nojofo  non  mi  ita  il 
voler  cancellare  della  mente  quella  opinione  eh’  ora  il  Trillino  con  fuoi 
nuovi  colori  ci  ha  voluto  dipingere?  certo  molto  mi  grava  , perchè  dubi- 
to da  lui  non  edere  di  poco  fapere  tenuto.  Ma  come  tacerò  io,  che'lfi- 
lenzio  molta  noia  non  mi  porti  ? Io  certo  non  fo  , come  a'  preghi  vodri 
podà  dinegare  le  parole  , o come  a quella  opinione  che  già  molti  e molt’ 
anni  ho  creduta  per  vera  , e che  ora  piò  che  mai  credo  buona  , podà  in 
cosi  pericolofo  rifehio  ajuto  dinegare.  Quanto  nel  vero  poco  cortigiano 
farebbe  il  mio  Cortigiano  formato  , fe  tra  cotanti  fioriti  ingegni  ritro- 
vandofi  in  un  bel  ragionamento  richiedo  la  fila  opinione  ilporrc  , non  foc- 
correndo  a quelle  cole  che  più  volte  ha  dette  e credute  , volellc  lredda- 
mentc  fenza  grazia,  o dignità  darfi  queto  ! Quanto  di  me  fi  dorrebbe  la 
Cortigiana  lingua  , s'ora,  che  a si  gran  torto  1' è moda  ingiudiffima  li- 
te , ed  or  che  altri  cerca  de'  fuoi  onori  fpogliarla  , io  che  lempre  tanto 
amor  le  ho  portato , in  quedi  torbidi  tempi  l’abbandonadè  ••  nè  mi  curali 
fe  , che  da' fuoi  medefimi , cioè  da  voi , che  pur  Cortigiani  fete  , fuflc  con 
molta  ingiuria  privata  di  si  cara  e bella  ricchezza  ? Che  farò  dunque,  po- 
feia  che  dal  parlare  , e dal  tacere  è chi  si  almamente  mi  rifpiuga  in  drie- 
to?  Certo  buono  farà,  che  io  della  vodra  libertà  mi  ricordi  , e infieme 
della  mia  non  mi  dilmcntichi  : perchè  e a voi  fu  lecito  in  quella  guifa 
llimare  che  con  apparenze  non  vere  più  vera  fi  modrava  , e a me  non 
fi  difdirà  forfè , che  dalle  vodrc  opinioni  allontanandomi , cerchi  ad  una 
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più  falda  appoggiarmi  . Onde  fe  io  Cortigiana  chiamato  quella  lingua  , 
con  quella  corteGa  mi  fcufarcte  , che  già  dalla  natura  concedavi  , avete 
poi  nelle  Corti  accrefciuta  . Forfè  anco  a voi,  che  alzandovi , come  aqui- 
la , ad  alto  volo,  vi  fece  dal  fango  di  quelle  volgari  (Irade  tolti  via,  arre- 
carò  pregio  non  picciolo  , fe  a chiunque  ciò  dirutamente  non  feerne , che 
quella  lingua  Cortigiana  fia  , in  cotal  guifa  farò  palefe.  In  tutte  le  co- 
le che  fono  dalla  natura  produtte  , o che  molto  necedàrie  , o che  utili 
molto  Ceno  a' mortali  , egli  fi  vede  un  certo  ordine  da  lei  oflcrvato  , di 
Tempre  nafcondere  tra  quelle  fue  largitadi  qualche  cofa  difpoda  ad  impe- 
dirci e turbarci  quel  primo  dono  della  natura.  E Io  farebbe  fpedo , fe  la 
maedra  madonna  delle  arti  a quelli  bifogni  lovvenendo  non  s‘  ingegnale  'I 
buono  dal  trillo  fccgliendo , renderci  quel  dono  della  natura  tutto  bello. 
Conciodiacofachè  liccome  ella  ha  fatto  feconda  la  terra  , che  e biade , e 
pomi , e altre  cofe  all'umana  vita  necellaric  produce,  così  ancora  per  fe 
fleda  , e loglio,  e rovi,  e fpine  manda  fuori , li  quali  molto  guallareabeno 
la  bellezza  di  quel  bel  Cto  , le  la  cura  dell'  uomo  non  fovveniflc  , che 
sgombrando  le  cofe  che  nocive  fono,  fa  bello  e netto  mollrarfi.  Nè  in 
ciò  che  io  vi  dico , folo  , ma  ne’  metalli  , nelle  gemme , negli  animali  , in 
noi  Udii  quello  fi  vede . Perchè  nè  quelli  avrebbouo  fplendorc  alcuno  , fe 
da  molte  lecciofe  cofe  non  fullcro  madlrcvolmcntc  purgati:  e noi  quanto 
Tozzi  ed  inornati  faremmo  , fe  lafciando  feorrer  la  vaga  natura  , nè  ugne 
mai , nè  capelli  via  ci  tollcflimo  ! Laonde  bene  intender  fi  puote  , coinè 
j fole  quelle  cofe  fono  finite,  dove  l'arte  ha  dirizzato  l'occhio  fuo,  e da 
1 ogni  macchia  purgandole , ha  potuto  opera  fare  che  perfetta  fia  . E ben 
fu  detto,  le  belle  cole  incominciarli  dalla  natura,  finirfi  dall'arte.  Che 
direm  delle  lingue?  Certo  io  non  negarò  mai,  che  clic  non  fieno  a quel- 
li che  nelle  regioni  loro  le  parlano,  naturali  , e che  Italia  non  abbia  la 
Tua  lingua  un  poco  per  le  membra  Tue  variata , con  le  quali  fanciulli  e 
vecchi , uomini  e donne  , cd  in  lèmma  tutto  il  volgo  parla  comunemen- 
te : ma  quella  non  è quella  che  noi  cerchiamo  , nè  quella  di  che  ragio- 
niamo , nè  quella  di  che  a si  onorata  menfa  difputar  fi  conviene:  concio^ 
ftacoùchè  quella  è nudo  e puro  parto  della  natura  non  purgato,  non  net- 
tato, non  fatto  bello  dall'  arte  , perchè  tra  li  fuoi  fono  melcolati  vocabo- 
li umili,  parole  fordidc  , afpcrc  cellurc  , accenti  dillònanti  , profferir  fa- 
ilidiolb  ; come  più  chiaro  è aliai  , che  mi  bifogni  per  moftrarvclo  accen- 
der lume  : nella  quale  talora  riguardando  , parmi  uno  fpaziofo  campo  ve- 
dere, dove  con  le  biade  infieme  veggia  fpinc,e  fìerpi  ,c  molte  trillo  er- 
be crefcer  parimente.  Laonde  chi  per  acqtiiftar  pregio  di  lodato  dire  que- 
lla lingua  ufalle , egli  certo  non  folo  il  bello,  ma  il  fozzo  dire  nfarebbe 
ancora,  e con  l’amara  feorza  delle  rozze  parole  , la  dolce  midolla  delle 
polite  guaftarebbe.  Quell’ altra  , di  che  i ragionamenti  nollri  fono  nati, 
molto  e di  quella  più  bella  , molto  più  fiorita,  molto  più  eccellente.  Per- 
chè dalle  macllre  mani  de’  divini  ingegni  ajutata , ella  s’  è d'  ogni  fpina 
liberata,  d’ogni  macchia  lavata  , d‘ ogni  bruttezza  mondata',  e sbandita 
del  regno  fuo  l’umilità  de'  vocaboli , la  fordidezza  delle  parole , 1'  afprczza 
delle  tellure  , le  diffbnanzic  degli  accenti  , il  fallidio  del  profferire  , ha  vo- 
luto tutta  bella  e calla  abiure  tra  le  dotte  lingue  degli  uomini , la  quale 
per  ciò  Cortigiana  fi  chiama,  che  da  quelli  che  nelle  Corti  viveano  , pri- 
ma fu  dalla  puzza  del  Volgare  idioma  tolta  via  , e di  quello  fuo  foaviflimo 
odore  ampiamente  ripiena.  Nè  maraviglia  è , fe  quindi  fullc  il  nafeimen- 
to  del  pregio  fuo , abitando  fempre  tra  quelle  i più  elevati  ingegni  , e gli 
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uomini  che  più  docci  fono  , cd  ertcndo  eglino  formicori  de’  bei  cortami , 
volfero  parimence  clVcre  fabbri  del  bel  parlare  : e come  porfeno  il  nome 
alla  corccfia , la  quale  era  molce  gentilezze  nelle  Corei  s' urtivi  ; così  die- 
dero il  vocabolo  alla  lingua  Corcigiana , perchè  del  fplendore  e della  po- 
licezza  di  lei- furono  maeftri  : e così  come  in  quei  cempi  , aderto  ancora 
fi  vede  più  necco , e più  fiorico  il  parlar  di  quelli  che  nelle  Corei  i lor’ 
anni  (pendono  , che  cucci  gli  alcri . perchè  vi  aggiungono  1’  arte  alla  na- 
tura ; c i brutei  vocaboli , come  faftidiofa  cofa  , diacciando  , cercano  con 
belle  e dolci  parole  farfi  udire.  Ben  mi  maraviglio,  che  voi  , che  nelle 
Corti  lungo  tempo  flati  fete  , ed  avete  da  quelle  così  cortumi  e lingua 
imparato  , come  onori  e gloria  ricevuto  , in  quello  modo  ora  poco  delle 
Corti  e della  Cortigiana  lingua  curandovi , la  vogliate  e mifera  e feonfo- 
lata  lafciare . Ma  pure  ella  ipcrarà  ancora  di  ricrarvi  nelle  fchiere  fuc, 
quando  con  viva  voce  vi  fara  da  Dante  fuo  buon  Capitano  chiamare,  il 
quale  col  fuo  libro  della  Volgare  Eloquenzia  vi  dirà  , e forfè  in  quello  mo- 
do ! ,,  Deh  , fpirti  fopra  gli  altri  divini  , che  ne’  partati  tempi  cotanto 
„ onor  mi  portafte,e  mi  portate  in  quelli,  come  vana  opinione  v’ingom- 
„ bra  la  mente,  che  oVolgar  fia , o Italiana  sì  bella  lingua!  e poco  pa- 
»,  re  che  a quelle  cofe  diate  fede  che  io  di  propria  mano  vi  ho  lafciatc 
„ fcritte!  ella  non  Volgar  fidamente  dir  fi  deve,  non  Italiana  , ma  Cor- 
»,  tigiana  illuftre  : perciocché  io  ho  lafciato  il  Volgo  tutto  , ho  trafeorfo 
»,  Italia  d’  ogu’  intorno , nè  trovo  in  quella  paefe  , o cittade  alcuna  che 
„ fia  maellra  di  quello  onorato  parlare , non  in  Lombardia , non  in  Ro- 
»,  magna,  non  in  Tofcana  , non  in  Umbria,  non  nel  Regno  Partcnopio  , 
,,  non  in  altra  parte  di  quella  : conciofliacofàchè  tutti  quelli  luoghi  hanno 
„ in  fe  mefcolati  molti  mancamenti , che  tolgono  loro  la  gloria  dell’  ec- 
„ celiente  lingua . Ella , che  voi  cercate  , corre  fpefl'o  per  le  città  di  Italia , 
»,  ed  in  nulla  fi  pofa  ; perchè  non  da’ luoghi  vuole  erter,  ma  dagli  uomini 
»,  amata  : e quantunque  volte  quei  nobili  ingegni  che  l’ averanno  c carez- 
,,  zata  e fatta  bella  , fi  moveranno  , ella  con  loro  fi  moverà  ancora  , non  a- 
,,  vendo  più  a quello , che  a quel  luogo , amore  alcuno , nè  fi  gode  di  più 
»,  dolce  nome  , che  di  quello  che  dalle  Corti  prende  : onde  tutte  le  più 
,»  eccellenti  cole  par  che  abbiano  principio  avuto,  o ricevuto  fplendore. 
„ Onde  io,  che  di  ciò  tanto  rallegrar  la  veggio  , e che  fempre  per  più  ma- 
„ turo  difeorfo  in  quella  guifa  ho  (limato  , così  erter  lei  Cortigiana  vi  laf- 
,,  fai  fcritto  e fe  mai  in  altra  foggia  la  chiamai , non  per  dilTinire  allo- 
„ ra  quella  lite  , ma  ad  altro  più  largo  propofito  , che  fentenzia  ferma 
„ non  importava,  lo  feci.  Qui  dirti  la  vera  mia  opinione , qui  l’ifpianai» 
»,  qui  aperfi  interamente  il  creder  mio , acciocché  uè  in  quei  tempi , nè  in 
„ quelli  » o in  altri , che  verranno , fi  poterti;  della  mente  mia  dubitare . 
,,  Però  fe  giammai  vi  modero  li  ferirti  miei , fc  ’l  parlar  mio  approdo  voi 
»,  ha  forza  alcuna  , fe  per  la  verità  fparger  preghi  entrar  puote  nelle  ve- 
„ ne  dell'  animo  vollro  , piacciavi , fedeli  miei , nè  la  chiarezza  del  vero  , nè 
„ il  giudicio  di  Dante  vollro , come  voi  fterti , che  pur  Cortigiani  letc  , 
„ mileramcnte  abbandonare.  „ finiron  con  le  ferole  di  Dente  le  ferole  del 
Ceflig  Hone  , ec. 
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IO  non  fo  , Conte  nobilitino  , perchè  Cortigiana  debbiam  chiamarla  , 
quando  chele  lingue  tutte , che  fono  ftate,o  faranno,  hanno  prefo,  e 
prender  deono  debitamente  dai  luoghi  i nomi  loro  , come  1*  Egizia  , la 
Punica,  la  Greca  , la  Latina  , perchè  ne' luoghi  nafeono  , e dalla  differen- 
za de' luoghi  fi  conofce  la  differenza  delle  lingue.  Per  tanto  non  avendo» 
come  dicede,  luogo  fermo  alcuno  , ov' ella  fìa  nata,  crcfciuta  , nutricata  ; 
certo  non  farà  mai  convenevol  cofa  , che  ella  fi  facci  lingua  per  fe  (Iella . 
Che  diremo  oltre?  Non  veggiam  noi,  quello  nome  efl'er  confufb general- 
mente , non  proprio,  nè  degno  col  qual  si  nobil  lingua  per  didintamen- 
te  modrar  fe  llefl'a  dcfidcri  chiamarfi  ? Sono  le  Corti  nella  Spagna , nella 
Francia,  fono  in  Turchia  , fono  in  Italia  molte  c varie  , e più  in  Roma 
ilteflà  variamente,  e fpeflo  molto  fcioccaraente , per  le  Corti  di  varj  e di- 
verfi  Signori  s ode  parlare  ; nè  lo  ben  , come  dal  parlar  de'  Cortigiani 
s’ impari  quella  Cortigiana  lingua  , quando  ancora  , fe  ben  vi  fi  porrà  men- 
te , è quella  cotal  favella  dal  parlar  del  Petrarca  , e del  Boccaccio  affai 
differente.  Nè  lafciarò  dirvi,  che  fe  vogliamo  a quel  riguardare  che  al- 
cuni dotti  ed  ingegnofi  uomini  che  nelle  Corti  abitavano  , quella  lingua 
da  molte  fcccic  del  populazzo  purgarono,  c del  tutto  la  fecero  più  netta 
e più  bella  , egli  ne  feguirà  per  certo , che  la  lingua  con  che  parla  Pla- 
tone, fuffe  Cortigiana  , non  Greca,  e quella  con  che  fcrilfe  Cicerone» 
Cortigiana  , non  Latina  : conciodiacofàchè  eglino  non  con  quelli  ideili  vo- 
caboli , o con  quel  filo  di  parole  parlaffero  col  quale  il  volgo  parlava, 
ma  cercaron  fchifando  la  bruttezza  e le  macchie  che  vi  erano  , fceglie- 
re  i più  bei  vocaboli,  e gentilmente  inlicme  legarli.  Onde , ficcome  quel- 
li con  le  fcioltc  parole  non  mutarono  alle  lor  lingue  i nomi  , nè  altro 
fecero,  fe  non  eller  quella  Greca,  c quzda  Latina  più  netta  , e più  fiori- 
ta; cosi  codoro  che  nel  nodro  idioma  hanno  nobilmente  parlato , o feri t- 
to , non  hanno  lingua  nuova  formata  , ma  la  Tofcana  più  nobile  fatta , e 
più  bella . Ma  veggio  ad  ogni  movimento  delle  parole  mie  atcravcrfarli 
Dante  nella  fua  Volgare  Eloquenzia,  il  quale  dicendo,  che  la  Cortigiana, 
lingua  è folo  degna  con  la  quale  o in  profa  , o in  verfi  degnamente  fi 
feriva,  rompe  ii  dritto  cammino  fuo  ad  ogni  mio  più  vivo  penderò . Non- 
dimeno io  cosi  arditamente  dirò,  che  o quell'opera  non  è di  Dante , co- 
me ingegnoiàmente  Lodovico  Martelli  ha  tentato  modrarci  , e niente  ci 
nuoce  ; o fe  pure  egli  veramente  la  chiama  ora  Volgare,  ora  Italiana,  or 
Fiorentina  , ora  Tofcana  dicendola  , non  fi  può  delle  parole  fuc  pigliarne 
argomento  di  ferma  fentenzia . E certamente  , che  le  di  quella  lite  fud’e 
flato  colui  che  fcriffe  quell’  opera  , chiunque  egli  fu  , per  univerfal  con- 
fentimento  di  tutti  , il  litigante  giudice  eletto  , io  non  ardirei  forfè  di 
contrappormi  al  giudicio  fuo:  mapofeia  che  egli  non  era  arbitro  vero  di 
quella  tenzone  , non  penfo  , che  fumar  fi  debbia  difconvcncvol  cofa  , la- 
feiando  1’  autorità  ( come  cofà  poco-  falda  ) da  parte  , il  voler  con  mag- 
gior diligenza  difeorrer  per  le  fuc  ragioni.  Egli  primieramente  per  mo- 
ìlrarci  , come  la  Tofcana  lingua  non  è quella  che  tra  1’ altre  meriti  il 
nome  d' eccellenza  , c che  da  coloro  gli  quali  gloriofamcntc  bramano  fcri- 
verc , ufar  fi  debbia , feorre  per  le  terre  di  Tofcana , ed  in  tutte  truova. 
parole  che  non  fon  degne  pofarfi  nella  lingua  de’  nobili  parlatori  , come 
i Fiorentini  , che  dieouo  mtntnwi  j C introefat  udì  non  fnccinm'  altro  ; i 
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Pifani , lene  andorno  li  fami  di  Fiorenza  per  Fifa  i i Lucchclì  , tavot'a  Die  , che 
ingraffaracie  'l  comune  di  Luca  ì i Senefi  , 0 che  rinnegai'  aveft' io  Siena,  che  è 
chefto  ? gli  Aretini,  vo  tu  venir  ov'  elio?  Confiderà  ancora,  che  in  tutte  le 
cole  del  mondo  bifogna  trovartene  una  che  fu  norma  , e mifura  di  tutte 
le  altre  di  quella  fpezie , ficcome  con  la  unità  fi  mifura  ciateun  numero, 
fecondo  che  pili  , o meno  è lontano  dall'  unità  ; e nei  colori  il  bianco  è 
quello  dal  quale  tutti  gli  altri  colori  fono  mifurati  ; cosi  nelle  lingue  fi 
truova  la  Latina , la  qual  deve  efier  regola  c maefira  di  tutte  l'altre  lin- 
gue , efiendo  tra  tutte  eccellentifiima . Onde  non  effondo  quella  in  Totea- 
na  fola,  ma  i vocaboli  fuoi  per  tutte  le  parti  d’ Italia  udendofi  ognigior- 
no , bifogna  per  forza  dire,  che  in  niuna  Città  d’Italia  fi  poli,  e per  tut- 
to egualmente  difeorra  , cercandofi  far  Cortigiana  ed  illuflre.  Aggiongcvi 
più  oltre,  come  alcuni  nobili  Poni,  come  Cino  da  Pillola  , ed  il  luo  ami- 
co , intendendo  forte  di  fe  Hello  , feguirono  quello  Cortigiano  idioma , cer- 
cando tehitare  la  rultichezza  di  molti  vocaboli  dell’  altre  lingue  , le  co- 
ifruzioni  intrigate , il  mancamento  delle  pronunzie , la  durezza  degli  ac- 
centi, ed  in  tutto  s’ ingegnorono  con  la  Cortigiana  lingua  ridurre  il  par- 
lar loro  a interi  Dima  finezza.  Le  quali  ragioni  faranno  mai  da  faldogiu- 
dicio  cosi  per  buone  ricevute , che  per  quello  tor  voglia  il  proprio  firo  al- 
la religiofa  Tofcana?  certo  non,  pcrch'  io  Itimi;  perchè  non  voglio  qui 
difpntar  fe  quelle  parole  che  egli  riprende  ne’  Tofcani  fono  degne  di  ve- 
nire lotto  la  verga  di  riprenfionc , o nò  ; o fe  pur  fono,  come  egli  dice, 
da  quelle  parti  di  Tofcana  cosi  ufatc:  conciofliichè  molte  parole  rifiuta 
per  triile  , che  egli  ufa  nell'  altre  fue  opere  per  buone  , ed  alcune  io  non 
iò  che  cosi  l’ufino,  come  egli  dice.  Ma  con  maggior' ampiezza  di  ragio- 
ne li  dirò  , che  trovarfi  in  una  fpaziolà  lingua  qualche  vocabolo  che  po- 
co feelto  fia  , non  le  deve  torre  la  gloria  e 1’  onore  d’ eccellente  lingua , 
quando  ciaf’cun  che  abbia  picciola  fiamma  d’ ingegno  acccla , potrà  facil- 
mente , fchifati  quei  vocaboli  che  belli  non  fono  , ularc  nelle  parole  , e ncl- 
li  fcritti  fuoi  i più  nobili,  e i più  fioriti.  Nè  per  eifere  iu  un  bel  prato 
dipinto  di  vaghi  fiori  qualche  dura  fpina  , o qualche  nocive  erbe  cono- 
feiute  , dee  alcuno  fpaveutarfi , o abbandonarlo , anzi  pur  (larvi  dentro  a 
coglierli,  non  efiendo  da  alcuno  «diretto  a pungerli  ’1  piede  con  quella  fpi- 
na che  ivi  fulfe  crefciuta  . E certo  fe  per  abitar  qualche  fconcio  voca- 
bolo tra  la  candidezza  degli  altri  perdefle  finitamente  quella  lingua  il  no- 
me fuo,  o,  per  meglio  dire,  non  deveffe  fiorito  ingegno  in  quella  eterci- 
tarfi  ; nè  la  Greca  lingua  , nè  la  Latina  avrebbono  avuto  o cotal  nome , o 
cotanti  Scrittori  , quando  che  nell'  una  e nell’  altra  vocaboli  fi  trovano 
che  per  fozzi  e brutti  erano  dagli  uomini  di  quelle  ifteflc  lingue  rifiutati . 
All’  altra  ragione  che  rifponderem  noi  ? Certo  fe  la  Latina  lingua  è 
regolatrice  di  quella  , e ci  bilògna  da  lei  il  nome  pigliare  , per  forza  , l’u- 
ria delle  due  cole  teguirà  , o che  ella  non  fidamente  Tofcana  farà  , ma 
Spagnuola  ancora  , e Francete , vedenJofi  nelle  lingue  di  cotali  popoli  in- 
finite Latine  parole  ; che  fciocca  cola  veramente  è pur’  a penfare  : o clic 
ancora  quella  lingua  fia  uopo  chiamarla  Latina  ; la  qual  cola  fu  pur  da  me 

Foco  innanzi  copiofiamente  difputata , c mollrato  ( fe  io  non  erro  ) quanto 
una  dall’altra  fia  differente.  Nè  intendo,  come  Cino,  o Dante  abbia- 
no cercata  quella  Cortigiana  lingua  , quando  eh’ io  veggia  l’uno  e l’altro 
aver’  ufati  Volgarifmi  di  Tofcana , e talora  poco  netti  c poco  fcelti , in 
tal  guifa , che  Te  le  ragioni  di  quello  cotale  fcrittore  niente  ci  perfiuada- 
no  , c molte  a credere  il  contrario  ci  coftringano  , io  non  fo  per  qual 
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cagione  lecito  non  ci  fia  , e malfimamente  per  difela  ed  onor  di  Tolcana , 
contrapporci  agli  coftui  ferirti  , ancora  che  Dante  fufse  dato  , e non  la- 
feiar  la  chiarezza  della  verità  dall’  autorità  d’  un  fol’  uomo  ingiuftamente 
ofeurare  : c molto  più  fc  egli  ( com’  i dilli  ) non  è fermo  fempre  in  que- 
lla fentenzia  fua . 

Segue  il  tefiimonìo  di  Carlo  Lezzoni  puffo  » carte  a j.  della  fua 
D'fefa  delta  Lingua  Fiorentina  , e di  Dante  { per  efjere  in 
materia  non  dijjlmlle  dall ' antidetta  , 

SIg.  L i c.  Voi  mi  loderete  di  tal  maniera  quella  vollra  urbanità,  che 
io  comincierò  finalmente  a credere  , che  ella  fia  di  qualche  momento. 
Ma  ditemi  per  vollra  fede  ; ecci  egli  fiato  alcuno  foreftiero  che  n’  abbia 
avuto  cognizione  ì Gel.  Signor  si  , ma  non  molti  . Ed  a quelli  ha  ella 
latto  onore  cosi  grande  , che  e’ ne  fono  lodati llìmi  c ceiebratifiimi . S.L.  No- 
minate di  grazia  alcuno  , acciò  leggendo  l’ opere  loro  , più  largamente 
polla  io  comprendere,  che  ornamento  c virtù  fia  quella.  Gel.  Volentie- 
ri a fervizio  voftro  ; ed  a gloria  , c onor  di  quelli . Uno  fu  il  Conte  Bal- 
da s s a r e Castiglione;  la  onorata  memoria  del  quale  , con  i dottif- 
fimi  fcritti , mi  faranno  fempre  in  fomma  venerazione.  Prima,  per  ciò 
che  egli,  veduto  quanto  ella  importafle  , e dubitando  di  non  avere  intera- 
mente potuto  apprendere;  pure*  in  Firenze  , in  quel  tanto  di  tempo  che 
egli  ci  ftette  : e da  quelle  convenzioni  Fiorentine  eh’  egli  ebbe  tanti 
anni  tuora  ; parte  per  non  potere  cflerne  riprefo  ; e parte  per  motteggia- 
re alcuni  fcrupulofi  grammatici  de’  fuoi  tempi , i quali  diceva  egli  che  qua- 
fi  con  una  religione  , e millcrj  incitabili  di  quella  lingua  fpaventavano  di 
modo  gli  afcoltanti  , che  inducevano  molti  uomini  nobili  , e Etterati  in 
tanta  timidità , che  e’  non  ofavano  aprir  la  bocca  , e confellavano  di  non 
faper  quella  lingua  che  olii  avevano  imparata  dalle  nutrici  , infin  nelle 
falce  : dubitando  , dico  , di  quello  , con  ingegno  e giudizio  di  quel  perfet- 
to Cortigiano  che  egli  finge  ; difse  , Che  voleva  fcrivcre  in  lingua 
Lombarda  , propria  fua  , c non  Tofcana  . E nondimeno  tanto  fcrill'e  egli 
in  Lombardo  , quanto  fcrifle  per  avventura  qualcuno-  di  que’  maeftri  in 
buon  Tolcano . Ed  è la  fua  , al  parer  mio  , una  delle  più  numerofe  , per- 
fette , ed  eccellenti  prole  eh’  io  legga  , d’uomini  non  Tofcani . Di  poi 
perché  egli  ( fe  da’  limili  fi  può  prendere  qualche  argumcnto  ) tacitamen- 
te dimollrò  il  luogo  dove  la  detta  urbanità  fi  potelle  acquiftare  perfet- 
tamente ;e  come  . Il  che  fece  quando  , riprendendo  molti  Italiani  de’  tem- 
pi fuoi  de’  mali  modi  che  e’  tenevano  ad  imitare  quella  naturale  vivaci- 
tà , e libertà  che  inoltrano  i Francefi  in  tutti  i moti  loro,  conclufe  , che 
tale  imitazione  poteva  rade  volte  riufeir  bene  , eccetto  a quelli  che  fi 
fufsero  nutriti  in  Francia  , e da  fanciullo  avefser  prefo  quella  maniera  . 
S.  L.  Bello  Ipirito  veramente  fu  quel  del  Conte  : e per  tale  farà  e’  co- 
nofeiuto  fempre,  dovunche  vivon  gli  fcritti  fuoi.  (1) 

Lodovico  Dolce  nelle  OJfervaiioni  . 

Che  fenza  le  altre  città  di  Tofcana  , molte  delle  noftrc  ci  hanno  date? 
Poeti  e Scrittori  nobiliflimi  ; come  Napoli  il  Sanazzaro  , Modona  il  Mol- 
za  , Ferrara  1' Ariofto  , Calliglione  il  Conte  B a ld  a s s a r e , e Vinegiz 
mia  patria  il  Bembo. 

Al- 
io Due  tcrtimonj  del  Varchi  in  famigliarne  propalila  vedi  nelle  annotatleni  alla  Vite, 
* c.  imi.  e fcg. 
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Alcune  altre  Teftimonianze  d’  Uomini  dotti 
intorno  alla  Perfona,  e agli  Scritti 
del  Castiglione. 

MattHìCUs  Castiliomeus  J.  C.  i»  Commentarli!  de  Origine  , 

Re  l’ut  Gefiit , ac  Privilegiii  Òenris  Caftilionet  pag.  31. 

De  Baithassare  hujus  nouiinis  fccundo , Chriftophori  filio . 

QVantum  -vere  fflenderit , quantum  glorie,  fublime  Balthassaris  ingtnium , 
& fingularit  virtù t , Caflilionee  fimilieattulerit , lutulenta  clariffimorum  viro- 
rum  preconia  te/lantur . Qui  oliavo  idui  Decembrit , anno  milleftmo  quadrinomi  e fimo 
feptuagtfimo  oliavo  natiti  , ad  exallam  principali s aule  normarn  , militari  civilicpu» 
munere  virum  tlcganrem  inflituit , parique  di/ciplina  illuftrem  feminam  defcriptis  leclif- 
fimorum  morum  finiti!  t effinxit  : quo  opere  picundijfimo  , Crete  Latin  eque  facultatit 
peramccnos  fiores  decerpfifft  videtur  , ut  in  unum  volumen  nobilioris  vite  prectpra  , 
obici! ameni  eque  honefii  crii  conferrentur  . Piacere  fiquidem  magna  fortune  virit , 
ut  /epe  literarum  experribut , cupiebat  ; ob  idque  maluit  vernatala  , quam  Latin a 
lìngua  , fiylum  Etru/ca  molliorem  exercuijfe  . Jure  igitur  it  Itber  (ij  Hifpana  , Gal- 
lica , ó*  Germanica  lingua  donami  , auro  atque  oj Irò  infignis  , omnium  Frinci- 
pum  atrio  atque  ora  , (y  privatorum  edet  perlufirat . Quoto  vero  excellentls  in- 
genti fuerit  in  poefi , declorar  doctijfimnt  vir  Julius  Sealiger  in  libro  fexto  Poeti- 
tet  hit  verbit  : Longe  exccllentillìmus  &e.  ( vide  reliqua  pag. 358.)  Sed  pan- 
di Etru/cit  rhythmit  cum  amarorii  dolori s finem  fuperba  comparatione  defperaret , 
nobili s Poeta  famam  in  eo  quoque  poefi  1 genere  tuliffe  judicatur . In  militari  ,nu- 
tem  [ago  , atque  toga  , habili  pariter  ingenio , patii , & belli  muneribut  interfuit  : 
obivirque  /abitarlo!  legariones  ad  Regei,  (y  Pontificai  , cum  gravifiìmarum  rerum 
momento  non  modo  pre/lantit  animi  fidem  , /ed  expediti  corporii  iiligentiam  , ce- 
leritatemque  requirerent . Atque  inter  aliai , Franci/ci  Marie  Feltri i Vrbinatum 
Ducii  nomine  ad  Henricuin  OHavum  Britanni e Rcgem  i mox  ad  Ludovicum 
Galloni)»  Regem  , anno  millefimo  quingentefimo  duodecimo  i deinde  prò  Federico 
Blantue  Principe  apud  Leonem  Decimai»  Pontificete  Maximum  , autiere  Fran- 
ti/co Guicciardino  in  X,  Ór  X V.  Hifloriarum  fuarum  libro  ; in  quibus  fi renna  , fi- 
detique  navata  opera  , adeo  claruit , ut  iidem  Principe 1 , Henricut  Brirannie  Rei : 
illum  militari  baltheo  quei»  Gartcrix  agpellant  , infigni  equefirit  ordirli  ma- 
xime decoro  , ornaverit  : Franci/cui  Alarla  Dux  Vrbinatum  feudo  Caflri  Nubila- 
rie  in  ditione  Pi/aurenfi  honefiaverit  : Federicut  Planine  Marchio  ampliffìmii  im - 
munitatum  privilegiii  auclum  , turme  cataphrallcrum  equitum  prefecerh  . Vxorem 
duxir  Hippoiytam  Taurellam  , Guidcnii  Cernirli  , Ó*  Franci/ce  Bentivole  filiam  , 
elar'Jfimam  feminam  , que  (i)  in  poefi  excelluit  , cujus  exfiat  perelegant  Elegia 
ad  Balthassakem  inter  Carmina  quinque  Uìuflrium  Poetarum , taleque  ha- 
betur  in  Theatro  Vite  Humana  elogiami  Hippolyta  Taurclla  , Balthas- 
sarij  Castiljonei  viri  dominimi  , & apud  Leouem  X.  Ponti- 
celli Oratoris  uxor  > in  poefi  excelluit , & primos  juventae  annos  vix  in- 
grefl'a  , obiit  anno  CHRIS  TI  millefimo  quingentefimo  vigefimo,  in 
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dubio  relinquens  , pulchrior , caftior , an  dodior  fuerit . Ex  hoc  Camìliurti 
fufccpit  , excelfi , arqne  inviai  animi  virum  , omnibufque  numeri s abfolufum  , 
que m Philipp»!  Hifpaniarum  Rex  potentiffimus  , ingeniorum  acerrimus  a/iima- 
tor  , annuo  ftipendio  aureomm  nummorum  fexcentum  , ob  virtutcm  tr.ilit  arem  do- 
navi! , cum  / acuitale  transferendi  quadrino eni a in  quest.  malie!  ex  liberi s . dulie/ • 
tnus  Manina  Dux  , Montiiferrati  populis  fumeria  cum  potcflate  pr&fecit , Vincemiut 
Dux  Gulictmi  filini  , iifdem  populis  prafeSlum  , Ca/lro  Sertiano , ac  Cimena  Oppi- 
dò  in  eadem  provincia  donavi c . Hic  vero  ex  Catharina  Mandella  nobilijfima 
f emina  , uxort , duos  fulinite  libero s , Balthafarem  Ordinìs  Sanili  Stepbani  Equi-  I 

rem  maxima  Crucis  , CT  Prioris  Manina  tiralo  infignitum  , (j1  Chrifiophorum  , 

Ala  Pretoriana  eqnitum  ipfins  Ducei  Vincenti i prafeSlum  , tximia  virtutis  viros  , 

Aignamque  tantis  parentibus  , & progenitoribus  fobolcm  , Sed  , ut  ad  Bal- 
THassarfm  redea  mus  , cum  defunB  a Hippolyta  , ClemfntiS  VII.  Ponti- 
ficie nomine  apud  Carolum  V.  Augufiim  legationem  obiret  , illiur  eximias  animi  , 

CT  corporis  dores  tanti  af.imavit  Cafar  , ut  invitum  , ac  rehtSlantem  in  funeftf- 
fima  Urbis  augufii/ftma  elude  , ad  Abulenfem  Epifopat ittn  provehendum  curare 1 1 
Ór  cum  Francifco  Gallorum  Regi  /iugulari  certo, mine  pugnalarne  , gladiatoria 
exercitationis  fpcSlatorem  , C T arbitrum  adhiberet  , ac  fi  pugna  ineunda  foret  , 
ratioque  perfona  quam  fuftinebat  , id  fìneret  , inter  duos  , rrefvc  ad  fummum  co- 
rnei e s , qu  bus  cum  ad  valium  proficifceretur  , diligere  conjlituijfet  , Nec  multi 
po/l  purpura  dcflinatus , morbo  ex  rntvrorc  animi  contrailo  , occulta  febre  fubta- 
tus  efl  Telai,  non,  ut  perperam  fcripfit  Jovlus , Manina  in  Carpentanìs , anno 
mille  fimo  quingentefimo  vigeftmo  nono . Funeri  totius  aula  proeeres  longo  ordine 
interfuerunt  . E)its  vero  cadaver  Aloyfia  matris  opera  in  patriam  relatum,  in  SEde 
faera  Diva  Maria  Virginis  quam  Gratiarum  vocant  , marmoreo  fepu’cro  conditura 
•fi  , cui  tale  infcriprum  c/l  Epitaphium  , unii  or  e Ferro  Ennio  Cardinali  , ( quod 
leges  pag.  xxvii.  ) 

Piuiiu!  Jovius  ili  Elogiis  Virorum  literis  Illuftrium . 

Hlc  e/l  ille  Balthasar  Castellici,  Manina  ( i ) natus  , ingenii  laude 
Maroni  civi  fuo  piane  fecundus  , qui  ad  exaSlam  principali s aula  normam  , 
militari  eivilique  miniere  virus»  elegannm  injlitnit  : parique  difciplina  illujìrem 
femjnam  , deferiptis  IcSlijfìmorum  morum  fin-bus  e/fingit . quo  opere  \ucundijfimo 
Graca  Latinaquc  facultatis  peramamos  forre  da  e ri  fi  fé  viderur  : ut  in  unum  vo- 
lumen nobilioris  vita  pracepta  , obleSlamentaque  honefiijfimi  olii  conferrentur  . pia- 
tire fquidem  magna  fortuna  viris  , ut  J ape  literarum  expertibus  , ipffqne  prafer- 
tim  feminis  magnopert  cupicbat  : ob  idque  maìuit  vernatala  , quam  Latina  lin- 
gua , jlylum  Errufca  molliorem  exercui/fe  : fcilicel , ut  imperiti  ex  antiquis  arguta 
manti  furrepta  , tramlataqui  fcitijfimt  , non  agnoCcentes  , ea  omnia  tamquam  no- 
va mirarenrur  . Scripfst  (T  Latinas  Elegias  , Ór  grandi  Heroico  Cleopatram  , fed 
pandi  admodum  Etrufcis  rhythmis  , quurn  amatori i doloris  finem  fuperba  cornpa- 
ratione  defperaret  , nobilis  poeta  farri  am  tulijje  indicante  . In  figo  autem  rogaque 
pariter  habili  ingenio  , Ór  genero/o  quidem  ore  , pacis  beUique  muneribus  interfuit , 
obrvitque  fubitarias  legationes  ad  Reges  , atque  Ponrifices  , quurn  momtnta  gra- 
vijjìmarum  rerum  non  modo  pre/lantis  animi  J idem  , fed  expediti  corporis  dili- 
gentiam , celcnt  atemque  requirerent  . NoviJ/ime  annis  provcStum  , fed  medicamen- 
tis occultata  canìtie , & multis  cultus  munditiis  inventa  deciti  a/feilantem  , quum 
erudita  artes  in  co  vigerent  , Clemens  ad  Carolum  V.  in  Hifpaniam  mifir  : ei 
non  dubio  /sonore  purpura  de/linato , nifi  fortuna  Romana  urbi  immane  cxcidittm 

/Iru- 

Pt)  Non  Man  tu*  , fed  Calatici,  In  agro  Mantuano.  Vide  pag.  all. 
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flrutns  , utriufaue  vota  fefellijjet . Corruit  enim  mox  Roma,  Ctfarianorum  ducum 
fimulatit  inducili  prodir»:  vtderique  potuit  Castellio  in  e»  re  non  farit  dili- 
genrem , aut  certe  parum  felicem  , operam  prtfiitiffe  , qttum  delatiim  J Ibi  in  e a 
lugubri  elude  Epifiepatum  Abulenfcm  muncre  Ctfaris  , (i)  accepifjet . Vcrum  tu  digni- 
tari diu  ptrfrui , vet  uberiorem  ex/peflure  non  licuit . Sublatut  e fi  enim  occulta 
febee  , qnum  vix  quinquagefìmum  (l)  fextum  attigijfet  annuir:  , ad  Mantuam  (3J 
in  Carpentanis  . Funeri  e fui  aula  proceret  offieium  preftitere  ; nec  ettm  chiromante t 
ariolut  fefellit , qui  ex  dextrt  -vola  lineit , ettm  dignitari  auflum  (4)  Mantua , [ed 
nequaqmm  in  Hi/pani»,  moriturum  prtdìxerat . 

Jacobus  Sadoletus  Lib.  V.  Epiflolarum  Epillola  XVIII. 
quae  eft  ad  Angelum  Colotium . de  Bembo  prius  loquutus . 

Alter  qui  nitper  in  Hi/pania  dccejjlt  maximo  cum  meteore  omnium  quibut  fnerut 
notus  , hoc  eft  piane  omnium  , Ralthassak  Casti  i.  ioneus,  magnut 
Olir  inprimis  , nec  folum  nobilitare  , ó*  genere , [ed  magnitudine  etiam  animi  , (T 
Omni  eximi»  virtute  prtftant  : quique  (quid  in  militari  viro  erat  admirandum  ) 
omnet  omnino  artet  Ubero  homine  dignas,  ér  omnia  dottrina  genera  comprehende- 
rat  : quem  ego  recorder  , [epe  , acque  hllare  noftris  retribuì  interfuijfe  : (T  ipfam  , 
& eum  qui  panilo  ante  eft  mortimi , [umma  indole  ingenii , & fpe  maxime  vir- 
tutii , Joanncm  Francijcum  Furnium  civem  meum  . tiamque  hot  qui  modo  fecu - 
tui  [upremum  in  Calli»  obiit  diem  , pari  cum  illis  virente  , & nobilitate  prtftant 
Andreat  Navageriut , tametfi  noftrit  eatibui  miniti  [epe  interftuerat  , propter  ex- 
ceìlentem  tamia  in  literii  Ór  [cientiam  , CT  gloriam  a 11  olii  eft  perhibendut  • 

J o a k n e s Piekius  V alerianus  de  Litteratorum  Infelici  tate 
Libro  fecundo  , pallilo  poli  initium  . 

Tum  Colotiut  alto  cum  gemitìi , ( ad  nuncium  fc.  de  Naugerii  morte  ) Hoc 
unum  noftrt , inquit , aber  ut  calamitati  , hoc  reliquum  erat  bon'tt  litterit  infor- 
runinm  , ut  poftjuam  Hlfpani»  nobii  Castilionem  ademerat , Calli a in[u- 
per  Navagerium  invideret  . [ìccine  demum  [ata  perfteveranti  odio  Urterai  infteqnnn- 
tur,  CT  veluti  reliquum  Itali/.  dtfolarunt  , hai  etiam  penimi  exftinguere  confli- 
tuerunt  ? Traxerat  quidem  omnium  anima  in  marftitiam  Navagerii  defiderium . 
Verum  ubi  Colotiut  Casti  i.  iokem  [uperaddidit , ita  omnet  ingemmare  , af- 
figique  carpimi!!  , ac  fi  rotidem  fratret , aut  parente t coram  exftinttot  inttteremur  . 

F f f Mai- 

Ji)  Inimo  eum  Epìfcoparum  conftantlffime,  Cerareugufiem . di  htiu  eeclimm  Compiali  , 
& pari  prudenti!  recufavit,  or  probat  Mar-  Mantua  Ptoleme I;  in  loto  fde  uhi  todie  regia  Hi* 
liinus  inVita  pag  xxiìl*  fponormn  Madrid:  aut  proti::*  rem  b:  pago  .al- 

la) Hic.  Jovlua  turplrer  admodum  lapfus  gito  Vlllamanta,  tefte  Ltidovxo  Nonio  in  fu*  Uh 
eft  in  re  luce  meridiana  clarlurl  1 Epitaphium  fpoulo  eap,  LXXP.  Scd  ruir  undique  chiroman- 
enlm  a Bembo  conicriptum  cum  admonere_,  ria  llllui  vatlcinlum  & Ingcniofa  ejufdcm  per 
poterat  de  vera  Caflilioni! arate  i qua  fult  an-  /ovium  Interpretarlo  1 nani  Caftlllonlua  vere 
nor.  L.  meni'.  II.  dici  I.  Toleri,  non  Mitriti,  nec  Vlllamant*,  decef- 

(l  e 4 ) Jdcft  Mórrifl.-quar  clvltaa  Prolcnueo  fic  . Vide  pag  *sv.  & n*- 
eft  Mantua  Corprtantrum  (non  Carpentonorum  ) Tandem  animadvertendum  eft  . In  roto  hoc 
Ut  aftrmat  Chriltophorus  Cellarius  lib.II.cap.  Joviì  de  Caftilione  Elogio  aerei  cenlurai  laa- 
a.pag.  iij.  fqgp  Notiti*  Orbis  Antiqui  , ubi  dibus  effe  Intcrmixtas  > & nlhilominua  Mar- 
agena  de  Carpetanii  aie  : luttr  Compiutimi  (T  tlixuni  Cadi! Ione  II  ni  In  Tuo  fuperlorc  Elogio 
Teletum,  Titulcia  /maini , itinere  et  Emerito  (ere  totuni,  & ad  verbumr  Hltad  cxl’cripfifl'e  > 
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M A R I u s Corradvs  lib.  XIII.  de  Lingua  Latina  . 

Luferunt  alia  doclij/ìmi  -viri , fontanili , Castillio,  Varchi mi  , Jo.  Bapti- 
fta  Arcutiui , Cotta  , Naugeriut  , Fracaftoriui  , Amahheui  , Marultui  , Gamba- 
ta , Fafcitellut  ì quorum  tamtn  [criftis  non  minai  quam  Virgili!  , Horatii  , alio- 
rumque  veterum  , pojleritat  omnii  adiuvabitur  . 

M.  Benedetto  Varchi  nella  Storia  Fiorentina  lib.  IV.  par,  *7-  . 

M.  Baldassarri  Castiglioni  da  Mantova  , il  quale  era  , come 
ne  mollra  il  fuo  libro  del  Co*iici.uo,c  nelle  lettere  , e nell'  armi , 
e in  tutte  le  lodevoli  qualità  che  a leggiadro  uomo  , e gentile  *'  appar- 
tengono , piuttofto  ringoiare  , che  raro  . 

M.  Pietro  BemSo  nel  Libro  IL  del  Voi.  l/l.  dello  fue  Lettere  coli  ferivo 
a'  9.  di  Settembri  t 506.  di  Urbino  a M.  Latin  Juvenale  a Roma , 

Se  io  avelli  più  tempo  che  ora  non  ho,  di  quello  ultimo  efercizio  (cioè 
del  comporre  ) vi  manderei  con  quella  il  tcllimoiiio  d'  una  bella  Canzone 
nata  quelli  giorni  di  M.  Baldassake  Castiglione  mio . Farol- 
lo  un'altra  volta, 

Hierunymu*  Rullìi  HiHoriae  Ravennati*  lib.  S, 

Tum  Balthassare  Castilioneo,  viro  nobiUJJìmo  , fummii  natu- 
ra dotibui  , bonifqut  artìbut  ornatiffimo  , ad  Regetn  Gallorum  mulrit  ante  dicbut 
tnijfo  &C. 


Joanne*  Sambuco*  Dialogo  II.  de  Imitatioue 
a Cicerone  petenda  pag.  7 8. 

Sed  audi  quomodo  Galli  , Ó*  Itali  fuam  locHpletarunt  lingua m . Nonne  libi  vi- 
detur  Bali  hassax  CaStilio  auhcam  difcipUnam  gc  cere  difutationii  , 
tir  formnlarum  de  Ciceroni 1 Oratore  , pane  ad  paginai  exprefiffi  ? quid  Speronai? 
nonne  phraftm  Latinam  pani  ubique  in  Dialogii  rtdolct  , Fhilofophiam  Gracam  , 
Cr  Latinam? 

Edovardus  Virus,  Comes  Oxoniae  , Vicccomes  Bulbcck  , Dominus  de 

Scalcs  , & Badlifmer  , D.  Magnus  Ar.glis  Camerarius  in  F.pillola  ad 
Ledorenf  practixa  Caflilionii  Aulico  per  Barrholomzum  Clerkc 
in  Latinam  Linguam  converfo  , edit,  Loudincnli*  an.1577. 

Quid  enim  primum  difficiliui  qui/quam  , quid  praclarlui  in  fe  fufeepit  aliquan- 
do  , quam  art.fex  ilh  Cast  ILIO,  qui  eam  Aulici  formam  ejfigiemque  expref- 
fit  , cui  ni  hi/  addi  pojftt  , in  quo  nihil  redundet  , quem  fummum  hominem  & per- 
fedftmum  judicemui  ? Atque  ita , ubi  natura  ipfa  nihil  omni  ex  parte  perfeitum 
expolivit  i hominum  autem  mores  eam  quam  tribuit  natura , dignirarem  perver - 
tunt  i ,4  feipfum  CaStilio  vici» , qui  reliquos  vinciti  & naruram  fupera- 
vit  . qua  a nomine  umquam  fuperata  e (!  , Huc  accedit , quam  accurata  rei  fir% 
quemadmodurn  in  tanta  Aula  magnificentia  , tanto  fplendore  hominum  , tanto  ex- 

tero- 
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terernm  concurfu  , in  ipfit  eriam  oculìs  vultuqut  principi i vivendum  fit , prtcept * 
dare . Quibui  piar  a eriam  , atque  malora  Castilio  exprejfit . Quii  enim  de 
principini  virit  majore  gravitate?  Quii  de  ìllufirihus  feminii  dignitari  ampliori? 
Quii  de  re  militari  emaciai  , de  equorum  concurfienibut  aptiut , de  cenfcrendii  in 
procinctu  manibut  predarmi , aut  admrab'llui  ? Non  fcribam  , in  fummii  perfe- 
nit , quanta  cum  cencinnitate  fi?  pre/larrtia  , virrurum  ernamenra  depinxerit  : nec 
in  ih  qui  Aulici  effe  nen  poffunt , qnemadmednm  aut  virium  aliqued  infime  , aut 
ridiculum  ingtnium  , aut  merci  agrefiet  fi?  inurbane s , aut  fpeciem  defermtm  deli - 
nearit  . Quiequid  e fi  in  fermonibui  hominum  > in  congrejfu  fi?  {editate  civili 
aut  decerum  , acque  ingenuum  : aut  deforme , fi?  turpe  ; id  io  habiru  illufiravit  , 
ut  etiam  eculit  cerni  pefie  videatur , 

Bartolommeo  Zucchi  nella  idea  del  Segretario  della  edizione 
di  Venezia  fatta  da  Pietro  Dufinelli  nel  1614.  P.  /.  c,  a j. 

Difcefe  il  Conte  Baldajsaro  dall’  antichiflima  cafa  de'C  a st  i- 
g l 1 o n 1 . Avendo  egli  nella  tenera  età  dimoftrato  maravigliofo  inge- 
gno > fu  da’ parenti  applicato  alle  lctcere  Latine  e Greche  , nelle  quali  le- 
ce gran  nutrita , come  la  fece  ancora  in  tutto  ciò  a che  fi  applicò  . In 
fomma,  per  riftringerci , egli  venne  ornato  delle  più  belle  parti  che  a Ca- 
valiero  appartengono . Sotto  Giulio  II.  fi  conduue  a Roma  , e fu  da  S.  S. 
dato  per  lervidore  al  Duca  d' Urbino.  In  quella  Corte  tutta  fiorita  di 
tanti  rari  ingegni  che  vi  erano  , ficcome  è noto  a chi  legge  l’ iftorie  , ville 
infino  a’  tempi  di  Franccfco  Maria  , nipote  , e adottivo  figliuolo  , ed  erede 
di  Guido  Ubaldo  . Da  lui  egli  fu  poi  defiinato  Ambafciadorc  a Enrico 
Vili.  Re  d' Inghilterra  , da  cui  fu  onorato  del  collaro  della  Garticra  , che 
folea  darfi  a ben  pochi.  Fu  dallo  ftefio  Duca  mandato  ancora  Ambafcia- 
dore  al  Re  di  Francia  Lodovico  XII.  Dopo  molt’ anni  di  ferviti  gli  fu 
da  quel  Signore  fatto  libero  dono  di  Novellara  , cartello  aliai  principale 
nel  contado  di  Pefaro . Ridottofi  a Roma  , e avendo  un  pezzo  continuata 
quella  danza  , creato  Clemente  VII.  , fu  da  S.  S.  fpedito  Nunzio  all'  Im- 
perador  Carlo  V.  dal  quale  gli  fu  data  la  Naturalezza  di  Spagna  : tanto 
l’amò.  Ellcndo  quinquagenario  , ammalò  , e morì  l’anno  1519.  in  Toledo; 
il  cui  corpo  fu  trafportato  a Mantova.  Fu  il  Conte  di  gran  boutà»  inte- 
grità) prudenza)  indurtria  , vigilanza  > e d'  ogni  altra  virtù.  Compofe  i- 
libri  del  Cortigiano  ripieni  di  dottrina  e di  fperienza  ; e gli  compì 
in  Roma  l’anno  iji6.  Scrifle  molte  Elegie  Latine  ) la  Cleopatra  in  iftiie 
eroico , e Rime  volgari  poche  , ma  eccellenti . 

Antonio  Beffa  NegrIni  ne‘  fuoi  Elogi  ^eSl>  Alufiri 
Cafiiglioni , a carte  414. 

Richiedo  il  Conte  Baldessare  più  volte  da  Alfonfo  Ariofto , fratel- 
lo di  Lodovico,  fuo  carirtimo  amico,  a comporre  oggimai  il  fuo  Corte- 
01  ano;  cominciò  a comporre  i quattro  libri  di  quello,  i quali  in  pochi 
meli  ridufle  a fine  in  Roma,  del  mefe  di  Marzo,  l'anno  isi<>_.  concepu- 
to  nell’  altiflima  fua  mente,  ma  non  partorito  dal  fuo  divino  intelletto, 
molti  anni  prima  , per  contendere  , ficcome  ha  contefo  , e forfè  luperato, 
con  tal  opera  in  molte  parti  la  Pedia  di  Ciro  , fatta  da  Senotonte  per 
l’idea  del  vero  Re;  l'Oratore  di  Cicerone,  per  efempio  de' perletti  Ora- 
tori ; e la  Repubblica  , per  avventura  , di  Platone , per  tipo  dell' ottime  Re- 

Fff  1 P“l>- 
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pubbliche;  pregiatiflìmi  libri,  c opere  veramente  d’oro.  Ora  quelli  li- 
bri del  Conte  lono  adunque  ( come  il  Marliani , con  fiumi  d’eloquenza  le 
fuc  parole  irrigando , in  loro  encomio  dice  ) quei  libri  tanto  rari  > ed  ec- 
cellenti , e ripieni  di  tanta  dottrina  , ed  ifpericnza  ; di  tanto  fuco  , e 
fbavità;  che  bene  mollrano , quanto  gentilmente  egli  andalVc  raccogliendo 
i fiori  ,c  i frutti  migliori  cosi  de’  Greci , come  de' Latini  fcrittori  ; e,  per 
avventura  , alcuni  di  Giovanni  Boccaccio , e di  Francefco  Petrarca  , e del 
divino  Dante  Alighieri.  Onde  non  è maraviglia  s'etVendo  poi  pallata  quell’ 
opera  fuori  dell'  Italia  , le  famofilfime  Provincie  di  Spagna,  di  Francia, 
d' Alcmagna  , di  Fiandra,  d’Inghilterra,  ed  altre  l’abbiano  non  folamen- 
tc  accettata  per  buona  , ma  trasportata  nelle  loro  lingue  , come  opera  no- 
bile, e neccfiaria  tanto  a quelli  che  fezuitano  le  Corti  . quanto  a tutti 
coloro  che  di  nobiltà  , e cavalleria  , e di  lodatillima  vita  fan  profellione  ; 
c che  , come  dice  il  Pomari  , forma  per  trafeorfo  un’  ottimo  Principe , 
con  tutte  quelle  qualità  che  fi  richieggono  per  fonami  tare  al  più  fupre- 
mo  grado  di  perfezione . Ma  lenza  che  noi  palliamo  a dirne  aitro , ben’ 
ella  da  fe  llclfa  fa  palcfc  la  fua  eccellenza  , c l' incredibile  giovamento 
che  fe  nc  traggo  da  qualunque  di  lei  fia  vago , ed  olìervatore . F.d  anco- 
ra che  il  Conce  ne  volefle  ornare  la  lingua  nollra , perchè  folle  lettale! 
intefa  da  ogni  forte  di  perfona  gentile,  e intendente;  come  avrebbe  fat- 
to ancor"  ccccllcntiffimamcnte  la  Latina  ; ella  riefee  nondimeno  bellìfiims 
nella  Latina  traduzione  di  Giovanni  Riccio  ; come  nella  lingua  Caftiglia- 
na  parimente  pare  che  fia  nata  in  quello  idioma  . Ma  quando  mancaflc 
ogn’ altro  argomento  della  fui  grandezza,  baderebbe  fol  quello  , che  dell* 
anno  1585.  palfando  per  Mantova  Don  Mando  nipote  del  Re  di  Funge, 
Don  Michele  cugino  del  Re  di  Arima,  Don  Martino,  c Don  Giuliano, 
onorati  llimi  Signori  di  Stati  dcH’lIble  del  Giapone,  che  Antipodi  vengo- 
no (limati  a’  nollri  giorni,  tutti  quattro  Ambaldatori  de’ Re  di  quei  luo- 
ghi ; venuti  a Roma  per  riconofccr’  il  Papa  , e la  fanti  Fede  Crifliana  ; 
a Venezia,  ed  in  altre  città;  fu  feelta  infieme  col  Decameronc  del  Boc- 
caccio, col  Canzoniere  del  Petrarca,  col  Furiofo  dell'  Ariofio  , e con  li 
Gerulalemme  Liberata  di  Torquato  Talì'o  ; per  libri  famofiiTimi , e dignif- 
fimi  di  leggerfi  cosi  in  quell’  altra  parte  del  mondo,  come  in  quella.  A 
quello  aggiungeremo  noi  folo  , che  Bernardino  Parteuio  , nelle  lingue  , nel- 
le feienze  , c nella  poefia  fingolariflimo  ; mentre  fi  ritrovavamo  a Vene- 
zia perla  llampa  della  Vita  del  Conte  fatta  dal  Marliani  fuddetto , venu- 
ti a parlare  del  Co  moumi,  dille  per  aflìoma  , eh’  egli  per  ficurez- 
za  di  vivere  immortale  nelle  carte  per  Tempre,  vorrebbe  aver  comporto 
o il  Decamcrone , ovvero  il  Cortigiano;  ma  de’ due , il  folo  Cor- 
tigiano piuttorto . Nel  qual  libro  Anonimo  da  Utopia  , nella  Sferza  fu* 
di  tutti  li  fcrittori,  non  trovò  in  che  adopraria  , fe  non  in  darli  lode  di 
libro  in  ogni  parte  perfetto.  Ben  furono  fortunati  coloro  che  introdotti 
a ragionare  nel  Cortigiano,  o fidamente  mentovati  vi  furono  ; per- 
chè faranno  ficuri  dell’eternità  del  nome  loro.  Libro, clic  legato  in  por- 
pora, e in  oro  , ftampato  iu  tutte  le  forme  , ed  in  tutte  le  (lampe  del 
mondo  , ed  oggimai  in  tutte  le  lingue  , fi  vede  fu  le  tavole  d'  Augurti  , 
di  Regi  , di  Principi  , e di  letterati  : oltre  che  non  è Signora  di  alto 
grado  , nè  Gentildonna  alcuna  di  nobile  fpirito  che  non  lo  legga  , c da 
quello  non  impari  ; come  verrà  fatto  nel  Giapone  ; e come  , parlando  del 
Juo  autore  il  Poeta  Cerruto  fopraddetto , dille  in  quelli  ver  fi: 

Jlliui  haui  njjant  darci  celebrare  labitu 

£t  Icflitmt  Le 
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Le  jleffo  Negrini , a carta  433. 

Ebbe  il  Castiglione  1'  amicizia  di  quanti  letterati , e virtuofi  di 
nome  furono  al  fuo  tempo , che  fecolo  d’  oro  veniva  chiamato  ; tra’  quali 
furono  nella  patria  Battilla  Spagnuolo  Carmelita,e  BattiAa  Fiera, che  di 
lui  Aupirono,  nel  vedere  i Tuoi  Latini  componimenti,  nella  maniera  che 
fece  Cicerone  udendo  Virgilio  a recitare  i iuoi  ad  Augurio:  Pietro  Bem- 
bo , Giacopo  Sadoleto  , e Bernardo  Bibiena  , prima  , e dappoi  che  furono 
Cardinali  ; Lodovico  Ariofto  , Gabriele,  e Alfonfo  fuoi  fratelli , Pietro  Cap- 
pello , e Pietro  Barignano , Benedetto  Accolti  , Antonio  detto  1’  Unico  , 
Paolo  Giovio , Francefco  Guicciardini , ed  altri  molti  ; recandofi  ciafcuno 
a ventura , il  poter’. introdurr  nella  fua  amicizia.  Ebbe  egli  parimente  la 
grazia  di  tutti  i Papi  che  videro  mentr'  ei  vide  ; di  Carlo  Quinto  , di 
Regi  di  Francia , d' Inghilterra  , di  Duchi,  di  Marchefi , c di  molti  altri 
Principi  fecolari , e di  Cardinali  , e altri  Prelati  Ecclefiaftici  di  tutte  le 
dignità;  e finalmente  di  quanti  Cavaglieri  furono  di  pregio:  di  Duchcf- 
le  , c d'  altre  Principefl’e  , e Dame  fingolari  , e fpecialmeute  della  divina 
Vittoria  Colonna , e di  Veronica  da  Gambara  , ficcom’  appare  nel  fuo 
CoRT£GiANo,e  nel  Regiftro  delle  fue  Lettere . Dai  quali  letterati  fu 
egli  onoratq  nelle  opere  loro  , nella  maniera  eh’  anch’  egli  onorò  quelli 
nelle  fue. 

Sacalicerana  editionis  au&ioris  pag.  407. 

Hicronymus  Vida  excellcntijjimus  Poeta  recentior  citm  fequtntibus  , quorum  nomi- 
na funi  Lontaniti , Pohtianus  , Sannazariut  , Flaminiut  , Molfa  , Buihai- 
sai  Cast  ilioneus,  Naugeriui  , Bembus  , Sadolerui , inter  quos  Mariti - 
htm  , locum  habtre  furiar  . 

B Dottiamo  Monfcnor  Giusto  Fontanini  nel  fuo  Aminta 
Difefo , dell'  Edizion  Romana  a carte  164. 

Anche  Baldassaa  Castiglione  nel  lib.  1.  del  fuo  perfettiflìmo 
Corte  Giano  tiene  , che  la  noftra  Lingua  da  nata  in  tutta  l’Italia, 
ne' primi  tempi  coltivata  più  che  altrove  in  Tofcana  , e poi  non  folamente 
in  Tofcana  , ma  in  tutta  1‘  Italia  perfezionata  dallo  Audio  degli  uomini 
I nobili , e verfati  nelle  Corti , nelle  Lettere  , e nelle  Armi . 

Il  Chiariamo  Signor  Marchefe  Scipione  M a f f e i nella  Lettera  da  effe 

ferina  da  Tirino  a'  16.  di  Giugno  del  17 11.  al  Signor  Apoflolo  Zeno  intorni 
alla  Pubblica  Libreria  di  Torino  1 la  qual  Lettera  forma  C Articolo 
XI IL  del  VL  Tomo  del  Giornale  de'  Letterati  £ Balia  , a c. 474. 

Fra’ Mauofcritti  Italiani  vi  è un  volume  in  foglio  di  Lettere  del  Con- 
te Baldassar  Castiglione,  che  oltre  all*  edere  benidìmo  fcritte 
fecondo  quell'aureo  fecole , fono  anche  piene  di  belle  notizie  , come  det- 
tate quafi  tutte  in  tempo  di  fuo  miniftero , c fpcttanti  ad  affari  grandi , 
C pubblici. 


. F f f 3 A.  P. 

! 
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A.  P.  Castiglione,  eie  nel  1717.  pubblico  in  Lenir»  le  cofe 
del  Castiglione,  bendi  fc»rf»mtnte  da  lui  raccolte  , 
dopo  la  Vita  dell"  tutore  coti  dice  : 

Baldassar  Castiglione,  oltre  il  fuo  pregiatifllmo  Corte- 
ciano  , compofe  molte  Poefie  Latine  , e Tofcane  -,  e fra  1’  altre  una 
bellifl'mna  Egloga  in  morte  d'  un'  amico  , intitolata  Alton  , e la  Cleopatra 
in  elegantiflinio  ftile  eroico  , con  altri  fimili  componimenti  ; i quali  tut- 
ti ( che  fi  ion  * potuti  trovare  ) fi  fon  polli  alla  fine  di  quello  libro  , con 
alcune  Lettere;  fra  le  quali  è da  notarli  quella  alla  Marchefa  di  Pefca- 
ra  , concernente  la  pubblicazione  del  Cortigiano.  Benché  poche  fila- 
no le  fue  Poefie  Italiane  , fono  però  (timabiliflime  : ed  in  ambe  le  lingue 
ha  coufeguito  il  nome  di  degno  ed  ottimo  Poeta  ; e fecondo  il  Giovio  , 
Giulio  Celare  Scaligero  , ed  altri  eminenti  Scrittori , è fiato  giudicato 
meritevole  del  fecondo  luogo  dopo  Virgilio.  Non  vi  fu  feienza  al  mon- 
do eh*  egli  non  fi  Itudiafié  d' imparare  , o pur  , eh’  egli , (Indiatala , non 
ne  avelie  perfetta  cognizione . Fra  le  armi  , e fra  i Senatori  era  di  natu- 
ra molto  confacevole  ed  amabile;  efpcrtiflimo , e fincero  nel  negoziare, 
vigilante  nello  fpedire  , giudo  nel  foddisfare , e fopra  ogni  cofa  , circo- 
fpetto  e prudente  nello  antivedere . Era  egli  di  belliflima  prefenza  , e 
d'afpetto  (ignorile , come  può  vederfi  dal  fuo  ritratto,  che  li  è pollo  al- 
la fronte  di  quella  edizione  ; e può  dirli , che  avelie  tutte  quelle  perfezio- 
ni ch’egli  al  fuo  Cortigiano  ha  preferitte:  e fu  tanto  in  fua  vita 
(limato , che  dopo  morte  il  fuo  credito  non  ha  potuto  più  oltre  innalzarfi , 


* Equi!  difficoltà'  c!  fa  di  ritrovare  le  due 
nobiliilime  Elegie  del  Conte  ad  PuelUm  i n ti - 
tote  •mhiUntrm  , fe  fi  trovano  in  tutte 
.Edizioni  de’  Verfi  Latini  ^jtlmjue  Ulttflrìum 
Poetatimi  Italormn  ; che  iton  fon  COSI  poche? 
come  pure  tane'  altre  cofc,  da  noi  ritrovate* 
Quindi  fi  oficrvi  , che  in  Italia  alle  volte  fi 
troncano  I libri  Ingenuamente  o per  mode- 
fija  , o per  religione  o per  ubbidienza,  ma 
in  altri  paefi  ciò  fpeifo  fi  f*  o per  Incuria,  o 
occultamente  per  malignità  , o per  altre  ca- 
gioni, e furie  fomigiianri  alle  noftre . ma  fcal- 
tramente  didùouiiiCCi  cerne  pare  che  fi*  lue» 


C À- 

ccduto  in  quella  edizione  ; eflendofi  trai  afe  ir- 
te le  due  fuddette  Elegie, e l'Epigramma^ 
Amicarti , per  efTcrfi  peravvenrura  giudicate  co- 
fe troppo  vane  per  dedicarli  ad  un  Re»  ben- 
ché poi  le  Stanze,  e alcuni  Sonetti. che  pur 
ci  fono,  pare  che  diftruggano  quella  noftra_» 
conghiertura.  Onde  dovrebbono  ornai  celiare 
gli  Oltramontani  di  querelarfi  tanto  a torto  del- 
le Rampe  d'Italia.  Vedi  in  fimifprupofiro  la 
noflra  Prefazione  alle  Opere  del  Vida  da^* 
noi  ultimamente  con  rutto  II  decoro  punibi- 
le pubblicate.  Intorno  all'  edizione  di  Lon* 
dra  del  1717*  fi  confuti!  il  Catalogo  feguenre. 
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DI  MOLTE  DELLE  T R,I7{C  IT^t  L I EDIZIONI 

DEL  CORTEGIANO 

DEL  CONTE  BALDESSAR  CASTIGLIONE, 

Dìfpoflo  per  ordine  di  Cronologia  , e arricchito 
di  qualche  ojer-jaxjone  da  G.  V. 

1518.IL  LIBRO  DEL  CORTEGIANO  DEL  CONTE 

B ALDESAR  CASTIGLIONE. 

nello  (ledo  frontifpicio  , dopo  1’  ancora  attortigliata  dal  delfino , chiu- 
fa  d'  ogni  intorno  da  linee  t cosi  fi  legge  : 

Hafft  nel  privilegio  , * nella  grafia  ottenuta  dalla  lllu/lriftma  Signoria , 
che  in  tputfla  , nè  in  ni  un'  altra  Cirri  del  fuo  dominio  fi  po/fa  imprimere  , 
nè  altrove  impreco  vendere  epueflo  libro  del  Cortegiano  per  X.  anni  /otto  le 
pene  in  efjo  contenute . In  fine  poi  : In  Venezia  nelle  cafe  tC  Aldo  Roma- 
no , e d ’ Andrea  d,'  A fola  fio  Suocero , nell'  anno  M.  D.  XXVIII.  del  me- 
fe  * d'  Aprile  . 

Il  libro  è llampato  in  foglio,  in  nobile  carattere  chiamato  Teflo  d’Al- 
do, perchè  forle  Aldo  Hello  ne  Tari  fiato  T inventore  , come  lo  fu  del 
corfivo , che  fece  comparire  la  prima  volta  nel  liro  rarifiimo  Virgilio 
del  1501.  in  8.  La  carta  pure  di  quello  libro  è aliai  (celta,  e confl- 
uente ; ma  la  correzione  potrebbe  eller  migliore . Quella  è la  prima 
edizione  di  quell’  Opera  ; ea  è divenuta  rariilima  , e di  non  poco  prezzo  . 

1518.  Rillampa  (atta  in  Firenze  per  li  eredi  di  Filippo  di  Giunta  nell"  anno 
M.  D.  XXVIII.  de l mefe  d'ottobre,  in  8.  Neil’ efemplare  da  noi  pofl’c- 
duto  fi  vede  impretlb  fotto  al  XXVIII.  il  XXIX.  e fi  crede , che  il 
XXVIII.  Covra  imprello  fia  della  (lampa  , e non  d' altro  inchiollro  ; 
mentre,  per  quanto  fi  fia  tentato  di  rimuoverlo,  non  c'è  (lato  rime- 
dio ; onde  fi  può  conghietturare  che  veramente  i Giunta  lo  riflampaf- 
fero  lo  ftcfi'o  anno  ij»S.  e che  volertero  poi  cosi  rimediare  allo  sba- 
glio d'  ell'erfi  malamente  imprclTo  il  XXIX 

1531.  Rillampa  degli  ilefli  Giunta  di  Firenze  in  8. 

1531.  In  Parma,  per  Maejlro  Antonio  di  Viotti,  in  8.  quantunque  in  fine  li 
legga  M.  D.  XXXII. 

1531.  11  medefimo  novamente  (lampare  , e con  fomma  diligenza  corretto.  In 
Parma  , per  Maejlro  Antonio  di  Viotti , nell'  Anno  M.  D.  XXXI I.  del  mefe 
d'  Aprile  . in  8.  Cefarc  Aquilio  in  una  piccola  prefazione  ai  lettori 

da 

vee  dimenticato . £ perciò  io  li  dljf . clw  non  lifc- 
gna  che  mtl  mattdajfe  però  e he  io  lo  avea  avuto. 
Se  eoflnl  vi  avejfe  pera vvent tira  detto  altro  , avrrJ 
piti  detto  a voi  eh  da  me  udito 

Da  ciJ>  fi  raccoglie  la  (lima  grtndc  che  del 
Cortegiano  facevano  gli  uomini  dotti  mentre 
erano  impazienti  di  leggerlo  \ e II  coftnme  di 
quei  tempi  di  mandare  i libri  anche  a pezzo 
a pezzo  fuori  delle  ftampcric  > il  che  in  oggi 
non  s'ufa. 


• M.  Pietro  Bembo  nel  libro  del  Voi  II- 
delle  fuc  Lettere  fcrivc  di  Padova  a*  ix.  di 
Marzo  s 5 a. 8 . a M.  GiuvambatilU  Rannufio  a 
Vinegia.  di  quella  edizione  cosi:  Ho  avuto 

fin  qua  ehtqur  quinterni  del  CoftliianO . E perche 
Jono  più  di , ebe  non  ho  avuto  altro  , temo , ebe 
muo  di  M.  Andrea  J*  A fola  , eh  a quefti  dì  fu  a 
me , non  v'  abbia  detto  qualche  eofa  che  vi  ritenga 
dal  mandarmi  gli  altri.  EJfo  m' avea  detto , thè 
mi  dovrà  fortore  il  primo  quinterno,  ma  [t  lo  a* 
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dà  avvifo  , che  il  Viotti  aveva,  cominciata  altra  edizione  a farne 
l’anno  precedente:  e che  eflendogli  convenuto  di  lafciarne  la  revifio- 
ne  ad  altra  perfona , l'Opera  era  ufcita  piena  d’errori:  il  che  lo  fé 
rifolvcre  a intraprenderne  pofcia  la  prefente  edizione  , la  quale , di- 
ce egii , in  coja  alcuna  , per  minima  eh'  ella  fi  fia  , non  troverete  dijfimile 
dalla  Veneziana  . 

ijjj.  Collo  Hello  frontifpizio , e privilegio  della  prima  del  iji*.  e colla  fe- 
guente  Ietterà: 

Francefco  Afolano  alle  Gentili  Donne. 


V Ergendo  lo , Valorofe  Madonne  , il  Cortigiano  ( così  ) del  Conre  B.  Ca- 
ftiglione  , altre  volte  da  me  mandato  fuori  , tfjer  flato  dal  mondo  ri- 
cevuto , e con  tate  , e tanto  univerfale  confentimento  abbracciato , con  chtntt 
e quale  ninno  altro  al  ftcol  nojlro  ; ed  ejjendone  da  più  lati  anche  ftimulat » 
da  amici  , che  qui  fio  iflcfjo  giudicavano  con  effo  me  coti  effere  altresì  , e m- 
mi  parfo  } doverlovi  ancora  di  novo  ridonare  . Forche  indrizzolo  a voi , e me- 
rìtljfimamente  dedicolovi  , Signore  mie  grafiofi  ì non  filo  per  effere  egli  voflra 
fattura  , e voi  di  lui  prime  e fole  Autori , ma  , e molto  più  ( effendo  il 
libro  tutto  ripieno  di  divini , e cortegianìffìmi  ammaefir  amenti  ) per  conve- 
nire , e fìar  di  gran  lunga  meglio  in  nobile  Donzella  un  menomo  atto  leggia- 
dro , che  'n  chi  che  fia  gran  Cavaìiero  mille  cortefiffimi  fatti.  Confìoffiacofa- 
che  parmi , ciò  , non  altrimenti  che  7 ricco  , vago  , ed  ornato  vefhre  , ed  al- 
tri donnefehi  btllettamtnts , effere  propio  voftro  . Il  che  poi  che  tanto  conve- 
nevole , e natio  vi  i , quanto  troppo  manifeflamente  fi  vede  , pigliatelovi 
dunque  > nobiUJfime  Donne  , a cui  fole  quefla  opera  è fiata  l/critta  , ed  ab- 
biatclovi  caro  quello  che  fovra  gli  altri  rutti  ciò  perfettamente  v'  infegnoy  ag- 
giungendo alla  voflra  ottima , e prontiffima  natura  il  fimmo  aturo  di  quefla 
artificiofifimo  maefiro . il  quale , eccolovi , eh'  io  lo  vi  dò  , e più  corretto  del 
primo  , fecondo  F efemplare  ifiritto  di  mano  propia  d'  effo  Autore  , ed  in  for- 
ma più  picciola  y e maneggevole  i acciò  fimpro  in  ogni  luogo  > e tempo  il  pof- 
fiate  a vofiro  bello  agio  portare  in  fino  t ed  avere  a mano. 

In  fine  fi  legge  in  lettere  majufcole  : In  Venezia  nelle  cafe  delli  eredi 
d'  Aldo  Romano  , e et  Andrea  S Afila  fuo  Suocero  , nelT  anno  M.D.XXXI11. 
del  mefe  di  Maggio . in  8. 

IJ37.  Tradotto  in  Francefe  da  Jehan  Chaperon  . A Paris  , chez  Vincent  Ser- 
tenas.  M.  D.  XXXVII,  in  8.  „ du  Verdicr  Biblioth.  pag.  671.  „ que- 


lla traduzione  è poco  (limata. 

1538.  A Libro  del  Cortcgiano  ec.  Sotto  il  titolo  v'è  una  Sirena  coronata.  A» 
Vmegia  per  Vettor  de'  Rabani , e compagni , Nell'  anno  M.  D.  XXXVIII. 
del  me  fi  di  Luglio,  in  8. 

1538.  Lo  Hello.  In  Vmegia  nelle  cafe  di  Giovanni  Padovano  flampadore  , ad 
inflanfay  e fpefa  del  Nobiluomo  M.Fodcrico  Torrefano  d' Ajòla . M.D.  XXXVIII. 
in  8. 

1538,  Il  medefimo . ivi.  Per  Curzio  Navo  e fratelli.  Edizione  dedicata  dal 
Navo  al  Magnifico  e Nobili  fimo  Aluigi  Giorgio , Gentiluomo  Viniziano . in  8. 

1539.  Rifìampa  della  fuddetta  colla  fteffa  Dedicazione.  In  Vinegia  per  Al- 
vife  Tortie  . in  8. 

1539.  opera  fingulariffima  del  Cortegiano  in  brevità  redatta  nuovamente  per  il 
Nobil  Scipio  Claudio  Aprucefe , MDXXXIX.  in  8.  Non  v'è  il  luogo 
della  (lampa  , nè  il  nome  dello  (lampatore.  Scipio  Claudio  dedica 
quello  compendio,  che  è di  fole  15.  carte,  agli  Nobili  Aprucefi.  In 

tutto 
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tutto  quello  libricciuolo  non  fi  legge  il  nome  del  Cafiiglione , di  cui 
por  altro  il  fuo  F.pitomatorc  l’ha  tratto. 

!j*i.  Il  Litro  del  Cartesiano  ec.  nuovamente  jlampato  , e con  /imma  diligenza 
revi/lo.  in  lineria  nell'anno  M- D.  XXXXI.  in  cafa  de' Figliuoli  di  Aldo  . 
in  8.  edizione  aliai  leggiadra , e di  cui  fi  conferva  predo  di  noi  un’ 
efcmplare  intattifiimo . 

1 541,  Il  medelimo  nuovamente  /lampare  , e con  fomma  diligenza  revi/lo  , con  la 
fua  Tavola  di  nuovo  aggiunta.  In  Vinezia  per  Gabriel  Iolito  de'  Ferrarli, 
M.  D.  XXXXI.  in  8.  Le  tavole  che  in  quella  edizione,  e nelle  fegucn- 
ti  fino  alla  noftra  Ti  trovano , fono  di  pochilfimo  , o nelfuno  ufo  , per 
la  negligenza  con  cui  fono  teffute  ; non  ell'endo  altro  per  lo  più.  che 
le  polli  Ile  de' margini  polle  fotto  le  lettere  dell’ alfabeto  ; e creda  pu- 
re  Io  iludiofo  lettore,  che  quanto  una  buona  Tavola  è utile  a’  buoni 
libri  , altrettanto  è difficile  il 'farla  bene’,  ricercandoli  perciò  e mol- 
ta pazienza  , e non  mediocre  difeernimento  . 

1544.  Rillampa  della  fuddetta.  In  Vmegia  , per  Gabriel  Giolito  de  Ferrarli, 
M.D.XLI1II.  in  L 

1544.  In  mezzo  a non  difpregcvole  cornice  intagliata  in  legno  : Il  Cor- 
regi  ano  del  C.  Balde/far  Cajìiglione  novamente  (lampato  , e con  fomma  dili- 
genza revi/lo  1 con  la  fua  Tavola  di  nuovo  aggiunta.  M.  D.  XLIIII.  non 
fi  accenna  nè  il  luogo,  nè  l' imprellore . in  8.  Un  faggio  della  ifqui- 
fita  correzione  di  quello  libro  è , che  nel  principio  dell’  Argomen- 
to del  libro  IV.  in  vece  di  leggerli:  Nel  Proemio,  li  legge:  Nel  Pe- 
trarca . 

*545.  Rillampa  in  foglio  della  prima  edizione,  ma  più  corretta  di  ella. 
In  Venezia  nelle  cafe  de'  Figliuoli  di  Aldo , M.  D.  XLV. 

1546.  In  Vinezia,  per  Catriel  Iolito  di  Ferrarli.  M.  D.  XLVI.  in  8. ,,  Baiteli. 
,,  p.  j> 

1 547.  Di  nuovo  rincontrato  con  f originale  fcritto  di  mano  dell'  Autore:  con  la 
Tavola  di  tutte  le  cofe  degne  di  notizia ; e di  più  con  una  brieve  raccolta 
delle  condizioni  che  fi  ricercano  a perfetto  Cortegiano  , e a Donna  di  Palaz- 
zo. M.  D.  XLVII.  in  fine:  la  Vintela,  nell'anno  M.  D.  XLVII.  in  cafa 
de'  Figliuoli  di  Aldo  . in  8.  Il  Chiarifs.  P.  Zcn^  morta  ultimamente  con 
fommo  difpiacere  di  tutti  i letterati  d’ Italia  , i quali  gli  erano  per 
lo  più  diftintamente  obbligati  , ne  poflèdeva  unr  clcmplarc  corredato 
di  polHllc  MSS.  di  Alellàndro  Talloni;  in  una  carta  bianca,  in  fine 
del  quale  fi  leggea  MS.  ( c non  illampato , come  per  isbaglio  da  noi 
fi  accennò  a c.  171.)  il  Sonetto  dell'  Unico  Aretino  fopra  la  S.  por- 
tata in  fronte  3alla  Duchcfia  d' Urbino. 

t J47»  F.a  Vinecia  por  Gabriel  de  Ferrari  en  Italiano . ,,  Index  Libb.  Proh.  3c 
„Expurg.  Hilp.  pajr.  116.  „ dalla  quale , e da  varie  altre  edizioni  fi 
troncano  pochi  palli  fòllmente  nel  libro  II. 

1 549.  In  Venezia  apprefio  il  Giolito . M.  D.  XLIX.  in  il. 

>549.  Libro  llamado  el  Cortclano  , tradugido  agora  nuovamente  tn  nueflro  viti- 
gno Caflellano  por  Bofcan  . M.  D.  XLÌX.  in  4.  Non  fi  accenna  nè  il  luo- 
go dell*  impresone  , nè  il  nome  dello  llampatore  . Giovanni  Bofcan  , 
poeta  infigne  Spagnuolo  , dedica  quella  fua  traduzione  Alla  muy  Ma- 
gnifica Sennora  Donna  Geronima  Valeva  de  Almogavar  » alla  quale  pu- 
re con  altra  lettera  la  accompagna  Gardlaffo  de  la  Viga  , poeta  non 
meno  celebre , e grande  amico  del  Bofcan . Egli  è da  uotarfi,  che  il 
Bolcan  divide  ognuno  de'  IV,  libri  del  Cortegiano  in  molti  capitoli , 

cor- 
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corredandoli  del  fuo  particolare  argomento . il  libro  è Rampato  in  cx- 
rattere  tondo  tirante  al  Cottico . 

jjjo.  Rillampa  dell’  edizione  Aldina  del  1547.  In  Lione,  apprejfo  Culitlme 
Rovinio  .in  16. 

Ijjl.  In  Knegia  , apprejfo  Cabriti  Giolito  de' Ferrari  e Fratelli  M D LI.  in  II. 

1)51.  Corretto,  t riveduto  da  M.  Lodovico  Dolce.  In  l’inedia  , appreso  li  Gioli- 
ti. in  8. 

I))I.  In  Venezia,  apprejfo  Domenico  Giglio,  in  II. 

IJ)6.  i libro  del  Cortegianò  del  Conte  Baldeffar  Cajligtione  nuovamente  con  di- 
ligenza revijlo  per  M.  Lodovico  Dolce  fecondo  /*  efemplare  del  proprio  Auto- 
re , 0 nel  margine  apofliìlato  : con  la  Tavola . In  Vinegia  apprejjo  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari,  in  8. 

1559.  Rillampa  fomigliante,  ma  con  f Aggiunta  degli  Argomenti  ( forfè  qui» 
vi  comparvero  la  prima  volta  ) per  ciafcun  libro  , e ne!  margine  ap.-tfiil- 
lato  (le  poftille  fono  forfè  diverfe  da  quelle  della  fuperiore  edizione  ) 
e con  UT  avola  delle  cofe  più  notabili  i ( la  quale  è ceduta  tutta  delle  ftelfc 
pollille  ordinate  fatto  le  lettere  dell’  alfabeto,  con  pochiffima  utilità 
de'  lettori , principiando  i paragrafi  di  ella  Tavola  da  voci  troppo  ge- 
nerali, e comuni.)  In  Vinegia  , appreso  Gabriel  Giolito  de'  Ferrarli  . in  8. 
Il  Dolce  dedica  il  libro  Al  Magnìfico  Signor  Giorgio  Gradenico . 

1559.  Rillampa  della  Traduzione  Spagnuola  del  Bofcan  pubblicata  del 
1549.  In  Toledo  , M.  D.  LIX.  in  4.  Nlccol.  Ant.  Ribl.  Hifp.  T.  1 .pag.  504. 

1560.  Replica  di  quella  del  Giolito  del  1559.  quando  non  fia  la  lidia  col 
frontifpizio  mutato  . in  8. 

1561.  La  traduzione  in  volgar  Cafligliano  fatta  dal  fuddetto  Bofcan  rillam- 
pata  In  Anverfa  , apprejfo  la  Vedova  di  Martino  Nuzio  , M.  D.  L X I.  in 
8.  Nicol.  Ant.  t.  r. 

1561.  Il  libro  del  Corrcglano  ec.  aggiuntavi  la  Vita  del  Cafliglione  tratta  dagli 
Elogi  di  Paolo  Giovio  . in  vinegia  ( non  accennafi  lo  ftampatore  ) in  8. 

I )6l.  Revijlo  da  M.  Lodovico  Dolce  fopra  C efemplare  del  proprio  Ancore  1 e nel 
margine  annorato  1 con  una  copiofffima  Tavola  ( la  quale  è aliai  diverfa  da 
quella  polla  nell'  edizioni  precedenti  ) In  fine  lì  legge  il  Sonetto  dell’ 
Accolti,  detto  V UrUo  Aretino  , recitato  da  lui  all'  improvvifo  fopra  la 
S.  d’oro  che  portava  in  fronte  la  Duchefià  d' Urbino;  il  quale  dice 
il  Rovillio  di  aver  ritrovato  mercè  di  M.  Baccio  Tinghi , fuo  amicif- 
fimo.  ( Vedi  l’  edizione  Aldina  del  1 J47'  in  8.  ) in  Lione , apprejfo  Gui- 
glielmo  Rovillio  .in  16. 

1561,  Rillampa  dell’  ultime  del  Giolito.  In  Venezia  , apprejfo  il  Giolito » 
M.  D.  L X 1 1.  in  ii. 

i)6).  La  lidia  edizione  , facilmente  col  principio  mutato,  in  n.  ivi. 

1565.  Il  mcdcfimo  , fopra  la  revifione  del  Dolce.  M Venezia,  apprejfo  Gio- 
vanni C av  ale  abavo  . in  12. 

1569.  Aulicus  Ralrhafarii  Cajlilionei  in  Latìnam  linguam  converfm  ab  Hierony- 
mo  Tarlerò.  'Wittebcrga  . in  8. 

1574.  Fn  Vinecia  por  Gabriel  de  Ferrari,  en  Italiano,  fe  crediamo  all’In- 
dice di  Spagna  a c.  116.  benché  io  penfo  che  equivochi  colle  fe- 
guenti  due  edizioni. 

IJ74.  Rillampa  fomigliante  a quella  del  1560.  In  Venezia  T per  Comin  da 
Trino . in  8. 

1574.  Altra  pure.  In  Vinegia,  apprejfo  Domenico  Farri  in  8, 

1574.  FI  Cortefano  ec.  traduztdo  por  Bofcan,  £n  Amberts , M,  D.  LXXIV» 
in  8,  Mtnarf  fag.  1577, 
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yjj,  Baldeffarit  Caflilionii  de  Aulico  , Jeanne  Rido , Hannovercnfì , interprete  , li- 
ter  primus . Argentorati , excudebat  Bernhard»!  Jobìnus  . Anno  MDLXXVII. 
in  8.  Giovanni  Riccio  , da  Hannover,  dedica  quella  traduzione  del  libro 
I.  del  Cortegiano  all’  Imperadore  RTdolfo  II.  con  una  lunga  prelazio- 
ne , nella  quale  dà  in  oltre  un'  analili  di  tutti  e quattro  i libri  di 

aueft’Opera.  Dalle  parole  feguentidi  Antonio  Beffa  Negriui , tratte 
a’ Tuoi  Elog)  a c.  415.  pare  che  il  Riccio  l’abbia  tradotta  tutta  in- 
tera : Ed  ancora  che  il  Conte  ne  voleffe  ornare  la  lingua  nojlra  > perche  /of- 
fe letta  , e intefa  da  ogni  forte  di  perfona  gentile , « intendente  > come  a- 
vrehbe  fatto  ancor'  eccellentiffimamente  la  Latina  ; ella  riefee  nondimeno  bel- 
lijjìma  nella  Latina  traduzione  di  Giovanni  Riccio  t come  nella  lingua  Co- 
fligliana  parimente  pere , che  fin  nata  in  quello  idioma  . 

577,  Balthafarii  Caflilionis  Corniti!  de  Curiali  five  Aulico  libri  quatuor  , ex  Ita- 
lico'fermone  in  Latinum  converfi . Bartholomeo  Clerbe  ^Anglo  Cantabrigienfi 
Interprete  . NoviJ/ime  editi  Lendini  apud  Henricum  Bynneman  typographum  • 
Anno  Domini  1 577.  in  8.~in  Caràttere  corfivo  , e con  podi  Ile  ne’ mar- 
gini . Dalle  varie  lettere  premell’e  a quella  traduzione  , qui  fotto  enu- 
merate , in  data  del  1571.  fi  può  congbietturare  > che  quella  fia  una 
riilampa  . Viene  in  primo  luogo  la  Dedicazione  del  Clerke , elegan- 
te traduttore  , alla  Regina  Elifabctta  ; che  occupa  j.  pagine^  j poi 
una  lettera  dello  Hello , Amplifpmo  viro  D.  T homo,  sackvllo  Equiti  Au- 
rato , Domino  de  Buckhurfl  -,  in  cui  rende  ragione  di  quella  fua  tradu- 
zione ; e ne  occupa  4.  Segue  la  rifpoila  di  collui  al  Clerke  in  a.  fac- 
ciate . Le  3.  lèguenti  contengono  una  lettera  di  Giovanni  Cajo  al 
Traduttore  in  approvazione  di  quella  fua  fatica  ; altre  cinque  appretto 
comprendono  una  lettera  che  fcrive  al  Lettore  Edovardus  Verni  , Co- 
ma Oxonia  , Vicecomei  Bulbech  , Dominui  de  Scalei , & Badlifmer  , D.  Ma- 
gnai Anglia  Camerariui , in  lode  dell’Opera  e della  Traduzione  ; final- 
mente fi  legge  una  lettera  del  Clerke  al  Lettore  » intorno  alla  necef- 
fità  di  adoperare  alcuni  vocaboli  nuovi  in  tradurre  quell'  Opera  ; ed  è 
lunga  poco  più  di  a.  pagine . In  fine  fi  leggono  quelli  verfi  : 

IN  BALTHASARIS  CASTILIONIS  AULICUM 
a Bartholom&'o  Clercko  Latinum  ex  Italico  faftum, 

T.  Bingos» 


Qualem  Plato  Rempublicam 
Divinai  oline  finxic  , & 

Qualem  BiaiU*  prodidit 
Regi 1 magifler  maximi  , 

Et  ille  qualem  Rhiious 
Defcripftt  omnium  eptimut 
R he  ter  Latina  1 Tulliui: 

Talem  Aulicum  CaStilio 
Colorita t verifpmis 
Depinxit  Hetrafcis  fall . 

At  ili  ad  0 fallii  m male  , 

Quod  non  erat  fai  gentibac 
Et  ttteru  cognofcer t 


Tarn  infgnittr  pifium  Aulicum! 
Donec  Quirinalem  togam  , 

Hetrttfo  abiuro  pallio , 

Infigni  huic  dat  Aulico 
Clercm  Britanna!  aulica!  : 

Clercai  > Minerva  cui  fave t , 

Cui  lingua  , cui  peclm  fapit  , 

Vulgate  qui  preferì  nihil . 

Ergo  illud  0 failum  bene  , 

Quod  ceterii  CT  gentibui 
Nunc  , derce  , per  te  fai  fiet 
IUh m Aulicum  cognofcere  , 

Tarn  infigniter pilìum  AuucUm! 


I «• 
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Julii  Borgarucii  Dofloris  Medici  Carmen  Hcndccafyllabum  , 

Jftos  , itele  , tuoi  latore  fummo 

fritte  , Clerico  , animum  omnium  virorum  , 

Fifloj  , ó'  falibus  libre s referto t 
Non  minhitur  cmn'u  hoc  pigra  Aiti:  ? 

Fili  01  iixerit  ipfe  nofier  a cui  or  > 

Qui  fi  viver  et  , ofeulit  Latines  , 

Ornato s melius  , focis  repletos  , 

Tixis , in  medio  finn  locare t . 

Oh  nunc  Aufonia  ipfa  quid  fatetur  , 
trifee  cum  videat  tuos  loquentes 
AuUos  ? Dee us  cmne  conferendo  ■, 
trifeas  f Clerke  , riti  parat  coronar  . 

Henhicus  Dethick  Oxonienlis . 

Tullius  , Oforìus  > Clerckus  , flos  , gloria  , laurus  , , 

Fiorone  , grata  , virens  , fiorii , abundat , ovai  , 

Tullius  Aufonii  dilatar  flofculus  torti , 

Oforius  patria  gloria  fola  fut  , 

Clerckus  & Angliaci  memoretur  germen  ugelli , 

Et  merito  patria  laurea  lauta  fua  . 

Si  chiude  il  libro  con  un’  imprefa  di  due  mani  che  follengono  un 
Tau  attortigliato  da  una  lerpc  , c lotto  , quelle  parole  : tondini  ok 
Officina  Typographica  Henrici  Bynneman  1577. 

1580.  Le  Parfait  Court  fan  du  Comte  Bah  afar  Cafiilltmnois  , es  deux  languiti 
' rtfpondans  par  deux  colomnes  , i‘  unt  a ì'autre  , pour  eeux  qui  veulent  avoir 
r intelligence  de  l'une  d' icelles . De  la  traduclion  de  Gabriel  Chapuis  Tou- 
rangeau . A Lyon  , par  Loys  Cloquemi a . in  8.  Gabriel  Chapuis  iu  na- 
tivo d'Ambuofa  in  Turrena  , e intcndentilTimo  della  noftra  lingua, 
dalla  quale  trafportò  vari  libri  . 

....  La  (Iella  edizione  Italiana,  e Francete  fu  ridampata  A Paris  , de  l' im- 
primerle de  Nicola  Borfou  . in  8.  lenza  acccnnarfcne  1’  anno  . 

1585.  Altra  ridampa  A Lyon  , par  Jean  Huguetan . in  8. 

1384.  Li  Cortigiano  de!  Conte  Balda/farrc  Ca/hgiione  , riveduto  , e corretto  da  An- 
■—  Ionio  Ciccare/li  da  Fuligni  , Dorrore  in  Teolog  a i con  le  Off erv anioni  fopra 
il  IV.  libro  fatte  dall'  ijlejfo . Al  S cren  i/s.  Sig.  Duca  d'  Urbino.  Segue  un 
bello  feudo  con  1’  arme  de’  Duchi , e poi  : In  Vnezia  apprefio  Bernardo 
Bafa  . M.  D.  LXXXIV.  in  8.  Il  Ciccarelli  dedica  auella  lua  Edizio- 
ne a Francefco  Maria  II.  della  Rovere  Duca  VI.  a Urbino  con  una 
giudiciofa  lettera  , da  noi  fatta  rilìampare  avanti  il  trllo  dell’  Au- 
tore. Dopo  una  tale  Dedicazione  feguita  la  Tavola,  quafi  affatto  fi- 
ntile a quella  del  Dolce  . Dipoi , alcuni  Errori  da  emendarfi  1 finalmen- 
te uua  diligente  Vita*  del  Caftiglione  fcritta  da  Bernardino  Marra- 
ni 

* jQueJlo  Vita  fa  Inferito  11  fifo,  1 colle  fitlff.  fe/fùrne  • e.  40J.  e feg.  eoo  rjaefie  perde  : Ma 

pmc  fecole  del  Merlimi,  letteti  trotto  trotto  hi • noi  poveri  di  fapcre.  e pih  di  facondia,  co- 
tcr  pelote  , e etere /ciato , del  Nrgrbti  orli'  Elogio  me  oferemo  di  «ì  gran  materia  favellare? 
del  neftro  datore . Di  che  egli  epa  tornente  fe  fio-  malfimamcnte  dopo  il  Giovisi  facitore  d'un 

bel. 
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ni  ( non  Mariani , come  malamente  quivi  fi  legge  ) adornata  d’una  Pre- 
fazione dello  Hello  a'  Lettori . Quella  è la  prima  Edizione  del  Cor- 
tegiano  fpurgata  in  Italia  da  certe  troppo  libere  facezie  che  per  en- 
tro di  elio  s' incontravano  . Gl’  Inquifitori  di  Spagna  però  qualche 
tempo  avanti  aveano  accennati  nel  loro  grand'  Indice  de'  Libri  Proi- 
biti alcuni  luoghi  da  fpurgarli  nel  folo  libro  II.  di  quell’  Opera . Il 
Ciccarclli  era  uomo  dotto,  ed  erudito,  ma  non  di  quel  fino,  e di- 
licato  gitilo  nella  lingua  Tofcana  che  fi  ricercava  in  chi  dovea  por 
mano  in  cosi  celebre  Opera  . Egli  poi  in  alcune  cofe  fu  troppo  fcrupu- 
lofo  , in  altre  troppo  libero . In  oltre  ebbe  pochillima  cura  che  la  fua 
Edizione  ufeifie  elìcti  c corretta  in  ciò  che  riguarda  alla  Itampa  ; in  cui 
fono  incredibili , e innumerabili  errori  , e mancamenti  di  parole , e 
di  mezzi  periodi , per  fola  incuria  del  ncgligentillimo  imprellbr  tra- 
lafciati , eflendo  indifferenti,  e di  Tana  dottrina;  e pure  ogni  buona 
politica  ricercava  , die  riufeifle  anzi  correttiflima  , per  compeufare  in 
parte  al  difguilo  che  potevano  avere  alami  foverchio  dilicati  , e qua- 
li fuperfliziofi  , a cagione  del  neceflario  troncamento  di  alcuni  luo- 
ghi troppo  liberi,  meritamente  levati  , o mutati  . Finalmente  con 
troppa  confidenza  mefcolò  le  fue  colle  parole  del  grande  Autore  ; ben- 
ché avefl'e  * 1'  elempio  del  Salviati  che  feparò  le  lue  da  quelle  del  Boc- 
caccio nello  fpurgare  il  Decamerone  di  eflb  ; e ciò  per  comodo  degli  llu- 
diofi  della  Tolcana  favella  ; i quali  non  è dovere  che  prendano  nè  le 
parole  del  Salviati  per  quelle  del  Boccaccio  ; nè  le  cofe  del  Cicca- 
rclli per  quelle  del  Caftiglione . A tutti  quelli  dilbrdini  abbiamo  noi  pro- 
curato di  porre  rimedio  , come  fi  può  vedere  nella  nollra  Prefazione. 
Curiofa  è 1’  otl'ervazione  da  noi  fatta  in  quella  Edizione  ; cioè,  cheli 
trovano  di  ella  efemplari  con  variato  frontifpizio  , fu  cui  in  vece  dell* 
arme  de’  Ducili  d'  Urbino  , è l' imprefa  del  Baia  , che  rapprefenu 
appunto  una  bafe  di  colonna  , e in  cui  anche  mancano  le  parole  : 
Con  le  ojfervazioni  /opra  il  IV.  libro  fatte  dalV  ifteffo . In  Clli  altresì  leg- 
gefi  la  Dedicazione  in  diverfi  luoghi  differente;  ma  noi  abbiamo  tol- 
ta la  più  emendata  dall’  efemplare  coll'  arme  de'  Duchi  , che  lènza 
dubbio  è l'adottato  dall’Autore. 

1587.  In  Venezia  per  Domenico  Giglio,  in  iz. 

G g g IJ99- 

qacflo  di  legno  \ nondimeno  . fegaendo  l ordi* 
ne  de’noftri  Elogi  , nell*  Mar  liana  figura  af- 
filiandoci, con  tjf*  ora  in  tutto  , e ora  in 
parte  , rapprefenteremo  appunto  quello  eh* 
egli  fcrlfle  : ovvero  , die  verremo  talora  tu» 
raccogliere  le  lplche,  a lui  principale  mieti- 
tore cadute  di  mano,  nel  campo  delle  loda- 
ridirne  azioni  del  Cattigliene  t o da  lui  laici*- 
te  a dietro  a bello  Audio,  perchè  noi.  e al- 
tri Te  ne  portano  valere,  alla  mede  di  lui  ag- 
giungendole. perch’ella  fi*  una  fola  cd  In- 
tera . ( E foiì  dUiamo  fétta  noi  , diffamo:  Jole 
tome  annotazioni  fatto  alla  Vita.  ) 

* Che  era  frefe  hi  fiimo  « mentre  del  15  Ji. 
comparve  la  I.  Edizione  del  Decameron^ 
fpurguo  dal  Saiviari  1 e dopo  due  anni  il 
Ciccarclli  fpurgb  il  Cortcgiano. 


bellittìmo  Elogio  del  Conte  Baldefiare , fra  gli 
altri  de'  famoiifiimi  Guerrieri , e Letterati  de* 
fecoll  paiTati.  e de*  Tuoi  tempi,  benché,  fé* 
condo  il  Tuo  coftume , afperfo  di  alcuna  fover- 
chia  Ironia  : e dopo  Simon  Fornari  , nel 
Comcnto  fopra  11  Furlofo  dell*  Arlotto  : e 

finalmente  , dopo  il  Sig-  Bernardino  Marita- 
rli. candidifiimo  fcrittorc  diquetti  tempi  .for- 
matore della  Vita  di  erto  Conte  1 nella  qua- 
le  leggiadramente  1 ha  dipinto  al  vivo  , fpie- 
gando  le  fue  doti  del  corpo,  dell'  animo  . e 
ancora  della  fortuna,  con  le  grandette  , e di- 
gnità fufleguenti  \ e con  tintuzzauento  di 
quanto  d irte  il  Giovio,  dove  poteva  dir  me- 
glio o doveva  tacere,  fecondo  l’ Itteriche  leg- 
gi , fondate  fopra  la  fola  verità.  E febben  noi 
non  potremo  le  non  rozzamente  adombrar^ 
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1599.  L01  nuevoi  del  unno  1599.  8.  Veneri*  e fan  emendadoi  por  An tenia  ( così ) 
Citare/li , „ Index  Libb.  Proh.  & Expurg.  Hifp.  pag.  116.  „ 

1606.  d Cartesiano  cc.  probabilmente  della  correzione  del  Ciccarelli  , giac- 
ché altra  migliore  allora  non  v’  era  . In  Veneti*  apprejo  Giovanni  At- 
terrì , in  8. 

17*7.  Il  Corte-inno  , or  thè  Court  ter  'Vritren  ty  Conto  BaìJaffar  enfigliene  , 
and  a nevv  ver  fon  of  thè  fame  into  Znglifh  . Together  With  Severa f of  hit 
ce  latrar  ed  Piece  s , ai  'Veli  Latin  ai  Italian,  both  in  Prof  e and  Verfe  . To  W tic  h 
il  prefix'  d , thè  Life  of  thè  Author  . By  A.  P.  Cai! elione  , of  thè  fame  Fa- 
mily. London:  printed  ty  W.  Lovvyer  , for  thè  Editor  , MDCC  XXVII. 
in  I.  Dirimpetto  al  frontilpizio  fi  vede  un  bel  Ritratto  dell'  Autore 
cavato  dall'originale  di  mano  di  Rafacllo  (1)  d'  Urbino , coll'arme  (a) 
Caftigliona  nel  giro  dell'ornato.  Il  libro  è dedicato  a Giorgio  Re 
della  Gran  Bretagna,  c la  Lettera  di  Dedicazione  è fcritta  prima  in 
Italiano  , poi  in  Inglefe . Sieguc  LI  Catalogo  ben  numerofo  degli  Af- 
focati a quella  Edizione  : indi  la  Vita  dell'  Autore  deferitta  di  nuo- 
vo da  A.P.  Caltiglionc  nell’ una  > e nell’altra  lingua,  fopra  i velli  gj , 
c della  lunghezza  di  quella  del  Marliani  ; ma  non  apporta  alcuna  ra- 
ra notizia.  Non  ci  fono  Tedimon) , nè  Indici  di  Torta  alcuna.  Il  Cor- 
tegiano  è imprclTo  in  due  colonne,  1' una  Italiana  , e l'altra  Inglefe: 
vi  fi  conferva  l'ortografia  vecchia  , ed  è piena  d'  accenti  fupertìui. 
Dietro  al  Cortcgiauo  viene  l' Opufcolo  de  Guido  Ubaldo  Mrtaurenfium 
Ducei  pofeia  le  Lettere  Volgari , fra  le  quali  non  comparifcono  quel- 
le alta  Contesa  di  Scaldarle  , al  Cardinal  de'  Medici  , a Latino  Giuvenalet 
te  due  a M.  Pietro  Bembo  , e quella  al  Vefcovo  di  Baiai  , cllratta  dalle 
Lettere  Facete.  Indi  leggonfi  i feguenti  Verfi  Latini  fidamente  : Al- 
ton . Cleopatra  . Profopopct /a  Pici  Mirandulani . De  Elifatella  Gonzaga  . Hip- 
polyte  Balthafiari , De  morte  Raphaelu  piflorit , De  Panilo  canente . De  Vi- 
ragine , cioè  l'Epigramma:  Semianimem  in  murh  ec.  Epiraphium  Gra- 
tin piteli a,  e non  li  fa  per  qual  fatalità,  fra  gli  altri  verfi,  mancano 
ancora  le  due  bcllillìme  Elegie  ad  Puellam  in  litore  ambulanrem  . Se- 
guono i Verfi  Volgari,  che  confillono  nelle  Stanze;  nella  Canzone: 
bianca  il  fior  gioveuil  ec.  e ne’  Sonetti  : Cantai  mentre  nel  cor  ec.  ed  : 
Euro  gentil  cc.  il  quale  fi  è fatto  vedere  a c.  317.  e fcg.  non  edere 
del  Calliglione.  Si  chiude  il  Volume  , aliai,  come  fi  vede,  manche- 
vole , con  una  traduzione  in  verfi  Inglefi  dell  'Airone  Cadiglioniano  , 
lavorata  dallo  lletTo  A.P.  Calliglione,  il  quale  in  quello  libro  fi  van- 
ta d’ oliere  della  llell'a  famiglia  del  Conte  Baldedare  , fenza  ifeoprire 
mai  il  fuo  nome  . 

173».  La  prefcntc  Edizione.  In  Padova  preffo  Glufeppe  Cornino  ; intorno  alla 
quale  leggi  la  Lettera  Dedicatoria , che  ferve  anche  di  Prefazione . 

Notifi  in  fine  , che  il  Marliani  nella  Vita  del  uollro  Autore  a carte 
xvi.  accenna  le  traduzioni  Tedefca  , e Fiamminga  di  quell' Opera  ; c U 
Ncgrini  a carte  4x5.  de'fuoi  Elogi  ne  tocca  una  Inglefe  antica. 

(1)  Vedi  a c.  ]<»■  (»)  c a c.jjj.  « 3 «3.  e feg. 
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Lettera  non  più  ftampata  del  Conte 
BALDESSAR  CASTIGLIONE 
A PAPA  LEONE  X. 

Comunicataci , dopo  finito  il  Volume,  dal  Sig.  Marcbefc 
Scipione  Maffei,  prejfo  il  quale ficonfervava. 

O n o molti , Padre  Santilfimo , i quali  mifurando 
col  loro  picciolo  giudicio  le  cole  grandilfimc  che 
delli  Romani  circa  l’arme,  c della  Città  di  Ro- 
ma circa  al  mirabile  artificio,  ai  ricchi  ornamen- 
ti, e alla  grandezza  degli  cdificj  fi  feri vono,  quel- 
le più  prcito  Rimano  favolofc , che  vere . Ma  altri- 
menti a me  fuole  avvenire  ; perchè  conliderando  , 
dalle  reliquie  che  ancor  fi  veggono  delle  mine  di  Roma,  la  divi- 
nità di  quegli  animi  antichi , non  ifiimo  fuor  di  ragione  il  crede- 
re, che  molte  cofc  a noi  pajano  impedibili,  che  ad  dii  erano  fa- 
cililfime.  Però  effondo  io  Rato  aliai  Rudiofo  di  qucRc  antiquità  , 
c avendo  poRo  non  picciola  cura  in  cercarle  minutamente , e mifu- 
rarlc  con  diligenza, c leggendo  i buoni  autori,  confrontare  1’  ope- 
re con  le  fcritturc,  penlo  di  aver  confeguito  qualche  notizia  dell’ 
Architettura  antica . il  che  in  un  punto  mi  dà  grandiifimo  piacere, 
per  la  cognizione  di  cofa  tanto  eccellente  ; c grandiifimo  dolore  , 
vedendo  quali  il  cadavcro  di  quella  nobil  patria , che  è Rata  re- 
gina del  mondo,  così  miferamente  lacerato.  Onde  fe  ad  ognuno 
è debita  la  pietà  verfo  i parenti , e Ix  patria , tengomi  obbligato 
di  eijporre  tutte  le  picciolc  forze  mie , acciocché  più  che  fi  può  re- 
Ri  vivo  un  poco  della  immagine , c quafi  l’ombra  diqucRa,  che 
in  vero  è patria  univcrfalc  di  tutti  li  CriRiani,e  per  un  tempo  c 
Rata  tanto  nobile,  e potente , che  già  cominciavano  gli  uomini  a 
credere, eh’ efià  fola  lotto  il  ciclo  foflc  fopra  la  fortuna , e , contro 
il  corfo  naturale  ,efcntc  dalla  morte,  c per  durare  perpetuamente. 
Però  parve,  che  il  tempo, come  invidiofo  della  gloria  de’ mortali  , 
non  confidatoli  pienamente  delle  fue  forze  fole  , fi  accordalfc  con 
la  fortuna,  e con  li  profani,  c fcellerati  Birbari,  li  quali  alla_* 
edace  lima  , e venenato  morfo  di  quello  aggiungcfl'cro  l' empio  fu- 
rore , c ’l  ferro , c il  fuoco , c tutti  quelli  modi  che  bafiavano  per 
minarla . Onde  quelle  faraofe  opere  clie  oggidì  più  che  mai  fareb- 
bono  floride, e belle,  furono  dalla  fcellerata  rabbia, e crudele  im- 
peto de’  malvagi  uomini , anzi  fiere  , arfe , e difirutte  : febbene_» 
non  tanto , che  non  vi  rcfiafl’c  quafi  la  macchina  del  tutto , ma  fen- 
za  ornamenti,  e,  per  dir  così,  l’ofisa  del  corpo  fenza  carne.  Ma 
perche  ci  doleremo  noi  de’ Gotti,  Vandali,  e d’altri  tali  perfidi 
nemici  : fc  quelli  li  quali  come  padri  , c tutori  dovevano  difen- 
1 Hhh  dcr 
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dere  quelle  povere  reliquie  di  Roma  , eiU  medefimi  hanno  lun- 
gamente attclo  a diftruggerle?  Quanti  Pontefici,  Padre  Santifli- 
mo  , li  quali  avevano  il  mcdcfimo  officio  che  ha  Voftra  Saotità, 
ma  non  già  il  mcdcfimo  faperc,nè  il  mcdcfimo  valore, c grandez- 
za d’animo,  nè  quella  clemenza  che  la  fa  limile  a Dio  : quanti, 
dico , Pontefici  hanno  attefo  a ruinarc  tempj  antichi  , ftatuc , ar- 
chi , e altri  cdificj  gloriofi  ! Quanti  hanno  comportato  che  fola- 
mente  per  pigliar  terra  pozzolana  fi  fieno  fcavati  dei  fondamenti  ! 
onde  in  poco  tempo  poi  gli  cdificj  fono  venuti  a terra  • Quanta 
calce  fi  è fatta  di  ftatue , e d’ altri  ornamenti  antichi  ! che  ardirci 
dire , che  tutta  quefta  Roma  nuova , che  ora  fi  vede , quanto  gran- 
de ch’ella  fi  fia,  quanto  bella,  quanto  ornata  di  palagi , chieic  , e 
altri  cdificj  , che  la  fcopriamo,  tutta  è fabbricata  ai  calce  di  marmi 
antichi . Nè  fenza  molta  compadrone  pollo  io  ricordarmi , che  poi 
ch’io  fono  in  Roma,  che  ancor  non  è l’undecimo  anno,  fono  Ita- 
le ruinate  tante  cofe  belle,  come  la  Meta  che  era  nella  Via  Alcf- 
fandrina , 1’  Arco  mal'  avventurato , tante  colonne  , c tempj , maf- 
fimamente  da  M. Bartolommeo  dalla  Rovere.  Non  deve  adunque. 
Padre  Sant i (fimo , edere  tra  gli  ultimi  penfieri  di  Voftra  Santità  lo 
aver  cura  che  quel  poco  che  reità  di  quefta  antica  madre  della  glo- 
ria , e della  grandezza  Italiana , per  teftimonio  del  valore , e del- 
la virtù  di  quegli  animi  divini, che  pur  talor  con  la  loro  memo- 
ria eccitano  alla  virtù  gli  fpiriti  che  oggidì  fono  tra  noi,  non  fia 
eftirpato,  e guaito  dalli  maligni,  e ignoranti;  che  pur  troppo  il 
fono  infin  qui  fatte  ingiurie  a quelle  anime  che  col  loro  /angue 
partorirono  tanta  gloria  al  mondo . Ma  più  prcito  cerchi  Voftra 
Santità,  lafciando  vivo  il  paragone  degli  antichi , agguagliarli , e 
fupcrarli;  come  ben  fa  con  grandi  cdificj , col  nutrire, c favorire 
le  virtuti,rifveg!iarc  gl’ ingegni , dar  premio  alle  virtuofe  fatiche, 
fpargendo  il  fantiflìmo  feme^  della  pace  tra  li  Principi  Criftiani  : 
pcrcnè  come  dalla  calamità  della  guerra  nafee  la  diffrazione, e mi- 
na di  tutte  le  difcipline , ed  arti;  così  dalla  pace, e concordia  na- 
fcc  la  felicità  a’ popoli , e il  laudabile  ozio,  per  lo  quale  ad  effe 
fi  può  dar  opera,  e farci  arrivare  al  colmo  dell’  eccellenza:  dove 
per  Io  divino  configlio  di  Voftra  Santità  fperano  tutti  che  fi  abbia 
da  pervenire  al  fecolo  noftro . e qncfto  c lo  cflere  veramente  Pa- 
llore clementiffimo , anzi  Padre  ottimo  di  tutto  il  mondo.  Effcn- 
domi  adunque  comandato  da  Voftra  Santità  ch’io  ponga  in  dife- 
gno  Roma  antica , quanto  conofccrc  fi  può , per  quello  che  oggidì 
li  vede,  con  gli  cdificj  che  di  fé  dimoftrano  tali  reliquie, che  per 
vero  argomento  fi  poflono  infallibilmente  ridurre  nel  termine  pro- 
prio come  {lavano , facendo  quelli  membri  che  fono  in  tutto  mi- 
nati , nè  fi  veggono  punto  corri fpondenti  a quelli  che  rcttano  in 
piedi,  c fi  veggono;  ho  ufato  o»ni  diligenza  a me  poffibilc , ac- 
ciocché 1’  animo  di  Voftra  Santità  rcfti  lenza  confufionc  ben  fatif- 
fatto  : c benché  io  abbia  cavato  da  molti  autori  Latini  quello  che 
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intendo  di  dimoftrarc , però  tra  gli  altri  principalmente  ho  fegui- 
tato  * il  quale  per  efler  flato  degli  ultimi,  può  dar  più 

prefto  particolar  notizia  delle  ultime  cofe . E perchè  forfè  a Voilra 
Santità  potrebbe  parere  che  diffidi  folle  il  conofcere  gli  edificj  an- 
tichi dalli  moderni,  o li  più  antichi  dalli  meno,  non  pretermet- 
terò ancor  le  vie  antiche,  per  non  lafciar  dubbio  alcuno  nella  fua 
niente:  anzi  dico,  che  con  poca  fatica  far  fi  può;  perchè  tre  forti 
di  edifìci  in  Roma  fi  trovano,  l’ una  delle  quali  fono  tutti  gli  an- 
tichi, ed  antichiflìmi , li  quali  durarono  fin’ al  tempo  che  Roma  fu 
minata,  e guafla  da’ Gotti,  e altri  Barbari:  l’altra,  tanto  ch<L_> 
Roma  fu  dominata  da’ Gotti,  e ancor  cento  anni  dappoi:  l’altra, 
da  quello  fin’  alti  tempi  nollri . Gli  edificj  adunque  moderni , c 
de’  tempi  noflri  fono  notiflimi , sì  per  efler  nuovi , come  ancor  per 
non  avere  la  maniera  così  bella  come  quelli  del  tempo  degl’  Im- 
peratori , ne  così  goffa  come  quelli  del  tempo  de’  Gotti  ; ai  mo- 
do che  , benché  fiano  più  diilanti  di  fpazio  di  tempo  , fono  però 
più  proflimi  per  la  qualità,  c porti  quali  tra  l’uno  e l’altro.  E 

Duelli  del  tempo  de’ Gotti , benché  fiano  proflimi  di  tempo  a quelli 
cl  tempo  degl’  Imperatori,  fono  diffcrcntiflìmi  di  qualità,  e co- 
me due  cflrcmi , lanciando  nel  mezzo  li  più  moderni . Non  è a- 
dunque  difficile  il  conofcere  quelli  del  tempo  degl’  Imperatori,  i 
quali  fono  li  più  eccellenti , e fatti  con  grandillìma  arte , e bella 
maniera  d’ Architettura  ; e quelli  foli  intendo  io  di  dimoftrarc  : nè 
bifogna  che  in  cuore  d’ alcuno  nafta  dubbio, che  degli  edificj  an- 
tichi li  meno  antichi  follerò  mcn  belli, o meno  intelì , perche  tut- 
ti erano  d’una  ragione.  E benché  molte  volte  molti  edificj  dalli 
mcdefimi  antichi  foflero  inftaurati  , come  fi  legge  che  nel  luogo 
dove  era  la  Cafa Aurea  di  Nerone, nel  medefimo  dappoi  furono  e- 
dificatc  le  Terme  di  Tito,  c la  fua  Cafa,  e l’Anfiteatro;  niente- 
dimeno erano  fatte  con  la  medefima  ragione  degli  altri  edificj  an- 
cor più  antichi  che  il  tempo  di  Nerone, c coetanei  della  Cafa  Au- 
rea. E benché  le  lettere,  la  fcultura  , la  pittura  , e quafi  tutte  1’ al- 
tre arti  foflero  lungamente  ite  in  declinazione , e peggiorando  fin’ 
al  tempo  degl’  ultimi  Imperatori , pure  l’ Architettura  fi  ofl'crvava , 
e mantcnevalì  con  buona  ragione  , c cdifìcavafì  con  la  medefima 
che  li  primi:  equefta  fu  tra  l’altre  arti  l’ultima  che  fi  perde.  Il 
che  fi  può  conofcere  da  molte  cofe;  e tra  l’ altre  dall’Arco  di  Co- 
ftantino,  il  componimento  del  quale  c bello, e ben  fatto  in  tutto 
quello  che  appartiene  all’Architettura:  ma  le  fculturc  del  medefi- 
mo  Arco  fono  fciocchiffimc , fenza  arte,  o bontate  alcuna.  Ma__» 

Jiuelle  che  vi  fono  delle  fpoglic  di  Trajano  , c d’  Antonino  Pio , 
ono  cccellentiffime , e di  perfetta  maniera.  Il  limile  li  vede  nelle 
Terme  Dioclcziane;  che  le  fculture  fono  goffiflimc  , e le  reliquie 
di  pittura  che  vi  fi  veggono , non  hanno  che  fare  con  quelle  del 
tempo  di  Trajano,  e Tito:  pure  l’Architettura  è nobile, c bene 
intefa.  Ma  poiché  Roma  da’ Barbari  in  tutto  fu  minata,  e arfa , 
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parve  che  quello  incendio  , c mifera  ruina  ardefl'c,  c ruinalse__,, 
inficine  con  gli  edificj , ancor  Tartc  dello  edificare.  Onde  eden- 
doli  tanto  mutata  la  fortuna  de’  Romani  , e Recedendo  in  luogo 
delle  infinite  vittorie  , e trionfi  , la  calamità  , e mifera  fcrvitu  ; 
quali  che  non  convenifle  a quelli  che  già  erano  foggiogati,c  fat- 
ti fervi  dalli  Barbari  abitare  di  quel  modo,  c con  quella  grandez- 
za che  facevano  quando  elfi  avevano  foggioeati  li  Barbari , fubi- 
to  , con  la  fortuna  li  mutò  il  modo  dell’  edificare  , e dello  abitare: 
c apparve  un’ diremo  tanto  lontano  dall’  altro  , quanto  c la  fcrvitù 
dalla  libertà  ;c  fi  riduflc  a maniera  conforme  alla  fua  mifcria,fen- 
za  arte,  fenza  mifura , c fenza  grazia  alcuna;  c parve  che  gli  uo- 
mini di  quel  tempo , inficmc  con  la  libertà  perdefsero  tutto  l’ in- 
gegno, e l’arte  ; perchè  divennero  tanto  goffi  , che  non  fcppcro 
fare  li  mattoni  cotti , non  che  altra  forte  d' ornamenti  : e fcroftava- 
no  li  muri  antichi  per  torre  le  pietre  cotte  ; c peftavano  li  mar- 
mi, e con  dii  muravano  ; dividendo  con  quella  miftura  le  pareti  di 
pietra  cotta  ; come  ora  li  vede  a quella  Torre  che  chiamano  delU 
Milieu.  E così  per  buono  fpazio  Icguirono  con  quella  ignoranza 
che  in  tutte  le  cofc  di  quei  tempi  fi' vede:  c parve  che  non  fola- 
mente  in  Italia  veniflc  quella  atroce, e crudele  procella  di  guerra, 
e diftruzionc,  ma  li  ditfondelfe  ancora  nella  Grecia,  dove  già  fu- 
rono gl’inventori,  c perfetti  macftri  di  tutte  l’arti.  Onde  di  là 
ancor  nacque  una  maniera  di  pittura , fcultura , e Architettura  pcf- 
fìma,  e di  nell'un  valore.  Parve  dappoi,  che  iTcdcfchi  cominciaf- 
fcro  a rifvegliarc  un  poco  quella  arte:  ma  negli  ornamenti  furo- 
no goffi,  c Iontaniffimi  dalla  bella  maniera  de’ Romani  ; li  quali , 
oltre  la  macchina  di  tutto  l’edificio  , avevano  bclliffimc  cornici, 
belli  fregi,  architravi , colonne  ornatiUimc  di  capitelli,  c bali,  c 
mifttratc  con  la  proporzione  dell’uomo,  c della  donna:  e li  Tc- 
defehi  ( la  maniera  dc’quali  in  molti  luoghi  ancor  dura  ) per  or- 
namento fpeflo  ponevano  folamcntc  un  qualche  figurino  rannic- 
chiato, e mal  fatto,  per  menfola  a foltencrc  un  trave  ; e animali 
Urani, e figure, e fogliami  goffi,  c fuori  d’ogni  ragione  naturale. 
Pur’ ebbe  la  loro  Architettura  quella  origine , che  nacque  dagli  ar- 
bori non  ancor  tagliati , li  quali,  piegati  li  rami,  c rilegati  in- 
ficine, fanno  li  loro  terzi  acuti.  E benché  quella  origine  non  lia 
in  tutto  da  fprczzarc  ; pure  è debole  ; perchè  molto  più  reggerebbo- 
no  le  capanne  fatte  di  travi  incatenate , c polle  a- ufo  di  colonne, 
con  li  culmini,  e coprimenti , come  deferì  ve  Vitruvio  della  origine 
dell’opera  Dorica,  che  gli  terzi  acuti, li  quali  hanno  due  centri: 
E però  molto  più  ancor  foli  iene , fecondo  la  ragione  mattcmatica, 
un  mezzo  tondo , il  quale  ogni  fua  linea  tira  ad  un  centro  folo  : 
perchè,  oltre  la  debolezza,  un  terzo  acuto  non  ha  quella  grazia  all’ 
occhio  nollro;  al  quale  piacela  perfezione  del  circolo:  onde  vedefi 
che  la  Natura  non  cerca  quafi  altra  forma.  Ma  non  è ncccflario 
parlare  dell 'Architettura  Romana,  per  farne  paragone  con  la  Bar- 
bara ; 
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bara;  perchè  la  differenza  è notiflima  : nè  ancor  pcrdcfcrivcrc  l’or- 
dine iuo,  eifendonc  ftato  già  tanto  eccellentemente  fcritto  pcrVi- 
truvio.  Balli  dunque  Papere,  che  gli  cdificj  di  Roma  infino  al  tem- 
po degli  ultimi  Imperatori  furono  Tempre  edificati  con  buona  ra- 

f ione  di  Architettura,  c però  concordavano  con  li  più  antichi  ; onde 
ifficoltà  alcuna  non  è difcernerli  da  quelli  che  furono  al  tempo 
de’ Gotti,  e ancor  molti  anni  dappoi  ; perchè  furono  quelli  quali  due 
eftremijcd  opporti  totalmente:  nè  ancor’ è malagevole  il  conofcerli 
dalli  noftri  moderni,  per  molte  qualità  , ma  Specialmente  per  la 
novità  , che  li  fa  notiflimi . Avendo  dunque  abbaftanza  dichiarato, 

Juali  edificj  antichi  di  Roma  fono  quelli  ch’io  intendo  di  dimo- 
rare a Voftra  Santità  conforme  alla  fua  intenzione;  ed  ancor  co- 
me facil  cofa  fia  il  conofcerc  quelli  dagli  altri  ;refta  eh’ io  dica  il 
modo  che  ho  tenuto  in  mifurarli,  c difcgnarli,  acciocché  Voftra 
Santità  fappia  s’io  averò  operato  l’uno  c l’altro  fenza  errore:  e 
perchè  conofca  che  nella  dclcrizione  che  fcguirà,non  mi  fono  go- 
vernato a cafo  , e per  fola  pratica,  ma  con  vera  ragione.  E per 
non  aver’  io  infin’  a mò  veduto  fcritto , nè  intefo  che  fia  apprcfl'o 
d’ alcuno  antico  il  modo  di  mifurare  con  la  buflola  della  calami- 
ta; il  qual  modo  foglio  ufare  io  ; ftimo  che  fia  invenzione  de’  mo- 
derni ; e però,  volendo  anche  in  quello  ubbidire  al  comandamen- 
to di  Voftra  Santità,  dirò  minutamente  come  fi  abbia  da  adopera- 
re, prima  che  fi  parti  ad  altro.  Pararti  adunque  un’  inilromcnto 
tondo,  e piano,  come  un’  allrolabio  ; il  diametro  del  quale  farà 
due  palmi,  o più,o  meno,  come  piace  a chi  vuole  adoperarlo:  e 
la  circonferenza  di  quello  inilromcnto  fi  partirà  in  otto  parti  giu- 
fte,ed  a ciafcunadi  quelle  parti  fi  porrà  il  nome  d’uno  degli  ot- 
to venti;  dividendola  in  trentadue  altre  parti  picciole , che  fi  chia- 
meranno gradi-  Così  dal  primo  grado  di  Tramontana  fi  tirerà  una 
linea  dritta  per  mezzo  il  centro  dell’  inltromcnto  fin’ alla  circonfe- 
renza , e quella  all’appofito  del  primo  grado  di  Tramontana  farà 
il  primo  d’ Olirò.  Mcdcfimamcntc  fi  tirerà  pur  dalla  circonferenza 
un’altra  linea,  la  quale  pafl'ando  per  lo  centro , intcrfccherà  la  li- 
nea d’ Olirò,  e Tramontana,  e farà  intorno  al  centro  quattro  an- 
goli retti , c in  un  lato  della  circonferenza  fegrierà  il  primo  grado 
del  Levante,  nell’altro  il  primo  di  Ponente.  Così  tra  quelle  li- 
nce che  fanno  li  fopraferitti  quattro  venti  principali  , refterà  Io 
fpazio  degli  altri  quattro  collaterali,  che  fono  Greco,  Lcbccchio, 
Macllro,e  Scirocco;  c quelli  fi deferiveranno  con  li  mcdclimi  gra- 
di, c modi  che  fi  è detto  degli  altri.  Patto  quello,  nel  punto  del 
centro,  dove  s’ intcrfccano  le  linee,  conficcheremo  un’ umbilico  di 
ferro , come  un  chiodetto  , drittiflimo  , e acuto  ; c fopra  quello  fi 
metterà  la  calamita  in  bilancia,  come  fi  ufa  di  fare  negli  oriuoli 
da  Sole,  che  tutto  dì  veggiamo  : poi  chiuderemo  quello  luogo  del- 
la calamita  con  un  vetro , ovvero  con  un  fiottile  corno  trasparen- 
te , ma  che  non  tocchi , per  non  impedire  il  moto  di  quella , nè 
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fia  sforzato  dal  vento.  Dappoi  per  mezzo  dell’ inftromento , come 
diametro,  fi  manderà  un’indice,  il  quale  farà  Tempre  dimollrativo 
non  folamente  degli  oppoliti  venti,  ma  ancor  de’ gradi , come  l’ar- 
milla  nell’  aftrolabio  ; e quello  fi  chiamerà  trugiurdo  ; c farà  ac- 
concio di  modo,  che  fi  potrà  volgere  intorno , llantc  fermo  il  re- 
tto dell’ inftromento . Con  quello  adunque  mifureremo  ogni  forte 
di  edificio,  di  che  forma  fi  fia , o tondo, o quadro, o con  iftrani 
angoli,  e fvoglimcnti , quanto  dir  fi  polla  : c il  modo  c tale  . Che 
nel  luogo  che  fi  vuol  mifurarc , fi  ponga  lo  inftromento  ben  pia- 
no, acciocché  la  calamita  vada  al  luo  dritto,  c s’ accolli  alla  par- 
te da  mifurarfi  quanto  comporta  la  circonferenza  dell’ inftromento  ; 
c quello  fi  vada  volgendo  tanto , che  la  calamita  ftia  giuda  verfo 
il  vento  legnato  per  Tramontana  ; e come  è ben  ferma  a quello 
verfo  , fi  dirizzi  il  traguardo  con  una  regola  di  legno  , o d’  ot- 
tone giudo  a filo  di  quella  parete  , o ftrada  , o altra  cola  che  fi 
vuole  mifurarc,  lafciando  lo  inftromento  fermo,  acciocché  la  ca- 
lamita fervi  il  fuo  diritto  verfo  Tramontana.  Dappoi  guardili,  a 
qual  vento , c a quanti  gradi  è volta  per  diritta  linea  quella  pa- 
rete, la  quale  fi  mifurcrà  con  la  canna,  o cubito,  o palmo,  fin’ 
a quel  termine  che  il  traguardo  porta  per  dritta  linea  ; c quello 
numero  fi  noti  ',  cioè  tanti  cubiti , c tanti  gradi  di  Olirò,  o Sci- 
rocco, o quale  fi  fia.  Dappoi  che  il  traguaido  non  ferve  più  per 
dritta  linea,  devefi  allora  fvogliere , cominciando  l’altra  linea—, 
che  fi  ha  da  mifurarc , dove  termina  la  mifurata  ; e così  indrizzan- 
dolo a quella,  mcdefimamcntc  notare  i gradi  del  vento,  c il  nu- 
mero delle  mifurc  fin  tanto  che  fi  circuifca  tutto  l’edificio.  E 
quello  filmo  io  che  balli  quanto  al  mifurare  , benché  bifogna  in- 
tendere le  altezze  , c i tondi  ; li  quali  fi  mifurano  in  altra  ma- 
niera ; come  poi  fi  moftrerà  a luogo  più  accomodato. 

Avendo  mifurato  di  quel  modo  che  fi  è detto,  e notate  tutte  le 
mifurc , e profpetti  , cioè  tante  canne , o palmi , a tanti  gradi  di 
tal  vento  ; per  difegnar  bene  il  tutto , è opportuno  aver’  una  carta 
della  forma, e mifura  propria  della  buffala  della  calamita,  e parti- 
ta appunto  di  quel  medefimo  modo,  con  li  medelimi  gradi  delti 
venti;  della  quale  ci  fcrviremo  come  moftrerò.  Piglieralfi  dunque 
la  carta  fopra  la  quale  fi  ha  a difegnar  lo  edificio  , c primamente 
fi  tirerà  fopra  d’  efla  una  linea , la  quale  ferva  quali  per  maeftra , al 
diritto  di  Tramontana  ; poi  vi  fi  foprapponc  la  carta  dove  fi  ha  di- 
fegnata  la  bullola , e fi  dirizza  di  modo,  che  la  linea  di  Tramontana 
nella  bulfola  difegnata  fi  convenga  con  quella  che  fi  è tirata  nella 
carta  dove  fi  ha  a difegnare  lo  edificio.  Dappoi  guardali  il  numero 
delli  piedi  che  fi  notarono  mifurando,  e li  gradi  di  quel  vento  ver» 
fo  il  quale  è indirizzato  il  muro,o  via  clic  li  vuol  difegnare:  e così 
trovali  il  medefimo  grado  di  quel  vento  nella  bullola  difegnata  , te- 
nendola ferma  con  la  linea  di  Tramontana  fopra  l’altra  linea  deferit- 
ta  nella  carta:  c tirali  la  linea  di  quel  grado  diritta,  che  palli  per  lo 
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centro  della  bufiola  difegnata  ,c  ftdeferive  nella  carta  dove  fi  vuole 
difegnare.  Dappoi  riguardali,  quanti  piedi  fi  traguardò  per  dritto  di 
quel  grado  ; e tanti  le  ne  regneranno  con  la  miiura  dell/  nollri  pic- 
cioli piedi  fu  la  linea  di  quel  grado.  E fe,  verbi  grazia,  fi  tra- 

Suardò  in  un  muro  piedi  30.  a gradi  6.  di  Levante,  fi  mifurano  pi$- 
i 30.  e fegnanfi.  E così  di  mano  in  mano;  di  modo,  che  con  la 
pratica  fi  farà  una  facilità  grandillìma  ; e farà  quefto  quali  un  dife- 
gno  della  pianta , e un  memoriale  per  dilegnare  tutto  il  reftantc . E 
perchè , fecondo  il  mio  giudicio , molti  s’ ingannano  circa  il  dife- 
gnare gli  cdificj  ; che  in  luogo  di  far  quello  che  appartiene  all’ Ar- 
chitetto, fanno  quello  che  appartiene  al  pittore,  dirò  qual  modo  mi 
pare  che  s’ abbia  a tenere , perchè  fi  pofsano  intendere  tutte  le  mi- 
lurc  giuftamente;  e perchè  (1  fappiano  trovare  tutti  li  membri  degli 
cdificj  fenza  errore.  Ildifegno  adunque  degli  edificj  fidivide  in  tre 
parti  ; delle  quali  la  prima  è la  pianta  , o vogliamodirc  difegno  pia- 
no: la  feconda  c la  parete  di  fuori,  con  li  fuoi  ornamenti:  la  terza 
c la  parete  di  dentro , pur  con  li  fuoi  ornamenti . La  pianta  è quella 
che  comparte  tutto  lo  fpazio  piano  del  luogo  da  edificare  , o vo- 
gliamo dire  ildifegno  del  fondamento  di  tutto  lo  edificio , quando 
già  è radente  al  piano  della  terra . Il  qual  fpazio , benché  folle  in 
monte , bifogna  ridurre  in  piano , c far  che  la  linea  delle  bali  del 
monte,  fia  paralella  con  la  linea  delle  bali  de’ piani  dello  edificio. 
E per  quefto  devefi  pigliare  la  linea  dritta  del  piede  del  monte , 
c non  la  circonferenza  dell’altezza,  di  modo,  che  fopra  quella  cadano 
piombati,  c pcrpcndiculari  tutti  li  muri;  e chiamali  quefto  difegno 
pianta  ; quali  che  , come  lo  fpazio  che  occupa  la  pianta  del  piede , 
che  è fondamento  di  tutto  il  corpo,  così  quefta  pianta  fia  fonda- 
mento di  tutto  Io  edificio . Difegnata  che  fi  ha  la  pianta , e com- 
partitovi li  fuoi  membri  con  le  larghezze  loro , o in  tondo , o in 
quadro,  o in  qual’ altra  forma  fi  fia,  devefi  tirare , mifurando  fem- 
ore il  tutto  con  la  picciola  mi  fura , una  linea  della  larghezza  delle 
bafi  di  tutto  lo  edificio  ; e dal  punto  di  mezzo  di  quefta  linea  ti- 
rare un’  altra  linea  dritta  , la  quale  faccia  dall’  un  canto  e dall’ 
altro  due  angoli  retti  ; e quefta  fia  la  linea  della  intrata  dello 
edificio:  dalle  due  eftrcmità  della  linea  della  larghezza  tireranfi 
due  lince  paralelle  pcrpcndiculari  fopra  la  linea  della  bafc;c  que- 
ftc  due  linee  fieno  alte  quanto  ha  da  cfscre  l’edifìcio  : dappoi  [tra 
quelle  due  cftrcmc  linee , che  fanno  l’ altezza , fi  pigli  la  mifura 
delle  colonne  , pilaftri  , fineftre , e altri  ornamenti  dileguati  nella 
metà  della  pianta  di  tutto  lo  edificio  dinanzi  ; c da  ciafcun  pun- 
to delle  eftrcmità  delle  colonne,  o pilaftri,  e vani,  ovvero  orna- 
menti di  fineftre;  fi  farà  il  tutto  , fempre  tirando  linee  paralelle 
a quelle  due  eftreme . Dappoi  per  lo  traverfo  fi  ponga  l’ altezza 
delle  bali,  delle  colonne,  «felli  capitelli,  degli  architravi,  delle 
fineftre,  fregi,  cornici,  e cofc  tali:  e quefto  tutto  fi  faccia  con 
linee  paralelle  della  linea  del  piano  dello  edificio  ; nè  fi  diminui- 
ta 
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fca  nella  eftrcmiti  dell’edificio  , ancorché  fofse  tondo,  nè  ancor 
fc  fofse  quadro , per  fargli  inoltrar  due  faccio  ; come  fanno  alcu- 
ni, diminuendo  quella  che  fi  allontana  più  dall'occhio:  perchè  fu- 
bito  che  li  difcgni  diminuirono  , fono  fatti  con  intcrfccarc  li  raggi 
piramidali  dell’  occhio  ; che  è ragione  di  profpcttiva  , e appartiene 
al  pittore,  non  all’ Architetto  : il  quale  dalla  linea  diminuta  non 
può  pigliate''" alcuna  giufla  mifura  ; xf  che  c neccfsario  a quello  ar- 
tificio, che  rie  rea  tutte  le  mifure  .perfette  in  fatto;  non  quelle 
che  appajono,  c non  fono.  Però  al  difegno  dell’Architetto  s’ap- 
partengono le  mifure  tirate  fempre  con  lince  paralcllc  per  ogni 
verfo.  E fe  le  mifure  fatte  talora  fopra  pianta  di  forma  tonda 
feortano , ovvero  diminuifeono  : ovvero  fatte  pur  fopra  il  dritto 
in  triangolo,  o altre  forme;  fubito  fi  ritrovano  nel  difegno  del- 
la pianta  : e quello  che  feorta  nella  pianta , come  volte , archi , e 
triangoli,  è poi  perfetto  nclli  fuoi  dritti  difcgni;  e per  quello  è 
fempre  bifogno  aver  pronte  le  mifure  giufte  de’ palmi,  piedi, di- 
ta , grani,  lino  alle  lue  parti  minime.  La  terza  parte  ai  quello 
difegno  è quella  che  abbiamo  chiamata  la  parete  di  dentro  con  li 
fuoi  ornamenti:  e quella  è nccefsaria  non  meno  , che  1’ altre  due; 
cd  è fatta  mcdefimamcntc  dalla  pianta  con  le  linee  paralcllc , co- 
me la  parte  di  fuori , e dimoftra  la  metà  dell’edificio  di  dentro, 
come  fc  fofse  divifo  per  mezzo  t dimoltra  il  cortile  ; la  corrifpon- 
denza  dell’altezza  delle  cornici  di  fuori  con  quelle  di  dentro;  1’  al- 
tezza delle  finellre , delle  porte;  gli  archi  delle  volte  a botte,  o 
a crociera,  o a che  altra  foggia  li  fieno.  In  fomma  con  quelli 
tre  modi  fi  pofsono  confiderarc  minutamente  tutte  le  parti  d’ogni 
edificio  dentro,  c fuori.  E quella  via  abbiamo  feguitata  noi,  co- 
me fi  vederà  nel  progrcfso  di  tutta  quella  nollra  definizione  ; alla 
quale  efsendo  ornai  tempo  ch’io  dia  principio,  porrò  prima  qui 
apprefso  il  difegno  d’un  folo  edificio  in  tutti  tre  i fopradetti  mo- 
di , perchè  appaja  ben  chiaro  quanto  ho  detto . Se  poi  nel  rima- 
nente io  averò  tanta  ventura,  quanta  mi  viene  in  ubbidire, c fcr- 
vire  a Vollra  Santità  , primo  c fupremo  Principe  in  terra  della 
Crillianità  , ficcomc  potrò  dire  d’  cfser  fortunatilfimo  fra  tutti  li 
fuoi  più  devoti  fcrvitori;  cosi  anderò  predicando  di  riconofccre  l’oc- 
cafionc  di  cfsa  mia  avventura  dalla  fanta'mano  di  Vollra  Beatitudi- 
ne; alla  quale  bacio  umilillimamcnte  li  fantillìmi  piedi. 

Manca  il  Difegno;  e la  Deferitone  di  Roma  antica . 
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Lettera  viene  accennata  dal  Maritane  nella  Vita  del  Conte  , a carte 
xiv.  e dal  Negrini  a carte  308.  nel  pre/cnte  Volume  , 
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